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VITA  . VIRTÙ’,  E MIRACOLI  ’ 

DI  Sv  GENNARO 

VESCOVO % E MAKTlKÈ, 

^rincipal  Padrone  della  Fedclillìma  Città , 

* ' . e.  Regno  di  Napoli  . 

Nella  quale  parimente  Jì  ragiona  delle  Traslazioni  del 
* fuo  Sagro  Corpo , Prptczicinc  della  fua  Patria , [no 

Prodigiqfo  Sangue  , Chiefe , Fejìe  , Riti  circa  i • , 

Divini  Ufficj  e di  molte  altre  varie  Cofe 
. - appartenenti  ql  culti  y e venerazione 

^ ^ verfo  ÉJfofGrqn  Santo  . ' • . t 

fc  SCRITTA  D AVL  PADRE 

GIROLAMO  MARIA  DI  S.  ANNA' 

CARMELITANO  SCALZO, 

Arricchita  in  qttefla  feconda  Edizione  di  piti  Aggi  ante , coi)  delio  . 

JkJJo  Scrittore  , ebe  prima  andavano  a parte  Jìampate  5 come 

altresì  di  ciò  ,c//è  occorfo  fino  alla  preferite  Giornata  : « 

* E PEDINATA 

ALL*  ECCELLENTISSIMI  SIG.  DEPUTATI 

DELLA  CAPPELLA  DEL  TESORO.  • '■  ■■■•• 


IN  NAPOLI  MDCCXXXIII. 

-'Nella  Stamperia  di  Stefano  Abbate 

Con  Licenza  de’ Superiori.  ?.■ 
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ECCELLENTISSIMI  SIGNORI 

Ver  l EcccllentìJJìma  Piazza  Capo  una 
SIG.  Duca  D. ANTONIO  CAPECE  SCONDITO 
SIG.  D.  DOMENICO  CRISPANO  . 

Per  l Eccelle  ntiJJìnja  Piazza  di  Montagna 
SIG.  D.  FERDINANDO  SANFELICE  . 
SIG.D.FRANCESCO  PIGNONE  DEL  CARRETTO. 
Per  V Eccellentissima  Piazza  di  Nido 
SIG.  D.  ANTONIO  CARRAFA  D’ANDRIA  . 
SIG.  D.GIACOMO  FRANCESCO  MILANO* 
Principe  d’  Ardore . 

Per  P Eccellentifùma  Piazza  di  Porto . 

SIG.  D.  ANDREA  SERRA 
Principe  di  Pado  . 

SIG.D.  ANDREA  D’ALESSANDRO 

Duca  della  Cartellina. 

PeSS  Ectellentifùma  Piazza  di  Portauova  . 

SIG.  D.  FRANCESCO  DE  LIGUORO 
Principe  di  Prelicce . 

SIG.  D.  GIACOMO  D’ AQUINO 
Principe  di  Caramanica . 

Per  la  Piazza  del  Fede  li  [limo  Popolo". 

SIG.  D.  GENNARO  ANTONIO  BRANCACCIO 
SIG.  D.  NICOLO;  RISPOLI. 


Chi  meglio  che  al- 
p h EE.VV.  avrei po- 
tuto io  indirizzare  la  Storia 
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nuovamente  rifta?npata  della 
Vita  e Miracoli  del  gloriofo  no- 
Jìro  gran  Protettor  San  Gen- 
naro , già  che  Voi  delle  vive 
Jacrofante  prodigìofe  Reliquie 
di  lui  zelantijfmi  Veneratori 
Jìete  e Cufodi  : A Voi  certa- 
mente doveqfi  con  ben  dritto 
dificemimento  confacrar  così 
fatto  volume , a Voiy  che  pre- 
fcelti  dalla  fempremai  benefi- 
cata e difeja  nofra  Patria  a 
ìrnder  culto , e fervigio  al  fino 
amorevol  Padre  e Tutelare  , 
aggiugnete  al  gran  fafcio  delle 
vere  enfiane  virtù  il  raguar- 
devol  pregio  del  ben  difinto 
onorato  impiego  di  ferb are  in 


man 


■ . -J 


man  vofìra  uno  de'  piu  chiari 
argomenti  , e rinomati  trionfi' 
della  Catolica  Religion  Crijìia- 
na  , anzi  lo  fperimentato  fé-, 
gno  di  confederazione  e dt  pace 
tra  F Alti  fimo  Iddio,  e la  no- 
fra  fedehffima  Napoli . Rice- 
vete adunque  , Eccellentiffmi 
Signori,  con  l' tifato  fpirtto  di 
divozione  e di  zelo  quefa  ben 
dif aminata  narrazion  delle  ma- 
ravigliofe  gefe  , invitto  mar- 
tirio , e gloriojì  prodigj  del 
Santo  nofro  , mentre  io  con 
pr fondo  inclino  la  vi  prefen- 
to  , come  cofa  , piu  che  ad 
■ ogni  altro,  a Voi  appartenente 
e dovuta  , e degnatevi  altresì 

di. 
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di  concedere  a me  in  fegno 
di  cortefe  gradimento  la  gloria 
di  protejìarmi  con  tutto  il  piu 
riverente  ojfequio 

Dell’EE.  VV. 


Umi lift,  y Divo t i/s. l 'ed  Obblig.Servtdore. 

Stefano  Abbate , 
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LIBRO  PRIMO 


DELL’  ISTORIA 

S.  GENNARO 

Principal  Padrone  della  Fedelifljma 
Città  e Regno  di  Napoli . 

CAPITOLO  I. 
Della  Patria  di  S.Gc?waro. 


APOLI  celebratiflìma  Città  , non 
meno  antica  , che  nobile  , una 
delle  prime  del  Criftianefimo, 
che  dopo  la  morte  del  Reden- 
tore , detertando  la  Gentilità  , 
abbracciò  la  Santa  Fede  per 
mezzo  del  Principe  degli  Appo- 


rto! i ,*  feconda  madre  d’ innumerabili  Eroi  , in 


Santità,  Lettere  , ed  Arme  ,•  ornata  di  fingo- 
lariflìme  preminenze  , ed  arricchita  d’infinite 

A pre- 
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prerogative  , clic  la  rendono  famofa  , ed  illu- 
flre  preflo  tutte  le  Nazioni  del  Mondo;  diniu- 
no  altro  pregio  fi  vanta  , fé  nonché  di  efièr 
fiata  fortunata  madre  del  gran  Martire  e Ve- 
fcovo  S.  Gennaro  : c con  ragione , poiché  que- 
llo folo,  piucche  qualfifìa  altro  gloriofa  la  ren- 
de ; perlochè  molto  bene  adattar  fe  li  poffo- 
no , anzi  devonfi  le  parole  del  Patriarca  Gero- 
folimitano  : Certe  de  hoc  fuo  germino  gloria- 
tur  , extollitur  , & gaudet  , longèqnc  \uflius , 
qttàm  de  omnibus  aliis  , qua  illi  magnutn  no- 
ia') mimi  fplendorem  afferre  videntur  (a) . In  que- 
ste ruroPn°Jd«tedà  fto  Parad,r°  d’Italia  , cd  ameniflìmo  giardino 
Giovanni  Patriarca  d’ Europa  (b)  nacque  quello  bel  Fiore  , la  di 
tode°dei la ' *c? tt a di  cui  fraganza  hà  profumato  tutto  il  Mondo  Ca- 
ri ,imafi.o  i per  eiTcr  tolico  : verità,  che , benché  chiara  piucche  la 
van* Damafcenoi^fic-  luce  del  Sole  , alcuni  però  tratti  dall’ affetto 


com  ■ fi  legge  nella 
Vita  del  detto  Santo- 
U> 

_ Con  quelli, ed  altri 
titoli  è dagli  Scritto- 
ri, ed  I Ilo  nei , ono- 
rata la  Cittì  di  Na- 
poli. 

CO 

In  apologia  Socra, 
tis. 


C •>)  . 

SS.  Clementis  , Fa- 
biani,& alioruni,  de 
quibus  Sozom.  hift. 
lib.  7.  cap.  19.  & Ba- 
ron.  in  Prxcapitul- 
ad  Martyrol.  JtoJH. 
cap.i. 


della  propia  Patria  , quale  anco  vrafiantijjìmos 
urget , fecondo  l’avvertimento  di  Platone  (c) 
fi  fon  forzati  colla  nebbia  di  fievoli  argomenti, 
e deboli  ragioni,  fe non  in  tutto ofcurarla  , ren- 
derla in  parte  men  lucida,  e rifplendcnte.  Pre- 
tendono i Beneventani , che,  ficcome  S.  Gennaro 
fù  lor  Vefcovo,  altresì  ila  flato  lor  Cittadino. 
Cofa  dalla  ferità  affatto  lontana , per  evidenza 
della  quale  fono  coftretto  dilungarmi  alquanto 
in  quello  primo  Capitolo  , rapportando  le  ra- 
gioni, dalle  quali  chiaramente  apparirà  t efTer 
fiato  il  noflro  Santo  Napoletano,  e poirifpon- 
derò  a quelle,  che  in  favore  de’ Beneventani  fi 
adducono . 

Le  notizie  più  vere , e le  memorie  più  cer- 
te de’  Santi  Martiri , regiftrate  ritrovanti  negli 
Atti  de’  medefimi  Santi , fcritte  da’  Notai  Appo- 
flolici , fecondo  le  antiche  Cortituziuni  de’  Som- 
mi Pontefici  (dj  ; Quelli  del  Martirio  di  S.  Gen- 

naro, 
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Darò , c Tuoi  compagni  , furono  con  molta  ac- 
curatezza defcritti , de’  quali  molti  cfemplari  fi 
ritrovano  , alcuni  particolarmente  di  carattere 
longobardo,  teftimonianza  aliai  ben  chiara  della 
loro  grande  Antichità , ed  infieme  della  pura, 
e lineerà  verità  , che  contengono  . Circa  de’ 
quali  è qui  , ed  altrove  da  me  citati  , devo 
avvertire,  come  altresì  in  molte  famofe  Libra- 
rie detti  Atti  fi  confervano  ancora  manoferitti, 
furono  poi  quelli  nell’Anno  iraj"  dati  alle  Stam- 
pe, e fi  leggevano  nell’antico  Ufìzio  del  San- 
to. (a)  Efiendomi  intanto  pervenuto  a notizia,  („) 

che  nella  Biblioteca  Vaticana  fi  confervano  al- 
cuni  altri  Atti  del  fuo  Martirio  fcritti  in  Ha-  m° 
gua  Greca  , ne’  quali  fi  narravano  varie  cofe  del 
Santo  a tutti  ignote,  e fin  ora  da  niuno Scrit- 
tore rapportate,  fi  accefe,  in  me  un  gran  de- 
fiderio  di  averli,  perlochè  fupplicai  1’  Eminen- 
tiffimo  Signor  Cardinale  Fr.  Vincenzo  Maria  Ur- 
lino Arcivefcovo  di  Benevento  , che  riluce  nel 
Cielo  Catolico,  non  men  con  lo  sblendore  del- 
la Sacra  Porpora  , che  coll*  elèmplarità  della 
fua  Vita  , fomma  Dottrina  , e fublime  Erudi- 
zione , (b)  Ipecialmcntc  nelle  materie  Ecclcfia-  (t) 
lìiche,  per  le  quali,  (0  <-'d  altre  fue  rare  Prc- fa°f0%^”onV,  c 

rotative  , e fanti  colìumi  con  Ipecialiffima  Grazia  drija  Dottrina, e rari 
Divina  fuaflunto  nel  1724  a 29  di  Maggio  al  allora  cardiale;  ne 
Pontificato  col  nome  di  Benedetto  XIII.  e vi  lèdè  ^ ® °nJM fime - 
7 Anni , Meli  8,  e Giorni  22  ; s’ammirò  in  lui  tan-  mor.  cronolcj».  de’ 
to  P umile  e femplice  fuo  vivere  , quanto  il  re-  £fdffi5en» & 
plicato  trasferirli  così  nel  1728  , come  nel 1 729  »s4*e 
in  Benevento  , fua  diletta  Diocefi  , che  mai  d' merde.  toni*  fo 
volle  lafciarla  ancorché  Papa  , finche  vilTe  , MS.efeg.tom  *.foi; 
dopo  averla  di  molti  Beni  e Ipirituah  e tem-  laiu  de  cardinali 
poraii  arricchita  ; come  pure  mai  lì  dimenticò  lom,4-e^Ijru 
di  quella  fcdclilfima  Città  di  Napoli , colmata  Nuov’Aggionta. 

A 2 di 
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Segue  1»  Aggiunta 
dello  flcfl'o  Scritto- 
re, fui. 4. 


W 

SJuov’Aggmnta, 


< O 

Detti  Atti  (i  con- 
fervano tra  i irano- 
fcritti  in  lingua  Gre- 
ca della  Biblioteca 
Vaticana  num.itìoS. 

yag.i&s-a  tergo. 
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di  tante  fingolari  Grazie  , gran  Privilegi , ed  In- 
dulgenze perpetue  concedei!  da  cflò  Sommo  Pon- 
tefice , e Tuo  Patrizio.  Come  vedrafiì  predò  gli 
Scrittori  delle  lue  Gefta  , ove  leggeranno , oltre 
la  Canonizazione  di  più  , e più  Santi , e Bea- 
ti, la  creazione  di  molti  Cardinali,  l’ammira- 
bile Tua  vita  , e l’invidiabile  , anzi  preziofa  mor- 
te a Lui  non  estemporanea , feguita  a’  24  Feb- 
braio 1750  in  Roma  . Ne  fupplicai , come  di- 
cevo , detto  (a)  Eminentiffìmo  Signor  Cardi- 
nale Orfino  , acciò  compiaciuto  fi  foffè  procu- 
rarmene una  Copia  . Scriff'e  in  tanto  Egli  per 
tal’ effètto  all’  Eminentiffìmo  Signor  Cardinale 
Panfilio  , Bibliotecario , dal  quale  li  fu  trafmef- 
fa  , ed  avendomi  fubito  favorito  di  mandar- 
mela , la  feci  con  molta  preftezza  traslatare 
nell’  italiano  dal  Signor  Canonico  D.  Carlo  Majel- 
lo  (b) qualificato  Soggetto  , e al  lòmmo  Erudito  c 
Dotto , fin  da  quel  tempo  in  molte  Lingue  Orien- 
tali, e prefentemente  Bibliotecario  Vaticano , e 
Secretano  de’ Brevi  a’Prencipi  in  quattro  Ponte- 
fìcati  ,*  nella  quale  verfione  puntualmente  rinvenni 
non  deferì  veri]  in  elTì , fe  non  che  le  fteffe  colè, 
che  regiftrate  ritrovanfi  negli  altri  Atti  del 
Martirio  del  Santo  -,  onde  , benché  prima  di  a- 
verli  mi  era  diterminato  darli  aile  Stampe, 
Iterando  far  palefe  pregiatiflìme  notizie  fpet- 
tanti  a S- Gennaro  , hò  poi  mutato  penderò  , 
vedendo , che  contengono  le  medefime  da  me 
rapportate  in  diverfi  luoghi  di  quella  Moria  . (r) 
In  effì  Atti  fi  racconta  , come  dopò  che  furo- 
no martirizzati  S.  Gennaro  e Compagni  , re- 
narono quei  fanti  Corpi  infepolti , e che  i Cri- 
fiiani  di  varie  Città  con  diligenza  li  cuftodi- 
vano  , per  poterli  di  notte  nafeoffamentc  pi- 
gliarli , e poi  darli  nelle  loro  Città  Ja  dovuta 
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fepoltura . Cbrijìlani  veri*  ( fono  le  parole  de- 
gli accennati  Atti  ) diverfarum  llrbium  , cu- 
lìodicbant  Corporei  SanBoruni  , Januarii  vide- 
lìcet , & Sociorum , ut  co  , noti  e r optivi  tol- 
ierent , & in  Civitatìbus  fuis  fepe/irent  . De- 
vono qui  ponderare  quelle  parole  in  Civitatì- 
bui  fuis  , cioè  , che  quei  gloriofi  Martiri  , fu- 
rono da’ loro  Cittadini  ogn’ un  feppellito  neila 
fua  propia  Patria  . E benché  ciò  non  fi  efpri- 
ma  nelle  dette  parole , chiaramente  però  fi  di- 
ce , ed  infinua  , effendoche  giuda  l’infegna- 
mento  de’ Giureconfulti  ( a ) . Jd  coivi  fubjici 
dtbet , quod  verbo  fecum  trahunt  . Certaraen- , 
te  dalle  riferite  parole , altra  confegucnza  non  ‘ 
fi  deduce  , che  l’accennata  Cittadinanza  de’ 
fuddetti  Santi  Martiri  . Quindi  avvenne  , che 
ciafcheduna  delle  convicine  Città  con  gran 
provvidenza  attefe  a pigliarfi  il  Corpo  del  loro 
Cittadino  ; onde  i Napoletani  pigliarono  quel- 
lo di  S.  Gennaro;  i Mefenati  quello  di  S.  So- 
do ; quei  di  Pozzuoli  quel  di  S.  Proculo  ; ed 
i Beneventani  quei  de’ Santi  Fedo,  e Defiderio 
loro  compatrioti  ; che  fe  S.  Gennaro  foffe  da- 
to lor  Cittadino,  ancora  quello  averebbero  pi- 
gliato, il  chè  non  avendo  fatto  effi , ma  i Na- 
poletani , è fegno  affai  chiaro  e manifedo, 
che  il  Santo,  non  altrimenti  Beneventano , ma 
Napoletano  egli  fu  . 

Si  fa  più  manifeda  tal  verità  , da  ciocche 
ne’ medefimi  Alti  fi  legge  , narrandoli  in  odi , 
che  davano  i Corpi  de’ Santi  Martiri  in  un  luo- 
go detto  la  Solfataja , ove  fù  poi  edificata  una 
Chiefa  ad  onore  di  S.  Gennaro , ed  in  tempo  di 
notte  ciafchedun  Popolo  con  molta  accuratezza 
lì  affrettò  a pigliarli  i Corpi  de’Ioro  Padroni , 
ed  i Napoletani  avendo  grefo  quel  di  S.  Gen- 
naro 
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raro  , meritarono  di  averlo  dal  Signore  Iddio 
per  lor  Padrone . Corpora  Santtorum  jacuerant 
ad  Sulf ut  ariani  ( fivè  Sulfurariam  ) , ubi  po- 
Jìea  dignam  Divi  J àmiarii  Ecclejtam  condidc- 
rant . Notte  vero  cuni  unaquaque  Plebi  folli- 
ci tè  faos  fìbi  Patrono!  rapere  fejìinarent  ,Nea- 
politani  Divani  Jan uarinni  Jibi  Patronum  tal- 
lentes à Domino  mcruerunt , c poi  apprelTò  fi 
profegue  dicendo  , che  i detti  Santi  Martiri 
( cioè  S.  Gennaro , e Tuoi  compagni  ) mercè  la 
Divina  Bontà  , ogn’uno  della  fua  Città  il  ri- 
cevuto Patiocinìo' ottenuto  dal  Signore  cferci- 
tando  , non  ceda  vano  di  aflì  fiere  , c difendere 
coloro,  che  ad  c(Tì  fupplichevolmente  ricorre- 
vano : Qui  Sancii  donante  divinitate  , unuf- 
quifquc  eoram , Civita th  [a<c  perceptani  à Do- 
mino Patronatum  gerente r , omnibus  petenti- 
bus  , pr^Jiare  non  cejfant  . Credo  , che  più 
chiaramente  non  li  averebbe  potuto  infinuare, 
che  S.  Gennaro  fù  veramente  Napoletano.  Ci- 
gni Città  fi  eleflc  , e pigliò  per  Padrone  , e 
Tutelare  ii  fuo  Cittadino  e Compatriota  ; a- 
vendo  in  tanto  la  Città  di  Napoli  pigliato  per 
Tuo  Protettore  S.  Gennaro  : dunque  lui  era  Na- 
poletano , c non  Beneventano. 

Prolèguono  i medcfimi  Atti  a narrare  i fuc- 
cclfi  appartenenti  al  Santo  ( e fia  quella  la  fe- 
conda ragione)  raccontando  , che  dopo  alcuni 
Anni  godendo  pace  la  Chiefa  , i Vedovi  con 
tutti  i Parenti  di  S.  Gennaro  , accompagnati 
da  molto  Popolo  , cantando  Inni  , e lodi  pi- 
gliarono il  fuo  Santo  Corpo  , e lo  trasferirono 
in  Napoli,  ponendolo  nella  Chiefa,  o Palifica, 
nella  quale  ripo'àvafi  . Po/lea  Vero  quieto  jam 
tempore  venerabile s Epifcopi  , una  cani  omni- 
bus ex  Cenere  BeatiJJìmi  januarii  Martyris , 

cum 
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cum  plebe  Dei  [ancia , cum  byntnh  , & laudi, 
bus  , corpus  ejus  tolìentes  , Neapolim  tran/ìu- 
lerunt , & pofuerunt  in  Bajtlica,  ubi  nuncre 
quiefcit . La  Bofilica  della  quale  fi  fà  qui  meri' 
zione  , è quella  , che  fu.  edificata  da  S.  Seve- 
ro Vefcovo,  detta  S.  Gennaro  , extra  tnaenia , 
della  quale  appiedo  al  Tuo  luogo  ragionammo. 

Fu  legge  dell’  Imperadore  Ottaviano  Augu- 
(lo  ( « ) , che  i Corpi  de’  condennati  fòdero  t.o.  ff.de  off.  Pro. 
conceduti  a’ parenti,  per  poterli  decentemente conrri‘Fiaa°umdcTrD- 
feppellire  . Legge  dettata  dall’ iftefla  natura  , eh* ca  medium.  Cl  " 
obbliga  dar  per  tributo  a’  Congionti , anco  do- 
po la  mone  particolar  Pegno  di  benevolenza , 
e di  religiofa  pietà,  benché  talvolta  fù  da’ ti- 
ranni non  fatta  ofièrvare  , e con  grande  im- 
pietà trafgredita.  Si  leggono  molti  efiempj  fo- 
pra  di  tal  materia  nelle  vite  de’  Santi  Martin 
ri  (b)  , come  di  S.  Abibo  ; di  quei  fortunati 
fanciulli  uccifi  nella  Città  di  Edefia  nella  Si-  Suriuni  t0: 

ria,  ed  altri  ancora  , i Corpi  de’ quali  furono  'ò.ó?  7’  Januar“’ 
poi  da’  parenti  fèppelliti  nelle  medefirne  loro 
Patrie . Quefto  modo  di  feppellii  e fiuto  da’Con- 
gionti  , chiamavafi  familiare  funus  , del  qua- 
le più  volte  fi  fa  menzione  nelle  leggi  Impe- 
riali (c),  ed  appellavafì  familiare  , perche  in  fc) 
efiò  intervenivano  coloro  della  medefima  Fa-  L.i.ffde  in jus so- 
miglia del  defunto  . Efiendo  dunque  interve-^commun^ur^ft; 
nuri  nella  traslazione  , e fepoltura  del  Corpo  di Je  verb.obiigat. 

S.  Gennaro  i fuoi  Parenti , ed  avendolo  infieme 
con  i Vefcovi,ed  il  Popolo  riporto  nella  Chie- 
fa  edificata  in  Napoli,  ove  erti  abitavano  ,•  da 
ciò  neceflàriamente  ne  fiegue  cfler  fiato  cer- 
tamente il  Santo  Napoletano  , e come  tale 
nella  fua  Patria  li  fù  data  fepoltura  da’ fuoi 
Congionti  , fecondo  il  coftutne  di  cjuei  tempi. 

La  terza  ragione  è fondata  in  ciò  , che  fi 

raccon- 
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racconta  in  certo  miracolo  oprato  dal  Santo 
con  un  Paralitico  chiamato  Mauro.  Sta  quello 
miracolo  regiflrato  negli  Atti  di  S.  Agrippino, 
ferino  da  Giovanni  Diacono  della  Chiefa  Na- 
poletana , che  vide  circa  gli  anni  del  Signore 
9J-6.  e fi  leggeva  ancora  nelle  lezioni  deli’ an- 
tico Ufizio  divino  del  detto  Santo  , ftampato 
in  Napoli  nell’anno  ifap.  Ivi  dunque  raccon- 
tali , come  il  detto  Mauro  era  tanto  flroppio 
de’  membri  , che  carponi  caminava  , e tanto 
deforme  e brutto  nel  vifo  , che  molto  limile 
era  a chi  agonizzando  flava  vicino  alla  morte. 
Accadde  , che  mentre  un’Anno  fi  celebrava 
la  feda  del  Santo  , fapendo  che  molti  anda- 
vano al  fuo  fepolcro  , ajutato  dagli  altri  vi 
fu  portato.  Giunto  che  ivi  fù  , con  gran  con- 
fidanza, e con  molte  lagiime  cominciò  a pre- 
gare il  Santo  dicendo  : Ben  sò,o  Santo  Marti- 
re, quanto  fiano  valevoli  i tuoi  gloriofi  meriti 
appiedo  il  Signore  . Non  dubito  altrimenti , 
anzi 'fedelmente  credo  , che  tu  forti  quello, 
che  per  l’amor  di  Grido  fpargelli  il  tuo  fan- 
gue  . Soccorrenti  dunque , o Santo , e fa,  che  fi 
fciogliono  quelli  crudeli  legami,  quali  mi  cru. 
ciano  e notte,  e giorno  mi  affaticano,  nè  per- 
mettere , che  per  più  tempo  io  li  porti  . E 
poi  alla  fine  conchiufe  la  fua  orazione  con  le 
fèguenti  parole  . Alme  Pater  Patri £ , qui 
cunplh  commoda  prò;  fi  a r , exoro  Te  per  Domi - 
num  Cali  gaudia  dante m . Succede  quedo  fat- 
to negli  Anni  776.  nel  qual  tempo  era  Vc- 
feovo  di  Napoli  Paolo  I.  di  tal  nome  , il 
quale  , come  ne’  medefìmi  Atti  fi  legge  , fi 
{aJ  trovò  prefente  al  miracolo  , benché  il  Chiuc- 
in  Uh  de  Epifcop,  carello  ( a ) ftimi  efser  fùcceduto  quedo  mira- 
fof78.hieJ>'*eapo1' c°l°  , In  tempo  ch’era  Vedovo  Paolo  II.  di  tal 

no- 
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nomei  circa  l’Anno  79  j\  Ecco  come  ne’ tempi 
antichi  era  molto  certo  quel  , che  da  alcuni 
Moderni  è fiuto  porto  indubbio.  Chiama  que- 
llo Mauro  S.  Gennaro  Alme  Pater  Patria  , 
non  in  fenfo  metaforico  , come  furono  molti 
chiamati  , particolarmente  Cicerone  e Traia- 
no Imperadore , ma  in  fenfò  proprio , e fecon- 
do il  vero  lignificato  della  Patria,  la  quale  fe- 
condo il  comune  infegnamento , riferito  dal  me-  * 

defimo  Tullio  (a),  è quella,  qua:  noi  genuit , Delt^bus' 
ed  altrove  anco  fcrifiè  (b),  Patria  dici  tur  ter-  ' 
ra  parens . inorat.proFiacco» 

Affai  più  mi  dilungare!  , fe  volerti  qui  rap- 
portare tutte  le  ragioni  , colle  quali  fi  prova 
efièr  flato  veramente  S.  Gennaro  Napoletano, 
ballando  per  tanto  le  già  riferite  , I’  altre  leg- 
gere fi  pofiono  apprerto  l’erudito  Padre  Anto- 


nio Caracciolo  nell’  opufcolo  particolare  , che 

fcrirte  della  Patria  del  Santo  (c),  e nell’ Irto-  i,npre£  Napoli 

ria  del  medefimo  inferita  , ne’  fuoi  dotti  mo- ^nno.  ,6?4"cui  titu* 

numenti  della  Chiefa  Napoletana  ( ti)  . Devo  &c!ej 

però  qui  foggiugnere  per  maggior  evidenza  di  Fo, 

tal  verità  , come  in  molti  antichi  Calendari  u<i<i.ap'  *°* 

della  Chiefa  di  Napoli  nel  dì  19.  di  Settem- 


bre, giorno  della  fua  fella  , fi  leggono  quefte 
parole  : Sanali  Januarii  Epifcopi "Neapolitani. 
L’ irteflo  ancor  fi  raccoglie  dalle  lezioni  dell’ 
Ufizio  Divino  , che  nella  detta  Chiefa  antica- 


mente fi  recitava  , ed  anco  da  quelle  de’ tem- 
pi antichìrtìmi  , regirtrate  in  un  libro  confier- 
vato  nel  Monaftero'di  S.  Vittorino  della  Città 
di  Benevento  (e)  . Ut  refW 

Hanno  aderito  a quella  opinione,  per  eflèr  cau»cciÓi.cl uhn™" 
certa  c vera  , gravi  ed  accreditati  Scrittori,  •' 5 9,nu*'** 
così  antichi  come  moderni,  quali  qui  ora  fog- 
giugnerò,  quajì  magno:  tejies , quibus  non  cre- 

B dere. 
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Nei  rifcontro  dell’  deve , pador  ipfe  prohìbet , fecondo  il  fentimen- 
itaiu  coiu  Francia.  to  [|cj  dottiamo  Francefco  Petrarca  (a).  Que- 
. in  fuo chron.ma- fti  fono  Bartolomeo  Caracciolo  , detto  Carafa, 
nuferip.  che  Vidc  ne>  tempi  della  Regina  Giovanna  I.  ( b). 

Qnac  fer'vatur  in  £/  Autore  della  Cronica  di  S.  Maria  del  Prin- 
lis  N«p°E«Ìef.dra"  Cipio  (c)  . Giovanni  Villano  Idoneo  Napole- 
(<0  tano  (d)  . Il  celebre  giurifla  Matteo  d’ Afflit- 
Sslde'flàVa  (Weù  to  (e)  . Agnello  Ruffo  Canonico  della  Chiefa 
cronicaNapoietana.  Metropolitana  di  Napoli  (f).  Cefare  Carpano 
in  confi. Rerni^u*  fimilmente  Canonico  ( gj . Paolo  Morigia  (b). 

Gio:  Antonio  Summonte  (i).  Alfonfo  di  Gen- 
lutni.oomi».  naro  (k).  Antonio  di  Alefilo  (l)  . Francefco 

In hym.pn’in.tràs. de’ Pietri  C«t).  Cefare  d’ Engcnio  (n)  Camil- 
htion.corp.  s.janu.  jQ  Tutini(<?).  Giulio  Gazzella  ( p ).  Carlo  de 
m ode  fapphira  Lellis  ( q ) . Ferdinando  Ughelli  (r)  . Li  Ca- 
de Martv(^SJanuar-  nonici  de  Magiftris  ( s ) , e Celano  (/) . Oltre  quel- 
Deiie Famiglie ncT  li , che  per  brevità  tralafcio , potrei  aggiugner- 
famifiii aViGen'narò^  vene  molti  altri  , che  fono  del  medefimo  pa- 


( i ) t rere  : ma  devo  qui  in  ogni  conto  rapportarne 
’dVLVp.  ne? nb.'i1!  almeno  tre' molto  celebri  , l'autorità  de’ quali 


foiVjzs-  r viene  affai  flimata  , offendo  Foraftieri  , e non 

in  tarmine  de  s.  Cittadini  Napoletani  ( u ).  Il  primo  è il  Vcne- 
januario.  nerabile  Servo  di  Dio  Monfignorc  Giovenale 

in  elegia  de  s.  ja-  Afteina  , che  fu  Vefcovo  di  Sai  uzzo  (^x)jla  di 
nuarìo.  CUj  Beatificazione  fi  fià  ora  trattando  in  Ro- 

Nfei  i.Wdeii’ifl.  ma . Il  fecondo  è il  P.  F.  Emanuele  di  Gesù 
di  Nap.ai  c.j.  fol.14.  j^arja  ^ che  ^ Generale  della  mia  Religio- 
Neiia  fu  a Napoli  nc  (y)  , Ed  il  terzo  è Giulio  Cefare  Capac- 
facrafoi.7^  cio , pratichiflìmo  delle  noftrali  antichità  (z). 

Nelle  memorie  di  A que- 

S-Gennaro  al  c.  ult.  . . . 

(p)  Nella  leggenda  di  S.Gennaroi  e Compagni  tol. 41. 

Cw)  Nel  tom. 1. del  le  Famiglie  nobili  del  Regno  di  Ndp.roI.2s5. 

Ir)  Tom.6.  Itali®  Sacr.in  Fpifc.  Ncapolit.fol.  15» 
ò)  In  ftatu  Ecclef.Neapolit.lib.i.feil.i. 

(ó  Nella  giornata  1.  delle  fue  ruriofe  notizie  nel  fogl.9J. 

(u)  Segue  l’Aggiunta  dello  fleffò  Scrittore  f.1.1.  . , , 

(x)  Nelle  fue  opere  manoferitte  , che  originalmente  fi  confervano  appreflo  1 Padri 
della  Congregazione  dell’  Oratorio  di  Roma  , delle  quali  ne  tien  copia  1’  erudito  Pre- 
lato Mon  lignore  Antonio  banfelite,  Vefcovo  d;  Nardo. 

(7)  Nel  la  part.i.de’l  iori  del  Carmelo  fol.401. 

(s)  Nel  libro  intitolato  ; li  Forafliero  folcii* 
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À quella  ftcfla  opinione  inclina  pure  1’  Eminen- 
tifiamo  Signor  Cardinale  F.  Vincenzo  Maria 
Orlino  Arcivefcovo  di  Benevento , Egli  in  una 
lettera  ficrittami  tutta  di  proprio  pugno  lotto 
la  data  de’  i a.  Ottobre  1708.  dopo  effèrfi  com- 
piaciuto colla  /olita  Tua  gran  benignità  lignifi- 
carmi di  aver  letta  con  gullo  quella  mia  Mo- 
ria , ed  cfférgli  molto  piaciuta  , mi  foggiugne 
le  feguenti  notabili  parole:  Quanto  alla  patria 
del  Santo  , io  non  hl>  mai  aderito  ad  alcuna 
opinione , poiché  troppo  zoppicano  ,*  ma  l' argo- 
mento fortijjìn.o  maneggiato  a maraviglia  dal- 
la P.  V.  nella  fag.8.(  a) mi  toglie  ogni  dubbio.  (,,) 

Devo  notare  , come  tra  gli  Autori  da  me  "J  9ucn* 

rapportati  poco  14  , vi  e Matteo  d Afflitto,  principia  dai  verro 
che  nella  lettera,  e,  nel  margine  Uà  citato  nel  p^fna^“cnt:’ ddIi 
luogo  della  Coflituzione  del  Regno  , Si  quii 
aliqucm  , fub  titulo  De  fpoliant.  homin.  nella 
quale  citazione  hò  prelb  abbaglio  , mentre  il 
fudetto  Autore  afferma  , che  Napoli  lia  Hata 
la  Patria  di  S.  Gennaro  , non  altrimenti  in 
detto  luogo  , ma  bensì  nell’  Ufizio  da  lui  com- 
pollo della  traslazione  del  Corpo  del  Santo , 
fatta  da  Monte  Vergine  in  Napoli  ( b ) , del  » „ f1\>  . 
quale  Ufizio  fa  egli  menzione  nella  detta  Co-  finalmente  fi  ferba 
fiituzione.  Sì  quì:  aliqucm.  APoVofirarje>dpàdn: 

Eflcndolì  in  tanto  evidentemente  dimoffrato  clerici. Reziari  dì 
con  chiare,  e manifefte  ragioni  , e con  auto-  ancrVr^'^car'arcio' 
rità  di  gravi  Scrittori  , ed  accreditati  Morici , Jo  de’. S:‘Pri  Monu- 
che  la  Città  di  Napoli  fia  fiata  la  Patria  di  'nem‘  tap,2,ful,“° 
S.  Gennaro  ; mi  occorre  foggiugnerc  ora  , che 
così  conveniva  efiere  , mentre  avendo  la  Di- 
vina Previdenza  fin  dall’  Eternità  defiinato  il 
nofiro  Santo  ad  efiere  uno  .de’  più  Glorio!! 

Martiri  , che  illuftrar  doveano  la  Chiela  Ca- 
tolica,  ogni  ragione  richiedeva,  che  il  Tuo  na- 

B 2 fcj- 


Digitized  by  Google 


, (0 
In  lib.  m. 

(i>) 


llart. 


li  Istoria  di  S.  Gennaro 

ferimento  forte  flato  in  una  Città  cotanto  fa* 
luofa  , illuftre  , cofricua  , e nobile  , quale  ap- 
punto è Napoli  ; eflèndo  pur  troppo  vero  il 
dettame  di  Simonide  applaudito  da  Ammia- 
no  (a  ),  e da  Plutarco  ( b ) , ed  infognato  an- 
cora dal  Vcfcovo  S.  Ilario  (c)  , che  : beatè 
in  vita  Demoah.  per  fedi  a rat  ione  vidi  uro  , decet  ante  alia  , pa- 
In  i'anegyric.  s. trìa  convenire  effe  gloriofum  , perlochè  lag- 
Honorati.  giamente  fòggiunfè  il  medefimo  Santo  Dottore  : 

Unde  quorum  vitam  cxtollcre  volumu: , corum 
patria m , <3  originerà  predicare  quoque  Jole- 
mus  ; della  qual  cofa  molte  ragioni  ne  aflegna 
S.  Bafilio,  che  prcrtb  lui  legger  fi  poflono  (d). 
i^oration.s.Gord.  Ma  quella  convenienza  fenza  comparazione  al- 
cuna ridonda  a maggior  gltyia  della  flertà  Cit- 
tà di  Napoli  , le  di  cui  preminenze,  benché 
fi  a no  innumerabili  , e tanto  grandi  , che  un 
Scrittoi-  foraftiero  , non  men  dotto  , che  nobi- 
„ « ,■  „ le  (e),  di  erta  parlando,  lafciò  fcritto,  che  le 

Kef.hio  nelle  (uc  e- Contrade  , che  attorno  , e Vicine  li  (tanno, 
SafcUtotc?1  det  Re  "di  Campos  pofft:  di  cere  Ely/ìos  : Suburbio  , He- 
Polonia  appreiiò  di-  fpcridum  borio:  : ipfaw  vero  Civita  lem  , Deo- 
ra dòrc'c  Re  d ì 'ff an«  rum  domicili um  ; in  ogni  modo  1’  efièr  fiata 
eia.  ella  Patria  di  S.  Gennaro  è il  fuo  maggior 

pregio  , che  la  rende  pregiatiflìma  : è il  Torn- 
ino delle  fue  glorie  , che  la  fà  devenire  più. 
celebre  : è il  colmo  delle  fue  grandezze  , 
che  la  fa  fuperiore  all’ altre  Città  del  Criflia- 
nefimo  ; onde  fon  coflretto  dir  di  Napoli  Io 
flefio  , che  in  lode  della  Città  di  Coftan- 
tinopoli  , Patria  di  S.  Simone  Metafrarte  , 
r/i  . dille  un  grave  ed  antico  Autore  ( f)  : . Hunc 
rn*fom?o‘  deelsu5sin-  ergo  virum  c lari ff munì  prodaxit  Neapoli:  , 
Buone  Mctarphrafte.  prima  pfimum  pulchcrrima  Civitatum  , pul- 
eberrìmum  ( ut  ita  dicam  ) Vatronorum  Ci- 
vitati:  . Qupe  cum  ci  dediffet , ut  ex  ipfa  na - 

fcez 
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fccretr/r , & tali  or  tu  cavi  ornaffct , ab  co  hoc 
vicijjtm  acccpit  , qnod  eum  produxerit  , quia 
vcl  fbltti  fujftrcrct  ad  ci  dandum  pulcberrima 
proci/  ia  C'ivi tatum  . Et  fuit  honor  , q usiti  ex 
ilio  babai t , priore  ma j or  , & magnificentior  t 
quod  tane  qui  de  w , pale  brìi udìne , & magnitu- 
dine fupcrabut  aliai  Ci  vi  tata  , voluti  quidam 
locai  Paradijì  ambita  , & Circuit u ; poftea  au- 
tem  propter  illuni  floribui  quoque  ibi  geni- 
tururn  virtutum  , aliai  longo  intervallo  [ape- 
ravit . 

Dimofirato  già  chiaramente  , che  la  Patria 
di  S.  Gennaro  fù  la  Città  di  Napoli  ; devo 
ora  riferire  le  ragioni  , che  i Beneventani  a 
Jor  favore  rapportano;  dalla  confutazione  delle 
quali,  maggiorili: nte  reitera  llabilita  tal  verità. 

Primieramente  efiì  dicono  , che  ne’  tempi  an- 
tichi fi  praticava  nella  Chiefa  Catolica  di  elig- 
gerfi  per  Vefcovi  delle  Città  i medefimi  Cit- 
tadini. Eficndo  fiato  dunque  S.  Gennaro  eletto 
Vefcovo  di  Benevento  , ne  fiegue , ch’egli  fù 
Cittadino  di  detta  Città. 

Quella  ragione  , che  a prima  vifia  è fiata 
giudicata  da  alcuni  efiere  alquanto  convincen- 
te, maturamente  però  confiderata  , è di  niun 
pefo  ; imperocché  fi  leggono  innumerabili  efi- 
iempj,  che  non  fidamente  nel  Regno  di  Napo- 
li , e nell’Italia  (a)  , ma  in  tutto  il  Mondo 
Catolico  , molti  efièndo  foraftieri , furono  eletti  Jn  ,0i°  9pc/e,in 
Vefcovi  di  alcune  Città.  Anzi  nell’ iftefià  Chie-  sàcr™'  Ferdinand? 
fa  Beneventana  , in  quei  medefimi  tempi  , vi  U£he1, 
furono  due  Vefcovi  di  lontanifiìmi 'paefi  ; uno 
de’ quali  fù  S.  Tammaro  , che  inficme  con  S. 

Prifco  venne  dall’Africa  , e fiorì  negli  Anni 
del  Signore  4 6f.  e l’aitro  fù  S.  Sofio  Martire 
fuo  fucceflòr e . figlio  di  Gunleo  Rè  della  Vallia 

Au- 
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Aulitale  , prima  Abate  di  un  Monaftero  fab- 
bricato a lue  proprie  fpefe  nella  Brettagna , 
che  ville  negli  Anni  qyr.  fecondo  la  Cronolo- 
gia de’  Vcfcovi  ed  Arcivefcovi  della  detta 
Città  , data  nuovamente  alla  luce  da  Monfi- 
. gnor  Pompeo  Sarnelli  (a)  . Sicché  l’erter  fta- 
* to  S.  Gennaro  Ve/covo  di  Benevento  , non  è 
[ ragione  valevole  a provare  , eh’  egli  fia  llato 
Beneventano . 

Rapportano  fecondariamente  per  prova  della 
loro  pretenzione  i Beneventani  , erter  fiata  ap- 
preflò  di  eflì  antica  tradizione  , che  S.  Genna- 
ro fu  loro  Compatriota  ; per  conferma  della 
quale  dicono  efièrvi  ancora  in  piedi  la  Cala, 
ove  egli  nacque  , cd  abitava  con  fila  madre, 
nella  quale  è verinmile,che  vi  averterò  ancora  abi- 
tato gli  Antenati  del  medefimo  Santo. 

Pur  troppo  ci  vuole  per  provare  un  fatto 
antico  per  via  di  tradizione.  Molti  fono  i re- 
quifiti , e varie  le  condizioni , che  fi  richiedo- 
no , acciòche  la  tradizione  abbia  fòrza  di  po- 
nere  in  chiaro  una  decrepita  verità  , fòpra  di 
che  , dopo  molti  , affli  dottamente  ne  fcrirte 
il  Cardinal  Bellarmino  nelle  fue  controverfie  (b). 
A quella  tradizione  , che  vantano  i Beneventa- 
ni, non  mancando  i dovuti  requifiti , ed  oppo- 
nendoli alle  ragioni  di  fopra  rapportate  in  fa- 
vore de’ Napoletani  , nè  ertendovi  argomento 
convincente  , che  vaglia  a rtabilirla  , aliai  be- 
ne adattar  fi  pofiòno  le  parole  di  S.  Bn (ìlio  (c)  . 
Qui  prò  fe  rationeni  non  habet  , & ratio  ne 
coi  vinci  pottji  , frujirà  abjicit  veterem  conjue- 
t udite  era , line  qua  mbil  allud  cjì  -vetnjìas  con- 
fuetne/inis , quìi  vi  Ve  tufi  ai  errori*-  Non  merita 
perciò  nome  di  tradizione  quella  , che  in  lor 
fàvoie  appoitano  i Beneventani,  dovendoli  più 
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torto  chiamare  comune  opinione  del  Volpo  , il 
quale  fecondo  l’ inlègnamento  di  Tullio  («)  , 
ex  meritate  paura , ex  opinione  multa  exfìimat. 
Sono  quelle  tradizioni  aeree  , perlochè  affai  vo- 
lentieri cadono  a terra,  per  non  efler  elle  ftabi- 
lite  fu ’J  fodo  fondamento  della  verità.  Di  ef- 
fe fi  leggono  varj  clèmpj  , e molte  fe  ne  rap- 
portano da  gli  Scrittori  , Ipecialmente  quella 
del  Tempio  della  Pace , che  dicefi  efler  cadu- 
to in  Roma  nella  nafcita  del  Redentore  : quell’ 
altra  dell’anima  dell  Imperador  Trajano  libe- 
rata dalle  pene  dell'  Inferno  per  le  preghiere 
di  S Gregorio  Papa  , ed  altre  ancora  riferite 
dal  Cardinal  B ironio  (b)ì  il  quale  colla  fua  fo- 
lita  accuratezza  chiaramente  dimoflra  , quan- 
to fiano  vane  , e lontane  dalla  verità  quefte , 
e limili  tradizioni  , originate  dalla  Fama  bu- 
giarda , e dal  Volgo  menzognero.  E benché 
tal  volta  f/ano  anco  penetrate  -nelle  menti  d’ 
Uomini  dotti;  quelli  però  , avendo  dopo  cono- 
fciuta  la  loro  vanità  ed  infuflìrtenza  , colla 
dovuta  ingenuità  han  confelfato  il  conceputo 
errore . 

A quel  , che  dicono  della  Cala  del  Santo 
rifponde  D.  Camillo  Tutini  ( c ) , efler  Hata 
quella  cafa  di  un  altro  Gennaro  , Umilmente 
Vefcovo  di  Benevento , il  quale  infieme  con  Ca- 
lepodio  Vefcovo  di  Napoli,  e Vincenzo  Vefco- 
vo di  Capoa  intervenne  al  Concilio  Sardicen- 
fe  (d)  , e vifie  nell’Anno  347.  nel  qual  tem- 
po , godendo  pace  la  Chiela  lòtto  il  gran  Co- 
rtantino , era  permeilo  a’  Vefcovi  eflercitare  il 
loro  ufizio  , e fare  le  dovute  funzioni , con  abi- 
tare nelle  proprie  cale,  e non  nelle  grotte  , c 
caverne  , come  ne’  tempi  di  Diocleziano  e 
Galerio  , di  Maflìmiano  e Coftanzo  fuoi  fuc- 

ceflòri. 


Cicero  Tufcul.lib.  4. 


V (l) 

Tom.8.  Armai,  fol. 
i8z.  anno  604.  Sito. 
io.fol.ioo. 


Nelle  memorie  di 
S.  Gennaro  cao.  17. 
fol.  1)6. 


(<*> 

Del  -Diale  parla  ti 
Chioccarello.e  l’U- 
p.hrll.ncl  to.6.  dell’ 
ltal.  Sac.  ne’Vefcovi 
di  Napoli. 
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ceflori  . Ma  Io  non  contento  di  tal  rifpofia  J 
dico  , che  mi  par  co  fa  più  certa  , che  anco 
quello  , che  dicono  i Beneventani  della  Cala 
del  Santo  , fia  una  vana  tradizione  , e per 
confeguenza  non  facile  ad  eller  creduta  dagli 
Uomini  cordati  . Chi  non  vede  e confiderà , 
che  una  fempiice  cala , non  fabbricata  coll’  in- 
duftria  e fpclà  , come  il  Panteon  di  Roma  , o 
il  Tempio  di  Santa  Sofia  in  Coftantinopoli  , o 
altri  fontuofi  edifizj  , fabbricati  quali  all’eter- 
nità, dopo  Io  fpazio  di  quattordici  Secoli  e più, 
non  fia  del  tutto  difirutta , o almeno  in  qual- 
che parte  ruinata  ? Oltreché,  fe  veramente  in 
efià  Cotte  nato  il  Santo , ed  avelie  ivi  abitato, 
non  avrebbe  permeilo  la  gran  pietà  de’ Bene- 
ventani di  tenerla  in  nelfuna  venerazione  , e 
permettere  efier  data  fempre  in  affitto  fenza 
alcun  riguardo  e rilpetto  . Il  dire,  ch’ella  fù 
abitazione  del  Santo,  non  è altro,  che  fare  un 
manifefio  al  Mondo  della  poca  , anzi  nelluna 
venerazione  ed  ofsequio  de’  Beneventani  ver- 
fo  il  loro  Santo  Cittadino  e Prelato  . Il  chò 

10  certamente  non  ardii  ci  aflèrmare  . Ben  tut- 
ti /anno  , come  molto  induflriofi  fono  tempre 
fiati  li  Cittadini  di  ciafchcduna  Città  di  erig- 
gcrc  in  Chicle  , ed  Oratoij  le  Cafe  de’  loro 
Santi  Compatrioti,-  Così  appunto  fecero  i Romani, 

11  quali  convertirono  in  Chicle  l’ abitazioni  de’SS. 
Cecilia  , Valeriano  , e Marcello  , ed  i Napoletani  * 
quelle  de’SS.Agncllo  , Agrippino,  Atanagio, Se- 
vero , ed  altri  . Stimo  dunque  per  cofa  piuchè 
certa  , non  elser  piarmi  fiata  detta  Cala  abi- 
tazione del  noltro.  Santo  , ma  dal  Volgo  igno- 
rante , per  qualche  leggici-  fondamento  filma- 
ta tale  . Nè  vi  mancano  elkmpj  nell’  iilelsa 
materia  di  edifici  per  conferma  di  quello  mio 

fenti- 
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fentimefito  . Quel  gran  frammento  di  muro, 
che  in  Roma  nel  Quirinale  fi  vede  , è dal  Vol- 
go e Popolo  Romano  Rimata  una  picciol  par- 
te della  Torre,  ove  cantando  flava  il  fuo  poe- 
ma dell’  incendio  di  Troja  1’  empio  Nerone, 
mentre  la  Città  fi  bi  upgiava  ; e pure  è vero , 
anzi  veriffimo  , che  detto  muro  è un  mifera- 
bile  avanzo  delle  famofe  Terme  di  Coflantino 
il  Grande,  quali  fifcome  fi  raccoglie  da  Sueto* 
nio  (a)  furono  edificate  nel  Quirinale , e la  fud-  in  vit.c*r.c«p.j8. 
detta  Torre  era  nel  Monte  Efquilino  . Ritrovai! 
in  Milano  un  famofò  Palaggio,  nel  quale  gl’ 

Imperiti  e la  plebe  filmavano , che  vi  avefiè abi- 
tato P Imperador  Trajano;  ma  il  celebre  GRi- 
rifconlulto , ed  Ifiorico  Andrea  Alciato  dilcoperlè 
l’inganno,  come  egli  fiefiò  riferifce  (£),  dimo-  Nei libi.ddrifto, 
Arando  efier  fiato  quel  Palaggio  abùazione  di  ria  di  Milano. 
Lucchino  Vifconte , che  ville  da  mille , e du- 
cento  anni  dopo  P Imperador  Trajano. 

Ultimamente  rapportano  a lor  favore  i Be- 
neventani una  antica  Ifcrizione  ritrovata  nell* 
anno  1624.  e riporta  vicino  ia  Chiefa  di  S. Lucia , 
che  ne’  tempi  antichi  era  dedicata  a’  SS-Gennaro, 

Fello  , e Defiderio , e da  Cifio  Senntor  Bene- 
ventano fu  contàgi  ara  a detti  Santi  Martiri  fuoi  (c) 
Compatrioti,  e fecondo  vien  riferita  da  Mario  5*^/  deiu°8chiefc 
, Vipera  Arcidiacono  della  Cluetà  Beneventana(r),  Beneventana;  foi.60. 
così  appunto  Io  qui  la  rapporto . 

D.  M. 

IANVARIO  ET  FESTO  : : : : IDERIO  BEN 
VT  QVOS  IVNXIT  VNA 
AMOR  PATRIA  ET  MORS 
SERVARET  MONVM 
::::  CYPH:  S:  EXORATA  PLE. 

' M.  P. 

C Chiun- 
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Chiunque  è verfato  nelle  materie  dell’ antiche 
Iscrizioni,  fubito  fi  accorgerà  erter  quella  finta  , 
e falfa , e che  tale  veramente  ella  lia  , molte 
ragioni  Io  perfuadono  , alcune  de  quali  , con 
ogni  brevità  devo  qui  rapportare  . Primiera- 
mente in  erta  fi  leggono  quelle  lettere  D.  M. 
quali  comunemente  logliono  interpretarfi  , DIIS 
* MANIBVS  . Se  quella  Ifcrizione  fu  porta  da 

Cifio  già  divenuto  Crirtiano  , come  potè  egli 
fervirfì  di  fomiglianti  titoli  /oliti  darli  da’  Gentili 
a’ loro  fallì  Dei?  e maggiormente  perche  flava 
collocata  in  una  Città  , che  da  molto  tempo 
aveva  abbracciata  la  Fede  Catolica  , ed  era  de- 
dicata a’  tre  Santi  Martiri  : Qrt<e  conz/cntio  lu- 
cir ad  tenebrasi  & quee  con,  manica  fio  Chrìjìi , 
(O  . & JBelial.  ? (a)  In  oltre  quella  parola  BF.N.  che 
li?».  ApoB,,n  viene  interpetrata  BENEVENTANIS  , quello 
è uno  accorciamento  giammai  dagli  Antichi 
ufato,  quali  nell’  abbreviare  la  Città  di  Bene- 
vento,  han  fciitto  BENEVENT.  come  fi  legge 
(fc)  apprertò  molti  Autori  ( b ) , e la  parola  BEN.  fieni* 

altro  apprertò  fe  interpreta  BENEFICIUM  , e fe 
imi  ouaitien  . dopo  erta  fiegue  la  lettera  M,  lignifica  BENE- 
MERENTI, come  ben  fanno  gli  Eruditi. 

Di  più  quella  parola  CYPH.  abbreviata , 
non  è un  fegno  pur  troppo  chiaro,  che  l’ ifcri- 
zione è falfa  , e non  vera  ? Dovea  fapere  quel 
Moderno,  che  la  compofe  , come  gli  Antichi 
mai  accorciavano  il  nome  dell’  Autore  , o Po- 
fjtore  dell’Epitaffio  , o Infcrizione,  ma  intero 
lo  Icriflero  , e tanto  più  , quando  il  fuo  no- 
me non  era  celebre,  ed  ulìtato,  come  appun- 
to è quello  di  Cifio.  E per  darne  qualche  fag- 
(,)  gio  , dico,  come  il  nome  di  Cypius , o pur  Cyp- 
tn  tcw>.  i. Jfol.  tìp6.  ptui  aliai  firn  ile  a quel  di  C'ipbyus  in  molte 
1077.  llcnzioru  rapportate  dal  Grutero  ( c ) fette 

. ' volte 
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Volte  intero  trovafi  ferino , e mai  abbreviato. 

Seguitano  !e  parole  EXORATA  PLE.  colle 
quali  chiaramente  s’  infinua  , che  il  Senttor 
Cifio  per  ponr  re  quella  Ifcrizione,  con  molta 
umiltà  pregò  il  Popolo  di  Benevento.  Cofa  pur 
troppo  flrana  , per  onorare  tre  Sunti  Cittadini 
Beneventani  , vi  TofTc  flato  d’  uopo  ufar  pre- 
ghiere nppretfò  i medefimi  Cittadini  veri , e fini 
Catolici , e che  un  Senator  tanto  nobile  , avef- 
fe  ftipplitata  la  Plebe.  Ben  sò  , che  dir  fi  po- 
trebbe , che  in  quei  tempi  vi  era  in  Beneven- 
to il  Tribuno  della  Plebe  , come  in  Roma  , quale 
aveva  gran  maneggio  , c molta  autorità  nella 
Città  . Ma  ciò  non  toglie  la  flranezza  del  fatto; 
oltrecchè  non  fi  legge  apprcflò  alcun  Scrittore, 
che  in  Benevento  vi  fofiè  Rata  la  dignità  di 
Tribuno  della  Plebe. 

E fè  il  martirio  di- quelli  Santi  viene  anno- 
verato tra  i maggiori , che  hanno  illuftrato  la 
Chieda  Catolica  , ed  uno  di  eiTì  fu  onorato 
della  dignità  Vefcovile  , e gli  altri  due  Bene- 
ventani furono  Minifin  del  Sagro  Aitate  , rcr 
qual  ragione  in  quefla  Iscrizione  , non  fallì 
alcuna  menzione  del  lor  glorioPi  martirio  , e 
de’ loro  ufizj , e dignità?  Che  gran  trafeuragi- 
nc  fu  quefla  ? ben  fi  potrebbe  dire  con  Cice- 
rone ; Ex  hoc  magi!  vitanda  ejfct  rei  tarn  ma- 
xime nccejjarioc  tanta  incuria.  Conobbe  la  f»r- 
za  di  quefla  ragione  Ottavio  Bilotta  gentiluo- 
mo Beneventano,  onde  per  fupcrarla  difiè  , che 
le  prime  lettere  D.  M.  debbonfi  interpetrare 
Di vit  Martyribut  . Ma  quefla  intei pe trazione 
è di  niun  valore  , così  perche  gli  Antichi  mai 
la  diedero  alle  Ridette  lettere  , come  arche, 
perche  in  quei  fècoli  non  era  in  ufo  ùl  tirolo 
di  Divus , nè  quello  foleva  ciarli  a’  Santi . (a) 

C x Ma 


f-o 

rapali  il  Cardi- 
nal R iarmino  nelle 
Tue  c oniroverfie  nel 
trattato  di  Viri»  d ti. 


Digitized  by  Google 


20  Istoria  di  S.  Gennaro 

Ma  che  diremo  della  parola  MONUMEN- 
TUM  , che  due  volte  nell’  Scrizione  fi  legge  j 
e pure  è vero,  che  ivi  nefiun  monumentu  tro- 
vavafi  ? Di  due  maniere  è il  Monumento  , uno 
fi  chiama  Laudatorio,  l’altro  Sepolcrale  fi  ap- 
pella. In  qucfta  I/crizione  » o Epitaffio  non  vi 
fi  legge,  nè  pur  una  lmle  de’ Santi  Martiri , che 
di  molte  n’eran  dcgnilTìmi , anzi  nè  meno  fon 
nominati  Santi . Nè  può  dirli,  che  vi  era  Mo- 
numento Sepolcrale,  perche  il  Corpo  di  S.Gen- 
naro,  non  era  all’ora  in  Benevento,  ma  dava 
fèppellito  nel  luogo  detto  Marciano,  e poi  da 
S.  Severo  fu  trasferito  in  Napoli , come  apprefi- 
Nd  ^ h diffulàmente  diremo  (a)  . Chi  vorrà  fapere 

».  diquefr'iftor.  ' molte  altre  ragioni  , colie  quali  fi  prova  la  fal- 
lita della  rapportata  Ifcrizione  potrà  leggerle 
(è)  apprelTò  il  P.  Antonio  Caracciolo  ( b ) , il  quale 

trattato  sù*df qoefta  riferifee , che  avendo  fcritto  a Monfignor  Leo- 
ìfcriztone  ftampato  ne  Al  Jazio , Andrea  Vittorelli , P.  A bramo  Bzo- 
nc,P fagrì^monul  vio , alti  Signori  Regenti  della  famofa  Accade- 
menti nekap.io.ioi.  mia  di  Verona  , detta  Filormonica  , ed  altri 
Uomini  dotti  , ed  eruditi,  pregandogli  a darli 
il  lor  parere  circa  qucfta  Ilcrizione  ; tutti  con- 
cordemente li  rifpofero  , etler  ella  falfa  , finta 
fuppofizia , e non  vera. 

Non  vi  fono  mancati  Autori , quali  aderendo 
all’ opinione  de’ Beneventani , hanno  fcritto  eftèr 
fiato  S.  Gennaro  loro  Cittadino  ; quefti  furono 
Monfignor  Paolo  Regio,  e Davide  Romeo . Ma 
di  che  vaglia,  e di  quanto  pefo  fia  1’  autorità 
di  quefti  Scrittori  , nel  decorici  di  quefta  Iftoria 
vedrafll , notando  ne’  proprj  luoghi  i molti  er- 
rori da  lor  commellì,  nello  fcrivere  le  cole  at- 
tinenti al  noftro  Santo,  circa  della  dicui  Patria 
avendo  fcritto  una  cola  totalmente  lontana  della 
yerità , Q contraria  ài  comune  fentimento  degli 

altri 
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altri  Scrittori , ed  Inorici  , fi  fono  refi  merite- 
voli , non  fidamente  di  non  effèr  feguitato , ma 
nè  anco  intelò  il  lor  parerei  giuda  l’ infegnan- 
za  di  CaiTìodoro , che  icriffè(a).  Qui  julicium  („) 

Univerfatii  impugnai  , audì  enti*  locum  non  nj,tn^b-  de  Incar- 
babet , quia  A cunffii  Jìatuta  convellit . 


CAPITOLO  II. 

De  P urenti , e Congionti  eli  S. Gennaro . 

TRa  le  rare  prerogative  , che  feco  porta  la 
Santità  ; affai  fingolare  è da  tutti  comu- 
nemente ftimata  quella  , di  far  fegni  di  fpecial 
menzione  , anzi  di  lode  coloro  , quali  merito- 
rono  di  eiTer  Congionti  de’  medefimi  Santi. 

Qiiindi  il  Santo  Arcivefcovo  di  Milano  (b)  ebbe  (H 
a dire  : Non  folum  more:  in  ih , qui  laudabi-  Lus;^.brof' 
lei  Junt  , fed  etiam  Parente:  oportet  laudari . 

Avendo  già  parlato  della  Patria  di  S.  Gennaro, 
devo  ora  ragionare  de’ Tuoi  Parenti  , e Con- 
gionti . La  nobiliflìma  Famiglia  Gianuaria  Ro- 
mana, fu  gloriofa,  e fortunata  progenie,  dalla 
quale  difeefe  il  nofiro  Santo  . Effóndo  la  Città 
di  Napoli  confederata  con  Romani  , folevano 
non  fidamente  li  Cittadini,  ma  anco  i più  illu- 
fì tri  Perfonaggi  di  quella  gran  Repubblica  trasfe- 
ìirfi  ad  abitare  in  efìa  per  fodere  delle  file  de- 
Ijzie  , ed  amenità  ; così  chiaramente  lo  fcriffe 
Cicerone  (c)  dicendo  : Deliciarum  caufa  , & 0) 

Voluptati:  , non  moda  Citici  Romano i '[ed  & »,lnr  °r*«2%p £ 
nobile:  adolefccnte s fummo  loco  na:o: , Neapoli  epift.m.&is.  libi 
tn  celeberrimo Oppido  vidimai.  Talvolta  per  la  's'  cp-r‘ 
wlubrità  dell’  acre  ancor  vi  venivano  , per  ri- 
«orarli  , o pure  dalle  rafiate  infermità  total- 
mente 
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mente  riaverli , fìccome  fecero  Cefare  , Pompeo,' 
Annullo,  Tiberio  , Claudio,  Nerone , Adriano, 
(*)  t’d  a !r  ri  (a).  Il  che  anco  affermò  Seneca  , quale 
f(  Jn v'T - finamente  fòggiugne , che  per  caufà  de’  ituJj , 
cftav.  (’ap.  $,s.  & in  e per  menare  vita  tranquilla,  e quieta,  e per 
Dionj.hX.i'nprm’  riF°forfi  nella  vecchiaia,  fi  ritiravano  i Romani 
ia.it.  Anna)- in  Napoli  : Neopolim  JeccjJuw  faeiebant  , qui 
aa.uì  sj«*n.  m a-  crudi  (ioni  opera m dal  ani  , a ut  rcn.ijJìonU  vita 
desiderio  , quos  fcrec/us  offligit  , aut  adverfa 
Va  le  tu  do  (b).  Quindi  avvenne  , che  molti  no- 
bili Romani,  come  i G'anuarj,  ed  altri,  facen- 
do lunga  dimoia  in  Napoli  , propagarono  in 
detta  Città  le  loro  Famiglie.  Era  coffume  ap- 
prettò de’  mcdclimi  Romani  , ciafcheduno  di 
loro  chiamarli  con  tre  voci  , o vocaboli  , ed 
alle  volte  ancor  quattro,  il  primo  de’ quali  pre- 
nome, il  fecondo  nome,  ii  terzo  cognome  , ed 
il  quaito  agnome  appellava!]  : le  ragioni  di  tal 
collumanza  , ed  i lignificati  di  quelli  vocaboli , 
e voci , fono  dirtufamente  rapportati  da  Ono- 
m fa£l.  Rimaner,  in  frio  Panvinio  ( c ) , c da  Carlo  Sigonio  (d). 
de  noniiniib.  Anco  da’ Santi  fu  ciò  praticato,  menti  e S.  Pe- 
rniile Ron  anor  tronio  Vefcovo  di  Bologna  , Serto  Probo  pe- 

noiiiimb.  tronio  . S.  Gaudiofb  Vefcovo  di  Bitinia  , Settimio 

Celio  Gaudiofb  , e S.  Prifco  Vefcovo  di  Capoa, 
Lucio  Antio  Prifco  chiamavano , ed  il  C rdinal 
(0  Baronioff^  molti  altri  ettlmpj  ancora  de’  Santi 

roi.nRoman?  rapporta  . E quefta  è fiata  la  cagione , perche 

Marni  , &’aj.  sep  molti  picnomi  , o nomi  gentilizi , feu  cognomi 
tembns . de’ Santi,  furono  cangiati  in  nomi.  Cosi  Lucia 

già  prenome  , Cecilia  già  nome  gentilizio  , e 
Sebattiano  già  cognome,’  l’intendiamo,  e rive- 
riamo come  nomi  propri  de’ SS.  Lucia  , Cecilia, 

, ^ e Sebattiano,  ficcome  fù  diligentemente  crter- 
\>i  (un  i bro  ìmi.vato  dal  Ca  va.’ier  Serta  io  Orfati  (f) , c ì’ittttto 

letteti  '!•  fui.  IVo'  * credefi  per  cofa  certa  ertèrc  awenuco  al  nottio 

Santo . 
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Santo.  Furono  affai  celebri  gli  anriclv  Gianuarj 
nella  Repubblica  Romana  , nella  quale  ebbero 
grandi  onori,  efercitarono  varie  cariche  , occu- 
parono molti  ufizj , e furono  fublima ti  a conlì- 
derabili  dignità.  Tutto  ciò  fi  raccoglie  da  mol- 
te memorie  , cd  finizioni , che  in  Roma  , Na- 
poli, Milano,  Capta,  Pozzuoli  3 nella  Spagna , 
nella  Svezia,  ed  in  altri  I oghi , e Città  ritro- 
vanfi  , rapportate  da  Onofrio  Panvinio,  Gio- 
van  Glandorpio,  Pietro  Appiano,  Martino  Si- 
metij  Giufio  Lipfio  , Girolamo  Rnfil  , Adolfo 
Occone  , Giulio  Ce  aie  Capaccio , ed  altri  gravi  . 

Scrittori  , e tutte  infieme  raccolte  fi  leggono 
apprefio  Carlo  de  Lcllis  nel  primo  tomo  delle 
Famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli  (a),  quale  y M 
dopo  di  aver  provato  con  molte  ragioni  , e pam' ili fa  d?r Gennai 
conghietture  , che  i Gennari  Napoletani,  fiano  ro  fui. 248.  & feqq. 
defeendenti  dagli  antichi  Gianuarj  Romani  , 
appoggiato  all’autorità  di  Paolo  Morigla , e di 
altri  Autori  , è di  parere  , che  S.  Gennaro  fia 
flato  di  quefia  lìcite  Famiglia  de’ Gennari  Na- 
poletani , della  quale  opinione  è fiato  ancora  1’ 
eruditifiìmo  Padre  Abbate  D. Ferdinando  Ughel-  ( h , 

li  (b)  benché  il  Configliere  D.  Felice  di  Genna-  rn  Italia  Sagra  to. 
10,  o altro  che  fù  il  veto  Autore  dell* Ifioria  poiitanf'fo^^ì^'Sk 
particolaie  di  quefia  Famiglia  fiampata  in  Na*tom*#-  in  Épiicop. 
poli  l’anno  1623.  non  volle  tal  colà  accertata-  Bcncv,eIltan• 
mente  affermare  , contentandoli  con  ginn  mo- 
deflia  di  averla  accennata,  e riferita  (c).  A CO 
tutti  quelli  Autori  , li  quali  vogliono,  che  S.  fteilosf rigore fbl!£ 
Gennaro  fia  fiato  della  Famiglia  Gennaro , che 
gode  gli  onori  di  Nobiltà  nel  Seggio  diporto, 
ed  è una  delle  lèi  antiche  dette  Aquare  , ag- 
giugner  devo  il  Molto  Reverendo  Padre  F.  Ila- 
rione  di  S.  Pietro  (jd) . Quindi  è che  tutti  li  Si-  W) 
gnori  di  quefia  Famiglia  fono  grandemente  di-  della  v»a£?s!?nto 

voti  nella  lettera  a’ Let- 
. r tori. 
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voti  de!  Santo  Martire  , imitando  in  ciò  gli 
effempj  di  molte  nobiliflìmc  Cafe  , che  fi  pre- 
giano di  aver  avuto  qualche  Santo  , che  fia 
fiato  della  medel  ma  lor  Progenie  , e fpecial- 
mente  i Signori  Cepedi  , del  di  cui  fangue  fu 
la  mia  Santa  Madie  Terefa  , fìccome  con  mol- 
ta avvedutezza  fu  offcrvato  dal  P.  Teofilo  Rai- 
naudo  in  tal  guifà  feri  vendo  . (a)  Laudatur  hoc 
m tom.8.  fuor.op. Jìudintn  in  fieri  [que  nobili JJìmis  Familiis , ut 
fci-sJ1-  orca  fineos . jn  Barboni Ca  erga  S Ludovicum  , in  Suetica 
erga  S.  Brigete  am  , in  Aujìriaca  erga  S.  Leo- 
poldum  , in  Sa  baudie  a erga  B.  Amodeum , quod 
ho  cheque  mcrìtijjìmè  faciunt  ergo  Sandfos  quo- 
que gentile ; fuos  , qui  [uperfunt  è F umilia  S. 
Rocchi , & è Fami  Ha  S.  Bernardi  a Mentono 
Allobrovei  nobilitimi)  nec  non  Bor romei , Cor- 
Jinii , Loyoleei , X.az’erii , Ce  [pedi  i quorum  pro- 
pingua  SanffaT  hcrefta . E lo  fteffò  ancor  prati- 
cono  i Signori  Orlìni  verfò  i Santi  Martiri  Gio- 
vanni , e Paolo , S.  Volubano  Vefcovo  di  Tours, 
S.  Adalberto  Vefcovo  di  Praga,  amendue ancor 
Martiri , cd  altri  Santi  , che  fono  fiati  glorioii 
di  quefia  preclariffima  Stirpe (b). 

Circa  i Santi,  thè  Circa  i Genitori  del  Santo,  Paolo  Regio  (c) 
rn?e>i i amorfi na^vedì  rapporta  , che  amendue  furono  Crifiiani  ; gli 
il  Sanfovinonei  lib.  altri  Scrittori  però  comunemente  affermano  del 
fiiia'ur.B'o v /onci*  Padre  non  ritrovarfi  neffùna  memoria,  e noti- 
le annotaiioni  alia  zja  # Della  Madre,  dagli  Atti  del  fuo  martirio 
ij  p, Gamurrini  nei  fi  raccoglie  , non  fidamente  tffer  fiata  Crilua- 

TÒfMne^renidfto'  na  » ma  anco  Donna  affai  divota  , e f ia  , e 
e faticato  Abb.Ron- di  molta  bontà  di  vita  ; imperochè  ivi  fi  leg- 
gìo.'c' "aòil'f(éu.S&  ?e > che  mentre  ella  dimoiava  in  Benevento, 
alui*  tre  giorni  avanti  il  martino  del  fuo fànto  Figlio, 

Nella i vita  di  s.  ebbe  un  fogno  , che  lui  per  l’aeie  fere  vola- 
Ctwiaro cap.i,  va  a|  cielo  . Svegliata  che  fu  , defiderola  di 
fapere  lo  lignificato  del  fonno  , li  fù  riferito, 

come 


Digitized  by  Googlf 


*1,1  ERO  I.  Cap,  If.  fl? 

come  Gernaro  filo  figlio  per  onore  di  Dio 
N.  S.  , e per  difefa  della  Tua  Tanta  Fede  , flava 
nelle  carceri  rinchiulò.  Datai  nuova  atterrita, 
e proflrata  a terra,  facendo  orazione  , Tantamen- 
te morì  . Dal  ché  chiaramente  fi  vede  , non 
efler  vero  ciò , che  di  efia  fcriflè  il  fòpracitato 
Paolo  Regio,  che  avendo  intelà  la  carcerazio- 
ne di  luo  Figlio  , avelie  fatto  veftire  di  fcor- 
ruccio  tutta  la  Famiglia  di  fua  Cafa  : ma  non 
è quefla  la  prima  cofa , che  quefto  Autore  hà 
detto  a capriccio  nella  Vita,  che  fcriflè  del 
noflro  Santo.  Per  quel,  che  fpetta  agli  altri  Pa- 
renti , c fut.i  Congionti , è cofa  aflai  certa,  regi- 
flrata  ne’ medcfimi  Atti  del  fuo  Martirio  , che  in 
Napoli  ne  dimoravano  molti  , ed  erano  No- 
biliflìnii,  quali,  lìcccme  di  foprafi  è detto,  in- 
tervennero con  i Vefcovi  , e Popolo  nella 
traslazione  del  fuo  Corpo,  fitta  dal  luogo,  detto 
Marciano  , nella  Città  di  Napoli  .Ancora  fua  Pa- 
rente fi  ftima  quella  pictofa  Donna  , che  con 
religiofa  pietà  raccolle  nelle  due  ampolle  il  fuo 
prodigiofo  Sangue . Se  quelli  Parenti  del  Santo, 
fiano  flati  della  fiefla  Famiglia  di  Gennaro  , non 
1’ hà  per  cofa  certa  il  Padre  Antonio  Caraccio- 
lo, benché  affai  verifimile  la  ftimi ; petlochè  di 
eli!  parlando,  dille  le  feguenti  parole  (a):  An  inopufruio,  r<ra 
ne  & illi  , & ijìa  , èj orinaria  gente  fuerunt  ? pl?ru" jTnuarift 
Equidem  non  habeo  certum  ^attamcn  quia  fol-fo. 

& le  gibus  , & mori  bus  antiquis  cji  conferita- 

neurn  y 'Di  de  tur  effe  valdè  \ verifimile  : Judiccnt 

doUi . E’ conghiettura  aflai  probabile,  alla  qua-  w 

le  aderifcono  il  citato  Caracciolo  (l>) , Camillo  elei. N?apolit.cap. io. 

Tutini  (c)  , cd  altri,  che  S. Solio  lia  flato  Pa-fo,,2l<s* 

rente  di  S.  Gennaro;  mentre  da  molte  Ifcrizio-  (rt 

ni  rapportate  dal  Grutero , mamfellamente  ap-  s.Gennafocap/i'.'f^! 

pare  , che  i Gianuarj  , erano  Congionti  con  i 

D Sdii 
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* S.  Aup.ull  n. 
Joannem  . 
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Sofii  Mefenati , come  in  una,  che  in  Napoli  fi 
ritrova  : fi  legge  , 

D.  M. 

M.  ANTONIVS  IANVARIVS 
HONORATVS  AVGVSTALIS 
MISENAS.  

Queffo  è quanto  de’ Parenti , e de’Gongionti 
di  S.  Gennaro  ritrovar  fi  è potuto . 

CAPITOLO  III. 

Azioni  virtuofe  ài  S • Gennaro  , e 
fua  elezione  al  Vefc ovato  ài 
Benevento . 

L’ Antichità  madre  dell’  obblìo , che  fiiole  non 
[blamente  [cancellar  dalle  menti  degli  Uo- 
mini, ma  non  lafcia  di  togliere  anco  affatto  dal 
Mondo , de’gloriofi  Eroi  le  più  pregiate  memorie, 
è fiata  cagione,  che  fiam  rimarti  privi  delle  più 
belle  notizie  appartenenti  alla  Vita  del  noìtro 
Santo.  Effendo  però  egli  fiato  fin  dall’  Eterni- 
tà deftinatoa  [pargere  il  Sangue  per  onore  del 
Signore,  e per  maggior  gloria  , e trionfi)  della 
fua  Croce  ; fa  di  mefiiere  affermare  , che  le 
fue  azioni  , dal  tempo  della  fanciullezza  , fino 
alla  Tua  felice  morte,  furono  [èmpie  virtuofe; 
avverandofi  in  lui  ciò  , che  fcrifie  il  gian  Padre 
S.  Agoftino  (a) . NcceJJe  futi  non  foìum  Marty- 
ad  rem  fuijje , cum  puf] tu  ejt  , fed  etiam  Marty . 
rem  fuijje  , cum  viverci  . Sempre  dunque  da 
martire  in  tutte  le  lue  azioni  dipoi toflì  il  no- 

flro 
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Aro  Santo  , foggiopando  all’  impero  della  ra- 
gione le  proprie  pa  Ulani  ; e fuggendo  ogni  for- 
te di  morbidezza  e delizia  , attendeva  con 
gran  diligenza  a mortificare  il  fuo  corpo  , con. 
digiuni,  vigilie,  ed  afprifiìme  penitenze.  Fug- 
abborriva  ogni  pompa  , dando 
Tue  compii iffirno  faggio  della 
che  in  lui  ritrovavali  . Anni- 
una  ardente  Carità  , colla 


giva  ogni  fallo, 
in  tutte  P 01  ere 
grande  umiltà  , 
dava  nel  fuo  cuore 


quale  amando  fervorofàmente  Iddio  N.  S. 
prontiflìmo  tempre  fi  ritrovava  al  fovvenimen- 
to  de’  Profiìmi . I Tuoi  cortumi  furono  così  illi- 
bati, c la  (uà Vita  cotanto  innocente,  che  da 
molti  piamente  fi  crede,  che  giàrnai  commcfe 
colpa  mortale  , ma  fino  alla  morte  confervata 
avefie  l’innocenza  battefimale  . Quello  sì  pio, 
e divoto  lèntimento  è fondato  nell’  orazione 
fatta  dal  Santo,  mentre  flava  vicino  alla  mor- 
te, e più  propinquo  al  Cielo,  in  qual  tempo, 
ficcome  negli  Atti  del  fuo  Martirio  fi  legge, 
in  tali  fervorofi  accenti  proruppe  : Domine  Jefu 
Cbrìjìe , qui  ab  utero  metri:  mete , me  non  de- 
reliqui/ii  in  finente  ita  nune  cxaudi  me  ad  te 
clamantern  , <5  julc  me  , ijìnd  feculum  relin- 
quere  , & ad  tuam  mi  feri cordiam  pervenire  (a) . 


verba  liret 


E benché  quelle  parole  dette  dal  Santo,  deb-  pr;mafiòVdV  paterna 
bonfi  principalmente  intendere  della  comune  , Dei  cura  & protc- 
e paterna  protezione  , che  fuole  avere  Iddio  ni'hu'Minc^^rohu 
de’ fuoi  Amici , ed  Eletti  : non  reruena  però  , * * r,3  pie imcr- 

che  fi  pollino  anco  piamente  mterpetrare , cner  perpetrato  mortali 
flato  Egli  con  modo  particolare  affiflito  dalla  fac,n?re  ablu*fr°t'J 
Grazia  del  Signore , merce  della  quale  non  fu  quod  unum  Deuni 
mai  da  lui  abbandonato  , e lafciato  cadere  in  uf^d^ìSpmue’ 
colpa  grave  . Fu  anco  S.  Gennaro  dotato  di  nt  Bea-us  dicer-  fe 
rari  talenti  , e molta  dottrina  , colla  quale  in-^IJIuin". “aDp°AnI 
fegnando  gli  altri,  l’iflradava  alla  via  delCie-  “n.  cane,  in  bjft.  s. 
° ° Da  lo , Januarn  f?a-s- 


S.Sofìi  • 
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lo,  imprimendo  ne’ loro  cuori  dogmi  di  Pa ra- 
dilo . Di  quella  dottrina  del  Santo  , ne  fa  chia- 
ma) ra  tedimonianza  Giovanni  Diacono  antichifli— 
in^Aftis  manyriimo  Scrittore  (a) , quale  ragionando  di  lui,  e di 
S.  Sofio  Tuo  compagno  , dille  d*  amendue  : Do- 
ttrina pabulum  , mutua  Jìbì  fubminijìrabant 
offiuentia  . Ed  in  uno  antico  manofcritto  di 
carattere  longobardo  , di  alTai  celebre,  ma  in- 
fi) cognito  Autore(A),  regillrate  lì  trovano  le  fe- 

famo°fafejibVa0rire,di  ?Uenti  Par°le  . Beatum  Januarium  , fanttitat 
Monfignor  Sartorio  Saccrdot cm , peritici  Dottorem  , Fidci  Afarty- 
bino'.'1  oV°  dlU,’ffw  confecravit  . Elogio  dato  da  S.  MalTìmo 
(c)  Vefcovo,  al  martire  S.  Cipriano  (r) , e conra- 

inhomii.x.s. Ma- gione  adattato  al  nollro  Santo  .*  poiché  ciò. 
Man.  che  dille,  fece  , ed  operò  il  gran  Martire,  e 

Vedovo  S.  Cipriano  nell’ Africa  , tutto  fi  avve- 
rò di  S.  Gennaro  in  Italia  . Uno  degli  uomini 
più  grandi,  e mifericordiofi  celebrati  dall’idefi- 
fa  bocca  dello  Spirito  Santo  , fu  il  Profeta  To- 
Tcb.cap?  i.verfic.b'3  » di  cui  dice  la  fagra  Scrittura  (d)  . Efu- 
*>•  rientcs  alebat  , nudifque  vcjìmcnta  prabebat , 

atque  occijh  fepulturam  follici  tu:  exhibebat . 
L’  ideilo  appunto  diceva  il  nollro  Santo  , im- 
piegando le  lue  facoltà  in  fovveni  mento  de* 
poveri  , ora  fomminillrandoli  gli  alimenti  , 
quando  famelici  li  Scorgeva  , ora  coprendo- 
gli di  vellimenti  , quando  di  eflì  bilògno- 
ìi  li  vedeva  , ed  ora  con  induflriofa  pietà 
dando  fepoltura  a’  cadaveri  de’  morti , ed  ucci- 
di ; e fe  furono  tanto  graditi  dal  lòmmo  Faci- 
tore i pietofi  impieghi , ne’quali  s’  cflèrcitava  il 
Profeta,  che  fioco  vi  mancò,  che  non  folle  per 
cagion  di  elfi  gionto  all’  acqui  do  della  gloriola 
palma  del  Martirio;  mei  ito  nondimeno  di  giun- 
gnervi  S.  Gennaio  , lècondoche  faggiament© 
* fcrlde 


X 


Digitiaod  by  Goo 


L i b ro  I.  Cai».  III.  39 

fcriffè  il  graviffìmo  efpofitore  Cornelio  a Lapi- 
de ne’  comentarj  su  le  rapportate  parole  del 
fagro  Tefto  (a).  Ecce  hxc  fune  opera  pietatis> 

& mi  feri  cordite  tàm  corporali!  , quatti  \piri-  Fot.  6?^  edìt.  An- 
tualit , in  q ut  bui  opa , <3  vira  fuas>  piè , fin- twp,*n.i66g. 

Ut  èque  exhauft  T obias , ob  qux  Martyrii fpem , 
ut  pene  , rem  , is  laureai»  confecutu s ejì  ; uti 
SanUlu r Januariui  , plurefque  alii  vif  tante!  y 
aleuta , & fepelientes  A fartyruru  cor  por  a , mar- 
tyrii coronai n adepti  funt . 

Sparfa  in  tanto  da  per  tutte  le  parti  la  fama 
delazioni  virtuose  di  Gennaro  , e pervenute 
alla  notizia  de’ Popoli  le  pregiatiffìme  preroga- 
tive, ed  i raii  talenti  , de’  quali  era  dato  da 
Iddio  N.  S.  arricchito,  fu  con  grande  applau- 
fo  , e comune  confentimento  di  tutti  eletto 
Veìc ovo  di  Benevento:  Città  affai  celebre, 
tra  le  principali  d’ Italia  , Metropoli  del  San- 
nio , e famofa  per  la  fede  , e dimora,  che  do- 
po vi  fecero  i Prencipi  Longobardi,  che  aven- 
dola eretta  in  Ducato  , divenne  dominatrice, 
non  folamente  di  più  luoghi  , e Città  , ma  d’ 
intere  Provincie  (b)  . Al  Vefcovato  dunque  di  (i) 

sì  celebre  , nobile  , ed  antica  Città  , effóndo  nu^Tn'h; *a' 
flato  affonto  Gennaro  , e non  ritrovandoli  nef-  pum  Longobardo! 
funa  memoria,  o notizia  nè  anco  de’ nomi  dicum, 
undici  altri  Ve/covi  luoi  anteceffòrii  con  mol- 
ta ragione  dir  lì  può  , che  lui  fu  la  feconda 
ftella,  che  illuminò  il  Firmamento  della  Chie- 
fa  Beneventana  , dopo  S.  Fotino  fuo  primo  Pa- 
llore , mandatovi  dall’  Apoilolo  S.  Pietro  (c) . (O 
Paolo  Regio  fciiffe  (d)  , che  quella  elezione  fi» 
fatta  lòtto  il  Pontificato  di  S.  Cajo  , cofa  che  nevent.Viper.&  Sar. 
di  niun  modo  può  effe r vera  , mentre  S.  Cajo  dP'wìd\ùmTv°(f. 
fu  eletto  Papa  nell’Anno  *84.  e vifle  lino  al Bencv'*  (d 

a$6.  nel  quale  Anno  , effóndo  egli  morto  , li  Nella  vira  di  S. 

- Gennaro  al  cap.i.fol. 

Sto. 
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fucceflè  S.  Marcellino  , che  fede  nella  Tedia  di 
ExBarònìo  torn.i-  Pietro  fino  all’  Anno  304. (a)  ficche  l’elezione  di 
armai-  & Rict  o1- S.  Gennaro  fu  circa  il  fudetto  Anno  904.  fotto 
Sanfovm.  ai,:>i|  Pontificato  d' S.  Marcellino , ed  in  tal  tempo 

Mi  nfignor 


or 


Chronolog. 


capj 


la  pongono  il  Vipera  , T Ughclli 
((>) , Sarndii  , ed  altri  (b)  . Sottoporti  eh’  ebbe  pii 
citaO.,U°Shl  fopra  omeri  a sì  gran  pelò  Gennaro  , Tubiro  cominciò 
ad  efercitaifi  in  tutte  quelle  virtù  , che  in  un 
perfetro  Prelato,  fecondo  il  configlio  dell’  Apo- 
(<)  flolo  S.  Paolo  ( c ) richiedonfi  . Amava  i buoni, 

TjiEptii^d 'Tunot. premjava  j merjteyoij  ? puniva  i delinquenti, 
.correggeva  i cattivi  , zelava  i colpevoli  , lov- 
veniva  i bifbgnofi  , deteftava  1’  interertè  , anr- 
maeftrava  gl’ ignoranti , irtruiva  gl’  idioti , com- 
pativa gli  afflitti  , confidava  i Scontenti  , ani- 
mava i pufillanimi,  cd  in  tutte  le  Tue  azioni, 
fe  ipfnm  prabe/it  exemplum  honorum  operum  , 
tn  epiitud Timo». fecondo  il  dettame  del  medefimo  Apoftolo  (/f) . 
cap.i.  Furono  buoni  teftimonj  delle  virtuofe  opera- 

zioni del  lor  Partire  i gloriofi  Martiri  SS.  Fe» 
rto  , e Defiderio  Chetici  della  ftefla  Chtefa  Be- 
neventana ; perlochè  ben  poterono  darne  un 
dirtinto  raguaglio  , e ttrtèrne  un  breve  , ma 
veritiero  racconto  . Avendo  erti  intefo  , come 
il  lor  Santo  Vefcovo  flava  prigione,  deploi an- 
dò T iniquità  de’  temi  i , con  molto  pianto  di, 
covano  . Perche  caufa  , per  qual  ragione  un 
tanto,  e tale  Uomo  è trattenuto  nelle  calieri? 
Che  delitto,  qual  misfatto  ha  giàmai  Egli  com- 
meflo  ? Quando  non  prontamente  fòv venne  a 
chi  flava  ne’  perigli  ? Qual*  inferno  fu  da  lui 
vifitato  , che  in  un  fitbito  non  ricevè  la  fanità? 
Chi  afflitto  , e /contento  , facendo  da  lui  ricor- 
fo  , non  fi  partì  contento,  e confidato  . (luarc-, 
Afta  martyrii  ss.  f°no  parole  regiftrate  negli  Atti  del, Martino 
animii,  & sociorum  del  Santo  (e) , talli , ac  t amili  vir  tcnctur  tn 

jcripta  a Joan.  Diaii.  v ' 1 1 c 


■ — Dicnzed  by-4jou^ 
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vìnculh  ? (Quid  cnim  crimini  i adm'jìt  ? Quan- 
do non  Jubvenit  perieli  tantibuc  ? (Quii  ab  eo 
ngcr  Vijrtatui , non  / latini  fanatici  eji  ? Quii  ai 
turn  trijìis  advcnit  , & non  gandcm  difccjjtt . 

Quelle  opere  di  pietà  efercitava  Gennaro  , non 
follmente  verfò  i Tuoi  figli»  efudditi,  ma  uni- 
verfalmente  con  tutti,  e veifo  qualfilia  forte  di 
Perfone,  fenza  nedùn  rifparmio  di  fatica  . An- 
dava fpedo  a vifitare  coloro  , li  quali  effon- 
do Cridiani,  per  ordine  de’ Tiranni  fiavan  rin- 
chiufi  nelle  carceri , animandogli  a dar  codan- 
ti  , e forti  nella  Fede  Catr  fica  , e pronti  a 
fpargere  i]  fangue  per  amor  del  Signore  . E 
benché  fede  codituito  in  dignità  affai  eminen- 
te , come  era  quella  di  Vefcovo  , con  raro 
efempio  d’  umiltà  , fi  portò  più  volte  fino  a 
Mifeno,  Città  da  due  giornate  in  circa  lonta- 
na da  Benevento  , per  vifitar  S.  Sofio  fùo  Pa- 
rente , Diacono  di  quella  ( hiefa  (a),  al  quale  (,.) 

con  fpirito  profetico  , li  predille  il  Martirio,  e h!ff‘ 

fu  uno  de’  fuoi  compagni , lìccome  appiedo  più 
didimamente  diradi . 

Si  celebrò  in  quei  tempi  per  il  fatto  di  S. 

Marcellino  Papa  un  Concilio  nella  Città  di  Sin- 
veffa  , nel  quale  v*  intei venneio  trecento  Ve- 
feovi  (b)  : ed  è cofa  adai  fatile,  e molto  ver ifi-  „ 
nule,  che  vi  fodc  anco  intervenuto  il  nodro  Anna!  Ecdefiafl.foi. 
Santo,  così  per  efler  egli  Vefcovo  di  una  Città  71+* 
vicina  a Sinvedà  , come  anco  per  edere  un 
pielato  molto  fanto  , e dotto  . E benché  ne- 
gli Atti  del  detto  Conciiio  (c)  nel  catalogo  de’ 

Vefcovi  non  vi  fi  legga  il  fuonome;  queda  cofa  De  qoiims  in  tom. 
però  non  deve  apportar  maraviglia  , mentre  ‘ir, enf.,ltor‘ edlt,pa" 
di  trecento,  che  ve  ne  furono  , di  molti  po- 
chi fe  ne  rappoitano  i nomi.  Detto  Concilio  fi 
celebrò  in  una  grotta  , detta  Clcopatrenle  (d)}  Bfn?«s  m notis  ad 

denti o Coneilium  Sinveffa- 
nuni, 
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DI  gorfto  Concilio 
SinvclTano,  e delle 
varie  opinioni  intor- 
no ad  cITò-fi  pofTono 
leggere  1 1 Labbe  nel 
to.i.dt'Concilj  t Io. 
fchelftrate  nell’  An- 
tichità illuflrata  p.i. 
diflèrt.  i.  cap.  6.  ed 
alrri  moderni  fcrit- 
tori . 

(&) 

Nel  libro  della 
Campagna  felice  di* 
Icori.*. fol.jS. 
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dentro  della  quale  per  la  Tua  firettezza  « e 
e poca  capacità  , non  potevano  entrarvi  tutti 
i trecento  Vcfcovi  infieme,  ma  cinquanta  per 
volta  (a)  . Era  la  Città  di  Sinvcfià  pi'fia  nella 
Campagna  Felice,  dalle  dicuiiuine  fu  poi  edi- 
ficata la  Terra  di  Mondiamone  : fu  aflài  cele- 
bre approdò  degli  Antichi  per  i Bagni  delle  lue 
acque  , dette  SinveiTàne  , tanto  lodate  da  P'i- 
nio  , ed  altri  Autori  rapportati  dall’  erudito 
Camillo  Pellegrino  (b)t  quale  coll’  autorità  di 
Poi  firio  , e Giulio  Firmicio  và  provando , efier 
fiata  Sinvefia  quella  Città  , eh’  efiendo  fiata 
disfatta,  Plotino  f'amofo  platonico  , pensò  rie- 
dificale , ed  introdurvi  la  forma  della  Repub- 
blica ingegnata  da  Platone  , ed  ivi  egli  ftefio 
abitarvi  con  gli  altri  Filofofi  della  medefima 
Setta  . 


CAPITOLO  IV. 

Della  Verfecuzione  della  Cbìefa  di  Dio - 
cleziano  Imperadore  , e della  Car- 
cerazione di  S.  Gennaro  , ed 
alcuni  fuoi  Compagni . 

E’  Comune  fentimcnto  di  tutti  li  Scrittori 
delle  cofe  Ecdefiafiiche  (e)  , che  la  più 
Eufeb.cjpfar.  lib.R.  fiera  ? e crudele  perfecuzionc,  che  abbia  patito  la 
2?PRaron?tom.i  An-  Chie/a  Catolica  , fia  fiata  quella  di  Diocle- 
na^i. & alu communi  2jano  Imperadore , così  per  la  lunghezza  del  tem- 
po, eh’  ella  durò  , come  anche  per  le  molte 
circoftanzc  , che  vi  occorfero,  (penalmente  per 
(d)  la  gian  quantità  de’  Crifiiani , che  fece  moti- 

vi APsdAur«ftlii'pa- ,e  » leggendoli  (</),  che  nello  /pazio  di  un  Id- 
ra! . IO 
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lo  Mefe  diciafiette  mila  Martiri  , furono  vitti- 
me innocenti  del  fuo  furore.  Pensò  quello  mo- 
ffro  della  tirannide  di  togliere  affatto  dal  Mon- 
do il  nome  del  Redentore  , e di  totalmente 
eftinguere  la  Religione  Crifliana  , e credendo 
aver  quali  ottenuto  il  bramato  intento  , fece 
criggere  nelle  Spagne  due  Colonne  per  tefti- 
monj  del  non  p/us  ultra  de’  fuoi  fognati  trion- 
fi , in  una  delle  quali  leggeva!!  : Superjiitione 
Chrijìi  ubique  deleta  , cult u quo  Dcorum  pro- 
pagato , e nell’  altra  : Nomine  Chriftianorum 
dcleto  , qui  ìtemqublicam  evertebant  (a) . Durò  Adoiph’òrcon.'n 
quella  pei  fccuzione -per  lo  fpazio  di  Anni  die-  [^"ano'^ldus 
ci,  effóndo  cominciata  nell’  Anno  303.  e ben-  nutius pon  fchoi.ià 
che  I’ Imperador  Diocleziano,  infieme  con  Cwnaient-c*i»jr, 
Maflìmiliano  fuo  collega  nell’Anno  304.  avef- 
fèro  fpontaneamente  depoflo  il  comando , e ri- 
nunciato I’  Impero,  avendo  per  fucceflòri  Co- 
ftanzo  e Galerio  , fotto  il  dominio  de’  quali 
continuò  l’ ifteffa  perfecuzione  ; fempre  però  fi 
diffe  di  Diocleziano  , effóndo  cominciata  in 
tempo,  ch’era  lui  Imperadore,  come  fu  accu- 
ratamente offervato  dal  Cardinal  Baronio  (b)  . Annffib  Ecci 
Quindi  avvenne , che  negli  Atti  del  Martirio  di  fia,"  lo-t.  Anno  }0£. 
S.  Gennaro  , e ne’ Breviari  antichi  , ed  anche  foi.is4-R°n>an*edi. 
nel  moderno  Romano,  fi  dice  , chela  fua  mor- 
te fucceffè  lòtto  1’  Impero  di  Diocleziano  , il 
chè  fi  deve  intendere  , avendo  riguardo  alla 
perfecuzione  da  lui  cominciata  , che  ancor  du- 
rava ; mentre  per  altro  è cofa  affai  chiara  , e 
manifefta , che  nell’ Anno  30j\  nel  quale  fucccf- 
fe  il  fùo  Martirio,  erano  Imperadori  li  fudetti 
Coffanzo  c Galerio  , fotto  il  comando  de’ 
quali  molti  altri  Santi  Martiri  morirono,  quali 
però  ne’  Breviari  e Martirologi  fi  portano  effer 
. molti  fotto  Diocleziano  , per  1’  accennata  ra- 


tioDiS  , 


rione. 
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In  notis  ni  M.irty- 
fot • Roman.  d.ci7. 
Maii  . 

(h) 

Panvin.  de  Ci  vi  t. 
Rom.i'anciroliin  no- 
ticiis  utnufqi  imper. 


( ' ) 

Ambrof.  de  Leon, 
in  lib.  de  Nola.  Fa/.*.. 


<d) 

F.x  Aihs  Martyr. 
iLctorum  ianciorum. 


_ . (0 
Dionyf  Halicarnaf. 
in  itiner.  ytneap  lib. 
i.Dio.h.ft.Jjb.jS.pjj. 
nius  lib.  iR.cap.6  Sve- 
tou.in  T1ber.cap.49. 


(f) 

F.x  ACL.s 
S.  iofu  . 
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gione.  Miniffri  dell’  efecrande  barbarie  de’  Ti- 
ranni erano  i Prefetti  delle  Provincie,  chiama- 
ti anche  Prefidi  , e talvolta  Procon/òli,  come 
offèrvò  il  Cardinal  Baronio  (a)  . Era  in  quei 
tempi  divifa  l’Italia  in  otto  Provincie  , la  prima 
delle  quali  eVa  quella  della  Campagna  Felice 
(b)  , il  di  cui  Prefetto  , fecondo  la  più  vera 
opinione  , non  avea  luogo  determinato  per  la 
Tua  refidenza  , facendo  dimora  in  diverfe  Città,, 
lècondochè  più  1’  aggradiva  , benché  per  lo  più 
fòleva  dimorare  in  Nola  (c)  , Città  già  re/a  fa- 
mofa  appretto  de’  Romani  per  la  lunga  abita- 
zione , e per  la  morte  ancora  ivi  fuccefià  dell" 
Impcradore  Ortaviano  Augufio  . Al  governo  di 
detta  Provincia  fu  mandato  il  Prefetto  Dra- 
conzio  , da  altri  detto  Draco  , quello  appunto, 
che  in  Roma  condannò  alla  morte  i glorio/! 
Martiri  SS.  Felice  ed  Audatto  (d)  . Cofiui 
avendo  intefo  , come  in  Mifcno  , Città  polla 
vicino  Napoli , ed  in  quei  tempi  affai  celebre  > 
molto  lodata  dagl’Iftorici  (e)  , decorata  ancora 
della  dignità  Vefcovile  , come  Sofio  Diacono 
iftruiva,  e confortava  i Crirtiani , diede  ordine, che 
queffi  fubito  £ofle  carcerato  , e per  I*  ifteffà  caufa, 
comandò  fimifmeme , che  fofféro  prefi  , e puffi 
in  orrido  carcere  Proculo  Diacono  della  Chie/a 
di  Pozzuoli  , e due  altri  laici  , uno  chiamato 
Eutichcte  , e l’altro  Acuzio,  quali  fece  ancora 
crudelmente  tormentare  (f)  » Fra  queffo  men- 
tre fu  rìmoffo  dal  governo  Draeonzio  , ed  in 
fuo  luogo  mandato  un  tale  , chiamato  Timo- 
teo, uomo  tanto  iniquo,  e /cellerato,  e di  così 
perverfi  coffumi,  che  di  lui  parlando  i Notai,, 
che  fcriffero  gli  Atti  del  Martirio  di  S.  Genna- 
ro, lo  chiamano:  Pagati  uni  crudelijfìr/ium  , Ty- 
ramunf  itiiquijjtmum  , Prafìdem  impiijjìniuw  „ 

<5  ] ti  - 
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è’  J udì  cern  infan  uni . Giunto  ch’egli  fu.  al  go- 
verno della  Provincia  , trasferitoli  in  Nola , 
menti  e ivi  dimorava,  volendo  dar  principio  al- 
le carnicine  , e defiderando  far  pompa  delle 
iniquità,  che  nel  dio  barbaro  cuore  annidava- 
no , fi  fé  condurre  tutti  gli  Atti  , e Procedi  » 
fatti  in  tempo  del  fuo  Predeccfiòre  contro  i rei, 
e delinquenti  . In  e(Tì  regilirati  trovò  i nomi 
di  Sufio  , Proculo , Eutichete  , ed  Acuzio,  e di- 
mandando , che  cofa  di  cofloro  fatta  fe  ne  fot- 
te , li-  fu  da’Miniflri  rifpodo  , che  da  molto 
tempo  davano  carcerati  nella  Città  di  Pozzuo- 


li, fòggiungnendo  di  più  , come  Gennaro,  Ve- 
feovo  di  Benevento  , era  Uomo  affai  famofo 
appreflb  de’ Crifìtani , quali  erano  da  lui  conti- 
nuamente animati  , a dar  codanti  nella  Fede 
Catolica  , ed  a non  temere  le  minaccio  de’ 
Tiranni.  Intefà  tal  colà  da  Timoteo,  ben  pre- 
do ordinò,  che  fofle  prefò  Gennaro,  ed  avan- 
ti di  lui  condotto.  Sono  frà  di  loro  debordanti 
i Scrittori  ci;ca  del  luogo, ove  fu  carcerato  il 
Santo  . Il  Tutini  (a)  ed  il  Gazzella  (b)  vo- 
gliono , che  fu  carcerato  nella  Città  di  Bene- 
vento  . Ma  ciò  non  può  edèr  vero  , mentre 
effendo  detta  Città  poda  nel  Sannio  , anzi  ca- 
po e Metropoli  di  quella  Provincia,  non  avea 
in  quella  il  Prefetto  giurifdizione  alcuna  . Al- 
fonzo  di  Gennaro  (Y)  è di  parere,  che  la  car- 
cerazione fucceffe  in  Cuma  , ma  queda  opinio- 
ne nè  meno  può  eder  vera  ; contuttoché  il 
Santo  andò  più  volte  in  Mifeno  , Città  poda 
vicino  Cuma  , a vidtar  S.  Sodo  , non  d legge 
però  edèrvi  andato,  dopo  che  il  Santo  Diaco- 
no fu  carcerato  . Il  Padre  Antonio  Caraccio- 
lo (d)  vuole,  che  dccome  è certo,  che  il  San- 
to fu  carcerato  nella  Campagna  Felice  , Pro- 
E a vincia 


Velie  memorie  di 
■$.  Gennaro  al  capo  j- 
fol.io. 

(i) 

Nella  leggenda 
del  inedefinio  Santo 
fol.6. 


(0 

In  carniine  de  San, 
ciò  Januario. 


_ (*> 

in  monomentis 
Fcclef-  Nespoli». tap. 
ao.kCi  tì.fol.2i6. 
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vìncia  lòttopotla  al  governo  del  Prefetto  Ti- 
moteo , altrettanto  è incerto  il  luogo , ove  fuc- 
ceffè  la  fua  carcerazione,-  ed  a quello  fentimen- 
to  , come  più  probabile  e verifimile  , mi  ap- 
piglio ancor  Io. 

Carcerato  dunque  che  fu  il  Santo,  fubito  fu 
condotto  alla  prefenza  dell’  iniquo  Prefetto,  il 
quale , lìccome  negli  Atti  del  fuo  Martirio  re- 
giftrato  ritrovali,  effóndo  bene  informato  della 
gran  nobiltà  di  Gennaro , in  tal  guilà  li  parlò  r 
Mi  è molto  ben  nota , o Gennaro  , la  nobiltà  de* 
tuoi  natali , per  tanto  ti  elòrto , che  in  confor- 
mità degli  ordini  dell*  invittiUlmi  nollri  Prenci- 
pi  , vogli  ancor  tu  offerire  làcrificj  a*  nollri  Dei, 
affìcurandoti , che  fc  ciò  non  farai , farà  il  tuo 
corpo  così  crudelmente  afflitto  , e tormentato, 
onde  Pifteflò  tuo  Dio,  che  falfamente  adori, 
reftarà  attonito  , ed  atterrito  . Intefa  quella 
propolla  dal  Santo  con  gran  collanza  li  rifpofe: 
Taci  uomo  infelice  , e non  volere  in  mia  pre- 
fenza  proferir  tante  ingiurie  contro  il  Creator 
del  tutto  , acciò  egli  fdegnato  dalle  tue  orren- 
de beftemmie  , non  ti  faccia  in  un  fubito  mo- 
rire . Quali  forridendo  replicò  Timoteo  : Tanta 
potenza  è nel  tuo  Iddio  , e tanto  valevoli  fono 
i tuoi  malefìci,  che  poffbn  nocere  a chi  tu  vuoi? 
Rifpofe  il  Santo  : Io  nulla  e niente  vaglio , il 
vero  e fommo  Dio,  che  affrfo  Uà  nel  lùo  tro- 
no ne’ Cieli,  ben  può  reliftere  a te,  ed  a tutti 
coloro , che  fono  obbedienti  a’  tuoi  ingioili  co- 
mandi. Avendo  tali  colè  intelè  il  Prefetto, or- 
dinò, che  il  Santo  fufle  rinchiufo  nelle  carceri. 
Et  cutn  hxc  dixijfct , jujjit  cam  Tyrannui  Ti- 
rnotcui  in  carcerem  recidi  , fono  parole  regi- 
ffrate  negli  Atti  del  fuo  Martirio  . Rapporta 
Neil»  vita  di  s.  paolo  Regio  ( a)  , che  in  quella  prima  volta, 

Gennaro  al  cap.i.foU  ' - “ rhr» 
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che  parlò  il  Santo  col  Prefetto  Timoteo , avef- 
fe  feco  difputato  circa  la  verità  della  noftra 
Catolica  Fede  , ed  anco  difcorfo  del  Santiffi- 
mo  Sagramento  dell’  Eucariftia  ; ma  quello  fu 
fuopenfiero,  e propria  invenzione , mentre  non 
folamente  negli  Atti  del  fuo  Martirio  , ma  nò 
meno  appretto  niuno  antico  Scrittore  di  tal  di- 
piata  fi  fa  menzione  alcuna  . 

CAPITOLO  V. 

S.  Gennaro  è condannato  ad  effer  buttato 
in  una  ardente  fornace ,e  degl i altri 
tormenti , che  dati  li furono  , 

[ da  quali  ‘viene  miracolo - 
f amente  liberato . 

Riferisce  Eufebio  Celàrienfe  (a) , che  mentre  (t) 

l’ Imperador  Galerio  Maflìminiano  dimo-  Lib.*.  hift.cap.17. 
rava  in  Roma  , e Coftanzo  fuo  Collega  in  In- 
ghilterra , mandò  Prefetto  nella  Paleftina  un 
tale  chiamato  Urbano , quale  per  acquiftar  più 
fama  , e maggior  grazia  , ed  onore  appretto 
Galerio  , più  fieramente  perfeguitava  i Criftia- 
ni . Ciò  , che  coftui  facea  nella  Paleftina  , l’iftcflb 
appunto  nel  medefimo  tempo  praticava  nella 
Campagna  Felice  Timoteo  , penfando  farli  tan- 
to più  famofo  , ed  accetto  a’  Tuoi  Prencipi, 
quanto  maggiormente  crudele  e rigorolò  fi 
dimoftrava  verfo  i leguaci  della  Fede  Catolica. 

Avendo  in  tanto  villa  la  gran  coltanza  di  Gen- 
naro , fdegnato  dalle  lue  rilblute  rifpolle  , or- 
dinò , che  fette  accela  una  Fornace  , e dopo 

eli  òr 
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efier  biucciara  tre  giorni  continui,  folle  in  efTa 
buttato  il  Santo  Prelato  . Era  affai  frequente- 
mente quella  pena  del  fuoco  data  da’  Tiranni 
a’ Santi  Martiri  , come  nota  il  Cardinal  Baro- 
rio  (a),  del  che  n’afegna  la  ragione  , poiché 
tn  notis’ad  vtartj’- efTendo  appiedò  de’ Gentili  tenuti  i Ciiftiani 
r°bruarna.n' dlC  Per  Maghi,  ed  Incantatori , voleano  punirli  cui 
fuoco  , ch’era. la  pena  (labilità  dalle  loro  leg*- 
Piuh  decreto^1  (b)  contro  i rei  di  tal  delitto.  Accefa  dun- 
lib.j-t'ement.tiu2j.  que  che  fu  la  Fornace  , efTendo  ben’  infocata 
ed  ardente,  volle  il  Santo  , fecondo  l’ufo  de’ 
Crifliani,  fortificarli  col  potentifiìmo  fegno  della 
Croce,  ed  alzando  gli  occhi  al  Cielo  , ed  aperte 
le  mani  , coragiofamcnte  v’  entrò  ; e ment  e 
flava  in  efia  , ficcome  raccontano  gli  Atti  del 
ftio  Martirio  , e non  prima  d’  intrarvi  , come 
molti  hanno  fcritto  , facendo  orazione,  in  tali 
fervorofi  accenti  proruppe  : Mio  Signore , e dol- 
cillìmo  Kcdentor  Gesù  , ecco  che  per  gloria 
del  tuo  Santifiìmo  Nome  , afai  volentieri  ab- 
braccio quello  acerbifìmo  tormento,  e di  molta 
buona  voglia  patilco  quella  crudcl  paffione, 
afpettando  certamente  avverarli  in  me  le  promefi- 
fc  da  Te  fatte  a coloro,  che  di  tutto  cuore  ti  fer- 
vono ed  amano.  Deh  ti  prego  , vogli  per  tua 
bontà  efaudire  me,  tuo  indegnifìmo  Servo  , e 
liberarmi  da  quelle  fiamme  divoratrici  nel  mo- 
do , che  colla  tua  Onnipotenza  liberai! i nella 
Fornace  di  Babilonia  i tre  Santi  Fanciulli  Anania, 
Azaria, c Mifaele,  acciò  refi  glorificato  il  tuo  San- 
to Nome  , e fiano  confull  i nemici  della  tua  Santa 
Legge  . Finita  , eh’  c bbe  1’  orazione  il  Sento,  af- 
fililo dalla  Divina  Grazia  , ed  accomp;  gnato 
da  moltitudine  di  Angioli  , cominciò  a caulinare 
per  mezzo  della  Fornace  , lodando  e benedi- 
cendo la  Santifìma  Triade  ; & bxc  dicevi  ccrpit 
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Dii’//!  Januarim  in  medio  Fornaci t igni s cum 
Sanffii  Angeli s deambulare  , <S  betiedicere  Pa- 
trem  £$  Filium  & S aridi um  Spiri tum  (a).  M 

I Greci  nel  loro  Ufizio  divino  celebrano  quello  t^jjA.a's  lplius  MaT~ 
fatto  del  noltro  Santo  colle  feguenti  parole  (b):  W 

Tre : adolefcenlet  pueroi  in  medio  fiamma  , ò n l*n*  0 e7‘ 

J anuari , imitata s es , in  eondefeenfa  Angelorum 
circutn  c boere  ai  da  ceni , & canticii  myjìicii  Sal- 
vatorem  nojìrum  laudani  . Stavano  vicino  la 
Fornacealcuni  Soldati , li  quali  ellèndofi  acccorti, 
che  non  folamente  il  Santo  non  era  morto , 
come  effi  penfivano,  ma  che  con  grande  alle- 
grezza , quafi  che  tra  le  delizie  fe  ne  ftallè , 
lodava  il  Signore  ; attoniti,  ed  atterriti,  velo- 
cemente andarono  alPiefetto,  narrandogli  tut- 
to ciò,  che  avean  villo  ed  udito  . Si  maravi- 
gliò grandemente  Timoteo , e diede  ordine  , che 
la  Fornace  li  apriflè  , ed  eflendo  già  aperta 
feoppiò  .fuora  di  cflà  una  sì  gran  fiamma,  che 
incenerì  molti  di  quei  Pagani  cd  Infedeli  , che 
attorno  vi  (lavano  . Apparve  il  Santo  tra  le 
fiamme,  ed  udirono  tutti,  che  non  celiava  di 
dar  le  dovute  lodi  al  Sommo  Iddio,  e con  gran 
flupore  viddero , che  non  (blamente  le  fue  vedi, 
ma  nè  meno  un  fol  capello  era  fiato  dal  fuoco 
olfcfo  (c) . Furono  quelli  prodigiofi  (uccelli  ri-  M 

feriti  al  Prefetto  , perlochè  fubbito  comandò , fa  ardentem  for- 
che fòlle  Gennaro  condotto  avanti  di  lui  , ed  “u'™”vajuf,nut  ne 
eficndo  ivi  giorno,  così  li  dille  (d):  Che  cola  è veUimentum.àui  ca, 
quella,  o Gennaro  , tanto  potenti  fono  le  tue  ma v^uv'enu LcST 
magìe , ed  incanti  ? Se  non  ti  rifolvi  di  dare  i Rom*  (d 
dovuti  olfequ]  a’noftriDei,  lènza  fallo  ti  farò  Ex  a«is  martyrii 
con  varj  tormenti  crudelmente  morire  . Ri/pofe  s,Januani  * 
colla  lolita  fua  fortezza  il  Santo  : Non  potrai 
in  nefiùn  conto,  o crude!  Tiranno , rimovermi 
da  i miei  proponimenti  , nè  faranno  giammai 

ba- 
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badanti  le  tue  minaccie  , a fare  , che  mi  allonta- 
ni dal  mio  Signore , in  lui  io  fpero , e non  te- 
mo tutti  i mali  , che  gli  Uomini  del  Mondo 
far  mi  potranno  j avendo  ciò  detto  il  Santo  , 
fu  di  nuovo  portato  nella  prigione  . Il  giorno 
Seguente  volendo  Timoteo  con  maggior  fòllen- 
nità  procedere  nella  caufa  , ordinò  , che  nella 
piazza  della  Città  di  Nola  fi  erigefie  il  Tribu- 
nale , ed  ivi  egli  con  gran  fafto  fedendo  , fè 
di  nuovo  avanti  di  le  condurti  S. Gennaro,  al 
quale  in  tal  guifa  parlò . Quando  ti  risòlverai , 
o Uomo  infelice  , di  fagrificare  agl’  invittifiì- 
mi  ed  immortali  noftri  Dei  ? Risòlviti  ormai, 
c non  tardar  più  di  dare  ad  eftì  per  tributo, 
ed  ofiequio  umilmente  P incensò  , e Se  ciò  far 
non  vorrai  , ti  farò  dal  tuo  Corpo  recider  la 
Tefta  , ed  all’ora  vedralTi  , fe  il  tuo  Dio  farà 
tanto  potente  , che  pofia  liberarti»  dalle  mie 
mani,  e farti  eterne  dal  mio  furore  (a).  A tali 
S.  inique  propofte  così  rifpote  il  Santo  : Ben  fi  ve- 
de , o Timoteo , che  fe i molto  ignorante , mentre 
non  fai  quanto  grande  fia  la  Potenza  del  mio 
Dio.  Piacele  a lui  , che  avvertendoti  de* tuoi 
errori , e facendo  penitenza  delle  tue  enormità 
e fcelleragini  , ricorressi  ad  efiò  per  ottenerne 
il  perdono,  alPora  sì  chè  coll’ efperienza  cono-' 
feerefii  , te  Egli  è impotente  a liberarmi  dalle 
tue  mani , come  fciocca mente  dicefti  ; ma  aven- 
do tu  proferite  quefic  bertemmie  , ti  fò  Sapere 
aver  fatto  acquifio  del  fuo  giufio  fdegno  , e 
nel  giorno  del  final  giudizio , fecondo  che  me- 
ritano le  tue  malvaggità  , farai  da  Lui  fevera- 
mente  caftigato  c punito  . SdegnoSTì  grande- 
mente il  Prefetto  a quelle  parole  del  Santo, 
e non  potendole  di  neSTun  modo  tollerare, or- 
dinò , che  il  fuo  Corpo  folle  così  fortemente  in 
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diverfi  modi  tirato  fin  tanto  , che  le  giunture 
de’ nervi  fi  fciogliefiero,  ed  i nodi  delie  mem- 
bra fi  diftaccafièro  . Paolo  Regio  (a)  vuole,  Nella  vita  di  S.Gen- 
che  quefto  tormento  fu  (blamente  ne’  nervi  delle  naj°  a|  tar°  4* to1- 
braccia,  fimile  alla  tortura  , che  giornalmente  51  ' 
fi  fuol  dare  a’  delinquenti  . Ma  ciò  non  può 
effer  vero,  mentre  tutti  gli  Scrittori  deliavita 
del  Santo,  dicono  , che  quefto  tormento,  che 
Egli  patì  fu  in  tutto  il  fuo  Corpo  . Il  Tutini 
(b)  è di  parere  , che  il  Santo  patite  quefto  KeJ|e  0^  dì 
tormento  nelr  Eculeo,  ma  perche  nefiuno  Au-  s.  i;mn»ro  ai  capo 
tore  , che  fcrifle  il  fuo  Martirio , f.i  menzione  dell’  4-fol.ij. 

Eculeo  , (limo  quefta  opinione  efièr  molto  fin- 
golare , e per  confeguenza  non  degna  di  edere 
fcguitata  ,*  quanto  maggiormente  , che  il  tor- 
mento, che  patì  il  noftro  Santo  , fu  affai  diffe- 
rente da  quello  dell’  Eculeo  , del  quale  aliai  dif- 
fufaincnte  ne  han  (critto  i!  Cardinal  Baronio  (e) , ( c > 

Carlo  Sigonio  ( d) , ed  altri . Io  però  non  voglio,  roì^Roi^dfe”^- 
nè  devo  appartarmi  dalle  lezioni  del  Breviario  nuarii. 

Romano,  nelle  quali  il  fudetto  tormento  è de-  Lib.  '’dc  judicii*. 
fcritto  con  le  Tegnenti  parole  . Prafes  accenfus  cap. 18, 
ira  , Martyris  Corpus  imperai  ufque  cu  dijìra- 
hi  , quod  ncrvorum  contpagcs  artuumque  fol- 
vantar . Quefto  fcioglimento , o feparazione  de’ 
nervi  , e membra  da  i corpi  de’  condannati, 
far  fi  poteva  in  più  modi,  come  fu  molto  bene 
ofiervato  dall’  eruditiflìmo  Padre  Antonio  Ca- 
racciolo(V),  o col  (bfpendcre  in  alto  i corpi  de’  in  facris  monumc. 
delinquenti  , e poi  ponere  a’  loro  piedi  grolTb 
pelo  di  piombo,  qual  forte  di  pena  o tormen- 
to chiamali  da’ Giurifti , Plumbi  damnatio (/)■,  (y) 

o pure  con  flagellarli  aframente  i rei,  e con  ^inUg.a.c.decxaa. 
altre  fpecie  di  caftighi  e diaboliche  tormen-  tfl  ut' 
tofe  invenzioni  , dettate  dalla  fierezza  e cru- 
deltà de’  Tiranni  , ficcome  fi  legge  edere  avr 
,,  F venuto 
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venuto  a S.  Serapione  Martire  , quem  perfette* 
torti  ( fono  parole  del  Martirologio  Romano) 
(a)  crudelijjìmt  affccerunt  fappliciit , ita  ut  otn* 
nei  ei  junfturai  tnembrorum  prì/n  folvente:  , 
de  fuperioribui  domai  fax  eum  pracipitave- 
runt , & Jìc  CbriJIi  Martyrcm  ejfecerunt  . Fu 
così  grande  anzi  crudele  quello  tormento  , eh’ 
era  molto  valevole,  ed  aflai  ballante  a togliere 
la  vita  al  Santo,  ma  Egli  facendo  orazione  al 
Signore,  fu  dalla  Divina  Grazia  aflìftito  , e tan- 
ta forza  e coftanza  li  diede  , che  per  mag- 
gior fua  gloria,  invittamente  Io  foftenne , e core 
gran  maraviglia  Io  fuperò , 

Non  devo  tralafciare  di  riferire,  come  molti 
fono  Rati  di  opinione  , che  in  quefto  tormento  pa- 
tito da  S.  Gennaro  , furono  i fuoi  membri , 
fvelti  dal  corpo,  e poi  tagliati-  a pezzi.  Si  fon- 
dano coftoro  , in  due  Antifone  folite  anticamente 
nell'  Ufizio  divino  refitarfi  nella  Chiela  Bene- 
ventana (b)  . La  prima  è del  fecondo  Notturno  y 
o lìa  Vigilia,  ove  fi  legge:  Dum facrìficarc  Jìrnu- 
lacrii  nollet  Janaariai , excifat  ejì  corporii  ner- 
vi: . L’  altra  è la  terza  delle  Laudi  , che  così 
dice  : Pojl  ignem , demptofque  à carne  nervo: , 
hodiè  cara  /ex  Sodi:  prò  Cbrijìo  Capite  plexut 
e/f  . Altri  ancora  han  detto  , che  fu  il  Santo 
Martire  fcorticato  prima  di  eftèr  gettato  nella 
Fornace  , leggendoli  nell’  Ufizio  Divino  , che 
cantano  i Greci  (c)  . Et  pelle  tibi  aliata  in 
ignem  conjeffai  et . Nel  Cortile,  che  ftà  avanti 
la  Fornace  , nella  quale  fu  buttato  il  Santo  Mar- 
tire , fi  vedono  due  colonne  di  pietra  ruftica  , 
nelle  quali  folevan  ligarfi  i Santi  Martiri, quan- 
do erano  flagellati , e fon  tenute  in  molta  ve- 
nerazione , perche  per  antica  tradizione  fi  hà  , che 
in  una  di  elle  vi  lufte  flato  legato , ed  afpramen- 
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te  flagellato  S.  Gennaro  , fecondochQ  rappor- 
tano il  Summonte  (a)  , e l’Abate  Ferrara  nel  in0r. 

libro  del  Cemeterio  Nolano  (b) . Quelli  e molti  di  Nap.  nel  iib.i.ii 
altri  tormenti  ancora  lì  può  credere  avelie  pa-  da  edizione, 
tito  il  Santo  , ftante  il  genio  aliai  fiero  e cru-  c*) 

dele  del  Prefetto  Timoteo,  ed  il  grand’odio,  ,^1  cap.'s. al foel. 
che  portava  a’ Criftiani.  Nel  luogo,  ove  furo- 
no il  Carcere  e la  Fornace  , vi  fu  da’ Divoti  del 
Santo  edificata  una  picciola  Cappella  , quale  nell’ 
incendio  del  Vefuvio  dell’ Anno  1S31.  ellendo 
quafi  diftrutta  e rovinata  , fu  con  molta  pietà 
riftaurata  , anzi  di  nuovo  edificata  da’ RR.  Ca- 
nonici della  Cattedrale  della  Città  di  Nola  , e 
vi  pofero  la  feguentc  Ifcrizione,  rapportata  dall'  Tom>  £ «aii*  sa. 

Abate  Ughelli . (O  |of3in  £pif,Noi*n‘ 

.EDICULAM  videns  hanc  viator 
VENERARE. 

HIC  EST  ILLE  CARCER  , QUEM  BEATUS 
JANUARIUS  DECORAVIT  . 

HzEC  EST  ILLA  FORNAX  , QU.E 
EUNDEM  CITRA  NOXAM  ACCEPIT  , 
VEGETATIOREMQUE  EMISIT. 

UTRUMQUE  LOC11M  ÒRBI  UNIVERSO 
CELEBREM 

INTER  PRjECIPUAS  URBIS  NOLTE 
RELIQUIAS 

TEMPORIS  INJURIA  DEFORMATUM , 

OB  REPRESSUM  ITERUM  HOC  ANNO 
M.DC.XXXI.  VESUVII 
SvEVIENTIS  FUROREM, 

JOANNE  BAPTISTA  LANGELLOTTO 
PONTIFICE, 

CAPITULUM  NOLANUM  RESTITUIT. 
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CAPITOLO  VI. 

Della  Career  azione  di  alcuni  altri  Com- 
pagni di  S • Gennaro  , e come  infa- 
me con  Lui  furon  condotti 
in  Pozzuoli  ► 

IA  fama,  veloce  foriera  delle  cattive  novef- 
_4  le  , non  tardò  molto  a far  giugnere  nella 
Città  di  Benevento  la  notizia  , come  Gennaro 
loroVefcovo  flava  carcerato  in  Nola  , ove  gra- 
viflimi  tormenti  per  ordine  del  Tiranno  Timo- 
teo patiti  aveva  (a).  Si  accefe  nel  cuore  di  due 
( *)  ..  Oberici  grand'amore  , di  andare  a vedere  , e 

5.jaXnuariì*  asoli»!  vifitare  il  loi  Santo  Paflore  , unode’quali  Feflo,. 
,uaj*  P altro  Defiderio  appcllavafi  , il  primo  era  Dia- 

cono , ed  il  fecondo  Lettore  della  medefima 
Chiefà  Beneventana . Deporto  in  tanto  ogni  ti- 
more, e non  facendo  flima  di  quartina  cattivo 
avvenimento  , che  accader  loropotefle  , s’av- 
viarono verfo  la  Città  di  Nola.  Ivi  gionti  che 
furono  , vifitarono  nelle  Carceri  il  lor  Prelato , 
e con  gran  zelo  cominciarono  a rimproverare 
quei  Pagani  ed  Infedeli  , rinfacciandogli  la 
grande  ingiurtizia  e fomma  iniquità  , che  fl 
ufata  verfo  un’  Uomo  così  Santo  , come  era 
Gennaro  ; raccontando  le  fue  virtuofe  azioni 
e facendo  palefe  l’ eccelli  va  Carità , la  profonda 
Umiltà  , e tutte  1’  altre  virtù  , delle  quali  con 
larga  mano  era  flpta  l’Anima  fua  arricchita  dal 
liberaliflìmo  Donatore  d’  ogni  bene , quale  Egli 
Tanto  fervorofamente  amava  e fèrviva  . Per- 
venne fubito  all?  orecchie  di  Timoteo  la  venuta 
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di  quedi  bene  avventurati  Cherici  , ed  eflèn- 
dogli  flato  riferito  tutto  ciò  , eh’ eflì  detto  ave- 
vano , comandò  che  avanti  di  lui  li  conducef- 
fero  , e fece  cavare  dalle  Carceri  il  Santo , c 
flando  tutti  alla  dia  prefènza , domandò  a Gen- 
naro: Dimmi  chi  fono  cofloro,  eh’ efièndo  qui 
venuti  non  cedano  di  celebrare  il  tuo  Nome , 
ed  encomiare  le  tue  azioni?  Rifpofe umilmente 
il  Santo:  Uno  è mio  Diacono,  l’altro  Lettore. 

Dimandogli  il  Tiranno,  fono  ancor  eflìCridia- 
ni  ? Tali  appunto  fono  , foggi  linfe  il  Santo,  efe 
tal  cofa  a loro  domandarai  , fpero  nella  beni- 
gnità del  mio  Signore,  che  prontamente  Taf- 
fermaranno  . Rivolto  il  Prefetto  ad  eflì  1’  inter- 
rogò , fe  veramente  profeflàvano  la  Fede  di 
Grido  ? Eflì  con  gran  coflanza  rifpondendo  dif- 
fero  : Quefla  è la  Fede  , che  Noi  profeflTamo , 
per  la  quale  flam  pronti  e difpofli  mille  morti 
patire.  Intefa  tal  rifpolìa  Timoteo  li  fè condur- 
re nelle  Carceri,  il  chè  accrebbe  nuovi  dolori 
alle  pene  del  Santo  Vefcovo  ; confiderando,  che, 
per  eflcr  eflì  venuti  ad  efercitar  verfo  di  Lui 
nn’  atto  di  Religiofà  Pietà  , tal  Anidro  acci- 
dente avvenuto  li  foflè. 

Per  alcuni  affari  frettanti  al  fuo  governo  J 
doveva  il  Prefetto  trasferirò  nella  Città  di 
Pozzuoli  , pensò  egli  con  queda  occafionc  far 
nuova  pompa  delle  fue  barbarie  , perlochè  or- 
dinò , che  fodero  dettamente  con  catene  liga- 
ti  Gennaro  , Fedo  , e Dcflderio  , indi  li  fè 
porre  avanti  la  fua  Carozza  , nella  quale  egli 
entrato  s’  incarnino  ver  Co  detta  Città  . Era  af- 
fai frequente  ancora  in  que’  tempi  I’  ufo  delle 
Carozze  , mentre,  come  rapportano  Lampridio  . c. 

(a),  Marziale  (b)  , ed  altri  Autori,  folevano  i vero . cxa  ° 
Romani  averne  molte  , e ben  lavorate  con  rie-  L;b  j>  ^ 6 

chi 


4 


Digitized  by  Google 


4 6 Istoria  di  S.  Gennaro 

chi  ornamenti  d’  oro,  ed’ argento  . Tal  forte 
di  tormento  era* non  folamente  affai  penofo, 
ma  di  molta  ignominia  , vedendoli  gli  uomini 
condannati  ad  accomunarli  colle  bellie,  ed  ani- 
mali . Patirono  I’  iflefia  tormentofa  ignominia 
S.  Ciriaco  e S.  Cononc , il  primo  da  Maflìmi- 
liano  , ed  il  fecondo  da  Decio,  crudelillimi  Im- 
V.»  (a)  ....  ... peradori  (a).  Benché  tal  volta  non  avanti,  ma 
sano,  e nei  Martiro.  dopo  le  loro  Carozze  eran  fohti  i Tiranni  por- 

de! ÌmcRfe,dinMaarzo<S: tar  IiSati  ‘ Santi  Martiri  , ficome  fi  legge  (b) 
(>>)  eflcr  flato  praticato  con  SS.  Martiniano  e Sa- 
*n™noMne7dli6*di  turiano , ed  in  S.  Gerardo  Vefcovo  e Martire 
Ottobre.  del  mio  Ordine  Carmelitano  , gloriolò  germo- 

glio della  nobiliflima  Famiglia  Sagredo  Vene- 
ziana. E’ antica  e comune  tradizione  , che  Ti- 
moteo lì  avelie  fatto  condurre  in  Pozzuoli  per 
la  ftrada  della  Collina  di  Antignano  , famofa 
per  l’antica  via  Appia  (0  , ma  ora  più  cele- 
Cajfic.in  hift.Nea-  bre  , ficcome  fu  molto  bene  oflèrvato  da  Ca- 
po . ib.z.c.s.foi.4*i.mjj|o  pellegrino  per  ja  dimora,  benché bre- 
nv  difeorfi  delia  ve  , fattavi  da  S.  Gennaro  e fuoi  Compagni, 
foglio  up? FeLce ncl mentrc  > 0 Per  fai'  tipo  fa  re  alquanto  i Santi  Mar- 
tiri già  tutti  grondanti  difudorc,  ed  anepra  di 
fangue  Gennaro  per  i tormenti  patiti  , o pure 
( lo  chò  mi  pare  aver  più  del  verifimile)  eflendo  la 
Stagione  ancor  calda  , deflderando  il  Prefetto 
godere  tra  quelle  verdure  un  tantino  d’  aere 
frefeo  , vi  fi  fermò  alquanto.  In  detto  luogo  vi 
fi  vede  oggi  una  Chie/ètta  dedicata  al  Santo j 
alcuni  vogliono  fia  flata  edificata  per  1’  accen- 
nata picciol  dimora,  eh’ egli  vi  fece.  Altri  però 
dicono  , perche  ivi  fuccefle  la  prima  volta  il 
tanto  decantato  miracolo  della  liquefazione  del 
Sangue  , che  s’ incontrò  colla  Tefla  , anzi  con 
tutto  ii  corpo  del  Santo  , quando  dal  luogo 
detto  Marciano , fu  trasferito  in  Napoli . Eflèu- 

do 
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do  giorno  il  Prefetto  in  Pozzuoli  , fatti  fcio- 
gliere  i Santi  Martiri  , o pure  colle  medefime 
catene  ancor  ligati , li  fe  ponete  nell’  iflelfe  Car- 
ceri , ove  (lavano  Sofio , Proculo,  Eutichete , ed 
Acuzio , già  carcerati  , come  fi  dille,  per  ordi- 
ne di  Draconzio  Anteceder  di  Timoteo  . Non 
fi  può  a bafianza  efplicare,  quanto  grande  fu  P 
allegrezza , eh’  ebbero  quei  gioriofi  Santi  , ve- 
dendoli tutti  inficme  uniti  . Animavanfi  Punì* 
altro  quei  invitti  Campioni  .,  arrollati  fiotto  la 
bandiera  del  Crocifillò  , a ftar  forti  e collanti 
nella  Fede  Catolica  , che  profèfiavano  , c di 
nefiìm  modo  temere  le  minacce  , le  croci  , i 
tormenti , le  barbarie  , e la  crudeltà  del  tiran- 
no Timoteo.  S. Gennaro  però,  come  Capitano 
di  quella  picciola  Comitiva,  e come  Pallore  di 
quella  poca  Gregge  , per  maggiormente  inco- 
raggiarli , cominciò  a baciare  il  capo  diciafche- 
duno  di  efiì  , c ficcome  fi  legge  negli  Atti  del 
martirio  di  S.  Sofio  (a)  , abbracciando  quello  (<t) 
del  Santo  Diacono  eficlamando  dille:  Ecco  il  Afta  martvrii  s. 
Tanto,  e venerabil  capo,  di  cui  lo  Spirito  Santo  à°joànnéDiTconofde 
preconizzò  il  futuro  martirio:  ecco  il  capo , 3u,j»u* aP“d  surium 
l'opra  del  quale  la  celefle  fiamma  cambiando , ptembrfs .men  ,s  Sc'’ 
prefigurò  dover  efier  coronato  con  ghirlande 
di  rofie  nel  Paradilò . Sù  dunque,  miei' cari  Fra- 
telli e commilitoni  contro  1*  antico  nemico, 
ed  il  dilui  fervo  Timoteo , virilmente  combat- 
tiamo : poiché  il  Signore  Iddio  però  mi  hàquì 
mandato,  acciò  nè  il  Pallore  dalla  Gregge,  nè 
la  Gregge  dgl  Pallore  abbia  da  lepararfi  ; per 
qualfivoglia  carezza  , per  qualfifia  tormento, 
per  qualunque  minaccia  , giamai  abbiamo  da 
spararci  dalla  compagnia  dèi  nofiro  Redento- 
rei mentre  il  fortillìmo  Gesù  dall’alto  de’ Cie- 
li dilli  uggerà,  e ridurrà  in  niente  tutte  le  fòr- 
ze 
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re  e le  machine  de’  nolìri  avverfarj  . In  tal 
guifa  parlava,  animando  tutti  i lùoi  Compagni 
il  Santo  Vefcovo,  mentre  in  quell’orrendo  , te- 
ne brolo  , e fetido  Carcere  ftavan  rinchiufì. 

Capitolo  vii. 


S,  Gennaro  e Compagni  fono  dal  Pre~ 
fetto  Timoteo  condannati  ad  ejjer 
divorati  dalle  Fiere , 


A Città  di  Pozzuoli , detta  da’  Greci  Di- 
ccarcbìa  , per  lo  rapportato  da  Fedo  fu  afi. 
fai  celebre  apprettò  degli  Antichi  ; così  per  il 
lontuofo  fuo  Porto  , per  I’  ampiezza  del  quale 
era  divenuta  un  famofo  emporio  di  tutte  quafi 
( le  Nazioni  del  Mondo  (a),  come  vièpiùper  le 

strabo1  lib.  j.oeo- tanto  rinomate  acque  falutevoli  de’fuoi  bagni, 
«dAtóSSn.* c Per  Ia  temperie,  ed  amenità  dell’  aere /go- 
dendoli in'etta  anche  ne’ tempi  più  rigidi  dell' 
Inverno  una  continua  Primavera  . Fu  ella  Co- 
ro Ionia  , anzi  Municipio  de’  Romani  , ( b ) quali 

naTcker.'in óràt.pró  afrai  volentieri  vi  fi  portavano  a farvi  dimora, 
Majrc.Cxi.  vedendoli  ancor  oggidì  molte  velìigie  delle  fu- 

perbe  loro  antiche  abitazioni.  Per  renderla  piè 
colpicua  vi  fabbricarono  non  lòlamente  il  Tea- 
tro, ed  il  Circo,  rifa  altresì  l’Anfiteatro,  qua- 
le era  tanto  famolò , che  , ficome  rapporta  Dion 
Cafiìo  , dovendo  venire  in  Roma.  Teridate  Re 
d’Armenia  , palsò  per  Napoli  , ove  l’Iropera- 
dor  Nerone  l’afpettava;  e fra  l’ altre  fuperbif- 
lime  felle,  e fontuolè  dimoltrazioni  di  allegrez- 
za , che  per  la  venuta  di  sì  gran  Rè  fi  fecero, 
con  flraordinaria  magnificenza  fi  rapprelèntaro- 

no 
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no  in  efio  i Giuochi  gladiatori,  ne’ quali,  al  ri- 
ferire del  citato  Idorico  , per  dimodrare  il  Rè 
Teridatc  la  fua  gran  forza  , e rara  prodezza  , 
dall’alto,  ove  dava  affilò,  lanciando  nella  cac- 
cia delle  Fiere  , in  un  fol  colpo  ferì,  anzi  uc- 
cifc  due  Tori  (a)  . Effiendo  dunque  in  Pozzuoli  fa) 

un  così  magnifico  Anfiteatro  , pensò  il  tiranno  teoi3caap!i's.fól!r.U" 
Timoteo  rapprefentarvi  uno  aliai  pompofo  fpet- 
tacolo  dettato  dalla  lolita  dia  crudeltà . Quello 
fu  il  condannare  S.  Gennaro  e fuoi  Compagni 
ad  edèr  ivi  condotti , acciò  divorati  dalle  Fiere  , 
terminadero  acerbamente  le  loro  Vite  . Ben 
(pedo  tal  lòrte  di  pena  era  praticata  da’ Tiran- 
ni verfo  de’  Criltiani  ; poiché  giuda  la  difpofi- 
zione  delle  Leggi  Imperiali  (£)  , quedo  cadigo  Tex.;n  leg. 
dar  fi  foleva  alla  Gente  affai  bada  , cd  alle  Per-  Cornd.de Sicar. 
Iòne  più  vili , e tali  appunto  erano  da’  Gentili 
dimati  i Crilliani  . Quindi  leggiamo  approdò 
Tertulliano  ( c ) eirer  dato  motto  comune  della  m Apoioget.  & & 
Plebe  fuperdiziofa  : Chrijìiani  ad  Icoucm , o pu-  exhort«.*d  catiu. 
re  : Cbrijliani  ad  bejlias . All’  idedà  pena  furo- 
no condannati  i Santi  Martiri  e Vefcovi  Igna- 
zio, Cipriano,  Erafmo  , ed  altri  ancora,  come 
rapporta  il  Cardinal  Baronio  ( d ) . Sentenziati  (d) 

che  furono  S.  .Gennaro  e Compagni  , fubito  I*}  annotationib. 
furono  da  quei  crudeli  minidri  dalle  Carceri  tra-  dia  i.Februar. 
/portati  nell’Anfiteatro,  ove  pronte  , ed  appa- 
recchiate davano  le  fiere  per  divorarli  , e far 
di  effi  crudeliffima  dragge  . Gran  moltitudine 
di  Popolo  era  ivi  concordo,  d’ogni  età,  d’ogni 
fedo;  mentre  Umili  carnificine  erano  da’ Paga- 
ni dimate  per  fpaffi  e giuochi  , fecondo  fu  av- 
vertito da  Vopifco  (e) , c lo  fcride  chiaramen-  ,n  vita^ laadii . 
te  Fi  inficio  (f)  dicendo:  Damnatione:  [untine-  (}) 

talli , operi s publici  , ex  ili i , ludiferarum , cd  In  llb*6* 
è molto  verifiraile  avedè  voluto  ancora  inter- 

G ve- 
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venirvi  I*  ifiefiò  Prefètto  Timoteo  . Entrarono 
coraggiofàmente  i Santi  Martiri  nell’Anfiteatro, 
armandoli  col  forte,  e potente  fegno  della  Cro- 
ce , ed  alzando  le  mani  e gli  occhi  , e molto 
più  le  menti  al  Cielo,  di  tutto  cuore  fi  raccom- 
mandarono  al  Signore  . S.  Gennaro  però,  come 
buon  Padre  e Pafiore  , con  molta  allegrezza 
(<0  ..  rivolto  a’  fùoi  Compagni  , lor  dille  (a)  : Ora  è 

cjuidem  s.januariì  .tempo , o miei  can  Fratelli  , di  mingere  forte- 
mente lo  feudo  della  Fede  , chiamando  con 
gran  confidanza  in  nofiro  ajuto  il  dolcifiìmoRe- 
dentor  Crifto  Gesù  .•  Stavano  ripieni  di  tanta 
fortezza  que’  invitti  Campioni,  eh’ efclamando 
pareva  , che  diceflèro  a i Minifiri , che  l’afiìfteva- 
no  : Acri  or  e:  bejìice  , magifque  attuofx  proda- 


(» 


can far,  ex 


quifìtijjitna  fortnenfa  proferantnr  (b). 
rtamente  il  Tiranno  veder  fubito  la- 


s.  Grep.or.  icuiaa.Penfava  certamente 
de  ss.  Macab.  cerati  i corpi  de’  Santi  Martiri  da  quei  Orfi 
e Leoni  . Ma  o Bontà  ed  Onnipotenza  del 
nofiro  Dio  ! quella  manfuctudine  , che  trovar 
fi  doveva  in  Timoteo , pare , che  avertè  fatto  paf- 
faggio  nelle  befiie  ; mentre  quelle  , deporta  la 
Jor  naturai  fierezza  , divenute  miti  e manfùe- 
tc , quafi  in  legno  di  riverenza  e foggezione, 
inchinate  le  tefiè  a’ piè  di  S.  Gennaro  fi  pofero 
a giacere  . A tal  prodigiofo  fpettacolo  fi  com- 
mofièro  gli  Affanti,  e reftando  fiupidi , e pieni 
di  gran  maraviglia  cominciarono  a mormorare 
contro  del  Prefetto  , del  chè  efièndofi  egli  ac- 
corto , dubitando  di  qualche  finifiro  accidente, 
tutto  pieno  di  timore  comandò , che  ben  pretto 
foflero  i Santi  cavati  fuora  dell’  Anfiteatro  , e 
ricondotti  nelle  Carceri , il  chè  fu  puntualmen- 
te efeguito.  Parla  di  quefio  mirabil  fatto  l’eru- 
(c)  dito  Giulio  Ccfare  Capaccio  (e)  , e dopo  aver 
in  hidor.  Neapoi.  detto , c con  ragione  , che  quefio  fol  fucceflo 

liO.j.  cap.24.  fol.7jS.  - 7 ù ' 1 - pUpe. 
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fuperava  di  gran  lunga  tutti  i famofì  spettaco- 
li, che  per  1' addietro  furono  rapprefientati  nell’ 
Anfiteatro  di  Pozzuoli , efclamando  foggiungne 
le  tegnenti  parole  ; O fpcBaculi  celebritatem . 
libi  brut  or  uni  f angui:  efferbuerat , bruta  à San- 
ili or  uni  [augnine  abjì  inere  coguntur  . No  lui  t 
lo  cut  Sanili  or  urn  fanguinc  afpergi  , quem  fera- 
rurn  cruor  , curii  b umano  cruore  feedaverat , 
tjuem  Di  abolii:  fuperjiitione  Idolorum  ambi- 
ti on  e elicere  con  ab  a tur  . Noluit  unguibu:  dila- 
cerare Cbrifìi  Martire:  , qui  tcjìe t dcbebant 
effe  infarti#  tyrannorum  , antcquant  coronavi 
ejjent  adepturi . Nec  locut , in  quo  venabulo  be- 
Jti # tranfocrbcrabantur , àcbebat  eoi  occidere  , 
qui  Fidei  telo  inhunianoi  hominet  , &>  bruto t 
cffent  tranfuerberaturi . Emittuntur  in  caveam 
è carccribui  bejìi a , & qu x credebar.tur  az>id io- 
rei in  Martyrei  impetum  [abiura  , feroci  ara 
omncm  abìicìentei , adeorum  provoluntur  pcdei, 
atque  vcnerantur . 

Quello  iftefio  fatto  è defc ritto  da  un  fagro 
e celebre  Poeta  del  mio  riformato  Carmelo, 


nel  modo  feguente  (a) . 

Antphithreatralei  edoBa  ojìendcre  ludo: , 

Prima  Dicbarchei  collii  arena  fi/it . 

Hic  ubi  fpeftatort  fpelèl aridi  con  dere  legèi 
Cerfuit  Augu  fluì , quoà  foret  Orbe  rat  uva . 
Hic  Nero  crudeli i fpe  Bacala  prabuit  bojpei 
Gentibut  Armeniii  fub  Tiridate  Duce , 
Gloria  fcd  major  prifci  e fi , & fama  triumpbi , 
Un  od  Deui  hic  mitei  julfcrit  effe  ferai  : 

Dira  ubi  franavi  t J ANUARIUS  ora  leonurn , 
Qui  blandè  ad  DiZ'Oi  procubuere  pedei . 
Qucd  fpeBabiliut  poterai  tribuijfe  T heatro  ? 

Ne  [pelèi  ci  aliud  gran  di  ut  : ecce  ruit . 

J G 2 Tra 


T.  Antomus  AS. 
Nicolao  in  Manipul. 
Fior,  l'oeticor.  carm. 
34.fcl.5i8. 
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Tra  T altre  reliquie  delle  anticaglie  di  Poz- 
zuoli moflranfi  a’ curiofi  foraflieri  quelle  di  que- 
llo Anfiteatro , chiamato  corrottamente  dal  Vol- 
go col  nome  di  Colifeo  , come  anche  quel  di 
Roma,  fecondo  fu  avvertito  dall’ accorto  Pietro 
(-.)  Lafena  (a),  e tempo  fa  lamentoffi  amorofamen- 

Nel  itb.del  Ginnaf.  te  j]  noftro  Iflorico  latino  ( b ) , che  quefto  luo- 


go  non  flava  con  quel  decoro , che  conveniva, 


Napolet.al  cap, 

fogl.ij8. 

Capargli  hiflor.  e che  averebbero  "dovuto  i Napoletani  tener- 
cap.24.Ub.  1°  con  più  nettezza  e maggior  polizia  . lllud 
proferì}  dolco  , quod  locai  hoc  tempore  [ entibu s 
objìtm  ejì  : debere tque  for dibai  à Neapolitanis 
parlari  , ut  tanti  Patroni  , luterei  , lapidei , 
arena , porticati  encomia  , & tejìimonia  dice - 
rent . Ma  fe  egli  oggi  vi  vede  , grandemente  fi 
rallegrarebbe  vedendolo  purgato  dalle  brutture, 
ed  affai  abbellito  infieme  col  Carcere  dalla  pie- 
tà e magnificenza  di  un  Nobile  Napoletano , 
qual  fu  Monfignor  Marchefe  dell’  illuflre  Ordi- 
ne de’PP.  Predicatori,  e Vefcovo  di  Pozzuo- 
li , facendovi  anco  edificare  una  divota  Chie- 
fetta , con  poncrvi  quella  ifcrizione  . 


IN  HOC  AMPHITHEATRO 
QUOD  QILERITUR  NON  EST, 
QUOD  EST  NON  QILEREBATUR  . 
UT  FIDELES  INVENIANT  . 
FR.DOMINICUS  MARIA  MARCHESIUS 
ORDINIS  PR/EDICATORUM 
PUTEOLANUS  ANTISTES 
CARCEREM  PERVETUSTUM 
BEATORUM  MARTYRUM  JANUARH, 
PROCULI  , ET  SOCIORUM 
ANTIQllITATE  CLAUSUM , 
DEVOZIONI  APERUIT. 

ME- 
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MELIORA  NON  EST  PASSA 
ANTIQUITAS, 

NEC  MELIUS  MARTYRES INVENERUNT. 
DEFICERET  PUTEOLANjE 
ANTIQUITATI , 

SI  SACRA  OCCLUSA  NON  PATEFIERENT. 
RELIGIOSUS  EPISCOPUS 
PRO  RELIGIONE  HOC  DEBUIT  . 
DUM 

GENTILIUM  FRAGMENTA  EXTANT, 
SACRA  INTEGRA  PERSEVERANT 
VENERARE 

SANCTAM  ANTIQL1ITATEM , 
NOVITER  INVENTAM 
INDULGENZA  XXXX.  DIERL1M 
AB  EODEM  ANTISTITE  AUCTAM, 
ANNO  DOMINI  M.DC.LXXXIX. 


Avendo  dunque  il  noftro  Santo  invittamente 
fuperate  tante  pene , e trionfato  di  così  crudeli 
tormenti  ; con  gran  ragione  ad  elio  ancor  dir  fi 
può,  anzi  devefi  quel,  che  al  Martire  S. Vin- 
cenzo difie  Prudenzio  ( a ). 

O mila  invidlifjtme , 

F ortijjìrnìfque  fortior  , 

Jam  te  ipfa  fava , & a [pera 
T ormenta  . viftorcm  tr emani . 
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CAPITOLO  Vili. 

7/  Prefetto  Timoteo  condanna 
S.  Gennaro  e Compagni  ad 
ejfer  decapitati . 


NOn  ballarono  tanti  prodigi  \ nè  furono 
valevoli  sì  gran  maraviglie  finora  raccon- 
tate a fare  ammollire  il  cuore  di  Timoteo  ; 
anzi  refo  più  duro  , e divenuto  maggiormente 
oftinato  ne’ Tuoi  barbari  proponimenti,  penfan- 
do  edere  quelle  cagionate  da  fuperftiziofe  ma- 
gìe, determinò  dar  1’  ultima  capitai  Sentenza, 
contro  S.  Gennaro  e Compagni  . Fece  intanto 
con  molta  pompa  colle  folite  formalità  erigge- 
re  il  Tribunale  nella  piazza  di  Pozzuoli  , ove 
poftofi  egli  a federe  , decretò  tale  iniqua  fen- 
(it)  tenza  (a)  ; J a mi  ari  uni  Epìfcopum  , Sojtum , 
e*  Aftis  Martyri  Proculum , <3  Fcjiutu  Diacono! , una  cut n Dc- 
cIòrumU.J"  ’ & *'Jtdcri°  lettore,  Euthyccte  , atquc  Acutìo  Lai- 
di , quoi  à Chrijìiana  cultura  nullii  potuimut 
revocare  tormenti!  , (3  lmperialibui  fubiiccrc 
. cerimonii ; ; capite  pletti  jubemui  : Che  Gen- 

naro VeScovo  , So  fio  , Proculo,  e Fedo  Diaco- 
ni, infieme  con  Dcfiderio  Lettore  , Eutichetc, 
ed  Acuzio  Laici  , quali  con  molti  tormenti , 
non  abbiamo  potuto  distogliere  dalla  Fede  Cri- 
stiana , ed  indurli  a ftar  fottopoSli  alle  leggi 
e cerimonie  Imperiali  ; comandiamo  , che  fila- 
no decapitati  . Non  potevano  avere  più  lieta 
novella  di  quella  i Santi  Martiri,  considerando 
avvicinarfi  già  1*  ora  bramata  di  andare  a go- 
dere il  premio  de’  loro  dolori  e tormenti.  Ma 

S.  Gen- 
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S.  Gennaro  armato  di  fervorolò  zelo , alzando 
gli  occhi  al  Ciclo  in  tal  guifa  pregò  il  Signo- 
re (a):  Mio  amabiliffìmo  Redentore  , che  per  (a) 

liberare  il  Genere  umano , con  fomma  beni-  Ex  citati*  Atti* 
gnità  ti  degnarti  calar  dal  Cielo  in  Terra  ; &asiciorum  ?nuai11’ 
umilmente  ti  prego,  che  vogli  pigliar  giurta  ven- 
detta di  quelto  crudelifllmo  Tiranno  , quale 
non  hà  mai  voluto  corrifpondere  alle  Sante  • 

Ifpirazioni , che  li  defti , anzi  hà  porto  ortacoli 
alla  tua  Santiilìma  Grazia  , facendo  deviare  an- 
cora molti  dal  dritto  tentiere  della  Salute  eter- 
nai Togli  per  tanto,  o mio  dolciflìmo  Gesù  , la 
luce  dagli  occhi  Puoi , e fà  , che  divenga  cie- 
co , acciocché  le  genti  infedeli  aprino  gli  occhi 
alla  vera  Luce  della  tua  Santa  Fede.  Furono 
ben  prerto  efaudite  dal  Signore  1’  orazioni  di 
Gennaro,  come  quelle  del  giovanetto  Martire 
Macchabeo  col  Rè  Antioco  (b)  , e dell’  Apo-  (io 
ftolo  S.  Paolo  con  Bariefo  (c) , onde  fubito  di-  ^ Llt>*  *•  Macl,abi 
venne  cieco  il  Prefetto  Timoteo.  Non  per  que- cap‘7‘  («•) 
fto  però  fu  ritardata  P etecuzione  delia  fenten-  ruI,£fap‘*J*pofto 
za  data  contro  de’  Santi  Martiri  ; perlocche 
erano  da’  Miniljri  condotti  al  dertinato  luogo 
per  decapitarli , e mentre  ivi  s’ inviavano  , ef- 
lèndo  tepragionti  alla  cecità  di  Timoteo  gra- 
vifllmi  dolori , non  potendogli  fopportare  , or- 
dinò , che  forte  avanti  di  lui  condotto  Genna- 
ro. A tal  novità  reltò  maravigliata  la  Gente,' 
che  in  gran  quantità  era  ivi  concordi  , ma  ben 
prerto  nc  teppe  la  cagione  ; mentre  giorno  il 
Santo  alla  prefenza  del  Prefetto  , efclamando  li 
dille  : Deh’ o Gennaro  del  Grande,  e Sommo 
Iddio  fervo  fedele,  ti  prego  vogli  per  me  ap- 
piedo di  lui  intercedere,  acciò  fia  reftituita  la 
luce  a gli  occhi  miei  , ed  anco  rimanghi  libe- 
ro da  quelli  acerbifllmi  dolori,  che  crudelmen- 
te 
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te  mi  cruciano.  Ma  il  cuore  di  Gennaro , che  tut- 
to di  ardente  carità  eTa  ripieno  , a tal  voce 
fubito  fi  commofie,  e compaffìonando  le  mitè- 
ne del  Tiranno,  per  lui  pregò  il  Signore,  così 
f,)  dicendo  (a)  : Sommo  ed  eterno  Iddio  , che 

ff  Aflis  dal  niente  crearti  P Univerlò  , e dal  vii  fango 
& Soaoruiii . uani’  formarti  l’Uomo,  perla  di  cui  redenzione, 
con  immenfa  bontà  mandarti  P Unigenito  tuo 
Figliuolo  nel  Mondo  a vertirfì  della  nortra  car- 
ne mortale  , cd  a patire  acerbiffìma  pallìone , 
ed  ignominiofiffima  morte  di  croce  ,*  proftrato 
avanti  al  Trono  della  tua  Divinità  , con  ogni 
affetto  ti  fupplico  vogli  redimire  a gli  occhi  di 
Timoteo  la  virta,  c fanar  la  fua  cecità,  come 
curarti  quella  di  Tobia,  c del  cieco  nato , non 
perche  lui  fia  di  tal  grazia  meritevole,  opure 
che  fia  per  approfittarli  della  tua  benignità  ; 
ma  acciochè  quella  gran  moltitudine  di  Popo- 
lo incredulo  , ed  infedele  qui  concorfo  , ve- 
dendo i fegni  della  tua  Onnipotenza  , lafci  la 
falfa  idolatria,  e fi  converta  a te,  vero,  vivo, 
ed  eterno  Iddio . Dille  con  gran  ragione  il  Rcal 
Profèta,  effère  il  Signore  Dio  mirabile  ne’ San- 
ti lìmi , e che  affai  volentieri  efaudifee  le  loro 
preghiere  ; imperocché  non  così  prerto  finì  P 
orazione  Gennaro,  clic  lubito  riebbe  la  perdu-J 
ta  luce  degli  occhi  Timoteo  , e celiarono  i do- 
lori, che  mifcrabilmente  Jo  tormentavano  . Fu 
sì  grande  lo  ffupore  , dal  quale  fu  lopraprclò 
il  Popolo  fpettatore , che  buona  parte  di  elfo, 
lino  al  numero  di  cinquemila  \ deteffando  il 
(h)  gentilefmo,  abbracciarono  la  Catolica  Fede  (b), 

quo  n-iracuio  hr-  e lodando  la  Bontà  , ed  inlìeme  P Onnipotenza 
«Jufnaue  "r^Chrrtu  del  Signore  , cominciarono  a gridare  ad  alta 
Meni  fut'ceperunt  voce  ; Non  muoja  , nò  , il  giurto  , non  pera  il 
Santo  i accio  adirato  Iddio  per  1 ingiuffa  morte 

di 
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di  lui  , rivolga  fàpra  di  noi  il  Tuo  giudo  fde- 
gno.  Fa  menzione  di  quello  prodigiofo  fuccef- 
i'o  il  Capaccio  (<?),  dal  quale  eruditamente  co- 
sì viene  deferitto  ; Capitur  luminibui  T hìmo- 
teia  , qui  divini  auxilii  muniti  iufpiccre  non 
merebatur  , mox  J aiutarli  precipui , qui  divino 
fue  rat  lumine  illu/iratui  , p rifin  am  lucei»  adi- 
pi \ci  tur  . Quo  fatto  , fpeclatorum  ad  quinque 
ini  Ili  a cinn  maxima  acclamationc , rei  novita- 
te pcrmoti  , inóignitatem  fee/eris  detejìanta , 
chrifiana  religione  initiari  cupierunt . Anditus 
nè  unquam  ejì  in  hoc  Ampbitheatro  hujufmodi 
plaufus  ? Qua  major  fnbj'clliis  gloria  , Vcjìa- 
liurn , Sena  tortini , Confutai»  , un  Angclorum , 
qui  palma i è Libani  monte  pertulerant  , con- 
fejftt  ? Avendo  intefo  Timoteo  le  voci  del  Po- 
polo tumultuante,  e vedendo  la  gran  moltitu- 
dine di  elio  convcrtito  al  Signore , aflài  predo 
fi  dimenticò  del  fegnalato  beneficio  ricevuto  dal 
Santo , eflendo  (lato  egli  del  numero  di  coloro, 
quibui  curii  benefeceris  ’pejora  flint  ; perloc- 
che  fatto  più  crudele  , e relb  più  odinato, 
comandò  a’ Manigoldi  , che  di  nuovo  ricondu- 
ceficro  Gennaro  al  luogo  determinato  , acciò 
lui  e gli  altri  Tuoi  compagni  fodero  decapita- 
ti . La  principal  caulà  , per  la  quale  fi  mode 
Timoteo  ad  incrudelir  tanto  contro  de’  Santi 
Martiri , credei! , che  Ila  data  cagionata  dal  gran 
timore  , ch’egli  .ave va,  di  perdere  la  grazia  de’fuoi 
Prencipi , fe  non  li  faceva  morire  ; mentre  non 
ofièrvava  puntualmente  le  loro  inique  leggi , 
ed  empii  decreti  emanati  ,'  così  dà  regidiato 
negli  Atti  del  Martirio  de’  Santi  , ed  anco  fi 
accenna  nelle  lezioni  del  Breviario  Romano, 
in  quelle  parole  : vcritui  maxime  Principiti» 
decreta  . Quedi  ordini  degl’  Imperadori  erano 

H molti , 


t 


. 
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molti , li  quali  fono  rapportati  dalli  Scrittori  del- 

F.ufekiu5*c*farirnf.  Ic  cofc  kcclefiafliche  (a)  , il  più  famofo  però  ,. 
in  hifi.Kcciei'.Baron."  ed  il  più.  barbaro  fu  quello  di  Diocleziano,  la 
& cu‘  ficra  pcrfeeuzionc  , come  di  (òpra  fi  è 

detto,  ancor  durava,  e fi  contiene  in  una  let- 
tera feruta  dal  detto  Imperadorca  tutti  i Pre- 
fetti e Prefidi  delle  Provincie  , ed  è del  modo 
Arw/mus  fcr-  ^c?uente  > riferita  da  gravi  Scrittori  (b)  + 
ptor™itxVnss“%bunr  Dioclctianu:  Max.  fernper  Auguftu:  , ater- 
* AibunAa,lìl,  ‘ nus  Imperato r.  Omnibus  per  omnem  Provin- 

Epifcop.  Uppoma-  . / , r . .. 

nus , & Suriusm  vi-  aaw  , ac  Romanorum  lmperium  , Duci  bui  ac 
April?,°&aiiue  Pnxjìdìbui  , magijìratu  a li  quo  fungcntibu ; fa- 
llitevi . Quoniam  ad  divinai  nojìras  aura  fa- 
tua pervenir , qux  non  mediocri  ter  noi  pertur- 
bavit , bxrejtm  quondam  Valile  impiam  eorum , 
qui  Cbrijìiani  die  un  tur  vigere  capijfe  : quippi 
qui  J e funi  , quem  Maria  qitxdam  ju-daica  fac- 
tnina  pcperit , ut  Deum  colunt  : Apolli  nera  vero 
magnum  illuni  Deum , Mcrcurium , Herc ultra , 
acjovem  ipfum  , per  quoi  nojlr te  Rei  pub  li  ex 
pax  data  ejt , contimi  e li  o fu  ni  ale  di  Sii  i inferi  a ri- 
tur  , venerante i , ut  Deum  Chriflum  illuni  , 
quem  J uditi  tanquam  maleficum  in  Cruce  fujf- 
xerunt . Hac  de  confa  edicirnui  , ut  omnci  Còri. 
Jìiani  , tàm  viri  , quàni  mulicres  , per  owner 
Urbet,  ac  Regione!  fuppliciii  acerbi Jfmii  fubii- 
ciantur , nifi  Diis  nojìris  immolare  , & errorem 
illuni  fuurn  abiicere  noluerint  . Etjì  qnidem 
paruerint  , veniarn  il/ii  dare  Volimi us  ; fin  mi- 
rini , gladio  percuti  , & morte  pejfwa  puniri  _ 
lllud  autem  feitote  , f nojlr  a b<xc  divina  editila 
neglexeritii , eafdern  , quai  & illii  dabimui  ypae- 
na%  vobii  datura . 


CAPr- 
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CAPITOLO  IX. 


Come  S.  Gennaro , e Compagni  furono 
decapitati  - Del  tempo  e luogo 
del  lor  Martirio , e di  altre 
cofe  occorfe  . 


R Apportano  gli  Atti  del  Martirio  di  S.Gen- 
naro  , che  mentre  lui  era  condotto  ad  ef- 
ler  decapitato  , fe  li  buttò  a’  piedi  un  povero 
Vecchio  , e fperando  poter  ricevere  qualche 
follievo  dalle  Tue  miferie,  pregollo  a darli  par- 
te delle  Tue  vefiimenta  . 11  Santo  a lui  rivolto 


li  diflc,  ti  prometto  dopo  la  mia  morte  darti 
quello  velo  , col  quale  mi  bendeiò  gli  occhi, 
quando  la  mia  Teda  farà  dal  Carnefice  recifa. 
Frattanto  eflèndo  giorno  Lui  e li  Tuoi  Compa- 
gni al  luogo  determinato,  il  Santo  per  maggior- 
mente fortificarli  fi  fegnò  col  potente  legno 
della  Croce,*  onde  nell’  Ufi  zio  Divino,  che  ne* 


tempi  antichi  fi  recitava  nella  Chielà  Napole- 
tana, fi  legge  (a):  Certame»  inter  ultimai»,  W 
Crucci»  in  fronte  pirfercns , Surnmi  Regii  Ve-  ter"  ESS'In”; 
xillifer  , in  Chrijìo  firmai  animisi » , littori  po*-E«ie(.  »nOffici° 
Caput  ofierens  , Riferifce  Vincenzo  Jkliovacen-  porVcluònte virgi* 
fe(£),  che  prima  il  Santo  s’inginocchiò,  e poi  ms*  <t) 
fi  alzò  in  piedi  , ed  Egli  Hello  colle  fue  mani  In  figlilo  hifto- 
fi  bendò  gli  occhi.  Collume  antico  di  far  mo-  nuario?uens dc S‘Ja' 
rire  i condannati  colla  faccia  bendata , fecondo 


rapporta  Giufcppe  Ebreo  (c).  Dopo  quello  fece  (f) 
il  Santo  orazione  , raccomandando  coll’intimo  del  In.lib*7.  debello 

cuore  nelle  Mani  Onnipotenti  del  Signore  j0-luda,l°  c3p->4. 
Spirito  fuo  i indi  fece  legno  al  Carnefice , acciò 

H 2 efe- 
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efeguide  il  Tuo  offizio  , ponendoli  la  mano  al 
collo,  anzi  lo  pregò  ; Spìculatorem  , ut  ferirete 
rogatiti  li  legge  negli  Atti  del  fuo  Martirio. 
Alzò  lo  fpietato  Minidro  la  fpada , e tanta  fu 
la  violenza  del  colpo  , che  infieme  colla  Teda 
recide  ancora  un  dito  della  mano  del  Santo; 
l’ ideilo  egli  fece  agli  altri  Tuoi  Compagni , onde 
le  loro  Anime  Sante  tutte  infieme  unite  , fe  ne 
volarono  in  Cielo  a ricevere  dal  Signore  la  me- 
ritata Corona , delle  tanto  atroci  pene , ed  afpri 
tormenti  per  amor  fuo  , e per  maggior  gloria 
della  fua  Croce  fofferti. 

(■>)  Sogliono  i Dottori  (a)  muovere  una  curiofa 

a.“e«ii.‘de0&mom  quedionc , perche  S.  Gennaro  e Compagni  , e 
art.4.  diffir.5.  dub.s.  mojtj  alti i Santi  Martiri  ancora , furono  liberati 
quif;t.  magic.,  iib.2.  dal  Signore  da  varj  tormenti  c pene  , e mai 
«iu.11.  Staiti . ^ legge  edere  dati  fatti  fai  vi  , e (campati  dal 

taglio  della  fpada  ? Varie  fono  le  ragioni , che 
fi  rapportano  , due  però  fono  le  più  principa- 
li . La  prima  , perche  potrebbe  attribuii  a 
difetto  c mancamento  del  Carnefice,  e non  a 
miracolo  la  liberazione  del  taglio  della  fpada: 
La  feconda  , perche  la  fpada  cji  legitinium 
ardinariumque  j sfitti#  ultrich  i ufi r unteti t u in  ; 
Ónde  Iddio  Nodro  Signore  permette , che  abbia 
il  fuo  effetto , benché  fia  per  mano  di  Giudice 
fcellerato  ed  iniquo  . 

Succede  la  morte  del  Santo  e fuoi  Com- 
pagni alli  Jp.  del  Mefe  di  Settembre  dell’Anno 
30J-.  giorno  di  Martedì , mentre  effondo  data  la 
lettera  Domenicale  del  detto  Anno  la  G.  il  dì  19. 
(b)  fu  di  Martedì  (b)  . Viene  comunemente  da  tutti 

Ut  coi ligitur  ex  p|i  Scrittori  della  Vita  del  Santo  regidrato  il  fuo 
nvfiano  anteporre-  Martirio  folto  la  perfccuzione  di  Diocleziano , 
ione m oregoria-  pCr  ragione  di  fopra  accennata , benché  nel 
nam*  fudetto  Anno  3 of.  fodero  dati  Imperadori  Ga- 

lerio 


Digitizeri-hy  Gaggie 


L I fi  R O I.  C A P.  IX.  6 1 

ierio  , Mafilmiliano , e Coftanzo , eifendo  Som- 
mo Pontefice  S.  Marcello  , e non  S.  Marcellino, 
come  per  errore  difiero  Paolo  Regio , ed  altri. 

Circa  gli  Anni  dell’  età  del  Santo  non  trovo 

cofa  alcuna  , così  apprefio  gli  antichi  , come 

moderni  Autori  . Solo  Camillo  Tutini  (a)  da  . ^ 

fe  fiefiò  lenza  appoggio  di  alcuna  autorità  ferii1  Nette  memorie  di 

fé  , che  quando  egli  morì  avelie  avuto  qua-  fóPj”0310  caiM' 

rant’ anni  , o poco  più.  Veramente  l’opinione 

di  quello  Scrittore  pare,  che  venghi  confermata 

dall’  antiche  pitture , e Teniture  del  Santo  , quali 

tutte  lo  rapprefentano  in  età  giovanile  . 

Il  luogo , ove  refiò  decapitato  , fu  la  Solfatala  ,' 
così  detto  dalla  grande  abbondanza  delle  materie 
ignee  e fulfurce , che  in  efib  ritrovanfi  ; onde 
per  tal  cagione  fu  appellato  Foro  di  Volcano , 
del  quale  , tra’ Scrittori  antichi  ne  parlano  Stra- 
bone,  Petronio  Arbitro,  Silio  Italico , Cornelio 
Severo,  ed  altri,  e tra’ moderni  Camillo  Pel- 
legrino (b) , e Giulio  Cefare  Capaccio  ( c)y  il  quale 
dopo  aver  narrate  molte  colè  del  detto  luogo,  w ,r  < 
mercè  le  quali  fi  è di  già  refi) 'tanto  famolò , Felice  al 
faggiamente  lòggiugne  avere  acquiftato  più  di 
nome , ed  efierfi  refo  aliai  più  illultre  per  il  Mar-  in  hi  a.  Neapolii* 
«irio  ivi  fucceflò  di  S.  Gennaro  e Compagni . 

Quid  veri  ( fono  parole  del  citato  Autore  ) 

Vulcani  forum  tot  rerum  miraculh  celebrami a, 
rjuod  Januarius  <3  Sodi  ejus  inter  Chrijìi  • . 

heroei  celeberrimi  Martini  lamine  illujìra- 
runt  ? Fucotefto  luogo  dalla  fuperftiziofa  Gen- 
tilità dedicato  a Volcano,  Deità  Icioccamente 
da  lor  reputata , che  lòprafiafie  al  Fuoco , alla 
quale  Umilmente  tra  i Mefi  dell’Anno  fu  con- 
fagrato  quello  di  Settembre,  in  cui  al  riferire 
di  Rofino  (d) , fi  celebravano  le  fefte  Volcanali.  <d) 
Eflèndo  dunque  il  noftro  Santo  morto  nel  Mele  Ro®*°* 

di 


Digitized  by  Google 


6 a Istoria  di  S.  Cennaro 

di  Settembre  , e nel  fudetto  luogo  , con  gran 
ragione  pare,  che  dir  fi  polla,  eflèr  flato  dall’ 
empio  Tiranno  confagrato  per  vittima  innocen- 
te al  lor  fallo  Nume  Volcano  . Avendo  già 
fatto  patteggio  dalla  Terra  al  Cielo  S.  Gennaro, 
fubbito  apparve  a quel  fortunato  Vecchio  men- 
dico , e con  gran  puntualità  attendendogli  la 
prometta  fatta  , li  diede  il  velo  ; . ricevè  colla 
dovuta  flima  e venerazione  il  povero  la  pre- 
ziofa  reliquia  , e nel  fuo  fieno  con  molta  caute- 
la fe  la  nalcofe  . Facevano  intanto  ritorno  dalla 
Solfataja  il  Carnefice  , e gli  altri  Miniflri  del 
Prefetto  , ed  incontrandofi  col  Vecchio  con 
fcherzo  e rifo  cominciarono  a dirli  . Hai  tu 
forfè  già  ricevuta  la  promefla,  che  ti  fece  Co- 
lui, il  quale  ora  è flato  decapitato  ? Appunto  1* 
hò  ricevuta  egli  rilpolè  , e fe  alle  mie  parole 
creder  non  volete,  ecco  che  vi  moflro  il  velo, 
che  mi  hà  dato  , e negar  non  potrete  efl'er 
quello  fleflò,  col  quale  lui  fi  bendò  gli  occhi, 
portando  per  chiara  teflimonianza  della  verità 
le  tinture  ancor  ficfche  del  fuo  Sangue  , del 
che  reflarono  efli  pieni  di  gran  maraviglia  e 
flupore.  Quello  fatto  mi  fa  ricordare  di  quell’ 
altro  afiài  fimile  avvenuto  nel  Martirio  dell’ 
Arpoflolo  S.  Paolo , del  quale  racconta  il  Car- 
dinal Baronio  (a) , che  mentre  andava  ad  efler 
Annaifto^i. an.tf?.  decapitato  s’  incontrò  con  Plautilla  nobiliflìma 
foi.'567.Rom»n* *<!»-  Matrona  Romana,  Figlia  di  Flavia  Domitilla  , 
tl0nis•  e mentre  quella  ne  flava  piangendo,  l’Appoflo- 

lo  li  chiefe  un  velo  , acciò  con  eflò  potette 
bendarli  gli  occhi,  quando  il  Carnefice  doveva 
tagliargli  la  Telia,  foggiugnendoli , che  poi  re- 
llituito  ce  P averebbe  ; aliai  volentieri  ubbedì 
Plautilla  al  S.Appollolo  , il  quale  ben  preflo  dopo 
morto  li  reflituì  il  velo  pretta  togli  . Credei!  da 
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gli  Eruditi  efier  quefio  quel  velo  , che  non 
volle  dare  S.  Gregorio  Papa  all’  Imperadrice 
Coftanza  Augufia  , che  con  grande  ifianza  di- 
mandato P aveva,  ficcome  fi  raccoglie  da  una 
lettera  dell’ifiefio  Pontefice  (a).  Non  lafciò  Dio 
impunita  la  crudeltà  del  Prefetto  Timoteo»  inRceia.j.epift.i. 
mentre  nel  medefimo  giorno , che  fece  decapi- 
tare S.  Gennaro  e Compagni  , fu  afialito  da 
dolori  acerbifiìmi , li  quali  egli  confettava  patire 
per  l’ingiufia  morte  ad  efll  data,  ed  alla  fine 
miteramente  morendo,  precipitò  nell’ Inferno, 
ove  per  tutta  l’eternità  farà  crudelmente  tor- 
mentato, ricevendo  i caftighi  dovuti  all’ innu- 
merabili enormità  e /celleragini  da  lui  com- 
mefie . Hà  foluto  Ipefiè  volte  Iddio  N.  S.  ufa- 
re  limili  rigorofi  cafiighi  verlò  de’  Tiranni , 
che  te no  fiati  fieri  pertecutori  de’  Crifiiani , 
leggendotene  vari  etempj  nell’  Ecclefiafiiche 
Ifiorie(£)  , molti  de’ quali  ne  rapporta  TertuI-  (tr 
liano  (c)  , fpecialmente  quelli  di  Vigellio  , Sa- c^fruy, .^ap  i 
turnino,  e di  Claudio  Erminiano  . Baronìnm  annai.  ». 

E’  cofa  afiài  probabile  e verifimile  » che  molti  ) 

Napoletani  fi  fufièro  portati  in  Pozzuoli  per  ve-  in  liber.adscapui. 
dere  e vifitare  il  Ior  Santo  Compatriota  , li  quali  cap‘J’ 
anco  dopo  fi  ritrovorono  prefenti  al  fuo  Marti- 
rio ,•  fra  quefti  vi  fu  una  Donna , della  quale» 
benché  alcuni  Sciittori  non  ne  rapportano  la 
Patria,  1’ Autor  però  della  Cronaca  di  Napoli» 
il  Summonte  (d) , il  P.  Gabriel  Lottiero  (e),  ed  (<j) 
altri  vogliono , che  tefic  fiata  Napoletana  ; anzi  il  n NeI r: 
P.  Antonio  Caracciolo  e di  parere»  che  forle  iib.i.foi.ji4. 
era  di  più  Parente  del  Santo  r come  di  fopra  Apad  Raduni  m 
nel  Capitolo  IE  accennammo  . Quefia  Donna  hi«-  Neapoiu.iib.t. 
dunque  efièndo  molto  divota , con  religiofa 
Pietà  raccolfe  in  due  Ampolle  il  preziolo 
Sangue  del  Santo  Martire  , in  una  delle  quali 
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pole  il  più  puro  e mondo  , e nell’  altra  il  ri- 
manente mcfcolato  con  alcune  fila  di  paglia  , o 
erba  . Quello  è quel  prodigiolo  Sangue , che  a 
vifia  della  Sagrata  Teda  , con  gran  maraviglia 
c fiupore  , eden  do  prima  duro  , fuole  poi  li- 
quefarli , del  qual  Miracolo  ne  parleremo  ap- 
preso diffufaniente. 

CAPITOLO  X. 

Della  Sepoltura  del  Corpo  di  S.  Genita - 
ro  e Compagni  , e come  il  lor  A4ar • 
tino  fu  molto  profittevole 
alla  Cbiefa  Catolica  > 

Già  per  quanto  abbiamo  detto  nel  I.Capitolo  \ 
ove  fi  difeorre  della  Patria  di  S.  Gennaro, 
eh’  efiendo  decapitati  i Santi  Martiri  , cia- 
fcheduna  delle  vicine  Città  pigliò  il  Corpo  del 
fuo  Santo  Compatriota  , cd  i Napoletani  tol- 
fero  quello  di  S.  Gennaro  , lor  Cittadino  . Devo 
qui  ora  foggiugnerc  , come  tal  cola  fuccefiè 
nell’  iftefia  notte  delli  19.  del  Mefe  di  Settem- 
bre , fecondo  rapportano  tutti  li  Scrittori  della 
fua  Vita  , e fi  raccoglie  ancora  dagli  Atti  del 
fuo  Martirio  . Quindi  appare  aver  pr eCo  errore 
il  Maurolico  , che  fcrifie  efièr  fiato  feppel  lito  il 
Corpo  di  S.  Gennaro  quattro  giorni  dopo  la  fua 
morte  , cioè  atli  23.  del  fudetto  Mefe  di  Set- 
tembre, allegando  per  conferma  di  ciò  il  farli 
in  tal  giorno  commemorazione  di  S.  Sofio  fuo 
Compagno  . Ma  il  celebrarli  la  fella  di  S.  Sofio 
ahi  33.  di  Settembre,  non  è,  perche  in  tal  dì 
fu  Egli  feppeliito  infieme  con  S,  Gennaro , ma 
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per  un  gran  miracolo  occorfo  in  detto  giorno , 6 
pure  ( il  chè  mi  pare  più  verifimile  ) perche 
nel  fudetto  giorno  fu  il  filo  Corpo  trasferito 
da’  Mefènati  nella  lor  Città  , e collocato  nella 
Bafilica,  o fia  Chielà  Cattedrale  , leggendoli  negli 
Atti  del  Martirio  (a)  : Sanffum  vero  Sojiutn  (4) 
Diaconum  Cives  fai  Mifenatcì  tulcrunt  , & 
pofuerunt  in  Bafilica  , ubi  nane  requiefeit  X. 

Kal.Odlobri: . Furono  dunque  tolti  i Corpi  de’ 

Santi  Martiri  dal  luogo  della  Soifataja  ,■  ove 
giacevano  , e portati  a feppellirc  in  un  Terri- 
torio chiamato  Marciano;  qual  luogo  coll’autorità 
di  Plinio  , ed  altri  ancora,  và  provando  l’eru- 
dito P.  Antonio  Caracciolo  0)  elTer  fiutato  nel-  rn  hiftofr 
le  pertinenze  di  Napoli.  Ma  prima  di  dar  fe-  ftrat.de  patria  s.  u- 
poltura  al  Corpo  di  S.  Gennaro  , occorfe  una  nuarnf°l-to* 
cola  affai  maravigliofa  , e fu  , che,  mentre  dor- 
mivano coloro , che  dovevanlo  pigliare  e Seppel- 
lire , apparve  ad  uno  di  elfi  , e gli  dille  ; 

Avverti  Fratello  , quando  pigliarsi  il  mio  Cor- 
po , a non  feordarti  di  un  mio  dito  , che  in- 
terne col  Capo  mi  fu  recilò  , piglialo  ancora, 
e dagli  fèpoltura  unitamente  col  mio  Corpo; 
e ficcome  il  Santo  comandato  l' aveva,  così 
egli  puntualmente  efeguì  ; il  chè  forfè  fu  da 
Lui  ordinato  per  levar  1*  occafione  a qualche 
Gentile  o Pagano  di  pigliare  il  fuo  dito  , e 
col  portarfelo  a ca  fa,  avefle  ivi  poi  celebrate  1’ 
efequie  al  Santo  , fecondo  la  loro  fuperfliziofa 
ufanza  ; mentre  al  riferir  di  Fello  : Membrane 
abjcindi  tnortui  diccbatur  , cutn  digita!  cjus 
decidebatar , ad  qnem  ferva tum  jajìa  fierent , 
rtliquo  corpore  combuflo  . Fu  pietofo  collume 
degli  antichi  Criftiani  feppellirc  i Corpi  de’Santi 
Martiri  , con  molti  odori  ed  aromi  , nel  chè 
erano  molto  indurti  uolì  : mentre  yi  confuma- 
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vano  gran  quantità  d’  oro  fenza  nedun  ri/par- 
mio  di  fpefa,  così  rapportano  Tertulliano  (a) , 

. _ S.  Gregorio  Niffeno  (b)  , Prudenzio  (c)  , ed  al- 

in  Funere  Mcietii.  tr>  (<0  • Credefi  per  cofa  certa,  che  dell’irteflo 

(*).  modo  fu  feppellito  il  Corpo  di  S. Gennaro  , nò 

qu.ndetuncìòr.n  di  ciò  può  dubitarfi  , dfendo  Tempre  data  a f- 

a pud  card.  Raron. fai  Srande  ,a  1->ietà  de’Napoletani , la  quale  mag- 
io annotar.ad  Marty’  gioimente  d dovette  dilatare  in  oflèquiare  il 
guftU °m’die 4*  Au'  ì°r  Santo  Compatriota. 

Edcndo  morti  Diocleziano , Maflìmiliano  , e 
Galerio  fieri  perfccutori  de’  Criftiani  , fuccedè 
all’Imperio  Codantino  il  Grande,  della  di  cui 
rara  pietà  fono  piene  1’  Ecclefiaftiche  Idorie  ; 
lòtto  il  dilui  felice  governo  didrutta  , ed  ab- 
battuta già  P idolatria  , godè  la  Chiedi  una 
tranquilliflìma  pace , e la  Religion  Catolica  co- 
minciò a dilatarli , ed  avere  maggiori  accrefci- 
menti  . Tutti  quelli  felici  progredì  i Greci , 
che  nel  culto  e venerazione  di  S.  Gennaro  fu- 
rono affai  indudriofi,  facendo  di  edò  due  volte 
1’  Anno  menzione  ne’  loro  Mcnologj  , cioè  all! 
79.  di  Settembre,  ed  alli  22.  di  Aprile,  come 
fu  offervato  dal  Cardinal  Baronio  (e)  , V attri- 
buifeono  al  dilui  Martirio  e de’  fuoi  Compa- 
Martyroi.Komm-die  gni  . Quindi  nel  loro  Ufìzio  divino  vollero 
19. mentis  septemb.  non  una  f ma  fiate  tal  cofa  regiftrare , per- 

lochè  in  edò  (f)  parlandofi  di  S.  Gennaro  , così 
in  Muem  Gr*cor.d  legge  ,*  Divino  lamine  cor  illuminatui  , ac 
i.  ìtroph.j.  divino  replctui  zelo , virilitcr  ceri  amen  fubivi- 
Jii  y omn cinque , b Sanale , dejìruendo  ldolorum 
errorem  , coronar»  accepijìi  rnartyrii  : e poco 
appredò  . Verbi 1 Jìgna  cui»  videref  exlex  popct- 
lui  te  operante m , ò facer  Pater  , rnirabiliter 
ili  ut» 'mutui  , ad  Crea  torci»  fuum  ex  corde  ac - 
cejjìt , e più  abadò:  Glorio  fui  Martyrum  cho- 
rui  te  coryphceo  locupletami  , ò Pontijex  glo- 

riofcy 
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riofe , doctnonum  capita  conculcavi  , & impie- 
tath  celjìtndinem , atc/ue  audaci  am , penitus  de - 
prejjìt . Indi  parlandoli  di  S.  Proculo  dicefi  (a):  ode^iueph:. 

0 Proc  u l Martyr  , cum  tiullatcnu s in  itti pie  tate 
dormitarei  , divinis  vigiliii  , ornnem  atheorum 
ve  [ani  am  obdormire  fecijli . Si  legge  della  glo- 
riofa  Vergine  e Martire  S.  Lucia  (b)  , che  po- 
co prima  di  cfTèr  coronata  della  palina  del  mar-  in  Atì/s  martyri; 
tirio  , predille  la  pace,  che  goder  doveva  la  ìffius  “Pud  Sur.um 
Ghiera  , dopo  la  morte  di  Diocleziano  e Maf- 
fimiliano  Imperadori  ; ma  S.  Gennaro  e Tuoi 
Compagni  , benché  predetta  non  i’  avellerò, 
furono  però  così  grandi  i loro  meriti , che  im- 
petrarono dal  Signore  non  fedamente  la  pace 
alla  fua  Chiela  , ma  vieppiù  la  definizione  dell’ 
idolatria  , e la  converfione  di  molta  Gente . 

Quo  fané , quid  vel  ad  rerum  gloriata  illujìriust  * 

a ut  ad  animar um  fa/utem  utiliui  dici  potejiì 
fcrifiè  una  penna  aliai  erudita  ( c ) sù  la  confi-  (c) 

derazione  di  tal  fatto  . Veramente  chi  con  at-  Antcnius  Carac- 
tenzione  e diligenza  confiderai  la  Cronologia  SjSri'fcS^jfvf'iu 
de’  tempi  , ritroverà  , che  nell’  ifiefib  Anno, 
che  S.  Gennaro  e Compagni  per  gloria  del 
Signore  fparfero  il  loro  Sangue,*  il  gran  Collan- 
tino fe  ne  fuggì  da  Roma  fcampando  l’infidio 
deli’empii  Galerio  e Malfimiliano , «.  Tene  andò 
in  Inghilterra  a ritrovar  Coltanzo  filo  Padre, 
colla  qual  cofa  3’  aprì  la  ftrada  all’  Imperio, 
mentre  nell*  Anno  leguente  fu  da  lui  illituito 
fuo  erede  c fuccefiòre  (d)  ; dal  che  poi  prò-  Aureli™  viflor.in 
vennero  tanti  beni  filirituali,  e derivarono  tanti  vit.taiar.in  u>ftan- 
felici  progrelu  nella  Chiefa  Catolica  , raccon-  &aia. 
tati  dagli  Storici  , e particolarmente  da  Eufe- 
bio  Cefarienle  e dal  Cardinal  Baronio , 
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CAPITOLO  XI. 


, <•  •*) 

In  chronoIoR.Epi- 
fcop.  Fede!.  Btnc- 
vem.fol.iz. 


(t) 

In  notis  ad  vitam 
SS.  Abundfi,  & A- 
bundamnMartynim 

(O 

JCelJa  cronologia 
dc’Vefcovi , ed  Ar- 
eivefcovi  Beneven- 
tani (0I.9. 

. <*)  t . 

In  ejus  chromc. 
tvpis  edito  Nespoli 
Anno  1Ù26.  Sol.  aog. 


Del  vero  numero  de' Compagni 
di  S,  Gennaro . 


SEmbrarà  certamente  cofà  affai  ffrana  c 
molto  nuova,  ch’io  voglia  in  quello  Ca- 
pitolo ragionare  del  vero  numero  de’  Compa- 
gni di  S. Gennaro,  offendo  colà  chiara  e ma- 
nifefta  , eh’  effì  furono  fei  , e non  più  , cioè 
Fello , Defiderio , Sofio  , Proculo  , Eutichete , 
ed  Acuzio  . Ma  fono  coftretto  a farlo  , così  per 
ponere  in  chiaro  , quanto  vane  fiano  l’altrui  mal 
lòndate  pretenzioni , come  anche  per  difefa  del- 
la verità  , la  quale , fe  in  tutte  l’Iltorie  deve  avere 
il  primo  luogo , lo  merita  maggiormente  in  quelle 
delle  Vite  de’Santi . Non  contenti  i Beneventani 
di  aver  detto,  che  S.  Gennaro  fia flato  lor Cit- 
tadino , han  pretelò  ancora  dargli  un  altro 
Compagno  lor  Compatriota  ; così  elpreffàmente 
1’  afferma  Mario  Vipera  (a)  Archidiacono  della 
Chiefa  Beneventana  con  le  feguenti  parole  ; 
Sanfla:  Jan  aari  a:  Epifcopu:  Beneventana:  XIII. 
mìv acuii:  claru: , Marlyr  triumpbavit  Puteolì: 
cam  Fejio  Diacono , & Desiderio  Le  flore  Ec- 
clcfus  Beneventana  , Dioc/etiano  , & Maxim: - 
li  a no  Imperatoria:  Anno  Domini  305-.  <3  cam 
prtedifli:  Sanfli: , trìumpbavit  ctiam  Stepbanu: 
ejafdem  Ciotta  ti:  . Al  lèntimervto  di  quello 
Scrittore  di  più  hanno  aderito  Fulvio  Cardulo 
(b) , c l’erudito  Prelato  Pompeo  Sarnelli  (c}t 
ma  non  con  qualche  ragione  e con  fondamen- 
to ? Riferite  Falcone  Beneventano  (J>  j che 
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nell’  Anno  1 1 19.  Landolfo  Arcivefcovo  di  detta 
Città  ritrovò  molti  Corpi  di  Santi  Martiri , 
tra’  quali  negar  al  certo  non  li  può  , che  vi  Ha 
annoverato  ancora  quel  di  S.  Stefano  . Hoc  anno 
( fono  parole  del  citato  Autore  ) fcilicct  1119. 
XV.  die  infrante  tnenjti  A farcii  , Beneventa- 
na! Archiepifcopu!  Landulphut  fu  prò  tn onora- 
ta! confilio  Jalati!  invento , corpora  SanPloram 
'Martiani , Dori  , Potiti , & Profperi  , Feliciti 
Ccruolii  atque  Stephani , qua  prijco  ex  tempo r 
re , non  bonejia  tumba  , qua  jacuerant  , corata 
omnibus  propalavit . E’  colà  degna  di  effcr  pon- 
derata , eh’  ellèndo  flato  quello  Autore  Citta- 
dino Beneventano  , ed  elTendofl  anco  trovato 
prefente  alle  fede  ed  allegrezze  , che.  fi  fecero 
in  Benevento  per  l’ invenzione  de’Corpi  de’  ra- 
detti Santi,  non  dice,  che  S.  Stefano  fia  flato 
Beneventano  , il  chè  nè  meno  fu  affermato  da 
nelfuno  altro  antico  Scrittore  . 

All’  incontro  tutti  gli  Autori  della  Vita  di  S. 
Gennaro  , il  Breviario  , e Martirologio  Roma- 
no , anco  quelli  di  Beda  , e di  Adone  , ed  il 
Menologio  de’  Greci  , comunemente  dicono, 
che  i fei  già  riferiti , e non  più  , furono  i Com- 
pagni del  Santo . Anco  nell’  ifteffa  fentenza  di 
morte  data  contra  di  eflìdal  Tiranno  Timoteo, 
di  fopra  rapportata  , di  fei  fidamente  fi  fa  men- 
zione , e l’ iflelfò  numero  vien  fempre  repetito 
negli  Atti  del  lor  Martirio  ; come  dunque  con 
verità  dir  fi  può  , efière  flati  fette  , quando 
tutti  concordemente  affermano,  che  furono  fei? 
Il  Vipera, che  fu  l’Antefignano  di  quella  opi- 
nione , per  pruova  di  ella  rapporta  1’  autorità 
di  un  tal  VefcovoCabilonenfe , il  di  cui  nome 
dice  il  Maurolico  (a)  ellèr  flato  Primo  . Ma  Cic- 
carne errò  il  Vipera  circa  la  fòflanza  del  fatto, 


<«) 
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così  il  Maurolico  prefe  sbaglio  circa  il  nome  del 
detto  Vefcovo  , non  ritrovandoli  fino  a quei 
tempi  neffuno  Scrittore  delle  cole  Ecclelìaftiche, 
Ut  coniutex  Pof- che  avelie  avuto  tal  nomc(tf),  anzi  neflunVe- 
& aih°s,.BellJ,rain° ’ fcovo  delle  Chiefè  di  Francia  vi  è flato  , che 
<j)  Primo  appellato  fi  foflè  . (b)  . Ma  tralafciando 
Ut  coiii^itur  ex  jo:  di  andare  invcfticando  il  nome  di  collui  , qual 
li»*  chrirtiana:  iCr/.  veramente  non  e riferito  dal  Vipera,  chiaman- 
ptoribus.  dolo  fedamente  Vefcovo  Cabilonenfe , che  Icrifle 

la  Topografia  de’  luoghi  de’ Santi  regiflrati  nel 
Martirologio  Romano,  della  dicui  autorità  egli 
fi  avvalfe  ; in  quello, ove  lui  parla  della  Città 
di  Benevento  , dice  così  : Beneventani  Italia 
Civitatis  . Hic  Junuarius  Epijcopas  , Fcjias , 
Stcpbanus  , & Defiderius  fub  Diccletiano 
Martire:.  Chi  colla  dovuta  attenzione  confide- 
rarà  le  riferite  parole  , chiaramente  vedrà  , che 
con  effe  1’  Autore  altro  infinuar  non  volle  , fe 
non  che  detti  Santi  fotto  i’Imperador  Diocle- 
ziano furono  martirizzati  , e che  i loro  corpi 
flavano  in  Benevento , o pure  che  fofiero  flati 
Compatrioti  dell’  ilìeflà  Città , ma  non  che  in- 
fieme  avellerò  patito  il  Martirio.  Qual  cofa  il 
fa  maggiormente  manifefta  da  quel,  che  l’ illeflò 
Autore  dice  nella  lettera  N parlando  della  Città 
di  Napoli  , ove  con  gran  chiarezza  afferma  , 
che  lèi  , e non  più  furono  i Compagni  di  S. 
Gennaro  , tra’  quali  non  pone  S.  Stefano  ; ecco 
le  fue  parole  : Neapo/is , &c.  Janaarius  Beneven- 
tana Urbis  Epifcopus , Fcjìus , Proca/as , (S  So- 
Jìus  Draconas,  Dejiderius , Euthychc: , & Acntiasì 
[ab  Diocìctiano  Imperatore  . Uno  ei  udito  Scrit- 
tore rifèrifee  molti  falli  ed  errori  fatti  dal 
Ft  ) dettq  Vefcovo  Cabilonenfe  nell’ accennata  To- 
flci^cnuòie  folli?.  P°Srafa  de’ luoghi  del  Martirologio  Romano  (c); 

' ficcome  fu  prima  diligentemente  oflervato  dal 
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P.  Antonio  Caracciolo  (a) , e poi  fu  anco  fcrit-  ^ tr<t»a>o  im;_ 
to  dal  Cavaliere  D.  Nicolò  Antonio  nella  co-  to'iato  l’Epìtafiò  Be' 


piofa  ed  erudita  Biblioteca  Spagnuola  antica  (b)y 
che  dopò  la  di  lui  morte  diede  alle  Stampe  il 
Tuo  caro  Amico  Signor  Cardinale  Aguirre,  nel- 
la quale  del  Ridetto  Vefcovo  Cabilonelc  par- 
lando dice  così  : CabìlonenJi\  errore s , qui  fre- 
quentijjtmi  funt  , e dopo  averne  rapportati  molti 
fpet tanti  alle  cofe  di  Spagna  , foggiugne  : Ilo s 
de  Hìfpanis  tantìon  rebus  craJJtJJìmos  Primi  Ca- 
li Ione  ufn  crrores  colligimus , ne  per  alias  nunc 
ProZ'incias  vagaremus , eum  fatis  hominem  ifix 
animadverfìones  proda nt  . E ciò  mi  balìa  per 
difefa  della  Verità. 


nevcntanofol.K. 

(b) 

Tom.  1.  fol.  174, 

num.4<5°.  e 462. 


CAPITOLO  XII. 

Qualità  de  Compagni  di  S.  Ce  mi  aro, 
ed  altre  cofe  appartenenti  adejfi. 


AVendo  chiaramente  dimoftrato  nel  Capi- 
tolo antecedente,  che  lèi , e non  più, fu- 
rono i Compagni  di  S. Gennaro:  devo  ora  bre- 
vemente ragionare  della  loro  qualità,  ed  altre 
cofe  appartenenti  ad  elfi.  Dico  in  tanto  come 
i fuoi  primi  Compagni  furono  S.  Felìo  e S.  De- 
lìderio  , il  primo  Diacono  ed  il  fecondo  Let- 
tore della  Chiefa  Beneventana  , lìccome  lì  leg- 
ge nel  Breviario  Romano  . E’  colà  certifiìma  , 
che  amendue  quelli  Santi  furono  Cittadini  di 


Benevento  , i corpi  de’  quali  dopo  il  lor  mar- 
tirio furon  prell  da  un  nobile  Senatore  Bene-  ~ 

ventano  , chiamato  Cifio , del  quale  altrove  ab- 

biam  fatto  menzione  (c)  , e benché  egli  folle  .tte/cap-i. di  guefu 

Rato  •fiondai  f.17.  e Icqij. 


» 


Digitized  by  Google 


7*  ' Istoria  bi  S*  Gennaro 

flato  Pagano,  avendo  però  intefo  li  gran  prodi- 
gii  e miracoli  oprati  da’detti  Santi  , fe  voto  ad 
eflì  di  abbracciare  non  folamente  lui  , ma  tutta  la 
fua  famiglia  la  Santa  Fede  , fe  l’intercedeflero 
dal  Signore  aver  figliuoli , de’  quali  fino  a quel 
tempo  fi  ritrovava  efierne  privo  ; ottenne  egli  la 
bramata  grazia  per  interceffione  d’eflì  Santi,  onde 
fubito  per  adempimento  del  voto  fatto  , fi  bat- 
tezzò con  tutti  di  fua  cafa  , e di  più  edificò 
a’medefimi  Santi  una  Chiefii , quale  , come  ri- 
in chronniofi.Fpi.  ferifce  Mario  Vipera  (a) , fù  la  prima  edificata  in 
fcopor.Bcncvent.Ec-  Benevento , e confagrata  a quelli  Santi . Raccon- 
def.f0l.2j.  tano  j nofiri  Scrittori , particolarmente  il  Chioc- 

I de*  ve.  care^°  > come  circa  l’Anno  764.  fù  edificato 
(con  di  Napoli  f.72’  dal  Vefcovo  Stefano  II.  di  tal  nome , un  Mo- 
nafiero di  Monache  fotto  il  titolo  di  S.  Fcfto, 
il  quale  poi  fù  unito  a quello  di  S.  Marcellino. 
I Greci  celebrano  la  fefla  di  quello  Santo  alli 
ai.  del  mefe  di  Aprile,  e da  eflì  vien  chiama- 
to Faufto,  come  fi  legge  nel  loro  Menologio. 

Siegue  S.  Sofio  altro  Compagno  del  noftro 
Santo  , circa  del  quale  , come  in  altro  luogo 
dicemmo  (c),  vi  è fiata  opinione  di  alcuni  Au- 
tori, eh’ egli  fù  Parente  eCongionto  di  S.  Gen- 
naro , ed  il  diloro  parere  mirabilmente  vien  con- 
fermato da  certe  ifcrizzioni  (d)  , nelle  quali  i 
Sofii  fono  cognominati  Gianuarj  , ed  in  una  , 
che  nella  Città  di  Roma  alle  falde  del  Monte 
Quirinale  ritrovali  , vi  fi  legge  . A.  Egr'dius 
Janaariui  . Arrianui  Januarius  , & C.  Snjìu : 
]ar,uarìu% . Da  quella  congiunzione  di  Sangue , 
e da  altri  motivi  ancora  Spirituali , di  fòpra  ac- 
cennati , dovettero  procedere  le  fpefle  vifite, 
che  Scambievolmente  fra  di  loro  fi  facevano , 
eflendo  piucche  certo  il  Sentimento  di  Tullio  (c), 
Arciìor  ejì  collìgatio  focictai  propinquvrur» , co- 

fiume 


. fO... 

Nel  cap.2.di  que 
fla  1llor.fol.26. 


(d) 

Rapportate 

Grutcro. 


dal 
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fiume  praticato  dallo  ftefio  Appoftolo  S.  Paolo, 
e dagli  altri  Santi  ancora.  Avendo  viflo  S.  Gen- 
naro ufcire  dal  capo  di  S.  Sofio  una  fiamma , 
mentre  che  lui  con  gran  fervore  efiplicava  al 
Popolo  il  Santo  Evangelo,  li  predille  il  marti- 
rio . Tal  fatto  confideranno  Giovan  Diacono , 
e facendo  riflefiìone  alla  Carità  , ed  altri  doni 
fpirituali , de’  quali  quelli  due  Santi  erano  fiati 
dal  Signore  arricchiti  , in  quelli  accenti  efeia- 
niando  proruppe  (d)  : 0 Religio  [anftitatii , b (.,) 
devotio  charitat'n  , dum  enim  tallo , tantaque s tnart?ru 

Pr  afidi!  par  iter , & Levita  dona  confderamut , 5‘ 
omnis  peniti n admiratio  ti  obli  odimi  tur  ,fenfus 
hebefeit  , lingua  torpefeit  . Quii  unquam  tam 
eloquem , tam  facundus  dignè  potcjì  cxprimerc, 
qualiter  ijìi  , de  religione  ad  JanFlitatcm  , de 
devotione  ad  charitatcìn  , de  vaticinationc  ad 
ve  ri  totem  pcrtingcrc  meruerunt  ? ìllam  inqiuwi 
Veritatem  , qua  multò  antea  fpondere  dignata 
e fi , ignem  veni  mittere  in  terroni , O?  quid  vo- 
lo , nifi  ut  ardeat  ? Fu  così  celebre  la  fama 
di  S.  Sofio,  e tanto  grande  la  fua  fantità,che 
molti  defiderando  di  comparire  tali,  quali  non 
erano  , con  detefiabilc  ipocrifia  fingevano  aver 
lo  fpirito  del  Santo  Levita  , ed  acquiftando  ap- 
plaufo  apprefib  de’  Popoli  , miferamente  l’ in- 
gannavano. Racconta  S.  Profpero  (b) , chemen-  In  uJdVprsdi». 
tre  lui  era  Legato  Appoftolico  nella  Provincia  & promiis.  diimd. 
della  Campagna  Felice  , mandatovi  dal  Pontcfi-  temp  cap,,‘ 
ce  S.  Lione  I.  per  efiirpare  alcune  erefie  ivi  in 
quei  tempi  inforte  , e per  punire  tal’ uni  , che 
aderivano  a gli  errori  de’  Manichei , e Palegia- 
ni . Un  uomo  chiamato  Floro , fparfe  vocecì’ef- 
fere  in  lui  lo  fpirito  , e la  virtù  di  S.  Sofio  Mar- 
tire , perlocche  non  lungi  dalia  Città  di  Napo- 
li , con  difeapito  dell’Anime  de’  Fedeli  promet- 
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teva  varie  cofe , ed  altre  illecite  ne  commetteva  l 
Ebbe  di  tal  fatto  notizia  S.  Noftriano  all’  ora 
Vefcovo  della  noffra  Città , e vi  mandò  fuo  fra- 
tello , con  Erio  Prete  , e molti  Chericì  della 
fua  Chiefa,  ed  eflendo  (lato  prefò  il  detto  Flo- 
ro , li  diede  I’  cfilio  da  tutta  la  Provincia , cac- 
ciandolo fuor  di  erta;  qual  cofa  viene  anco  rac- 
Nel toltegli  a*,  contata  dal  Cardinal  Baronio  (a),  ed  altri  Au- 

nali  E;clc?.nell,An-  tori,  (b) 

444’  (4)  Il  corpo  di  S.  Sofio  fu  trasferito  in  Napoli 

Vr^ov^df^apuiì  c'rca  ^ Anno  92°*  ne^  qual  tempo  era  Vefcovo 
lel.ioó.  1 u 1 Stefano  III.  di  tal  nome,  c fu  ritrovato  tra  le 
ruine  della  Città  dì  Mifeno,  e nelPinvcnzione 
di  elio  morto  fi  affaticò  Giovanni  Abate  del 
Monaffero  di  S.  Severino  . Fu  fatta  detta  tras- 
lazione alli  27.  del  mefe  di  Agofto  del  fudetto 
Anno,  nella  quale  intervenne  molta  Gente  in- 
fieme  col  Vefcovo  Stefano,  e Gregorio  all’ora 
CO  _ Doge  della  Repubblica  di  Napoli  CO»  e fa 
AaJistfànUar.0"^ si?  pofitato  il  Santo  Corpo  nella  Chiefa  di  S.Seve- 
rL’p 11  Ch'‘,^areIlov  rino  , ove  al  prefente  ritrovali  , e per  quello 
niunemeiuc.a  n co’  effetto  la  fudetta  Chiefa , acqoiffò  il  titolo  de* 
Santi  Severino , e Sofio  . ed  è una  delle  più  prin- 
cipali della  Città  , ficcome  ancor  è il  Monaffe- 
ro, nel  quale  vi  abitano  gli  efemplariffìmi  Pa- 
dri Benedlttini  Caflìnenfi,  quali  con  molta  pom- 
pa e follennità  alli  a.j.  di  Settembre  celebrano 
la  fèffività  del  Santo  Martire  - 
(d)  Racconta  Giovanni  Diacono  (d),  che  CaTvo 

in  chronic.Fpifc.  Vefcovo  di  Napoli  nell’Anno  772.  edificò  vici- 
edp'  no  le  mura  della  Città  una  Chiefa  a S.  Sofio, 

(()  cd  il  Panvinlo  riferifee  (e),  che  anco  in  Roma 
in  lib.de  feptem  vi  era  una  Chiefa  antica  dedicata  al  medefimo 
JV r, ìua f‘ s.1  Te  tri  Santo  . Nè  devo  lafciare  di  rapportare  , che 
quando  il  Santo  fu  coronato  della  palma  del 
martirio  » era  in  età  di  anni  trema  , fecondo 

che 
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che  fi  raccoglie  dal  Martirologio  di  Bcda.  (a) 

Un’altro  Compagno  di  S.  Gennaro  fu  S.  Pro- 
colo , ed  è cofa  chiara , che  ancor  egli  fu  Dia- 
cono , e cittadino  di  Pozzuoli . Il  fuo  corpo  in- 
fiemc  con  quelli  de’  SS.  Acuzio  ed  Eutichete 
furono  da  quei  della  detta  Città  quando  fuc- 
ccfie  il  lor  martirio,  pigliati, e fepolti  nel  Pre- 
torio dì  Falcidio , qual  luogo  credei!  dagli  Eru- 
diti efllr  quello  appunto  , ove  poi  fu  edificato 
il  Monafiero  di  Falcidio , del  quale  fa  menzio- 
ne S.  Gregorio  Papa  (b).  Dopo  alcun  tempo  fu 
trasferito  il  Corpo  del  Santo  Diacono  dentro 
della  Città,  ove  da’ Tuoi  Compatrioti , come  a 
loro  Protettore  li  fu  dedicato  un  Tempio,  che 
prima  da' Calfurnio  era  flato  confagrato  all’Im- 
peradore  Augufto  . Vogliono  alcuni , che  nell’ 
iftefio  vi  fia  fepellito  quello  di  S.  Nicca  , che 
credei!  efier  fiata  madre  del  Santo  Martire  (c), 
della  quale  fa  menzione  Pietro  de’ Natali  (d). 
Quello  Tempio  o Bafilica  è fiata  fempre  la 
Cattedrale  della  Città  di  Pozzuoli  , c perche 
per  la  fua  grande  antichità,  era  qual!  dertrut- 
ta  , e molto  deturpata,  il  Vefcovo  F. D.  Mar- 
tino di  Lione  Cardines  nell’Anno  1634.  con  mol- 
ta fpefa  da’ fondamenti  di  nuovo  lo  riedificò  , il 
dicui  principale  Altare,  fia  dedicato  a S.  Procu- 
lo ed  al  nofiro  S.  Gennaro  , ficcome  fi  legge 
nell’  ilerizziune  ivi  porta  , ed  è rapportata  dall* 
Abate  Ughelli  (e) . 

Dopo  li  riferiti  quattro  Compagni  di  S.  Gen- 
naro, rimane  a dire  qualche  cofa  delli  due  ul- 
timi S.  Eutichete  e S.  Acuzio.  Quelli, come  a 
tutti  è molto  ben  noto,  furono  laici,  e chiara- 
mente 1!  dice  nelle  lezioni  del  Breviario  Ro- 
mano. Il  nofiro  Giovan  Villano  (f),  il  Sum- 
monte  (g) , cd  il  P.  Antonio  Caracciolo  (.6)  vo- 
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Ughell.  to.  6-  Ital- 
Sacr.  inEpifcop.  l’u- 
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Nel  Catal  ogo  de’ 
Santi. 
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Nel  luogo  Copra 
citato  fol-ji_j. 
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Nella  Cronic.  di 
Nap.  al  cap.  46.  del 
iib.  1. 

Ci) 

Nell’iltor.  di  Nap. 
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Ne’  Pagri  monu- 
menti dell*  Chieù 
Napoletana  cap.  xo. 
fol.  xxp. 
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Nel  lib.  de’  luoghi 
antichi  di  Napoli. 
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gliono , che  fiano  (lati  Napoletani  , come  pure 
il  P.  Abate  Ufficili  (a)  afferma  , che  quelli  Sami 
fiano  Ilari  Cittadini  Nolani,  ma  tal  parere,  effóndo 
affatto  fingolare,  lo  fegua  chi  vuole . Ma  Giovan 
Diacono  è di  parere  , che  ficcome  S.  Proculo 
fu  cittadino  di  Pozzuoli , anche  tali  fiano  flati 
quelli  Santi  , onde  negli  Atti  della  traslazione 
di  S.  Sofio  così  ne  ficrifTe;  Procnlu r Dlaconui> 
& Euthychcs  , atqne  Acutiui  illujlrijjtwi  Civct 
Vuteolani.  Li  Greci  chiamano  S.  Acuzio , Acu- 
zione  (b) , ed  il  Vefcovo  Pietro  de’ Natali  l’ap- 
pella Acacio.  Era  quello  nome  ne’  tempi  anti- 
chi molto' ufato  da’ Napoletani , come  fi  racco- 
glie da  una  ifcrizzionc  riferita  dal  Falco  ( c ). 
Tra  le  Meffe  di  alcuni  Santi , che  fecc'dare  alle 
flampe  il  Cardinale  Olivcrio  Carafa  ,vi  era  an- 
cor quella  de’ SS.  Eutichcte  ed  Acuzio. 

Li  corpi  di  quelli  Santi  Martiri , furono  fcp- 
pclliti  infieme  con  quello  di  S.  Proculo  , come 
fopra  fi  è detto,  c tutti  infieme  dopo  trasferiti 
nella  Città  di  Pozzuoli' , quale  effóndo  fiata 
quali  diflrutta  da’Barbari  circa  l’Anno  773.  fol- 
to il  Pontificato  di  Adriano  I.  furono  trafpor- 
tati  in  Napoli  dal  Vefcovo  Stefano  II.  di  tal 
nome,  ed  oggi  collocati  ritrovanti  fiotto  l’Alta- 
re Maggiore  della  Chiefa  Metropolitana,  nella 
quale  lì  celebra  fa  loro  feflività  alli  21.  di  Set- 
tembre . Gli  Atti  di  quella  traslazione  furon 
fcritti  da  un  tale  chiamato  Rainiero , che  pii* 
ma  manoferitti  andavano  tra  le  mani  de’Cu- 
riofi  delle  fàgre  antichità  ; poi  nell’Anno  i64f. 
li  diede  alle  flampe  il  P.  Francefco  Bolvito  in- 
fieme con  i Monumenti  Sagri  della  Chiefà  Na- 
poletana del  P.  Antonio  Caracciolo  . 
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CAPITOLO  XIII- 


Delle  Traslazioni  del  Corpo  di  S*Gen* 
naro  , e della  prima  di  effe  , che  fu 
fatta  dal  luogo  detto  Marciano 
in  Napoli  » 

STimò  il  Cardinal  Baronio  eflcr  cola  tanto 
difficile  ragionare  della  dubbiofa  queftione, 
ed  intricata  lite  della  Traslazione  del  Corpo  del 
Patriarca  S.  Benedetto  , che  di  efia  parlando 
ebbe  a dire  (a):  Seti  refugit  animus  tam  den-  Annai.^Lciefiaft. 
fum  controversa  hajus  fpinetum  adire  , quod  to.s.  foi.49. 
horret , vel  à longè [pestare . Ciò  , che  difiè  que- 
llo gran  Porporato  , e Principe  dell’Ecclefiaftica 
Iftoria  dell’accennata  traslazione  , pare,  che  quafi 
l’ifteflo  Io  poffà  dire  di  quelle  del  Corpo,  di 
S.  Gennaro,  confiderando  così  la  diverfità  de’ 
pareri  de’ Scrittori , come  anche  la  varietà  de* 
tempi,  ne’ quali  elle  furono  fatte.  Ma  efiendo 
colìretto  a ragionarne,  ho  ufato  ogni  poflìbile 
diligenza  per  non  incorrere  forfè  in  qualche 
errore , ed  anche  per  non  rendermi  meritevo-  x 

le  della  cenfura  dell’  Iftorico  Diodoro  ( b)  y che  0) 
fcrifie  : Qui  data  opera  cxaftam  inquifìtioncnt  Ji°àpd,^>'uI 
negligunt , hot  meriti»  accufandos  effe  arbitror. 

Ho  letto  però  tutti  gli  Autori , che  parlano  di 
quelle  traslazioni , i difeordanti  pareri  de’quali 
rapportarò , appigliandomi  poi  al  più  probabi- 
le, ed  a quello , che  (li  marò  efTer  più  venfìmi- 
le  , che  farà  il  più  certo  e vero  ; efièndo  a f- 
fioma  comunemente  ricevuto  dagli  eruditi , che 
nelle  cofe  antiche , come  appunto  fon  quelle  ; 
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Nella  part.  r- dell’ 
iflordi  Nap.  nel  iib. 
J.fol. $37. della  nuova 
edizione. 

(r) 

Nella  leggenda  di 
S.Gennaro  c Coropo- 
fini  fol.  iS. 


(d) 

Siccome  riferifee  !1 
P.Bzovio  nel  tom  «4- 
tic'1'  Annali  Ecdef. 
nell’Anno  ?n.al  nu. 
16  .quale  fimil  mente 
rapporta  un  Breve 
di  Fatilo  V.nel  quale 

fu  ordinato, che  det- 
ta traslazione  fi  ce- 
lebrato all i »<}.  per- 
che il  giorno  de’  20. 
è impedito  dalla  fe- 
lla de’  ss.  Fabiano  e 
Sebaftiano. 
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fi  quee  verifmilìa  funt  , prò  veris  b abeti  tur 
come  Iafciò  fcritto  Livio  (a). 

Alcuni  Scrittori  , come  il  Summonte  (b)  ed 
il  Gazzella  (c)  vogliono  , che  cinque  fiano  (tate 
le  Traslazioni  del  Corpo  del  noftro  Santo.  La 
prima  dalla  Solfataja,al  luogo  detto  Marciano. 
La  feconda  da  Marciano,  in  Napoli.  La  terza 
da  Napoli,  in  Benevento.  La  quarta  da  Bene- 
vento , nel  Monallero  di  Monte-Vergine.  Eia 
quinta  da  Monta^Vergine  , nella  Città  di  Na- 
poli , ove  al  preiente  ritrovafi  . Negar  non  fi 
può  , che  volendo  interpetrare  col  dovuto  ri- 
gore la  voce  traslazione  , tale  anco  fiimar  fi 
deve  efièr  fiata  quella  fatta  dalla  Solfataja  nel 
luogo  detto  Marciano  , non  elfendo  a tal  colà 
contraria  la  poca  difianza  de’  luoghi  , del  chè 
ne  avemo  uno  elfempio  affai  chiaro  in  queft’  i- 
fielfa  noflra  Città  di  Napoli , ove  nell’anno  i6op. 
alli  ao.  del  mefe  di  Gennaio  efiendo  fiato  , non 
il  Corpo,  ma  una  fola  Reliquia  dell’  Angelico 
Dottor  S.  Tornalo  trasferita  dalla  fua  Chiefa  di 
S.  Domenico  a quella  dell’ Arcivefcovato , oggi 
fi  celebra  dalla  Chiefa  Napoletana  detta  trasla- 
zione anco  con  Ufficio  doppio  ( d ) . Ma  fè  vo- 
gliamo confiderai  quelle  traslazioni , che  furo- 
no fatte  con  pompa  c follennità  , o pure  che 
fi  fono  refe  famofe  per  qualche  caufa  , o ra- 
gione-i  veramente  non  furono  più  che  le  quat- 
tro già  riferite  , toltone  quella  dalla  Solfataja 
al  luogo  detto  Marciano , onde  di  quelle  quat- 
tro folamente  pailano  tutti  gli  altri  Autori, 
che  fcriffero  la  vita  del  Santo,  e di  quelle  quat- 
tro parlarò  ancor’ Io . 

Ragionando  dunque  dalla  prima  traslazione, 
che  fu  quella  fatta  dal  luogo  detto  Marciano 
in  Napoli , benché  nel  primo  Capitolo  coll’oc- 

ca- 
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cafione  di  trattare  della  Patria  del  Santo,  rap- 
portai ciò, che  di  eflà  regimato  ritrovafi  negli 
Atti  del  Tuo  Martirio  ; fono  capretto  però  qui, 
ora  come  luogo  proprio  , di  nuovo  riferirlo 
coll’  iftefie  parole,  che  fono  appunto  leteguenti. 

Pofieà  veri»  quieto  jarn  ter/ipore  , venerabile: 

Epifcopi , una  cum  omnibus  ex  genere  Beatiffì - 
mi  Januarii  Martyri:  cum  plebe  Dei  fonila , 
cum  hymnis  , & laudìbu:  corpus  ejus  t oliente: , 

Neapolim  tranfulernnt  , & pofuerunt  in  Baf- 
lica  , ubi  nunc  requiefeit  . Raccontali  dunque 
ne’ detti  Atti  , che. godendo  pace  la  Chiefa , 
i Vefcovi  con  tutti  i Parenti  di  S.  Gennaro  ac- 
compagnati da  molto  Popolo  , cantando  Inni , 
e lodi , pigliarono  il  fuo  Santo  Corpo , e lo  tras- 
ferirono in  Napoli  , ponendolo  nella  fua  Chie- 

fa  , O Bafilica  (a)»  Ed  era  quel  fa  extra 

Non  fono  d’  accordo  tra  di  foro  i Scrittori  r^\k’sCsgy“r£difi" 
circa  il  tempo,  nel  quale  foccefle  quefta  prima  cau  4 ' eve 
traslazione  . Bartolomeo  Chioccarello  (b)  è di  ( b) 
parere  , che  fu  in  tempo , eh’  era  Vefcovo  di  Na-  &TVrchiep.  j&p* 
poli  Zofimo  Primo  di  tal  nome  circa  gli  Anni 
def  Signore  3 3 4.  onde  nella  dilui  vita  così  fcrifle: 

Eodemque  tempore  , fcìlicet  quo  erat  Zofmus 
Epifcopus  , Sanili  Januarii  Beneventani  Epi- 
fcopi , qui  Puteolis  paucos  ante  anno s injìgnis 
Martyrii  palma  fuerat  dccoratus  , fa c rum  pi- 
gnu s è Marciano  propè  Puteolos  loco  , ubi  <ì 
Neapolitanis  ea  nolie , qua  paffus  ejì  , clam  re- 
condìtum  fuerat  , Neapolim  translatum  ejì  ab 
Epifcopo  Neapoli(ano  , qui  una  cum  finitima- 
rum  Urbiutn  Epifcopi s ad  eum  locum  accedens , 
cum  omnibus  etiam  de  genere  , ac  profapia  S. 

Januarii  , atque  incredibili  hominum  , ac  mu - 
lierum  multitudine  , & innumerabili  accenfa- 
runt  lampadum  numero  cor u frante  , cantici:  y 

atque 
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atque  bymnit  , makìmoqae  jubilo  Neapolim  dc- 
tulìt , atque  in  ea  polita  Ecclcfìa  à S.  Severo 
Epifcopo  , ut  inferi u t fuo  loco  di  ceni  ut  propè 
Neapolitn  eretta  , collocatimi  fuit . Sicché  fecon- 
do quel , che  fc rive  quello  Autore  , il  Corpo  di 
S.  Gennaro  , edèndo  dato  trasferito  in  Napoli  in 
tempo  del  Velcovo  Zofimo  , non  fu  fubito  po- 
llo nella  Chielà  fabbricata  da  S.  Severo  , ma 
dopo  ; averei  voluto  , ch’anco  detto  avelie  in  qual 
Chiefa  fra  tanto  lliede  il  Corpo  del  Santo  Mar- 
tire ? / 

Giovan  Diacono  vuole , che  l’accennata  trasla- 
zione fu  in  tempo  , ch’era  Vefcovo  di  Napoli  Gio- 
vanni I.  di  tal  nome  , il  quale  vide  circa  l’ An- 
no 381.  fecondo  egli  dice,  il  che  non  è vero, 
. come  appredo  vedradl.  A queda  opinione  han- 

Nd  le  memorie  di  no  aderito  il  Tutini  (a),  ed  altri,  fondati  nell’ 
fDils".nar° al  cap-,,‘  autorità  del  citato  Scrittore,  qual’è  del  modo 
ci)  feguente  (b).  Hic  ,fcilicet  Joannes  , tanta  fan- 
NeapoJ*?t.oa‘dcEpifc’  fittati*  piena ; fiat , ut  et i avi  S.  Pau linai  Noie 
fedii  Epifcoput , poji  trìduum  autem  eam  accer- 
Jìret , atque  evocaret  ad  Cbrtjii gloriata  intuen- 
do tu  , poft  trìduum  depojìto  cor  por  e Neophitorum 
pompa  projeguente  in  eo  oratorio  , ubi  manu 
fu  a condidit  BeatiJJlmum  Martyrem  J aria  ariani 
è Marciano  fablato , & ipfe  parte  dextera  hu- 
niatut  quievit . Quello  Autore  nelle  riferite  pa* 
role , hà  prelo  un  grandidimo  errore  , mentre 
attribuilce  a quedo  Vefcovo  Giovanni  quel  , che 
avvenne  a S.  Giovanni  ancor  Vefcovo  di  Napoli , 
detto  Acquarolo  , che  vide  molti  Anni  , anzi 
più  Secoli  dopo , il  qualefu  chiamato  al  Cielo  da 
S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  , come  fi  dice  nel 
Martirologio  Romano  (c)  , e nelle  lezioni , ed 
(r)  orazione  del  fuo  Uffizio  , la  dicui  feda  fi  celebra 

b aron • u* ’in'nQt is^'  dalla  Chiefa  Napoletana  alli  aa.  de!  mede  di 

Giugno 
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Giugno . Qual*  errore  è flato  da  molti  Autori 
(a)  àncora  notato  ed  avertilo.  Da  qui  feorger  Caracc$  in  (acri» 
fi  può , qual  fede  dar  fi  debba  a ciò  , che  lui  monunicm.NMp.Ec- 
fcrifle  circa  il  tempo  della  Traslazione  del  Corpo  ughei! tó*6.it°i!sl£ 
del  noftro  Santo.  fbifoPifcop‘  ^eap* 

Ma  (b)  il  dot  ti  filmo  Padre  Pier  Francefco  ’ (t) 
Chifflezio  della  Compagnia  di  Gesù  , nella  fua 
opera  intitolata  Paulinus  illujìratui  ( c ),  è di  (<■) 

parere  ,che  detta  Traslazione  fia  fiata  fatta, cflen-  ,89.&'r^ap' s°' fo1, 
do  noftro  Vefcovo  Giovanni  I.  di  tal  nome  , a cui 
anche  oftinatamente  vuole,  che  fia  occorfa  1’  ap- 
parizione di  S.  Paolino , Vefcovo  di  Nola  , mentre 
flava  morendo , e non  a Giovanni  IV.  dello  fteflo 
nome,  che  pur’ anco  fu  noftro  Pallore . E nella 
lettera  al  lettore  rapportando  le  circoftanze,che  1’ 
han  mofiò  a dare  alle  (lampe  la  fudetta  Opera, 
dice  , una  delle  principali  di  eflè  , eflcr  fiata 
quella  di  far  palele  quella  grande  innavvertenza  , 
chesù  di  tal  cofa  han  prodotto  non  folamcnte  i 
Scrittori  d’Italia,  ma  i Napoletani  ancora.  Le 
ragioni  , che  lui  adduce  fono  tre  : La  prima  , 
perche  chiaramente  Io  dice  Giovanni  Diacono 
nella  Cronaca  de’  Vcfcovi  di  Napoli  , le  dicui 
parole  fono  fiate  da  me  rapportate  nella  pag.ante- 
cedente.La  feconda,  perche  fuppone,che  l’Autore, 
il  quale  riferifee  detta  apparizione  , fia  fiato  Ura- 
nio, che  vifle  ne’ tempi  di  S.  Paolino,  c fcrifie 
ancora  la  (ua  vita  , onde  non  potea  parlare  di 
Giovanni  IV.  che  vide  molti  fccoli  dopo  di  lui . 

La  terza,  perche  il  (ùdetto  Giovanni  Diacono 
riferilce  , che  il  funerale  del  Vefcovo  Giovanni 
fu  fatto  cut w indenti  Neophytorutn  pompa  , il 
che  non  può  in  conto  alcuno  adattarfi  a Gio- 
vanni IV.  onde  così  conchiude  dicendo  : Ecqui 
enitn  fucre  hi  Neophytt , qui  S.Jobannis  funus 
magna  pompa  profccuti  funi , nijì  quos  iUe  ab 

L ethni- 
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etbnicifmo , a ut  judaifmo  ad  fiderà  Cbrifli  anatri 
traduxerat , & bapilfmo  initiaverat  jam  adul- 
to! . At  J oh  anni:  ÌV.  avo  per  tempora  Impe- 
rantii Lotharii , vix  ullì  ( pra Jcrtim  in  Italia  ) 
fupererant  non  Chrifiiani  : ac  jam  mot  invalue- 
rat  , qui  hodìeque  in  ufu  ejì  per  Baptfmi  la. 
va  ertivi  , infante ; Cbrifiiana  Ecclefue  adferi- 
hendi  , tum  eoi  à prima  Aitate , Ftdei  mifieriit 
per  catechefim  inftituendi  . linde  nemo  unut , 
a ut  vix  quifquam  adultorurn  fupererat  , qui 
Ncophyti  nomine  veniret  , coque  in  fiatu  J o~ 
hannii  IV.  funus  honefiare  pojfet . 

E benché  per  dare  a terra  l’opinione  del  P. 
Chifflezio  , bafiarebbe  la  fola  autorità  della  Sede 
Appoftolica,  quale  nelle  lezioni  dellr  Ufizio  Di- 
vino da  lei  approvate  la)  chiaramente  dice. 
Dette  /elioni  fi  re-  che  quel  Giovanni  Vefcovo  di  Napoli,  a cui  nel 
citano  dalia  chiefa  puo  fc|jce  pafiàggio  alla  Patria  Beata  apparve 
ifdSctnoiS.  Paolino  , fufiè  dato  eletto  a tal  dignità  dal 
nei  <juai  piorno  fi  pontefice  Gregorio  IV.  che  vide  nel  Secolo  IX. 
de'fdéttoSanto (b)  ed  inconfeguenza  fu  il  IV.  , c non  ili.  Ve- 
utexB(aVonio,rra-ftovo  Napoletano  di  tal  nome  , che  fiorì  nel 
tina,ùtaiiis  comuni- Secolo  IV.  in  ogni  modo  per  maggior  chiarez- 
,tr  • za,  voglio  rifpondere  alle  fue  di  fopra  rappor- 

tate ragioni.  E per  quel,  che  fpetta^ail’autorità 
di  Giovanni  Diacono,  dico,  che  di  efla  intorno 
alla  cofa  , della  quale  ora  trattiamo  , non  meri- 
ta di  eficrne  fatto  conto  , efiendo  totalmente 
contraria  alla  cronologia  de’  tempi  ; poiché  egli 
fiefiò  dice,  che  il  fudetto  Giovanni  I.  fu  Vefco- 
vo di  Napoli  per  lo  fpazio  di  Anni  ventifei  , e 
che  vide,  mentre  fedevano  fu’I  Trono  Pontificio 
S.  Damafo  e Sirici»,  e governavano  P Imperio 
Valentiniano , Valente  , Graziano,  e Teodolìo 
il  Grande;  ma  efiendo  vifiuti  , e morti  dettr 
Pontefici  ed  Imperadori  nel  IV.  Secolo  , ed 

avendo 
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avendo  fatto  paffagpio  all’  altra  vita  S.  Paolino 
nell’Anno  31.  del  Secolo  fcguente  (a),  come  è 
potàbile  , che  lui  abbia  potuto  apparire  a Gio- 
vanni I.  Vefcovo  di  Napoli , quando  quert’era 
già  morto  molti  Anni  innanzi  ? Dunque  necefi 
fariamente  dir  fi  deve  , che  1’  apparizione  fu  fatta 
a Giovanni  IV.  di  tal  nome  , che  ville  molti 
Secoli  dopo  S.  Paolino. 

In  quanto  alla  feconda  ragione  , è vero , che 
nella  Vita  di  S.  Paolino  fcritta  da  Uranio  , e 
rapportata  dal  Surio  (b)}  fi  riferifce  detta  appa- 
rizione i però  non  tutto  quello  , che  in  ella  fi 
legge , fu  fcritto  da  Uranio  , efiendovi  fiate  poi 
aggiunte  molte  altre  cofe  da  altri  Autori  , tra 
li  quali  annoverarli  deve  la  detta  apparizione, 
fecondo  che  fù  avvertito  dal  P.  Antonio  Carac- 
ciolo (e),  e dall’Abate  Ughelli{V).  E già  fan- 
no gli  Eruditi  efier  colà  ben  fpelfo  accaduta  , che 
una  Ifioria  cominciata  da  uno  Autore  , e poi 
profeguita  da  altri  , cfière  in  apprefio  lempre 
citata  col  nome  del  primo  Scrittore  , perlocche, 
nifi  quii  oculos  lynceoi  babeat  , Japè  acci- 
dat  , ut  in  fcripto  sìu&ori  t ribua  tur  quid- 
quid  infcrius  co  devi  codice  contine  tur  , fi  eco  me 
fu  diligentemente  notato  dal  Cardinal  Baro- 
nio  (e)  . 

Alla  terza  ragione  è affai  facile  la  rifpofia  , 
effondo,  che  ben  poteva  efier  celebrato  il  funerale 
di  Giovanni  IV.  cum  ingenti  pompa  Neopbyto- 
rutn  , ancorché fofie morto  in  Napoli,-  ove  ben- 
ché tutti  i Cittadini  eran  Catolici , avendo  ab- 
bracciata la  Santa  Fede  fin  dal  tempo  del  Prin- 
cipe degli  Appofioli , in  ogni  modo  vi  era  una 
gran  quantità  di  Ebrei,  quali  vi  abitarono  fino 
all’  Anno  IP40.  , molti  de’  quali  da  tempo  in 
tempo  fi  andavano  convertendo  , come  lì  rac- 

L 2 coglie 


■Siccome  leggere  fi 
può  preilo  il  Baro- 
nio  , Sanfovino  , il 
Baid.  Il  Rìccioli , e4 
altri  Cronoiogilli . 


fi) 

Mei  torri.  ?. 
Vite  de’  Santi 


delle 


(0 

Me’  Sagri  Monu- 
menti della  Ch  ria 
Napoletana  nel  cap. 
34.foJ.j55. 

(d) 

Mei  tom.ó.dell’Ital. 
Sacr.fol.102. 


( 1 ) 

Megli  Ann.  Ecclef. 
Ann  441.  vrd  l’Au- 
tore delia  Biblioth. 
Sfagn.tom  i.lol  501. 
ed  il  Bodin.  nel  me- 
tod.  dell’  llior.cap.4. 
che  ne  porta  molti 
eflempj . 
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coglie  da  molte  lettere  del  Pontefice  S.  Grego- 
rio  (a),  e da  varie  fcritture  del  noftro  Archivio, 
neHib.i.deJnftor.di  da  me  altrove  rapportate  (b)  ; fi  cene  non  fa 
Nap. al cap.  io.  foi.  imponìbile,  anzi  molto  facile,  che  nel  funerale 
del  detto  Giovanni  IV.  vi  follerò  intervenuti 
Nei  miu  difeorfo  molti  Ebrei  nuovamente  convertiti  alla  nofìra 
Re]ig?onnÉca,  Cea 'dc'iìa  Santa  Fede  dal  medefitno  Santo  Vefcovo  . Se 
chiarimma  Mobil tà  dunque  non  è vero, che  1’ apparizione  di  S.Pao- 

dclla  Citta  di  Napoli  > ,\rr  • r n T 

foL2&  lino  fatta  al  Vefcovo  Giovanni  fia  flato  il  I. , 

ma  il  IV.  di  tal  nome  , nè  anche  è pur  vero, 
che  lo  ilefib  Giovanni  I.  fu  quello,  che  trasferì 
da  Pozzuoli  dal  luogo  detto  Marciano  in  Na- 
poli il  Corpo  di  S.  Gennaro  , come  difsc  Gio: 
Diacono,  ed  invano  fi  è forzato  provare  il  Padre 
Chiffiezio  . 

Il  fudetto  Vefcovo  Giovanni  IV.  fu  quello, 
che  inlìeme  con  Andrea  Doge  della  Repubblica 
Napoletana,  fecero  quel  famofo  Concordato  con 
Sicaido  Principe  di  Benevento  sù  di  alcune  dif- 
ferenze, vertenti  tra’ Napoletani  e Beneventa- 
ni, chiamato  col  nome  di  Capitolare,  del  qua- 
le fanno  menzione  alcuni  antichi  Autori , ed  è 
rapportato  dal?  accorto  e diligente  Camillo 
Pellegrino  (c)  , dalla  qual  fcrittura  fi  ricavano 
„ <cl  affai  belle  notizie  ed  audizioni,  cd  in  parti- 

iftor.  de’  Prenci  pi  colare  di  molti  luoghi  c Citta  , che  in  quei 
Longobardi foi.7^. e ternpj  eran  dominati  dalia  fudetta  Repubblica, 
tra’ quali  annoverate  vengono  le  Città  di  Sor- 
rento ed  Amalfi  . Ecco  le  parole  del  detto 
Capitolare  : In  Nomine  Domini  Dei  , <Sc.  Noi 
Dominiti  Vir  gloricjìjjìmus  Sicardus  Longobar- 
dorum  Gentil  Princepi  , vobii  Joanni  dello 
SanEl<se  Ecclcfìtc  Neapolitan a , & Andrete  Ma- 
gijiro  Militutn , Z’d  Popnlo  vobis  fttbjetto  Du- 
cutiti Neapolttani , & Surrcnti  , <$  Amalphi , 
ìB  caler is  Cajiclliim , vcl  locis , in  quibui  domi - 

nium 
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nium  teseti!  , terra  rnarique  pacem  veram  6! 
graeiam  nojiram  vob'n  , (Se.  (a)  ; Ed  oltre  11 
dominio  , ch’ebbe  1’ antica  Repubblica  Napole- 
tana delle  dette  Città , fu  altresì  Signora  dell’ 
Ifola  di  Capri  , ficcome  chiaramente  dico- 
no Svetonio  c Dione  riferiti  dal  Capaccio. 
Perdoni  il  Lettore  quella  picciola  digrelTìone  , 
che  ridonda  a fomma  gloria  e grande  onore 
della  Città  di  Napoli,  che  fu  Patria  del  noffro 
Santo  . 

La  comune  però  opinione  de’  Scrittori  affer- 
ma C b),eflòr  fucceduta  la  detta  prima  Traslazione 
del  Corpo  di  S.  Gennaro  in  tempo  , eh’ era  Ve- 
feovo  di  Napoli  S.  Severo;  così  riferilce  l’ anti- 
co Scrittore  della  vita  del  Santo,  e chiaramen- 
te fi  dice  nelle  lezioni  approvate  dalla  Sagra 
Congregazione  de’  Riti  , che  fi  recitano  nella 
Chiefa  Napoletana  nel  giorno  della  fua  fella 
alli  30.  del  mefedi  Aprile,  con  le  feguenti  pa- 
role : Multa!  Neapoli  conflruxit  Baflica ; , 
illamque  preecipuè  extra  marita  Divo  Januario 
[aerai n , in  qua  Corpus  iplìus  Beatijfmi  Pro: fu- 
ti! & Martiri!  ex  Marciano  tramlatum  prò - 
priis  condidit  inanibu!  . L’  ifieffo  anco  dicefi 
nella  prima  lezione  del  fecondo  Notturno  della 
fella  della  detta  Traslazione  , leggendoli  ivi  così; 
Pojìeà  verb  pace  Ecclejìx  reddito  S.  Severe/! 

1 edificata  jam  propè  Neapolim  S.Januarii  Ba- 
Jìlica  , facrati[Jìmum  Martyrii  CorpU! , cum  ma- 
gna Neapolitani  Cleri  Populique  frequentia  , 
Hi  etiam  , qui  de  genere  B.Januarii  crant  , co- 
witantibus , Neapolim  religiojìjjtmè  tranjìulit . 
S.  Severo  dunque  coll’ accennate  lòllennità  , non 
folamente  trasferì  il  Corpo  del  Santo  Martire 
da  Marciano,  ma  anche  colle  proprie  fue  mani 
lo  collocò  nella  Chiefa,  da  lui  lìeflò  al  mede- 

fimo 


(*) 

Dell’  ampio  domi- 
nio della  Repubblica 
di  Napoli  , vedi  il 
Card.  Oftienfe  lib  i. 
della  Cronic.  Calf.al 
cap.56.  ed  ivi  Moli-- 
lignor  della  Note 
nelle  annotazioni  . 
Il  P.  Caracc.  nelle 
note  alla  vita  di  S. 
Antonino  fol.  <7. 
Pellegr.  Ifl.dc’Pren. 
cipi  Long.  lib.  1.  fol. 
jó.  ed  altri . 

( b ) 

Siccome  rapporta- 
no il  Capaccio. ed  al- 
tri Ktorici  Napole- 
tani comunemente . 
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fimo  Santo  edificata, dal  chè  infiememente  fi  racco- 
glie la  gran  divozione  ed  offèquio  , che  1’  un 
Santo  all’altro  portava. 

Il  Tutini  hà  procurato  di  riconciliare  le.  due 
ultime  difeordanti  opinioni  de’ Scrittori , dicen- 
do , che  S.  Severo  intervenne  alla  Traslazione 
; del  Corpo  di  S.  Gennaro,  e che  lui  all'ora  non 
era  Vefcovo,  ma  come  miniftro  di  Giovanni, 
che  in  quel  tempo  governava  la  Chiefà  di  Na- 
poli, l’ajutò  a feppellire  il  Corpo  del  Santo, 
e così  verificarli , che  tanto  il  Vefcovo  Giovan- 
i ni,  come  S.  Severo  , intervennero  alla  fudetta 
Traslazione  . Ma  qucfto  Autore,  ciò  dicendo, 
fuppone  , che  Giovanni  fu  Vefcovo  di  Napoli 
prima  di  S. Severo,  qual  cofh  è molto  lontana 
dalla  verità  , poiché  fu  tutto  al  contrario,  ef- 
fendo  fiato  prima  S.  Severo  Vefcovo  , e poi 
Giovanni  , come  fu  diligentemente  ofièrvato 
Tom.6.  itali» Sac. dall’erudito  Abate  Ughelli  (a)  , ed  altri.  Me* 
inEpiito?  Ncapoiit.  gjI0  jui  pCr£  c|i|je  j]  fopracitato  Chioccarello 

che  Giovanni , mentre  era  in  winoribus  , inter- 
venne inficine  con  S.  Severo  , che  allora  era 
Vefcovo  , alla  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Gen- 
naro , benché  cofiui  abbia  anco  errato  negli 
Anni,  ne’ quali  vifiè  detto  Giovanni  , che  fu  Ve- 
fcovo di  Napoli , dicendo  aver  governata  det- 
ta Chiefa  fotto  il  Ponteficato  di  due  Papi , Si- 
ricio  ed  Anafiagiu  , effóndo  Imperadore  Ono- 
rio , il  di  cui  errore  pervenne  per  aver  egli 
voluto  feguitar  l’autorità  del  fudetto  Giovanni 
Diacono,  che  in  ciò  fi  difeofiò  dal  vero,  ficcome 
fu  avvertito  dal  Capaccio  (b)  , e dal  medefimo 
Abate  Ughelli  (c) . 

Il  Padre  Antonio  Caracciolo  , reconciliando 
ancor  lui  le  riferite  opinioni , fcrifie  (d)  che  nò 
S.  Severo,  nè  Giovanni  erano  Vefcovi  in  tem- 
po 


( t ) 

In  liiu.  Keapolit. 
1 Ji.2.cap.6.fol.4i6. 

( • ). 

Loco  fup.cit.fol.6o 
Iit.B. 

( d ) 

in  hift.  S.  Januar. 
fcft.11.fol.24;. 
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po,  che  fu  fatta  la  prima  Traslazione  del  Corpo  di 
S.  Gennaro  , ma  che  amendue  erano  all’  ora 
Semplici  Preti  o Diaconi,  e come  tali  in  quel- 
la intervennero,  foggiungnendo , che  in  queflo 
cafo  1’  Autori  fi  fon  ferviti  della  figura  Prolcp{ìsy 
affai  frequentata  dalli  Scrittori,  ed  Iftorici  così 
fagri,  come  profani  , rapportando  per  efieropio 
ciò,  che  raccontali  di  S.  Lione  Papa  , il  quale  per- 
fuafe  a Caffiano  , che  fcrivefiè  contro  1'  empia 
Neftorio  sù  la  materia  dell’  Incarnazione  del 
Verbo,  il  chè  egli  fece  , quando  non  era  Ponte- 
fice, ma  Arcidiacono , nel  qual  tempo  lui  an- 
cora a preghiere  di  Demetria  pia  e nobil  ma- 
trona , edificò  in  un  fuo  podere  una  Chiefa  al  Pro- 
tomartire S.  Stefano  , e pur  comunemente  di- 
cefi , che  tali  cofe  furono  fatte  da  lui,  mentre 
ledeva  nella  Sedia  di  S.  Pietro  . Per  conferma 
di  queflo  fuo  fentimento  rapporta  una  riflefiìo- 
ne , che  nelle  lezioni  dell’  Ufizio  di  S.  Severo, 
quando  fi  parla  di  quefia  traslazione  , non  fi 
fa.  menzione  del  fuo  Vefcovato , ed  Io  aggiun- 
go , che  nè  meno  in  quelle  della  Fefta  della 
medefima  Trasrazione  , ficche  queflo  Scrittore 
pare,  che  aderifea  all’opinione  del  Chioccarello  , 
che  fcriffe  efler  fùcceduta  la  detta  Traslazione, 
in  tempo  delVefcovo  Zofìmo;  mentre  fecondo 
quello  , ch’egli  dice,  dovette  necefiàriamente  fuc- 
eedere  in  tempo  di  coftur,  o d'altro  Vefcovo  , 
prima  di  S.  Severo  e Giovanni  . Non  ardifeo 
opponermi  alla  riverita  autorità  di  Uomo  tanto 
erudito,  ma  dall’altra  parte,  affai  mal  volen- 
tieri mi  allontano  dal  comun  fentimento  der 
Scrittori  , che  vogliono  , eflèr  fucteduta  det- 
ta Traslazione  in  tempo  , che  S.  Severo  era 
Vefcovo  di  Napoli,  e che  correva  l’Anno 
ficeome  fi  raccoglie  da  una  epiflola  a lui 

feruta. 
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ferina  da  S.  Ambrogio  Arci  ve/covo  di  Mi  la- 
tri lib.(7?  epift.  S.  no(a)  * _ 

AmbroLepifl.s?.  La  Chiefa  , che  fabbricò  S.  Severo  , nella 
quale  colle  proprie  mani  rifpofè  il  Corpo  di  S. 


Gennaro  , è quella,  ch’oggi  chiamai!  S. Gen- 
naro extra  mania  , della  quale  parlaremo  a 
lungo  nel  II.  Libro  , quando  ragionaremo 
delle  Chiefc  fabbricate  ad  onore  del  mede  fimo 


Santo.  Avvenne  quefia  Traslazione  nella  prima 
Domenica  del  mefe  di  Maggio , e fu  celebrata 
con  grandiffima  pompa  , cfièndovi  intervenuti 
inficme  col  Vcfcovo  di  Napoli  molti  altri  Pre- 
lati delle  convicinc  Città , i Parenti  del  Santo, 
un  numerofo  Popolo,  e tutto  il  Clero  , facendo 
una  affai  follenne  Proceflìone  ; e perche  porta- 
vano fu’l  capo  le  ghirlande  de’ fiori , fin  da  quei 
tempi  chiamoffi  la  Proceilìone  de’  Preti  inghir- 
landati , detta  dal  Volgo  , come  rapporta  D. 
„ (l> . . , . Carlo  Celano  (b) , Ghirlandati , del  che  egli  ne 
la  città  di  Napoli  oifegna  la  ragione  dicendo  : Perche  in  quel 
gior.6  pag.s4»  tempo  non  vi  erano  nè  Monaci  nè  Frati . 

Reiìo  non  poco  maravigliato  di  quello  Autore, 
mentre  effendo  lui  fiato  uomo  dotto  ed  eru- 


dito, come  ne  fan  fede  molte  fue  fatiche  date 
alle  ftampc  , che  aflègna  per  caufa  del  nome  dell’ 
accennata  Proceilìone  , perche  all'  ora  non  vi 
erano  nè  Monaci  nè  Frati  . Poteva  , anzi  do- 


veva lui  raccordarli  di  ciò,  che  antecedentemente 


(r)  aveva  fcritto  (c) , come  nell’ Anno  36J-.  era  fuc- 

xella  fornata  2- ceduto  il  prodigiofò  fatto  di  S.  Patrizia  Vergi» 
aifo.tji.6j.  nc  } rjie  vo]|e  cfjer  feppellita  nella  Chicfa  del 

Monafiero  de’  SS.  Martiri  Nicandro  c Marcia- 


no, ove  da  molto  tempo  innanzi  vi  abitavano 
i Padri  Bafiliani  ,•  ed  oltre  il  fudetto  Monafiero 
di  Monaci  , ve  n’  erano  altri  in  Napoli  molto 
amichi  , ficcome  fi  raccoglie  da  varie  epiftole 

di 
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di  S.  Gregorio  Papa  . Acquiflò  dunque  tal  no* 
me  dall’  averli  il  Clero,  come  fi  è detto, pollo 
fu’l  capo  le  ghirlande  de’ fiori,  del  qual  fatto 
il  citato  Autore,  o non  Teppe,  o pur  non  volle 
rapportarne  la  vera  origine  , contentandofi  fo- 
lamentc  aver  detto,  che  ciò  fecero,  o per  al- 
legrezza , o per  ripararli  dal  caldo  del  Sole . 

Ben  poterono  efler  Hate  quelle  le  caufc  men  prin- 
cipali , eflendomi  molto  ben  noto  quel, che  fcriffe 
Polibio  (a),  che  nella  venuta,  che  fece  Annibale  Lib}  huior. 
in  Italia  , le  li  fecero  incontro  nell*  Alpi  molti 
Uomini  colle  corone  de’ fiori  fuM  capo,  in  evi- 
dente legno  della  conceputa  allegrezza  per  1’ 
arrivo  di  sì  forte  Guerriero.  Ma  effèndo  Hata 
la  detta  Proceffìone  funzione  lagra  , bifogna 
che  anco  fagra  fia  fiata  la  origine  dell’  accen- 
nata cerimonia,  e tale  appunto  ella  fu,-  poiché  (li). 
fi  legge  (b)  elfer  fiato  antico  collumc  praticato  Appretto '.crego- 
fpccialmente  nella  Francia,  nelle  fefie  , c Ibi-  LiuiT.°rmente  ’ 6 
lenità  de’Santi, portarli  non  fidamente  da’fanciulli, 
ma  anco  dal  Clero  , le  ghirlande  di  fiori  fu’l 
capo  . lllànza  ancor  praticata  in  molte  Chielè 
del  nofiro  Regno,  come  in  Nola,  al  riferir  di 
Ambrogio  di  Leone  ( c ) , rapportato  ancor  dal  , ...  fio  , „ 
liglieli)  . In  Avena,  come  dice  il  Tutmi  (e),  tr.cap.u.M>.?. 
in  Capoa,  ove  afferma  Michele  Monaco  (f)  ce-  Tomi4s^ftaii«  Sacr. 
lebrarfi  la  fella  di  S.  Stefano  nella  prima  Do-  inEpttcop.No/an. 
menica  di  Maggio,  con  limile  ufanza  di  portar  Nelle  'memorie  di 
le  corone  di  ro  le,  ed  altri  fiori.  Ed  in  Salerno,  5-?j£na,° al  cap,,s' 
fecondo  a tutti  è ben  noto , eJoiiferifce  Marlìlio  fo  ' (/) 

Colonna  (g)  alti  6. del  mele  di  Maggio,  fi  ce-  >n  santìuar.  Ca- 
lebra  la  fella  della  Traslazione  di  S.Matteo  Apo-  puan'  ° 
fiolo  , nella  vigilia  della  quale  , fono  obbligati  cc^i'^fh.Apoil: 
tutti  i Parrochi  comparire  con  un  ben  groffo 
ramo  tutto  pieno  di  varj  fiori  , quale  dopo  il 
velpro , offèrifeono  al  Prelato.  Quella  dunque 
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fu  la  vera,  e principal  caufa , perche  i Preti  fi 
pofero  fu’I  capo  le  ghirlande  di  fiori , e perche 
fin  dall’ora  la  Procefiìone  acquiflò  il  nome  dr 
Preti  Inghirlandati  , ed  oggi  a*  tempi  nofiri 
pare  ,che  ne  fia  ritmilo  qualche  vefiigio,  come 
fu  oflervato  dal  citato  Tutini;  mentre  dandoli 
dal  Clero  nella  fudetta  prima  Domenica  di 
Maggio  1’  ubbidienza  all’  Arcivefcovo  , in  tal’ 
atto  fé  li  fuole  offerire  un  mazzetto  di  fiori  . 
Così  di  quella  Feda , come  della  Proceflìone , 
che  ora  fi  fuol  fare  nel  Sabato  antecedente  alla 
prima  Domenica  di  Maggio , e dell’  altre  fun- 
zioni , e cerimonie  , eh’  in  efla  occorrono , ne 
parlerò  diffufiamente  nel  III.  Libro  di  quefta 
llloria  , nel  quale  trattarò  delle  felle  , che 
fi  celebrano  in  Napoli  ad  onore  del  noflrcfc 
Santo  . 


CAPITOLO  XIV. 

Della feconda  T rasi  azione  del  Corpo  di 
S . Gennaro  , da  Napoli  in 
Benemerito  , 

FUrono  tèmpre  aliai  follcciti,  e molto  indu- 
ftriofi  i Prencipi  in  trovar  nuovi  modi,  ed 
inventar  varie  induftrie  per  render  più  cofpicue, 
e far  divenire  maggiormente  fàmofe  le  Città 
delle  loro  refidenze  . Penfarono  molti  di  efiì  , 
e con  ragione  , di  potere  ottenere  il  bramato 
intento  , di  far  pofleditrici  le  medefime  di  ce- 
lefti  tefòri , cioè  di  fagrofante  reliquie:  così  ap- 
punto fece  il  Principe  Arechi  Secondo  di  tal 
nome,  che  però  rer  tale  effetto  non  fidamente 
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dalla  Puglia,  ma  da  diverte  Città  d’ Ttalia  più 
di  cinquanta  Corpi  de’ Santi  con  accurata  dili- 
genza , non  men  , che  con  religio/à  pietà , pro- 
curò di  trasferire  in  Benevento,  Metropoli  del 
Sannio  , e Città  capitale  del  fuo  vado  Ducato, 
ed  ampio  dominio  (a).  Al  Principe  Arechi  tee-  t *) 
cede  dopo  molti  Anni  il  Duca  Sicone  , quale mef^^ant®ft0r*ch= 
avendo  determinato  di  mover  crudel  guerra  a’  del  sannio . sarnciii 

vt  1 1 r ^ 1 0 li  r/i  nelle  mcrnor.  crono- 

Napoletani  per  le  caule  rapportate  dagl  Iliori-ioff.  de*  veicov.  ed 
ci,  con  grodò,  c potente  ctercito  fi  trasferì  in  *r‘*ve/c;  di 
Napoli  , dettamente  attediandola  , e mentre 
egli  dava  intorno  le  mura  della  Città  , rapen- 
do, eh’  ivi  in  una  Chiefa  dava  Seppellito  il  Corpo 
di  S.  Gennaro  , pensò  di  poter  rendere  maggior- 
mente illudre  la  fua  Città  di  Benevento  , con 
trasferirvi  il  Corpo  del  Santo  , che  fu  un  tempo 
della  medefima  ben  degno  Padre  , e Paftore  . 

Ignorava  però  lui  il  luogo  determinato,  nel  quale 
dava  racchiufo,  e nafeoflo  sì  preziofo  teioro, 
ed  avendo  fatte  molte  diligenze  per  trovare  tal* 
uno,  che  avede  veramente  teputo , ove  dava  il 
Corpo  del  Santo,  alla  fine  un  certo  tale  trovol- 
fi  , che  il  tutto  fàpeva  , quale  condotto  avanti  al 
Duca,  prontidìino  te  l’ oderì  a ciò,  che  lui  gran- 
demente bramava  . Mandò  in  tanto  indeme 
con  codui  molte  pertene  fue  confidenti , quali 
andate  alla  Chiefa  aprirono  un  tumulo  partico- 
lare , ove  giaceva  il  Corpo  del  Santo  Martire. 

Nel  aprir  del  Sepolcro  uteì  una  fraganza  di  tea- 
vidìmo  odore,  per  cagione  del  quale,  e perii 
gran  fpavento  , anco  i più  coraggio!] , eh’  ivi  eran 
pretenti,  cominciarono  a temere.  Pieni  dunque 
di  allegrezza  , e timore  pigliarono  le  fagrate 
reliquie,  quali  condotte  al  campo,  furono  con 
gran  riverenza  pode  dentro  un  ricco , e tentuofo 
Padiglione  . Appena  fu  ivi  collocato  il  Corpo 

Ma  del 
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del  Santo,  che  non  folamente  tutto  PEfercito, 
ma  molta  Gente  ancora  vi  concorfe  per  ve- 
nerarlo , ed  era  così  grande  il  concorfo  , e lo 
Crepito  , che  per  tal  caufa  fr  faceva , che  la  Ter- 
ra pareva,  che  quali  fr  fcoteflè,e  tremaffe  . Coloro 
che  davan  dentro  della  Città , vedendo  sì  gran 
commozione  , ed  efiendogli  ignota  la  caufa  , 
curiofi  ne  davano  per  faperne  la  cagione  .Dopo 
varie  diligenze  , ne  pervenne  la  notizia  ad  un 
tale  , che  velocemente  correndo  alla  Città  li 
portò  la  cattiva  nuova  dicendogli  : E dato  già 
tolto  il  prefidio  della  Patria  ; poiché  il  nofìro 
Padre  S.  Gennaro  , che  per  tanto  tempo  ci  hà 
difefi  , c protetti , per  le  nodre  colpe  è portato 
altrove.  Stava  l’efereito de’  Sanniti  tutto fchie- 
rato  con  bellilììino  ordine  , facendo  pompofa 
vida,  e con  voci  di  allegrezza»  manifedavano 
il  giubilo  , che  annidava  ne*  loro  cuori  per  il 
preziofo  Telerò  , che  pofiedevano  ; perlocchè 
cantando  dicevano  : Sia  benedetto  colui , che  vie- 
ne in  nome  del  Signore  . Ma  fe  grande  era  l* 
allegrezza  di  codoro  , aflai  maggiore  però  era 
il  dolore , e 1’  afflizione  de’  Napoletani  per  la 
perdita  fatta  del  !or  Cittadino  , Padre , e Pro- 
tettore. Aveva»]  Duca  Sicone  fatto  avifato  del 
fuccedò  Gutto  all’ora  Vefcovo  di  Benevento, 
ond’egli  con  tutto  il  Clero,  accompagnato  da 
molta  Gente  , venne  a pigliare  il  Corpo  del 
Santo  Martire.  Tutto  ciò,  che  fin’ ora  hò  nar- 
rato, dà  puntualmente  regidrato  negli  Atti  di 
queda  Traslazione  , fcritti  da  uno  Autore  Ano- 
nimo , ma  però  degno  di  eflergli  predata  in- 
tera fede,  per  eflerli  egli  medefimo  trovato  ad 
eflà  prefente . Qucdi  Atti  manoscritti  di  carat- 
tere longobardo  fi  confervano  nella  Biblioteca 
della  Chiefa  Beneventana,  ed  in  quella  ancora. 
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de’ SS.  Apolidi  de’  Padri  Chierici  Regolari  di 
quefta  Città  di  Napoli  , quali  poi  nell’  Anno 
i64f.  furono  dati  alle  Rampe  dal  P.  Francefco, 

Boi vitO  (0) . , Inferiilne*fagfi  010- 

Comunemente  tutti  li  Scrittori  della  vita  del  faun  ,dcet^achJf' 
Santo  dicono  , che  il  fuo  corpo  , quando  fu  pi-  ì?  Antonio "carabi 
giiato  dal  Duca  Sicone,  dava  nella  Chiefa  fuori  fapo  l0-ncl- 
le  mura  della  Città  , ch’era  fiata  a lui  edifica- 
ta  da  S.  Severo  Vefcovo  di  Napoli.  Paolo  Re- 
gio  però  (b)>  c Scipione  Ammirato  (c)  voglio-  Nella  vita  di  s. 
no,  che  Sicone  foflè  entrato  nella  Città, e l’a-  Gennarof(»1  capo(5’ 
vefiè  pigliato  dalla  Chiefa  Cattedrale.  Riman-  Nei  nt>ro  de’ du- 
go  alquanto  maravigliato , come  quefli  due  Scrit- c 1 1 nevento- 
tori , particolarmente  il  fecondo , che  fu  uomo 
molto  verfàto  ed  erudito  , abbiano  detto  tal 
cofa  , dalla  verità  affatto  lontanai  imperocché 
da  molte  cofe  , che  fi  raccontano  negli  fteffi  Atti 
della  Traslazione  fcritti  dall’accennato  veritiero, 
benché  anonimo  Autore  j chiaramente  fi  racco- 
glie , che  il  corpo  di  S.  Gennaro  fu  tolto  dal 
Duca  Sicone  dalla  Chiefa  , che  flava  fuori  le 


mura  della  Città  : Primieramente  ivi  fi  dice  , 
che  lui  non  fàpeva  il  luogo  |determinato,  ove 
flava  il  corpo  del  Santo , e che  usò  molte  dili- 
genze per  fapere  tal  cofa  . Capii  itaque  quon- 
dam perquirerc  , quo  in  loco  cjufdem  offa  f aera 
tumulata  tencrcntur  . Che  fe  fbffe  fiato  nella 


Cattedrale  , tutti  tal  cofa  faputa  averebbero, 
nè  vi  fariano  fiate  necefiàrie  tante  diligenze . 
Per  fecondo,  di  quel  tale  , che  portò  la  catti- 
va novella  a’  Napoletani , fi  dice  , che  ad  Urbem 
cucurrit , nuncianit  dicens . Dunque  il  fatto 
fùccefTe  fuori  della  Città  , alla  quale  egli  portò 
poi  la  notizia , che  fe  folle  flato  dentro  , fubito 
fi  farebbe  faputo  . Per  terzo  fi  racconta  , che 
i’allegreziza  , eh’  ebbe  il  Duca  Sicone , fu  sì  ^rar>- 
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de , quafi  che  prefa  avelie  1*  ideila  Città  di  Na- 
poli : Princeps  vero  eximius  tanta  latitine  copu- 
lata: , quàm  fi  Urbcm  illatn  fua  fubdidiffet  di- 
zioni . 

Quindi  appare  non  efler  vero , che  la  Città 
di  Napoli  fu  all’ora  prefà  dal  Duca  Sicone,  c 
che  un  tempo  fa  , fu  tributaria  de’  Duchi  di 
Benevento;  il  chè  con  neffuna  ragione,  e po- 
chilfimo  fondamento  , han  pretefo  tal’  uni  af- 
fermare . Tra  gli  antichi  Scrittori  , che  fanno 
men2ione  del  fatto  del  Duca  Sicone,  merita  il 
primo  luogo  il  Cardinale  Leone  Odicnfè,  alla 
dicui  veneranda  autorità  , troppo  ardito  fareb- 
be , chi  opponer  fi  volefle . Egli  efpiefTamente 
dice, che  Siconc  allòdio  fòla  mente  Napoli, e che  col 
fuo  allòdio  molti  travagli  li  diede , ma  che  gia- 
mai  potè  ottenerne  il  pofTelTo , ecco  le  fue  pa- 
i.ib.i. ca*p.io.  r°le  regiftrate  nella  Cronaca  Caffinenlè  (a) . Ife 
Sito  curn  din  Neapolim  obfedijjet  , & affli  xif- 
fet , tandem  , Sanali  Martyris  Januarii  corpus 
auferens  Beneventani  detulit  , £f?  cani  Sancii s 
Fcjio , <S  Def  derio  in  ipfo  Epifcopio  , bonora- 
biliter  recondidit . Oltre  il  Cardinale  Odienfe, 
vi  fono  molti  gravi  Autori , fpecia [mente  Car- 
ré RrpfnViul.  lib.  lo  Sigonio  (b) Gio:  Bat tifta  Platina  (e)  , ed  al- 
4.  Ann.818.  tri , che  raccontano  il  medefimo  fatto  del  Duca 

in  vi».1  voatif.  in  Sicone  , e neffuno  di  effi  dice  , che  lui  pigliò 
F.uficn.u.  la  Città  di  Napoli,  ma  folamente  rapportano, 

che  aflèdiata  favelle.  Onde  molto  bene  dille 
(d)  l’erudito  Prelato  D.  Angelo  della  Noce  (d)  , che 

al  dello  «nn0’o*  del  a*  ^uca  Sicone  avvenne  ciò,  che  fi  legge  ap- 
fib.  dcCi1aP’crònaca  prclTo  Anallagio  Bibliotecario  (e)  ellère  accadu- 
fera  ue.nfc  nella  let*  to  Adolfo  Rè  de’  Longobardi  , quale  aven- 
f<)  do  per  lo  fpazio  di  tre  meli  continui  tenuta 
Sitiano  u.1,a  d* Papa  attediata  Ja  Città  di  Roma  , perduta  ogni  Jfe- 
ranza  di  poterla  conquidale,  fcicgliendo  l'allò- 
dio 
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dio  fe  ne  partì , portandoli  feco  molti  corpi  de* 

Santi  . Romaw  frujìrà  obfìderat  tri  uni  menCium 
/patio  , ac  tandem  multa  corpora  SanBorum 
tffodicm  , eorum  f aera  tr.y[ieria  abjiulit . 

Coloro  però  , che  fon  di  contrario  parere  rap- 
portano a lor  favore  l’ autorità  di  Eremperto  , il 
quale  nella  Cronaca,  che  fcrifle  de’Prencipi  Lon- 
gobardi racconta  , che  mentre  il  Duca  Sicone 
teneva  afiédiata  Napoli,  facendo  a quella  gran 
danno  anco  col  fuoco  , che  già  da  più  parti 
attaccata  1’  aveva  , era  flato  eletto  Ve/covo 
della  Città  un  tale  chiamato  Urlò , quale  offen- 
do venuto  a parlamento  co’I  Duca  , pregollo  a 
voler  defiflere  di  apportar  tanti  danni  alla  Cit- 
tà , e non  volefle  permettere  lo  Ipargimento 
del  fangue  di  molti  Criftianr,  che  vi  morivano. 

Udì  volentieri  l’ammonizione  del  Vefcovo  Si- 
cone , e facendo  celiare  di  danneggiare  più  la 
Città,  fi  flabilì  la  pace  tra’ Napoletani , e Lon- 
gobardi , promettendo  con  fcrittura  giurata  il 
Doge  di  Napoli  pagare  ogn’Anno  al  Duca  Si- 
cone un  certo  tributo  fra  di  lor  convenuto  , e 
per  maggior  fermezza  , e flabilità  della  pace, 
li  diede  ancora  alcuni  oflaggi,  con  patto  di  po- 
tere andare  nella  Città, ed  ivi  colli  proprii da- 
nari comprar  le  mercanzie , che  neceflarie  lor 
fòdero, ed  il  Principe  Sicone  pigliandoli  il  cor- 
po di  S.  Gennaro  dalla  Bafilica  , ove  per  lun- 
go fpazit^di  tempo  era  flato , con  grande  alle- 
grezza fe  ne  ritornò  in  Benevento  . Piacemi  per 
maggior  chiarezza  rapportar  qui  le  parole  del 
citato  Eremperto  , ficcome  fono  riferite  dal 
Chiocearello  (a).  Sico  Princeps , de  quo prxmi- 
Jtmui , excrcitus  copiai»  adunare  jujjìt  , atquc  N,j  jf^o  dc've- 
tnagno  apparatu  Ncapolim  pr operavi t , è>  eam  Arci  v^ovi 
undique  confìrìnxit  , & incendia  etiam  de  fo-  1 apo  1 ne  °e'79' 
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rii  fcilicet  denudanti , quarn , & objìdent  ali- 
quanto  tempore  virìlitcr  cum  Benevcntanorum 
esercì  tu  contrinxit  . Tane  [Ir fui  Eletta!  pr<c- 
dì^lum  Siconem  \am  fatar»  Principem  depreca- 
titi ejl , ut  edam  ampliai  malum  non  perveni- 
rci , atque  fangaii  ejfunderetur  Cbrijìianorum. 
Sed  Sito  Longobardorum  Principi  , admonitio - 
rem  pr  adì  Eli  Eletti  audicm , dejiitit  » & pacer» 
inientei  , atque  in  [cripto  pattum  ajfr  manta 
inter  Napolitano! , & Longobardo t , objìdc:  Nea- 
politanoi  idem  Princepi  ab  [ali  t , [popondit  ipfc 
Neapohtanorum  Dux  , cum  universi  fuii  bo- 
tnìntbui  [ub  terribili , fortijjìmoque  facr  amento, 
atque  in  cjufdem  patti  fondere  per  fcriptam  pa- 
ginam  ajfirmavif  fe  daturum  ittico  om-ni  anno 
tributum , quod  inter  eoi  fìat  ut  um  futi , atque 
futi  numifmatibui , ad  ipfam  Civi  totem  prò  mer- 
cimoniii  gradercnt , & ipfe  Princepi  Sico  San- 
ilii ]anuarii  Mar iy rii  corpo r de  Éa plica  , ubi 
per  longa  temporum  [patio  requievit , elevane, 
<3  cum  magno  tripudio  Bcncvcntum  regredì  tur. 
Ma  dalle  rapportate  parole  di  Eremperto  , 
di  neflun  modo  fi  raccoglie,  che  il  Duca  Sico- 
ne avefiè  prefà  la  Città  di  Napoli,  ma  che  fel- 
lamente l’afiediò,  e che  dalla  Bafilica  , qual’ è 
Ja  Chiefà , edificata  a S.  Gennaro  extra  mania , 
dal  Vefcovo  S. Severo , pigliò  il  fuo  corpo, che 
per  lungo  fpazio  di  tempo  era  fiato  in  detta 
Chiefa  . Oltreché  il  medefimo  Eremperto  nell* 
epitome  , o compendio  , eh’  egli  fiefio  fcrifiè 
della  fila  Cronaca,  dato  alle  fiampe  dal  Padre 
Antonio  Caracciolo  , Camillo  Pellegrino  , e Gio: 
Battifta  Mari,  efprcfiamente  dice  , che  la  Città 
di  Napoli  non  fu  prefa  dal  Duca  Sicone  , ma 
che  farebbe  fiata  pigliata  , fe  dalla  fottigliezza 
degl’ingegni  Napoletani  non  fi*fiè  fiata  prefèr-» 
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vara,  acciò  non  cadefle  nelle  Tue  mani  , onde 
nel  detto  compendio  fcriffo . Penè  capta  ejfet , 
fi  non  adfuiffet  ingenium  . L’ingegnofo  maniere 
de’  Napoletani  fono  rapportate  dall’  iftefio  Au- 
tore ; e furono  le  proroeflè  giurate  fatte  dai 
Doge  di  Napoli  al  Principe  Sicone , le  quali  for- 
che furono  eftorte , -e  fatte  a forza  , e non  di 
fpontanea  volontà,  non  ebbe  inai  intenzione  di 
adempire,  nè  iacofcienza  all’ ofiervanza di  efie 
era  tenuto  , come  infognano  comunemente  i 
Teologi  (a).  Di  più  il  medefimo  Doge  fece  in- 
tendere all’  iflefiò  Principe , che  il  giorno  fieguen- 
te  , lènza  fallo  , dato  J’ averebbe  il  pofTeflo^della 
Città  , nella  quale  trionfante  entrando  , fi  fa- 
rebbe refo  padrone  de’  Cittadini , e di  tutte  le 
loro  facoltà  . Diede  credito  Sicone  alle  parole 
del  Doge,  il  quale  la  notte  fece  rifare  le  mura 
della  Città,  eh’ erano  già  rujnatc  ediftrutte,e 
penfàndo  il  Duca  di  ottenerne  la  mattina  il  bra. 
mato  poflèflò  , non  folamente  non  l’ebbe  , ma  ri- 
trovando gran  refifienza,  Jafciò  l’imprefa  difpe- 
rando  poterla  più  acquiftare  : le  parole  del  citato 
compendio , o epitome  di  Eremperto  fono  le  fo- 
glienti (b) . Per  id  tempui  memorati!  Neapoli - 
tanti  bellum  A Sicone  creberrimum  motum  efiì 
ut  Cintiate  valide  obfeffa , tcllure  , pontoque , 
& fortiter  feorpionibas  , & ja  culti  oppugnata  , 
pcnè  capta  ejfet , fi  non  adfuiffet  ingeni um  , nam 
juxtà  ora  morti , muro  arietibui , & machinit 
funditui  elifo , jam  curo  catcrnatim  Siconti  exer- 
citus  Urbcm  ingredi  niteretur , Dux  jam  ditta 
Cini  tatti  , data  obfìie  genetricc  fua,ac  duobut 
propri  ti  filiti , magno  per  e callida  arte  , efflagi- 
tam , per  nuntios  mifit  : fila  Urbi  tua  e fi  ehm 
univerfh , qua  infra  Je  retinet  ; placet  ergi  pie- 
tati  tua  pubere , nè  in  pradam  de  tur . Crafiina 
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tnim  die  cum  tropbao  vittoria  gloriojtjfimè  iiS- 
gredieris  , poffiefiurui  noi  y omniaque  nojira  . Hit 
ergi  f, uggejiionibus  fidem  accomodarli , diem  fub- 
Jtinait  ventura»/  'y  fubfequenti  verò  notte  inter- 
rupta  Urbi  muro  folidijfimo  firmata  e fi , <5  cre- 
pa[culo  ,.  quo  j 'e  Juamque  tradere  polli  citai  cji 
Civitatem  , arma  bellica  fufcipieni , contro  cum 
fe  erer.it  ingenti  cercamine - 

Circa  il  tributo  „ negar  non  fi  può  la  pro~ 
melTa  fatta-  dal  Doge  al  Duca  Sicone  , ma 
apprettò  nefluno  Autore  fi  legge,  che  fotte  fia- 
to da’ Napoletani  pagato  o a lui , o ad  alcuno  de** 
Tuoi  Succettòri , il  chè  fi  fa  chiaramente  mani- 
<*>  c fèllo  da  quel  , che  fi  racconta  (a)  del  Duca  Sicar- 
hm.  Neapoh^Vib."  do  figliuolo  di  Sicone  , quale  di  nuovo  li  motte 
& guerra  fiotto  prefetto  , che  non  avefiero  pagato 
il  prometto  tributo.  Ma  quefii  avendo-fi  tto  ri- 
corfio  all’ Imperador  Ludovico  figliuolo  di  Carlo 
Magno  , furono  da  etto  aggiurati  ,.  e protetti 
ed  anco  fatti  liberi  dalTingiuIle  vefiazìoni  , e 
travagli,  che  Sicardo  di  continuo  li  dava, co- 
me racconta  il  medefimo  Eremperto..  Dal  che 
appare  efier  più  chè  vero,,  ciò  che  ditte  uno 
( t , erudito  Scrittore  ( b ) , che  la  Città  di  Napoli. 

AntoniusCaraccior.  non  da  altri  è {tata  dominata  , fe  non  chò  da 
Ne.ip.  E.ilcf. cap.io.  coloro  che  portarono  fu  le  tempie  la  corona 
' e firinfero  nelle  mani  feettro  regale.  Neapolim 

Civitatem  folùm  coronati:  capitibus,  ìifque  prce- 
celfis  ,.  & potentifiimii  fuifie  fubjettam  , injh- 
r lori  bui  Vero  Dynajlii  nequaquam . 
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Si  rapportano  alcuni  miracoli , che 
avvennero  nella  feconda  Trac • 
Iasione  del  Corpo  di 
S,  Gennaro* 

HA  foluto  ben  fpefio  il  Signore  nelle  Tras- 
lazioni de’ Corpi  de’ Santi  oprar  molti  mi- 
racoli , e con  fegni  prodigio!]  onorare  le  loro 
reliquie,  del  chè  apprertò  il  Cardinal  Baronio 
negli  Annali  Ecclefiaftici  , ed  altri  Autori  varj 
efempj  rileggono.  Riferifce  il  lòpra  menzionato 
Autore  anonimo,  che  fcrirte  gli  Atti  della  Tras- 
lazione fatta  dal  Duca  Sicone  » che  mentre  il 
Corpo  di  S.  Gennaro  era  portato  da  Napoli  in 
Benevento,  avvennero  molte  cofe  maraviglio- 
fe  , e vi  fuccefiero  varj  miracoli  . Racconta 
egli  , che  nell’ ifteflo  giorno,  che  fu  pigliato  il 
Corpo  del  Santo  , un  povero  Uomo  aveva  un 
Cavallo  , nel  quale  dava  riporto  tutto  il  fuo 
avere  e patrimonio  , accadde  , che  per  àia  dis- 
grazia lo  perdè  , « pure  da  altri  li  fu  tolto; 
itava  però  lui  afflitriflìmo  , onde  ebbe  ricorfo 
al  Santo,  pregandolo,  che  ritrovar  li  facerte  il 
fuo  perduto,  o rubbato  cavallo  , e mentre  egli 
flava  con  gran  confidanza,  che  S.  Gennaro  con- 
fidato laverebbe,  udì  una  voce  nel  mezo  dell’ 
Elercito,che  dimoflrava  forte  fiata  di  un  fan- 
ciullo di  pochi  anni  , colla  quale  li  fu  lignifi- 
ca co  , che  andartè  ad  un  certo  luogo  , che  ivi 
trovato  averebbe  il  perduto  cavallo.  Andò  lui 
al  luogo  accennatogli , e come  dalla  voce  aveva 
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ifitefo,  così  puntualmente  trovò,  onde  allegro 
per  aver  ritrovato  ciò  , che  perduto  aveva  , fe 
ne  ritornò  nell’  Efercito , confeffando  , come  le 
lue  preghiere  erano  fiate  fubito  efaudite  dal 
Santo  Martire  , le  dicui  glorie  già  rifonavano 
nelle  becche  di  tutti,  nè  mai  potè  faperfi  cofa 
alcuna  della  voce  da  lui  intefa  , perlocche  il 
citato  Autore  conchiude  la  narrazione  del  lue» 
ceffo,  dicendo:  Cun&orum  ora  Martyris  lau- 
da promulgabant  : vox  illa , cujus  in  aure  fo- 
vuerit , nunquam  ìnveniri  potuti , quam  divi- 
ni tus  emifsam  fatemar. 

Era  così  grande  l’odore, che ufeiva  daT  Cor- 
po del  Santo,  che  per  tutti  i luoghi , ove  paffa- 
va  , non  fòlaraente  all’ or  fi  fentiva  , ma  anco  do- 
po paffato  vi  refiava  una  foaviflima  fraganza,, 
che  durava  per  lo  fpazio  di  due  , o tre  ore. 
Accadde  , che  dovendoli  palfare  un  fiume,  an- 
davano avanti  coloro  , che  conducevano  il  de- 
pofìto  delle  fagre  Reliquie,  appreflò  de’ quali, 
benché  immediatamente  feguifìero  a pafiare  il 
Vcfcovo  Gutto  con  molti  altri  , viddero , che 
tanto  lontani  fiavan  da  efiì  , che  appena  raffi- 
gurar li  potevano . Si  fiupì  grandemente  il  Pre- 
lato , ed  affrettando  a tutto  potere  il  camino, 
li  raggiunfè  , ed  avendogli  richiefti  per  qual 
caufa  per  sì  lungo  fpazio  di  camino  fi  eiano 
portati  avanti?  Quelli  rifpofero  non  faperne  la 
cagione,  fbggiungnendo  di  più, che  andavano 
così  leggieri , quali  che  nefiìin  pefo  portaffero, 
e che  , mentre  caminavano,  lor  pareva  , che  a lui, 
e fuoi  compagni  vicini  fiaffero  . Sopragiunfe  in 
tanto  la  notte , cd  offèndo  dalle  vicine  Terre, 
e Villaggi  concorfa  molta  Gente , non  ceffava- 
no  di  continuo  lodare  il  Signore  Iddio  , che 
ne’fuoi  Santi  feqipre  più  mirabile  fi  manifèfia. 
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Giunta  la  fama  in  Benevento , die  il  Santo  Cor- 
po lì  avvicinava  alla  Città  , ufcirono  tutti  all’ 
incontro  per  riceverlo  con  lampade , e lumi  ac- 
cefi  , e cantando  dicevano:  Benedetto  lìa  colui, 
che  viene  in  nome  del  Signore,  il  quale  fi  è de- 
gnato dopo  tanto  lungo  Ipazio  di  tempo  di  nuo- 
vo concederci  il  nodro  S.  Padre , e Paftore . Con 
indicibile  allegrezza  aili  a$.  di  Ottobre  , ( nel 
qual  giorno  oggi  la  Chiefa  Beneventana  cele- 
bra la  feda  di  quella  Traslazione  ) , entrarono 
col  Corpo  di  S.  Gennaro  in  Benevento,  e pri- 
ma lo  pofero  nella  Chielà  di  S.  Fello , e poi  lo 
trasferirono  nella  Cattedrale , che  aveva  il  tito- 
lo di  Santa  Maria  in  Gcrulalemme  antica  Sede 
de’  Vefcovi , nella  quale  H medefimo  Santo  aveva 
fatta  la  fua  refìdenza  . Fu  quella  Chiefa  rino- 
vata,  ed  abbellita  dal  Duca  Sicone , facendovi 
fare  un  fontuofo  fepolcro  di  marmo, nel  quale 
collocò  il  Corpo  di  S.  Gennaro  infieme  con  quel- 
li de’ Santi  Fedo,  c Defiderio  Tuoi  Compagni. 

Riferifce  il  medefimo  Autore  anonimo  , che  il 
Vefcovo  Gutto  accompagnato  dal  Popolo,  che 
in  gran  numero  ivi  era  concorlò , andò  nel  luo- 
go , ove  il  Senator  Cifìo , aveva  podi  i Corpi  de’ 
fudetti  Santi  Fedo  e Defiderio  , quali  furono 
da  elfo  prefi  c podi , come  già  fi  è detto , in- 
fieme con  quello  di  S.  Gennaro , della  qual  colà 
ne  rende  la  ragione  , dicendo  ; ut  cor  noi  corpo - 
ra  uno  fub  termine  locarentur , quorum  fpiri- 
tus  una  gratta  Domini  univit  . Dal  chè  chia- 
ramente appare,  efler  veramente  falla,  finta, 
e fuppoda  l’ifcrizzione  di  fopra  rapportata  O),  NeJ  (o)  -, 
che  i Beneventani  portano  a ior  favore,  nella «tncfloiìbnn.fot.  17. 
quale  fi  legge , che  il  Senator  Cifio  pofe  infic- 
ine i Corpi  de’ SS.  Gennaro,  Fedo,  e Defide- 
rio , e che  tutti  tre  furono  lor  Cittadini  ; men- 
tre 
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tre  quell’antico,  e veritiero  Autore  dice,  che 
Cifio  pigliò  folamente  i Corpi  de’ SS.  Fedo,  e 
Denderìo,e  non  quel  di  S.Getmaro  , nè  della 
Patria  di  quelli  Santi  aflerifee  cos’  alcuna  , af- 
fermando bensì  quel , ch’  era  vero , cioè  che  que- 
lli tre  Santi  patirono  iniieme  il  lor  martirio. 
Era  concorfa  tutta  la  Gente  della  Città  alla  ri- 
ferita funzione  , nel  fine  della  quale  il  Duca 
Sicone  con  molta  pietà  levoflì  la  corona  , che 
teneva  fti’l  capo,  ch’era  di  finidìmo  oro  tutta 
temperata  di  preziofe  gemme  , e la  pofe  fu 
l’Altare  dedicato  a S.  Gennaro,  che  a lue  pro- 
prie fpefe,e  del  Vefoovo  Gutto  fece  adornare 
di  finitime  pietre,  con  vaghe,  e divote  dipin- 
ture . L’eièmpio  del  Duca  Sicone , che  offerì  la 
medefìma  fùa  corona  al  Martire  S.  Gennaro, 
fu  imitato  ancora  da  altri  Prencipì,  mentre  fi 
legge  Pideflb  efler  dato  fatto  dal  Re  Retaredo 
con  S.  Felice  Martire  della  Città  di  Gironda  , 
e dall’ Imperadore  Enrico  con  S.  Odilone  Aba- 
te Cluniacenfe  (a). 

Profìegue  il  citato  Autore  anonimo  a narrare 
i miracoli  operati  da  S.  Gennaro  , dopo  che  il 
fuo  Corpo  fu  trasferito  in  Benevento  dicendo, 
che  col  confenfò  del  Vescovo  Gutto  lui  inte.fi  l* 
aveva  da  un  divoto  Sacerdote  della  medefìma 
Chiefa  Beneventana  . Racconta  egli,  che  nell’ 
idefiò  tempo  che  fuccedè  la  Traslazione  del 
Corpo  del  S.  Martire , ritrovava^  una  Donzella 
così  gravemente  oppreda  , e travagliata  dall* 
Aploplefia  nella  parte  del  lato  dedro , chedinef- 
fun  modo  poteva  movere  il  braccio.  Fu  di  co- 
mune confcnfo  de’ Parenti  portata  alla  Chiefìr, 
ove  dava  il  Corpo  di  S.  Gennaro  , affinchè  fi 
compiacene  il  Signore  per  i fuoi  meriti  rcllituir- 
li  la  bramata  faìute  . Giunta  che  ivi  fu,  colo- 
ro. 
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ro,  che  portata  1’ avevano  , fi  pofèro  tutti  a fa  re 
orazione  al  Santo  , dopo  delia  quale  li  fopra- 
giunfe  il  lonno  ; la  Donzella  però  , che  (lava 
alquanto  lontana  dall’  Aliare  ,.  mentre  che  det 
meglior  modo,  che  poteva, recitava  preci,  l’ap- 
parve un  Sacerdote  veftito-  de’  fagri-  apparati; 
fpaventata  ella  a taL  villa  , con  gran  diligenza 
procurava  coprirli  la  faccia,  penfando  con  ciò 
fare  , sfuggire  il  conceputo  timore  , ma  colui,  che 
apparfo  l’era,  ben  predo  fe  ravvicinò , alzando- 
gli il  braccio  ; nò  potendo  più  erta  lopportare 
la  veemenza  della  vifione,.  cominciò  fortemen- 
te a gridare,  alle  dicui  voci  fi  dettarono-  colo- 
ro, che  fi  erano  addormentati,  ed  ertindofegli 
avvicinati  * del  tutto  Tana  la  ritrovarono  . Aveva 
cortei  il  marito  , quale  per  dimoftrarfi  grato  al 
Santo  del  benefizio  ricevuto  per  la  fanità  refti- 
tuita  alla  fua  moglie,  ordinò  al  Cherico  della 
Chiefa,.  che  a proprie  fpefe  fa  ce  He  Ilare  di  con- 
tinuo avanti  il  firn  Altare  una  lampada  accerti.. 
Si.  difmenticò  il  Cherico  di  far  puntualmente 
ciò , che  coftui  ordinato  l’aveva  , onde  benché 
non  averte  fèguitatu  a poner  l’olio  nella  lampa- 
da , quella  però  non  fidamente  di  continuo  ar- 
deva r ma  con  gran  maraviglia  n’era  fempre 
cosi  piena  y che  vetfandort  fuora  , cadeva  giù 
net  pavimento  della  Chiefa  . Si  compiacque  il 
Signor  o|erar  molti,  miracoli  con  detto  olio» 
Una  donna  verfa  il  tramontar  del  Sole  andò 
alla  Chiefa  del  Santo  con  una  fua  figliuola  r 
quale  era  talmente  intirizzita  r che  piegar  non 
fi  poteva  ; fece  irtanza  ,.che  le  li  dette  un  poco 
del  detto  olio , acciò  con  etto  ugnendo  fua  figliuo- 
la ,per  i menti  del  Santo  ricuperarti  la  fanità;, 
ebbe,  l’olio  , col  quale  avendo  unta  la  fanciul- 
la > fubito  fi  fanò  ; onde  con  molta  allegrezza 

amen- 
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àmendue  fe  ne  ritornorono  in  cala  benedicendo 
il  Signore , e lodando  il  Santo  . Nell’ifielTò  tem- 
po un’  altra  divota  Donna  effendo  affatto  cieca, 
con  gran  confidanza  domandò  , che  sù  gli  oc- 
chi fe  li  poneffe  un  poco  dell' olio  della  lampa- 
da di  S. Gennaro  , fu  fatto  come  efià  richiedo 
aveva  ; ed  in  un  lùbito  riebbe  la  villa,  quafi  che  in 
luogo  dell’  olio , fotte  fiata  porta  ne’  fuoi  occhi 
l’ ifteffa  luce . 

Vicino  alla  Chiedi , ove  ftava  il  Corpo  di  S. 
Gennaro , abitava  una  Donna  con  il  fuo  figliuolo, 
ceco  che  verfo  la  meza  notte  intefe  un  gran  ro- 
more,  parendogli  , che  cadeffèro  infieme  colla 
Chiefa  anche  le  cafe  vicine  ad  erta  ; intimorita 
però  cominciò  a gridare  chiamando  il  figliuolo 
dicendogli  , alzati  sù  prcfto  , mentre  la  ca fa. 
del  tutto  calca  e ruina  . A tali  voci  rifpofe 
egli,  vedi  tu,  o madre,  quel  gran  lume  nella 
Chielà  ? Replicò  .ella  , pur  troppo  Io  vedo , e 
perche  elfi  credevano  , che  veramente  fi  bruciai1 
le,  cominciarono  a chiamare  i vicini  gridando 
fortemente  ,aggiutate  , che  già  la  Chiefa  fi  bru- 
cia . Corfero  molti  de*  lor  Parenti , ed  anco  un 
Diacono,  che  fiava  per  cufiodiadi  effa  , e ve- 
dendo, che  il  lume  fempre  più  andava  crefcen- 
do  , li  pareva  , che  buona  parte  della  Città  ancor 
fi  bruciafiè.  Ma  facendo  poi  riflellìonefi  avvid- 
dero  , che  il  lume  non  era  in  altra  parte  , le 
non  che  nella  Chielà  , dentro  della  quale  dopo 
lo  Ipazio  di  due  ore  tutto  pieno  di  timore  v* 
entrò  il  Diacono  , dal  quale  fu  offervato  , che  il 
lume  fiava  folamente  intorno  T Altare  del  San- 
to , e che  a poco  a poco  andava  efiinguendofì, 
rimale  però  nelle  cafe  convicine,  e molto  più 
nella  Chielà  un  foavillìmo  odore  , che  durò 
per  lo  fpazio  di  tre  ore  continue , ed  efièndovi 

tra 
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tra  quello  mentre  entrato  un’  infermo  , fubito 
ricuperò  la  perduta  falute . Furono  tali , e tan- 
ti i miracoli,  che  fi  compiacque  fare  il  Signore 
per  l’ intercefiione  di  S.  Gennaro  dopo  l’accen- 
nata Traslazione  del  fuo  Corpo  , particolarmen- 
te circa  le  fanità  reftituite  agf  infermi  ; che  di 
efiì  parlando  il  fopra  più  fiate  citato  Autore 
anonimo  , - ebbe  a dire  . Quii  compre  ben  dere  , 
ve/  exponere , aut  fcriberc  potejì  , quanta  per 
eum  Detti  operai  ai  ejl  ? Atque  ad  Beatìjfitnum 
Martyrem  nuìlui  infirmorum , fi  pura  fide  ac- 
celeri t , mtnunii  reccdit . Non  enìm  miramur 
pofi  mortern  talia  pojfc  , qui  in  vita  talia 

gejjìt' 

Racconta  Falcone  Beneventano  (a),  che  nell’  Tn  £0  chroivc 
Anno  IJ29.  effendo  Arcivefcovo  di  Benevento  n eap.  typ.  impref. 
RofFrido  II.  di  tal  nome,  furono  i Corpi derSS.  AlHl°  *49. 

Gennaro,  Fedo,  e Defiderto  cavati  fuor  dell’ 

Altare  , nel  quale  per  lungo  fpazio  di  tempo 
erano  fiati , e vedendo  che  non  davano  collo- 
cati con  quella  decenza  , che  fi  conveniva  , li 
trafportò  nella  Chiefia  fabbricata  a’ detti  Santi 
daGualterio  Arcivefcovo  di  Taranto, 

CAPITOLO  XVI. 

Della  terza  Traslazione  del  Corpo 
di  S.  Gennaro  da  Benevento  nel 
Mo?jaJìero  di  Monte-Vergine . 

NE’  confini  della  Campagna  Felice  lontano 
dalla  Città  di  Napoli  da  trenta  miglia  in 
dica  , ritrovali  un  Monte  affai  alto  , comune- 
mente»chiamato  Monte  Vergine,  il  quale, ficconie 

O rap- 
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rapportano  alcuni  Autori  (a)  , fu  prima  denomj- 
ArnoitTdc Vvfcn.  nato  Monte- Virgiliano  per  P abitazione  e di- 
in i,«.  vit.p.i.  tìh.i."  mora  , che  tempo  fa  , vi  fece  il  famofb  Poeta 
C>n  à*u t h j'ngreffij'ver-  Virgilio  . Altri  però  (l>)  difiero  , che  detto  Mon- 
bo monafterra,  c.rfe  te  tal  nome  fòrtito  avefTè  , perche  eflèndo  flato 
45.foi.r72.  rvi  anticamente  dalla  luperitiziofa  gentilità  de- 

Land.  Alberto  nei-  Oleato  un  fòntuofò  Tempio  a Cibale  favolofa 
la difcrizz. d’ natia , madre  de’ Dei;  circa  P Anno  1 124.  fu  quello  di- 
fendei nKcgnoddi  da  S-  Guglielmo  Vercellenfe  , che  vi 

Napoli fol. 104.  edificò  una  Chiefa  dedicata  alla  Gran  Madre 

di  Dio  , fabbricandovi  ancora  un  Monaflero  y 
nel  quale  diede  principio  alla  Congregazione 
de’  Religiolifllmi  Padri  di  Monte-Vergine  . Ira 
detto  Monatiero  dunque  è certifiimo,  chè  fu 
trasferito  il  Corpo  di  S.  Gennaro,  nel  che  con- 
vengono tutti  li  Scrittori  ; fono  difeordanti  perè> 
tra  di  loro  circa  il  tempo  t nel  quale  avvenne 
Nell’  iitoria  di  quella  Traslazione  . Il  Padre  D.  Felice  Renda  (r), 
ome.vcr|inc-.  Totnafo  Collo  (d) , il  Gazzella  , (e)  ed  altri  fona 
Amiti*  viu  d‘  S‘  ^ac‘  di  parere,,  che  il  Corpo  di  S.  Gennaro  fu 
’f»)  - trasferito  da  Benevento  nel  Monaflero  di  Mon- 
s.^n,narÓe|enconiì  te  Vergine  circa  gli  Anni  del  Signore  iif4-  nel 
pagai fot.jj.  qual  tempo  efTendo  crudel  guerra  trà  Ema- 

nuelle  Imperadordi  Coflantinopoli , e Gugliel- 
mo detto  il  malo  , Rè  di  Napoli  e Sicilia  , al 
quale  efTendo  fiata  dall’  Imperadore  tolta  tutta 
la  Puglia  , volendo  egli  ricuperare  ciò  , che 
perduto  aveva  , per  la  ftrada  di  Salerno  s’ invik 
verfo  Benevento,  e facendo  pafTaggio  per  Nu- 
feo,  molti  Uomini  di  quella  Città,  furono  da* 
fnoi  Soldati  ammazzati  , ed  altri  fatti  prigio- 
ni , quelli  fi  raccomandarono  a S.  Amato  , che 
poi  fu  Vefcovo  della  medefima  Città  , ed  era 
flato  difcepolo  di  S. Guglielmo,  ad  interceflìo- 
ne  del  quale  il  Rè  li  diede  la  libertà,  e lui  li 
predille , che  avrebbe  ottenuta  la  vittoria  , e 

prefa 
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prefa  la  Città  di  Benevento.  Il  Re  , che  faceva 
gran  Rima  delle  fue  virtù,  li  promife,  che  av- 
verandoci ciò  , che  lui  detto  1*  aveva  , laverebbe 
fatto  partecipe  de’  Corpi  de’  Santi , che  in  quel- 
la Città  li  trovavano.  Ottenuta  ch’ebbe  ilRc 
Guglielmo  h vittoria  , puntualmente  oflervò 
quel, che  promeflo  aveva,  dando  a S.  Amato  mol- 
te reliquie  de’ Santi,  e fra  1’ altre  il  Corpo  di 
S.  Gennaro,  il  quale  fu  da  lui  trasferito  nel  fuo 
Monaltero  di  Monte-Vergine  . E benché  così 
nell’  Moria  del  detto  Monalìero  , come  anco 
nella  vita  di  S.  Amato  tra  i corpi  de’ Santi  dati 
dal  Re  Guglielmo  , non  lì  faccia  menzione  di 
quello  di  S.  Gennaro  ; in  ogni  modo  dicono  il 
Capaccio  ( a ),  e l’ Engenio  (£)  , che  di  ciò  non 

r ì / , f , . In  hift.  Nripoltt. 

lì  deve  dubitare  , augnandone  ia  ragione  , i,b.*.  CaP.6.foUiS. 
perche  poi  il  medefimo  Corpo  nelP  Anno  1497. 
tu  dai  Ridetto  Monalìero  trasferito  in  Napoli,  to  n ,j>«u  s.ut.,  foi. 
come  appreflo  diralTì  . Ma  quella  ragione  non  6jl* 
prova,  che  in  tempo  dei  Re  Guglielmo  il  Cor- 
po di  S.  Gennaro  fii  trasferito  in  Monte-Vergi- 
ne; ma  bensì  che  veramente  ivi  Ha  Rato,  qual 
colà  fenza  nefiuna  difficoltà  è da  tutti  gli  Au- 
tori affermata . 


Monfignor  Pompeo  Sarnelli  ( c ) rapporta,  che 


altrimenti  fuccefiè  quella  Traslazione  in  tempo 

del  Re  Guglielmo  , dicendo  , che  nell’  Anno  Nelle  memorie 

11  f 6.  non  avendo  lui  potuta  avere  J inveftitura  ^cov\°^èd Arciv-- 

del  Regno  da  Papa  Adriano  IV.  fdegnato  di  Benevent.  foi« 

tal  cofa  con  numerofo  elèrcito  palsò  adanneg-  ’ 

giare  le  Terre  della  Chiefa , delle  quali  come 

raccontano  gl’Illorici  (d)  molte  neprefe,  e frà  Fsiwih  nell’  ifto- 

1’  altre  la  Città  di  Benevento  , per  il  chè  fu  dal  nèiì,,lfnor.rd7 

Papa  Icomunicato,  allòlvendo  ancora  i Baroni  Napoli  tom.  ».  lib.». 

così  del  Regno  di  Napoli,  comedi  Sicilia,  dal  fol,4J* 


giuramento , che  dato  l’avevano,  e con  quella 
O a occa- 
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occafionc  i Beneventani  per  ponerc  in  faTvo  i 
loro  più  preziofi  tefòri , trasferirono  in  Monte- 
Vergine  il  Corpo  di  S.  Gennaro.  Ma  perche  lui 
non  rapporta  neffuna  autorità  di  Scrittore  antico, 
che  faccia  menzione  di  quella  Traslazione  ; hò 
difficoltà  a credere,  che  veramente  all’ ora  fuc- 
ceife  . 

Altri  han  detto,  che  il  Corpo  di  S.  Genna- 
ro fu  trasferito  da  Benevento  in  Monte- Vergi- 
ne nell’  Anno  1266.  nel  qual  tempo  avendo 
avuta  dal  Pontefice  Clemente  IV.  -nove-flit ura 
del  Regno  di  Napoli  Carlo  Conte  di  Provenza, 
e Primo  Rè  di  tal  nome,  venne  alla  conquida 
di  elio  con  groffo  elèrcito  , e trovando  efier 
fiato  quello  ufiirpato  da  Manfredi,  figlio  dell’ 
Impeiador  Federico  II.  che  colla  fua  gente  s* 
era  ritirato  in  Benevento  , s.’  ìbvìò  Carlo  verfò 
detta  Città  , e data  la  battaglia  fu  fconfittol’ 
cfercito  di  Manfredi,  renandovi  anco  egli  mir 
fèramente  morto.  £ mentre  che  da’ Soldati  era 
fàccheggiata  la  Città  , alcuni  Signori  Napole- 
tani  , pigliarono  il  Corpo  di  S.  Gennaro  lor 
Cittadino  e lo  trasferirono  in  Monte  Vergine, 
per  poterlo  poi  finita  la  guerra  , e ralTetrate  le 
colè  trafportarlo  in  Napoli  , qual  cola  , o per 
la  morte, che  lor  fòpraggiunfc ,.  o per  altra  cai- 
gione , non  fu  poi  da  elfi  efèguita . Ma  perche 
il  fatto  di  quella  Traslazione  , come  dice  il 
y.  Tutini  (a),  li  trova  fidamente  regiftrato  inal- 
aUQ!e/'  cun*  mano^r‘cti  > de’  quali  non  fi  rapporta  nè 
a -cap.ij-  j>  Autore  , nè  il  luogo  , ove  diano  confervati  , 
quindi  avviene  , che  gli  Uomini  letterati  , ed. 
eruditi  hanno  molta  difficoltà  a darli  intera 
credenza  .. 

F.Bernardino  Siciliano  vuole, che  quella  Trasla-, 
zione  Ila  (lata  fatta  nell’Anno  iaqo.in tempo,  ck’ 
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era  Re  di  Napoli  l’Imperador  Federico  II.  al  di 
cui  fentimento  aderifce  il  P.  Caracciolo  ( a } di-  nc’  fap,n  monn- 
cendo  , che  quello  Autore  conciofiache  abbia  pie- 
fo  molti  errori  circa  le  cofe  attenenti  alla  vita  nei  togUso. 
di  S.  Gennaro,  e che  in  quella  ancora  erri  nel- 
la perfona  di  Federico  , chiamandolo  Bai  barolTa, 
qual  fopranome  fu  del  Primo  , e non  del  Se- 
condo Imperadore  di  tal  nome,  nel  rimanente 
poi,  circa  la  fortanza  del  fatto  di  quella  Trasla- 
zione, non  fi  dilcorta  dalla  verità  ; e perche  le 
colè  antiche,  quelle  fi  devono  llimare  più  ve- 
re , le  quali  hanno  più  del  ver'ifimile  , e Ibno  con- 
validate con  qualche  ragione,-  ancor  Io  ftimo, 
che  quella  Traslazione  veramente  fuccelfe  in 
tempo  del  fudetto  Imperadore  , quale  come 
tutti  ben  fanno  fu  inimico  giurato  della  Chie- 
fa  , e per  le  fue  malvagità  fu  fcomunicato 
dal  Pontefice  Gregorio  IX.  onde  lui  fece  , ed 
oprò  tutto  il  male,  che  potè,  controle  Terre 
del  Papa  *,  fpogliando  ancora  le  Chiefc  di  fàgre 
fuppellettili  e preziofi  apparati,  e commetten- 
do altre  enormità  . Si  racconta  nella  vita  di  Ste- 
fano  II.  Abate  di  Monte-Cafino  , che  fece  oc-, 
cupare  tutte  le  Ville, e Cartelle  del  detto  Mo- 
naftero , cacciando  da  quello  quali  tutti  i Reli*- 
giofi , e privandolo  di  tutte  le  facoltà  , e ric- 
chezze così  fagre  , come  profane  . Occupatn 
Imperatori:  ( fcilìcet  Fidcrici  IL  ) Canobii  Pa- 
gi: , monachi:  ( excepti:  otto  )fanttijjìma  de  fe- 
de profuga ti>  y thefaaro  tum  [acro  , turn  pro- 
fano , qui  tot  anni s , tot  Principimi  liber alita- 
te , ac  monachorum  par  (emonia  coaluerat , fun- 
ài tu:  everfo  . Riferilce  Riccardo  di  S.  Germano- 
Bella  fua  Cronaca  ( che  prima  manoferitta  an- 
dava tra  le  mani  degli  eruditi , c poi  nell’An- 
no 1647.  fu  data  alle  ftampe  dall’Abate  Ughel- 
“ ’ . ‘ ' * h>  ' 
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10  (a) , come  il  fudetto  Imperador  Federico  II. 

. Italia:  nei|.  Anno  1240.  nel  mele  di  Maggio,  fece  di- 
firuggere , e dcvafiare  tutto  il  territorio  Bene- 
ventano : Menfe  Maii  linperator  congregato 
exercitu  , de  Apulìa  venie  Capuam  , & ipf9 
viandante  Bcncventum  in  exterioribui  devafa- 
tur  . Profegue  il  medelìmo  Autore  narrando  , 
come  nel  melò  di  Agoflo  dell’ iftefiò  Anno , fe- 
ce afièdiare  la  Città  : Menfe  Augujìi , Civita r 
Beneventana  , obfidetur  jnjfu  Imperatori s . Nell* 
Anno  poi  feguente , cioè  nel  1241.  non  potendo 
più  refifiere  , nel  mefe  di  Aprile  fi  refe  all’Impera- 
dorc  , il  quale  fece  diroccare  fin  da  fondamenti  le 
fue  muraglie  , come  altresì  le  cafe  , e le  torri  deila 
medefima,  furono  totalmente  ruinatc  edifirutte. 
Menfe  Aprili s Civitas  Beneventana  , qua  Ro- 
mana Ecclejìa  fubcrat  , arcata , & necejjìtatc 
cornpu/fa  , Imperatori  fe  reddidit , cujui  menni  a. 
Imperatori s jnfu  ,funditui  evertuntur , & tur- 
rei Civitath  cjufdcm  ufque  ad  fo/ariutn  . Avanti 
dunque  di  effe r ridotta  a così  miferabil  Stato  la 
Città  di  Benevento  , ne’primi  danni  , eh’ ella  ri- 
cevè ne’  lùoi  territori  , che  d’attorno  li  dava- 
no, temendo  di  quel,  che  poi  l’avvenne,  efièn- 
do  bene  informati  i Cittadini  Beneventani , delle 
crudeltà,  c tirannie  dell’  Imperadore , e come 
non  portava  il  dovuto  rifpetto  alle  Chiefe , anzi 
quelle  ancora  fenza  neflùn  riguardo  diCrifiia- 
na  Religione  , ftavan  fòggette  al  fuo  furore  ; 
alcuni  di  effi  più  divoti  , prefèro  i Corpi  de* 
SS.  Gennaro,  Fefto,  e Defiderio,e  li  trafpor- 
tarono  nel  Monafiero  di  Monte-Vergine  , come 
in  luogo  meno  efpofto , e più  ficuro.  Il  fopra- 
citato  F.  Bernardino  Siciliano  , rapporta  un’  al- 
tra ragione  per  prova  , che  in  quel  tempo  fu  - 
fatta  quefta  Traslazione i perche  all’ora  l’Aba- 
te 
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te  del  fudetto  Monaftero,  era  fratello  dell’Ar- 
civefcovo  di  Benevento.  E che  veramente  coll’ 
accennata  occafione  fu  trasferito  il  Corpo  di 
S.  Gennaro  da  Benevento  in  Monte-Vergine, 
pare, che  fi  faccia  manifefto  da  quel, che  racconta- 
no molti  gravi  Autori  (a)  , li  quali  riferifcono  , (0. 

che  e (Tèndo  (Tata  , come  di  fopra  fi  è detto,  rio  av.p«?nenibr5o 
del  tutto  diftrutta  , e ruinata  la  detta  Città  drilacronoioeia de- 
dali’ Imperador  Federico  , accadde  , che  un  Cit-  iLneye^e  nelVfogi! 
tadino  di  effa  andò  un  giorno  nella  piazza , l2u 
nella  quale  ritrovò  molti  uomini  vediti  con 
fplendidifiìmc  vefti  , ed  infieme  parlando  , di- 
moftravano  , che  negozio  di  molto  affare  tra 
di  loro  trattafièro , egli  con  fama  fcmplicità  fe 
l’avvicinò,  dimandandogli  chi  loro  fòdero? ed 
uno  di  eflì  li  rifpofc  rquefii  è l’ApoftoIo  S.  Bar- 
tolomeo con  gli  altri  Santi,  le  Chiefe  de’ quali 
erano  in  quella  Città  , c (Tanno  ora  tra  di  loro 
trattando  qual  pena  dar  fi  debba  a colui , che 
l’ha  cacciati  fuor  delle  loro  antiche  abitazioni, 
ed  è (Tato  da  efiì  conchiùfo  , e determinato  , 
che  quefio  fia  condotto  avanti  il  Tribunale  del 
fupremo  Giudice , affinché  ivi  dia  (fretto  conto 
di  tutto  ciò,  che  ha  malamente  oprato,  e così 
appunto  avvenne , poi  che  Federico  non  molto 
tempo  dopo  fu  da  Manfiedi  (uo  figlio  nel  pro- 
prio letto  foffocato  , come  rapportano  gl’  Ino- 
rici . 
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CAPITOLO  XVII- 

Della  quarta  T raslazio?ie  del  Corpo 
di  S . Gennaro  dal  Monajlero  di 
Monte. Forgine  nella  Città 
di  Napoli . 

ERano  già  trafcorfi  fette  fecoli  in  circa  , che 
il  Corpo  di  S.  Gennaro  fi  trovava  lonta- 
no da.  Napoli;  ma  volendo  il  Santo  confidar  la 
fua  Patria  , fi  compiacque  dopo  così  lungo  fpazio 
di  tempo  far  di  nuovo  ritorno  in  erta.  Si  tien 
per  cofa  certa  dagli  eruditi  antiquari  , che  gli 
Atti  di  quefta  quarta  Traslazione  con  molta  di- 
ligenza , e diflinzione  furon  firritti  , ma  o per 
trafcuratagine  , o per  altra  cagione,  fin  ora  non 
fi  han  potuto  trovare;  onde  credefi,che  fiano 
affatto peiduti.  Intervenne  in  erta  Antonio  Mar- 
canzio  , il  quale  nel  fuo  Diario  li  trafcrirte  , ma 
di  quello,  che  manofcritto  ritrovava!!  in  potere 
di  Matteo  di  Capoa  Principe  di  Conca  , e Grande 
Ammiraglio  del  Regna,  ancor  privi  ne  fiam  ri- 
marti (a).  Vi  fi  trovò  ancor  prefente  F.  Bernar- 
dino Siciliano  , che  con  itile  molto  rozzo  in 
verfi  la  defcrifiè  , onde  così  di  lui  , come  de* 
Diarj  di  Giuliano  Partèro  Autor  di  que’  tempi 
ci  avvarremo  , e l’irttrto  trovo,  che  han  fatto 
il  P.  Antonio  Caracciolo  , il  Tutini , cd  altri, 
nel  fcrivere  le  cofe  appartenenti  a]  noftro  Santo. 

Dopo  che  il  Corpo  di  S Gennaro  fu  trasfe- 
rito da  Benevento  in  Monte-Vergine  , i Monaci, 
perche  molto  piezzavano  così  preziofò  teforo  , 
temendo  , che  non  li  forte  tolto  , vollero 
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con  gran  diligenza  , c cautela  cuftodirlo  nafco- 
flo  . Fecero  in  tanto  una  fofla  adai  profonda , 
cd  iv*i  lo  pelerò  , fabbricandovi  fbpra  1’  Aitar 
Maggiore  della  lor  Chicfa . Partati  molti  anni, 
e morti  già  quei  Religiofi , che  a tal  fatto  pre- 
lenti fe  ritrovarono  , benché  da’  Succ^Tòri  fi  la- 
pefle  , che  nella  lor  Chiefa  dava  /èpellito  41  Cor- 
po del  Santo  , ignoravano  però  il  luogo  deter- 
minato , ove  forte  il  Aio  depofito  . Accadde, 
che  nell’Anno  1480.  dal  Pontefice  Sirto  IV.  fu 
dato  in  Commenda  il  detto  Monartero  al  Car- 
dinale Giovan  di  Aragona  , figlio  del  Re  Fer- 
dinando I.  ed  ertèndo  querto  Principe  molto  pie- 
tofo  e divoto  , volle  abbellir  la  Chiefà,  e ren- 
derla piu  viftofa  e vaga  . Determinò  intanto 
di  togliere  l’Altare  Maggiore  dal  luogo,  ove  fi- 
tuato  dava  , e ponerlo  fiotto  la  Tribuna  , e men- 
tre ciò  da’  muratori  facevafi  , fi  ritrovò  fiotto 
l’Altare  una  groffa  pietra  di  marmo,  quale  da 
medefimi  più  fiate  percortà  , faceva  un  gran 
rimbombo  , legno  evidente,  che  il  luogo  di  fiot- 
to era  unto  . Rimofla  detta  pietra  , vi  furono 
trovati  molti  depofiti  de’ Santi,  in  uno  de’quali 
vi  flava  la  fegnente  breve  ifcrizione  : CORPUS 
S.  JANUARII  EPISCOPI  BENEVENTANI, 
ET  MARTYRIS.  Affai  grande  fu  l’allegrezza 
ch’ebbe  il  buon  Cardinale  per  l’invenzione  del 
Corpo  del  nortro  Santo  , e fparfa  già  la  fama 
in  Napoli  di  querto  fitto  , lùbito  fi  accefe  ne’ 
cuori  de’  Napoletani  un  ftraordinario  defiderio 
di  aver  di  nuovo  in  potere  il  Corpo  del  loro 
Cittadino  c Protettore  . Ma  ertèndo  fuccedu- 
ta  la  morte  del  Cardinale  in  Roma  per  aver 
mangiati  alcuni  funghi  velenofi  , non  poterono 
erti  per  all’  ora  ottenere  il  bramato  intento . 
Piacque  al  Signore  Iddio  di  ertèrgli  fuccertbre 
. • P nella 
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In  Regethextcrrr. 
X.  Reg.  Ferdinand, 
an.  14S9 

Nelle  memorie  di 
$. (.ennaro  nel  cap. 
li).  fcl.ÓT 
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nella  Commenda  del  medefimo  Monafiero  ir 
Cardinale  Oliviero  Carafa  , della  di  cui  pietà  , 
e gran  talenti»  ne  fon  piene  l’Ifiorie  . Era  an- 
cor egli  grandemente  denderofo  di  trasferire  ire 
Napoli  il  Corpo  del  filo  Santo  Compatriota  , e 
ne  venne  anche  con  molta  premura  limolato 
dal  Re  Ferdinando , che  per  taleeffetto  li  fcriP- 
fe  una  efficace  lettera  » acciò  adnprato  fi  folle 
appretto  il  Pontefice  Aleffàndro  VI.  per  ottener 
la  licenza  per  poter  fare  la  Traslazione  del  San- 
to Corpo  . Il  tenor  della  lettera  è del  modo- 
che  fiegue,  cd  è fiata  cavata  dal  Regio  Archi^ 
vio  (a) , e vien  anco  rapportata  dal  Tutini  (b)> 

, e dal  P.  Caracciolo  (0  benché  da  quelli  non: 
.nel  proprio  idioma  , nel  quale  fu  fcritta  , ma 
trafportata  nella  latina  favella  . 

CARD  1 N AL  I NE  A PO  LI  T ANO. 

CHariJJttne  in  Chrijfo  Pater  , & Domine  ani- 
ce nojìer  . Como  la  Rcverenàijfma  Signo- 
ria Z’ojira  sà  la  Tc/ia  , ed  il  Sangue  del  glo- 
ri ofo  Santo  Januario  è in  qncjìa  Città  , e sà 
ancora  quanto  lo  nome  di  quello  fia  venerate? 
da  quella  Populo  , e quanta  devo t ione  fe  li  h ab- 
bia , duale  nui  defideramo  accrefcere  con  onne 
no  [ir  a opera . E fendo  dunque  ritrovato  lo  cor- 
po di  quello  qnà  in  la  Montagna  di  Monte- 
Vergine  , havemo  penfato  , & deliberato  cori 
confuti  a , e liccntia  de  la  Santità  di  Nojìro 
Signore  farlo  venire  , & unirlo  con  la  di  il  a fu  a 
tejia  , el  che  fmo  certo  anco  ad  Vojlra  Reve- 
rendi [fina  Signoria  piacerà  , imperoche  pregamo 
quella  grettamente  voglia  intercedere  da  no- 
fra  , & anche  fua  parte  con  la  Santità  predi- 
ca j che  li  piaccia  concedetene  liccntia  dì  pof 
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Jìre  fare  di  venire  ditto  corpo  in  quejla  Ci  itti, 

£l  che  re  ce  per  imo  ad  Jtngularc  grati  a . Da  taf» 
in  Cajiello  Novo  Ne  apodi  s XXVI.januarii  1490. 

REX  FERDINANDllS. 

Jo:  Pontanus. 

Ma  perche  ben  fpeflo  Tuoi  fucccdere,  che  le 
cofe  quanto  più  fino  defiderate  , tanto  mag- 
giormente trovano  impedimenti  , ed  intoppi,- 
quindi  avvenne  , ch’cflèndo  fucccdute  nel  Re- 
gno molte  gueric,  e mutazioni  di  dominj , ed 
altri  imbarazzi  riferiti  dalli  noftri  Scrittori , non 
fi  j'otè  fare  la  tanto  bramata  Tiaslazione  ; alla 
fine  dopo  qualche  fpazio  di  tempo  , il  Cardi- 
nale Oliviero  colla  lolita  fua  grande  efficacia 
ottenne  un  breve  dal  Pontefice  AlelTandro  VI. 
diretto  ad  AlelTandro  Carafa  fuo  fratello  Arci- 
vefeovo  di  Napoli  , al  quale  fi  dava  l’autorità 
di  poter  trasferire  dal  Mona  fiero  di  Monte-Ver- 
gine nella  Città  di  Napoli  il  Corpo  del  Santo 
'Martire.  Ricevuto  ch’ebbe  l’Arcivefcovo  que- 
fto  breve  , lì  partì  da  Napoli  verlb  Monte- 
Vergine,  conducendo  fcco  molti  del  Clero, ed 
inlìeme  con  elfi  Giacomo  Carduino  Vefcovo  di 
Lipari , fuo  Vicario  Generale  , Ettorre  Carafa 
fuo  fiatello  , ed  anco  Alfonlo  Carafa  Conte  di 
Montorio  ,al  quale,  ficcome  rapporta  il  Chioc. 
carello  {a)  , il  Cardinale  Oliviero  come  Com-  v veìco  v?dì 
mendatario  del  detto  Monaficro  , aveva  data  fa-  Napoli  nel  fogì.ju. 
coltà  di  potere  intervenire  in  quella  Traslazio- 
ne . Giorno  che  fu  l’Aicivelcovo  fu’l  Monte, 
fece  avvilati  i Monaci  cella  cagione  della  fua 
venuta  e della  portila  , che  teneva  , concedagli 
dal  Papa  di  trasferire  in  Napoli  il  Corpo  di 
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S.  Gennaro.  A tale  avvilo  fi  turbarono  molto 
quei  Religiofì  , e non  volendo  in  conto  alcuno 
confentire  , che  di  là  folle  tolto  il  Corpo  del 
Santo  , ferrarono  le  porte  del  Monafiero  , e 
della  Chiefii  ancorale  fi  pofcro  alla  difèfa  , non 
permettendo  a qualfifia  perfona  l’ingrefio  , anzi 
per  poter  fiar  più  ficuri  di  non  perdere  cotan- 
to preziofo  telòro , Io  pigliarono  dal  luogo,  ove 
fiava  , ed  in  tempo  di  notte  lo  fecero  da  un 
tal  F.  Francefco  di  S.  Severino,  ed  alcuni  altri 
Monaci  trafportare  in  una  felva , e dentro  pro- 
fonda fofla  lo  naico/ero  . Vedendo  l’Arcivefco- 
vo  tanta  refifienza  , fu  cofiretto  calarfene  giù 
dal  Monte,  e ritirarli  nella  vicina  Terra  di  Mer- 
cogliano  . Scrifie  fra  tanto  al  Re  Federico  ra- 
guagliandolo  del  fuccefib  , c pregandolo  , che 
reftafie  fervito  mandargli  cinquecento  Fanti, 
affinché  con  effi  afiediar  potefie  il  Monafiero, 
pigliarli  il  finto  Corpo  , e reprimere  l’audacia 
e temerità  de’  Rcligiofi  . Si  compiacque  il  Re 
d’incontrare  ildcfidciio  dell’ Aicivefcovo, onde 
li  mandò  molta  gente,  colla  quale  fi  pofe  Taf- 
lidio  al  Monafieio.  Mentre  che  l’accennate  co- 
fc  fu cce fiero  , l’Abate  del  Convento , che  F.  Ber- 
ardino  da  Napoli  chiamava!! , fi  ritrovò  aden- 
te , ed  efièndo  già  ritornato  , fu  fatto  confii- 
pevole  del  fuccefiò.  Li  difpiacquc  grandemen- 
te , che  il  Corpo  del  Santo  era  flato  tra/por- 
tato nella  Selva,  e riprendendo  con  mo  ta  afiprcz- 
za  i fuoi  Religiofi  , li  comandò  che  fubito  lo 
riportafiero  nel  Monafiero  , ficcome  fu  fatto  j 
l’eflàgerò  poi  la  colpa  da  lor  commefia  conefi- 
ferii  dimoftrati  contumaci,  e difubbedienti  agli 
ordini  del  Papa  ; li  dim.  Arò  il  gran  danno  , 
che  patir  potevano  , e l’imminente  pericolo , 
che  li  fopraflava  , fe  non  confignavano  all’Ar^ 
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civefcovo  il  Corpo  del  Santo  , c li  perfuafè, 
che  come  buoni  Religioff  dovedèro  defiffereda 
ogni  violenza  , e con  molta  prontezza  ubbedi- 
re  a tutto  ciò,  che  nel  breve  Apoffolico  com- 
mandato lor  era.  Si  conchiulè  in  tanto  di  dare 
yall’  Arcivefcovo  prontamente  il  Corpo  di  S.  Gen- 
naro , e per  tale  effetto  furono  mandati  a lui 
due  Religioff  , li  quali  in  nome  di  tutti  gli  altri, 
con  molta  prontezza  fi  offerirono  di  dargli  le 
fagrate  Reliquie.  Rallegroffì  oltremodo  il  buon 
Prelato  a queffa  lieta  novella  , onde  ftibito  le 
ne  fall  fu’l  Monte  , ove  alla  porta  del  Mona- 
ffcro  fu  da  tutta  la  Comunità  de’ Religioff  cor- 
tefemente  ricevuto  , e l’ Abate  fi  feusò  fcco 
di  tuttociò,  che  /ucceduto  era,  non  avendovi 
avuta  parte  alcuna  per  ederff  ritrovato  adente. 
Prima  che  l’Arcivcfcovo  pigliaffè  il  Santo  Cor- 
po , fece  celebrare  una  Meda  , e dopo  la  con- 
fagrazione  comandò,  che  tutti  i Religioff  giu- 
radero  fu  quel  diviniamo  Sagramento  , che  quel 
Corpo,  eh’  edì  li  davano,  era  il  vero  Corpo  di 
S.  Gennaro  Martire  e Vcfcovo  di  Benevento  , 
trasferito  molti  Anni  addietro  dalla  detta  Città 
nel  loro  Monaftero.  Non  baffo  a lui  queffa  dili- 
genza , onde  per  ftar  più  ffeuro  dell’ identità 
del  Corpo  del  Santo  Martire , volle  ufarne  un1; 
altra , e queffa  fu  mifurare  tutte  le  membra , 
cioè  il  braccio  deffro  col  finiflro  , la  man  de- 
lira colla  finiftra  , il  piede  deffro  co’l  ffniftro , 
e così  nel  rimanente  del  Corpo  , e ciò  fece  così 
per  averlo  intero  , coinè  anche  acciò  non  vi 
foffè  porto  un  odo  di  altro  Santo  in  luogo  di 
quello  di  S.  Gennaro  . Queffa  induffriofa  ceri- 
monia, come  ben  fanno  coloro, che  fonverfati 
nelle  fagre  erudizioni  , fi  lùol  praticare  dalla 
Chiefa  nelle  Traslazioni  delle  Reliquie  de’ Santi. 
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Riferifce  Antonio  Mercanzio  , e lo  rapporta  anco 
( „ j il  Chioccarello  (a) , fhe  il  Coipo  dei  Santo  fta- 

Nti  libro  de’ ve- va  collocato  dentro  una  Urna  di  creta  , o terra 
irò  vi, ed  Arci  vele  o vi  . ..... 

di  Napoli  foi.j  12.  cotta,  nella  quale  vi  era  una  lamina  di  piom- 
bo, ove  fcolpito  vi  era  il  nome  di  Elena  ma- 
dre dell’ Imperador  Cofiantino  . PenfailP.  Ca- 
■Kc' (agri  monu- racc'°*°  (&)  » e con  ragione  « che  detta  Urna 
menti  delia  eh  refe  era  quella  ifierta,  nella  quale  fu  porto  il  Cor- 
2si.a3|Pcap.io.  t£l°po  del  Santo  , quando  fu  trasferito  dal  luogo 
detto  Marciano,  ed  Io  penfò  , che  all’ora  an- 
cora vi  fu  porta  la  ludetta  lamina  , mentre  , 
come  altrove  dicemmo,  l’accennata  Traslazio- 
ne fu  fatta  in  tempo  , che  godeva  pace  la  Chie- 
fa, regnando  Coftantino  il  Grande. 

Avendo  1*  Arci  ve/covo  in  fuo  potere  il  Corpo 
del  Santo , con  gran  riverenza  lo  collocò  den- 
tro un  ricco  armario  foderato  di  velluto  cre- 
mefino , e licenziatoli  da’  Monaci  fi  pofe  a ca- 
vallo , legandoli  al  collo  con  un  laccio  di  fet a 
il  fudetto  armario  , che  poggiava  sù  l’arcione 
della  fella  ; e con  tutti  coloro  , eh’  erano  in  fua 


Tanni  niemor.  di 
S.  Gennaro  fol.  77. 
Celano  notiz’e  et  i 
Napoli  tcm.l.fol.£7. 


compagnia  , s’ incarnino  verfo  Napoli  . Arrivato 
ch’egli  fu  in  un  luogo  alquanto  dittante  dalla 
Città,  fmontò  da  cavallo,  ed  a piedi  /calzi  con 
molta  umiltà  e divozione  , potrò  sù  le  /ite 
braccia  il  Corpo  del  Santo  fino  alla  Chiefit 
Cattedrale  , ove  nell’  Altare  Maggiore  fu  collo- 
cato e deporto  . Ritrovava/!  all*  ora  la  Città 
grandemente  afflitta  dalla  Pelle  , per  cagion 
della  quale  non  fi  poterono  fare  tutte  quelle 
felle  cd  allegrezze  , che  fi  dovevano  per  la 
venuta  di  così  gran  Padre  e Protettore  ; tut- 
ti però  andarono  alla  Chiefa  per  venerarlo  , ed 
inficine  a pregarlo  , acciò  da  quel  pernicio/ò 
male  liberati  l’ averte  ; furono  le  loro  orazioni 
cfaudite  dal  Santo,  avendo  interceduto  dal  Si- 
gnore, che  la  Pelle  ce/fartè  (c).  11 
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Il  P.  Antonio  Caracciolo  (a)  fondato  sii  Tali- 
torità  di  Matteo  di  Afflitto  , dice  che  quella  xv  fagli  monu- 
Traslazione  fu  fatta  al!i  17.  del  mefc  di  Gcnna-  "fx^p^aicap.1'!)! 
jo  nell’Anno  1494.  ma  avendo  Io  riconofciuto 
il  luogo  di  Afflitto  da  lui  citato  ( b ) trovo,  che  Qua|e  t quello  dei- 
detto Autore  rapporta  che  fu  alli  16.  del  fu-  >a  CoflUuwone  . sj 
detto  mefc  nell  Anno  1496.  Il  Tutini  pero(0>  titolo  di 
cd  il  Chioccarelio  (d)  , fon  di  parere  eh’  ella 
fuccefTc  alli  15.  dell’ accennato  mefc  nell’ Anno  Nelle  memorie  di 
1497.  e quella  è la  vera  opinione  ,*  perche  in- f^““roal  cap‘14* 
quanto  al  giorno  e mefe  , la  Chiefa  Napole-  rbr^d’v* 
tana  anticamente  celebrava  quella  feflività  nel  fcoVcJ  di  Napoli  ai 
dì  1 5.  di  Gcnnajo  ; In  quanto  ali' Anno  fi  hà  nel 
libro  degli  Uffizi  de’ Santi  Protettori  , che  fece 
flampare  il  medefìmo  Arcivefcovo  Alefiàndro 
Carafa,.nel  fine  di  elio  fi  leggono  le  leguenti 
parole  . Reverendi [firn  ut  in  Chrìfio  Poter  , & 

Dominai  nofter  Alexander  Carafa  divina  pro- 
videntìa  Archìepifcopu ; Neapolitanus  . Anno 
Domini  1497.  Regnante  Federico  Aragoneo , 
atqr/t  inviti ijfimo  » Sicilia  , Hierufalem , &c. 

Rege  fic li  c ijfimo , fe  contulit  in  Aionajlcrìo  Mon- 
tis-Virginis  Dieecefii  Avellini  , (fi  Neapolim , 
cura  autieri  tate  Santi  ijfimi  Domini  Nojìri 
Domini  Aiexandri  VI.  Pontificie  , Cor p ut  Almi 
Santii  Januariì  , cura  folemnìtatem  maxima 
conduxit  illud  in  majori  Ecclefia  Neapolitana . 

A quella  Traslazione  , che  fu  la  quarta,  ed 
ultima  (e)  fatta  del  Sagro  Corpo  di  S.  Gennaro  Aerjunt*  dello 
dal  Monaflero  di  Monte-Verginea  quella  no-  Hclf°  Scrittore  f.*i« 
lira  Fedeliflìma  Città  di  Napoli  , al  quale  mi 
occorre  aggiugnere  , elTèr  flato  un  atto  della  Di- 
vina Providenza  , che  le  Reliquie  di  quello 
gran  Martire  ftian  collocate  in  detta  Città  y 
acciò  fodero  con  molto  maggiore  ottèquio  ve- 
nerate, c le  grazie  della  fua  beneficenza  lì  po- 
tettero 
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teffero  diffondere  verlo  una  sì  gran  moltitudi- 
ne di  Gente,  ed  un  Popolo  cotanto  numerolo, 
quanto  appunto  ne  racchiude  , ed  in  fé  contie.- 
ne  l’ inclita  e bella  Napoli  : Conjtlium  Dei 
fo  ( f11  offervazione  di  un  grave  Autore  (a)) 

Savnard.  tom.  8.  u[  San&orum  Corpora  , potiui  infcrrcntar  ma - 
«»/•<  Urbibai,  ubi,  e itlajìrim  colmar,  & 
frugai  beneficienti <c  ip forum  ad  piarci  dtjjun- 
ft)  deretar  , qual  colà  fu  affai  ben  ponderata  dal 

cungaKta!n'ter  Vefcovo  S.  Paolino  così  dolcemente  cantan- 

oper.foi.627.  do  (b). 

Omnìtnedcm  Dominai, Sanblot  inort alibui  agrìs. 
Per  variai  gente!  medica , pie  tati  falubri . 
Edidit , utquc  faatn  divina  potentia  caram 
Clarini  exercrct , potioribui  intuiti  illoi 
Urbibm  : & quofdam  licei  oppida  parva  rctentent 
Martyrei  , ad  procerei  Deui  ipfe  manibui  amplis. 
lntulit , & paucas  funbtoi  divifit  in  orai  ; 

Qua  t amen  ante  obitum  tota  de  di  t orbe  Magi flr  01 
Inde  Petrum  , & Paulutn  Romana  fixìt  in  Urbe  , 
Principibui , quoniam  medici i caput  orbi!  egebat. 
Sic  Deui , & reliquii  tribucm  pia  munera  terris 
Sparjìt  ubiquè  loci  magna  fua  membra  per  Urbes. 


IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 
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LIBRO  SECONDO 

DELL ’ ISTORIA 

D I 


S.  GENNARO 

CAPITOLO  I. 

Della  Protezione  , che  tiene  S.  Gennaro 
della  Città  di  Napoli^fua  Patria , 
in  averla  liberata  da  molti 
pericoli  e travagli  • 


Odumarono  i Gentili  sdegnare 
alle  Città  per  Protettori  tal’ uni  ; 

da  loro  falbamente  dimati  Eroi , 
o Semidei  , acciò  nell’ occorrenze  r<0 
fiderò  dati  da  efiì  protetti  , e noGsSelo'nxfta"". 
difed  (a)  . Chiamavanfi  quedi  W 
Patrii  Dii , o pure  Patres  Conmunitatii  (b) , dasC.cr°  ’ & Sui’ 
e quefta  codumanza  fu  praticata  non  folamente 

Q_  dalle 
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dalle  Comunità  , ma  anche  dalle  Perfone  pri- 
vate » quali  per  attediato  di  tal  protezione  , e 
padronanza  » alle  Cafe  de’  Padroni  eletti  , una 
Come  ^raccoglie  certa  tavoletta  attaccar  folevano  (*)  . Ma  i 
da  molte  ìfcriiion.  Criftiani  deteftando  le  fuperftizioni  del  Gentile- 
tcro  ?rtatC  dl1  CfU  fimo  » ufarono  fin  dal  principio  della  Chiefa 
nafeente  , eleggere  per  loro  Padroni  e Difen- 
fori  i Santi  , acciò  come  veri  Amici  , del  ve- 
ro e vivo  , Trino  ed  Uno  Dio  Noftro  Signore  , 
colle  loro  efficaci  orazioni  appreflò  di  Lui  di- 
fenderli, ed  ajutar  li  poteflero  i perlocchè  fcriffe 
(D  S.  Ambrogio  (b) . Sanilo*  Divini  Numinisfer- 
Lucam."  ex^°  *J°  %<os  <S  interveniendì  balere  meritata  jut 
ctiam  iwpctr andi  . Adbibendos  effe  ìgìtur  ejuj- 
Kiodi  Prccatores , quorum  contcmplatione , quod 
nobis  Domin us  negare  pojjet  , ignofeat . E que- 
r fla  elezione  era  lolita  a fàrfi  più  frequentemente 

In  oratone  di  s.  de’ Santi  Martiri  , che  di  altri  Santi  , mentre 
Babiiu  Martyre . fecondo  il  parere  di  S.  Giovan  Crifòftomo  (c)y. 

1’ orazioni  de’Martiri  fono  più  potenti  in  Cielo* 
sdegnandone  egli  di  ciò  la  ragione  » dicendo  r 
Si  cut  milite*  vulnera  in  pr&liis  libi  infilila 
Regi  monjìrantes  fdent-er  loqu untar  i ita  & 
Martyrct  in  manibu s ohfella  capita  gejiantert 
ài  in  medium  afferente! , qucecumque  voluerint y 
apud  Regna  Calar um  impetrare  poffunt . 

1 Napoletani  in  tanto  , che  dopo  avere  ab- 
bracciata la  Santa  Fede  per  mezzo  del  Principe 
degli  Aportoli  , fono  rtati  in  ogni  tempo  veri 
(</)  Catolici  (d) , e fempre  pietofi  e divoti  , eflèn- 

ftmo<neJCm?odi'fcor-  do  flati  fatti  confapevoli  , che  il  loro  Compa- 
io deli’  annestato-  triota  S.  Gennaro  aveva  fatto  partaggio  dalia 
SifSS^SSili  Terra  al  Cielo  , fabito  fu  da  erti  eletto  per 
citià  di  Napoli.  Padrone  e Difenfòre  della  medefima  Città  di 
RrgiiUatVnei  Bre-  Napoli , fua  Patria  ; leggendofi  nelle  lezioni  dell” 

ria«i  ^settembre*  a11'  Uffizio  Divino  : (e)  forum  cor  por  a ( di  Sao. 

9'  * Genna- 


Digitized  by  Google 


L i b r o II.  C a p.  I.  i a 3 

Gennaro  e Tuoi  Santi  Compagni  ) finitime 
urbe: , prò  fuo  quoque  fiadio  certum  jìbi  Patro- 
nati ex  iis  apud  Deutn  adoptandi  , fcpclienda 
curar  un  t . Januarii  Corpus  Neapolitani  divino 
admonitu  cxtulere . 


Circa  la  quai  cofa  (a)  devo  di  più  aggiun- 
gere una  conlìderazionc  da  niund  de’  noftri 
Scrittori  , colla  dovuta  attenzione  riferita  e 
ponderata,  ed  è, come  immediatamente  facce- 


li > 

Aggiunta  dell’Au- 
tore , fot.ij. 


duto  il  fuo  gloriofo  Martirio , i Napoletani  di- 
vino admonitu  pigliarono  il  fuo  Corpo  (b) , il  In  aft>s  Manyrii 
chè  , fecondo  1’  infegnamento  di  uno  erudito  epjidem  • * in 
Autore  (c) , in  due  modi  potè  accadere,  oche  ic) 

Ao  ftertò  Iddio  Signor  No  (Irò  avelie  loro  com.  sa^oratù1t.StPom*8. 
mandato  , che  pigliaffero  il  Corpo  del  Santo  , foiosi.' 
o pure  , che  il  medefimo  Santo  forte  apparfò  a’ 
fuoi  Compatrioti  , ordinandoli  , che  averterò 


penfiero  di  confervare  le  fue  Sante  Reliquie  ; 


in  qualunque  però  di  detti  due  modi  la  cofa 
fuccellè  , negar  non  rt  può  eflerne  (lati  privile- 
giati i Napoletani , mentre  nè  a’  Beneventani, 


nèaqueidi  Pozzuoli , ediMitèno  fu  comman- 
dato , che  toglieflero  i Corpi  de’  Santi  Citta- 
dini , che  infieme  con  S.  Gennaro  furono  de- 


capitati; folamente  a’ Napoletani  fu  conceduta 

tal  prerogativa  ,•  perlocchè  uno  antico  Scrittore, 

rapportato  dal  Cardinal  Baronio  (d)  , ebbe  a M> 

dire  xBcatìfsiwum  Januarium  Cbrifli  Marty- 10  w"?ìi?Roiiedui 

rem  y Neapolite : a Dea  meruerunt  babere  tu - 

torew  y debbon  perciò  erti  ftar  certi  , e rteuri 

della  continua  , e perpetua  protezione  del  Santo, 

avendoli  il  Signore  cotanto  favoliti.  E ficcome 

maggiormente  piacciono  a S.  D.  M-  quelle  Cliie- 

tè , e li  fon  più  grati  quei  Templi  , eretti  c 

fabbricati  per  fuo  Divino  Commandamento , 

della  qual  cofa  molti  , e varj  esempli  tè  ne 

CL  * ,eSS°* 
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leggono  nelle  Ecclefiafiiche  Iftorie(<0,  così  an- 
Rnp portati  dal  che  piamente  creder  fi  può  , che  il  medefimo 
fo' pr a d t .°f o?' !» s '-°,E e ^'gnore  e fliudifica  con  maggior  prontezza  fiora- 
teli. * 3 ’ zionidiquei  Santi , li  quali  per  fua  ammonizione 
fono  come  a’  Padroni , e Protettori  venerati  da’ 
Popoli . 

Quindi  in  una  coflituziorrc  emanata  nell’ An- 
no 1440.  dall’  Arcivefcovo  Gafparro  di  Diano 
Riferitala  Albe.  c'rca  **  cult0  e venerazione  del  nofiro  Santo  (b)t 
»ico  oliva  nelle  co- in  efla  egli  vien  chiamato.  Civium  favorabilis 
da! I u ? it a m p a^ted o p o Defenfor  , Trinati  nojìer  Patrona:  , Artifici 
} Commentari , ne1  0 lori  olì  firn  us , prò  Clero  , fu  eque  Popitlo  Depre. 
vcCcovaic  j foi.So.  cator  . E non  e dubbio  alcuno  , che  cosi  5. 

Gennaro  , come  anche  gli  altri  Santi  Martiri 
Tuoi  Compagni  , fubito  cominciarono  dopo  la 
lor  felice  morte  a favorire  e proteggere  le 
Città  , delle  quali  furono  per  Padroni  eletti  , 
ficcomc  fi  legge  negli  Atti  del  loro  Martirio 
con  le  figlienti  parole  ; Otti  Sanali  , donante 
divini  tate  , unofquifquc  eorum  Civita  ti:  fua  t 
perceptum  à Domino  patronatum  gerente : , 
omnibus  petentibu: , pr aliar  e non  eejfant . Ma 
di  molti  fatti  e fucceffì  , non  ne  fappiamo  le 
notizie  , o perche  legiferate  non  furono , opure 
perche  dalla  gran  lunghezza  del  tempo  ci  fon 
fiate  tolte  ; alcune  di  efie  però  ritrovanfi  negli 
Atti  della  Vita  di  S.  Agrippino  nofiro  Vefcovo, 
mentre  ne’ tempi  antichi  quefii  due  Santi  erano 
fidamente  Padroni  della  Città  di  Napoli , onde 
(fy  Pietro  Diacono  rapportato  dal  Cardinal  Baronio 
Net  tomo  decirro  (c)  nella  vita  di  S.  Atanagio,  pur  nofiro  Prelato, 
rio ft rei  nell’  Anno  parlando  della  protezione  di  quefii  due  Santi  , 
k'2‘  così  ne  fcriflè  . Quibus  anniicntibus  , f aventi - 

bttfque  pr  te  fata  Urbs  ( fcilicet  Ncapolis  ) , Dea 
f avente  , tuta  remanjìt , manchi tque  in  tevuw. 
Qtuijt  enim  duas  JirmiJJìma:  bafes , duoque  can- 
delabro 
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delahra  fplcndentia  gloriatur  Je  habere  fupra- 
di&oi  Potrei  eadem  Civitas  , duobui  fulta 
ali s , ideji  duorum  Sanftorum  con  fi  fa  pre- 
cibui . 

Molte  volte  fu  la  Città  di  Napoli  attediata 
da’  Longobardi , giamai  però  efpugnar  lo  pote- 
rono , nò  ottenerne  il  defiderato  dominio  (a)  , (<.) 

ma  circa  1*  Anno  6 fo.  certamente  crcdevanfi  fdeffirto- 

prenderla  i mentre  dentro  di  etta  fi  ritrovava  un  ria  de’  Longobardi 
certo  tale  chiamato  Albino  , che  voleva  tradir  ncl  ue'°s17, 
la  fua  Patria,  e darla  in  loro  potere  ; ed  ecco, 
che  mentre  lui  era  ufeito  fuor  della  Città , c 
fe  ne  andava  a ritrovar  1*  Efèrcito  de’  Longo- 
bardi per  effettuare  il  fuo  cattivo  di/egno  , 1* 
apparve  S.  Gennaro  , quale  con  volto  fevero , 
e terribile  minacciandolo  , li  comandò , che  la- 
feiar  dovette  di  ponere  in  efecuzione  il  fuo  ini- 
quo penderò.  Redò  egli  talmente  atterrito  dalle 
minaccie  del  Santo  , che  in  un  fubito  divenne 
flolido , e perdendo  l’ operazioni  de’  membri  non 
potè  più  oltre  caminare.  Fu  prefo  da’ Soldati, 
e riportato  dentro  della  Città  , ove  fpontanea- 
mentc  confettò  la  fua  malvaggia  intenzione,  e 
l’apparizione,  e Je  Tevere  minaccie  fittegli  dal 
Santo  . Quello  così  notabil  fatto  fi  legge  nelle 
lezioni  dell’  antico  Uffizio  di  S.  Agrippino  (b),  (i) 

colle  feguenti  parole  i Albinui  quidam  in  cadent  stampato  in  Napo- 
Civitatc  Ncapohtana  commaneni  , diabolico  in-  ficmeco^i  um^dr- 
citatui  fpiritu  , dum  prò  traditionc  pradiBx  gli  alni  Santi  piote*. 
Civitdtis  ad  nefandi ffmam  Longobardorum  gè  n- tun  * 

. tem  pergerei , ut  eifdem  tempui  memorati  [ce- 
leri s conjìituerct  ; in  itinere  pojìtui  vidit  Bea- 
tijjìmum  Martyrcw  Januarium  terribiliter 
comtninantcm  fibi , atque  dicent cm  , ut  ab  in- 
cepto  opere , revocare  mentem , greffumque  de- 
buifset , qui  Jìatim  ameni  effettui  > perdenfque 

virtù- 
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virtutem  , vcc  ultra  progrediens  , retentu  t A 
militi  bus  , & Ncapolim  perdurai  , hac  ipja% 
qua  retuli  ore  proprio  , cunftis  audientibus  , 
cnarravit  , fu  ut  public  a monumenta  te /t  a oz- 
iar . 

Effendo  Pontefice  Giovanni  XII.  ed  Impe- 
radori  di  Coftantinopoli  Romano,  eCoftantino 
Tuo  figliuolo  , circa  l’Anno  961.  vennero  dall* 
Afiica  i Saraceni  , con  potente  e numerola 
Armata  , colla  quale  avendo  ftrettamente  affe- 
diata  la  Città  di  Napoli,  e con diverlè  machi- 
nc  militari  travagliandola  , Operavano  lenza 
dubbio  alcuno  ottenerne  il  pofieffo . Afflitti  fo- 
pramodo  i Napoletani,  cdifperando  ogni  uma- 
no ajuto,  fecero  ricorfo  a’ loro  Santi  Protettori 
Gennaro  ed  Agrippino  , umilmente  pregando- 
li a volerli  liberare  dalle  mani  de’  nemici  della 
Fede  Catolica  , e fieri  perlècutori  de’  feguacì 
del  Redentore.  Avevano  già  quei  barbari  ap- 
parecchiate le  fcale  per  falire  sù  le  mura  della 
Città , e mentre  i Cittadini  piangevano  le  loro 
ruine  , ed  infieme  fi  raccomandavano  a’  Santi 
Protettori , ecco  che  all’  improvilo  , una  nave 
la  più  grande,  e meglio  arredata  con  tutti  i 
Soldati  , ed  iftrumemi  di  guerra  miracolofa- 
mente  lì  fommerlè.  A tal  fuccefio  rimafero  at- 
territi , e molto  fpaventati  i Saraceni , perloc- 
chè  fi  diedero  indietro  dal  cominciato  affa  ito, 
ma  poi  prefo  coraggio , di  nuovo  l’incomincia- 
rono , e benché  la  battaglia  duralic  per  lo  Ipa- 
zio  di  molte  ore  , non  poterono  in  conto  al- 
cuno impadronirli  della  Città  . Sopravenne  in 
tanto  certa  nuova  , che  da  Coflantinopoli  ve- 
niva a’ Napoletani  confiderabil  foccorfò  , onde 
intimoriti  i Saraceni  a tale  avifo , conchiulèro 
la  pace  con  patto  , che  dar  fe  li  doveffè  una 
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ben  grotta  fomma  di  danari,  li  quali  non  effón- 
do pronti,  furono  coftretti  i Cittadini  dargli  in 
pegno  una  gran  quantità  di  vafi  d’ oro  , ed 
argento  , fra’  quali  vi  erano  anco  quelli  della 
Chiefà  Cattedrale  j con  condizione  però  , che 
frà  lo  fpazio  di  certo  tempo  ricuperar  li  po- 
tettero , e ricevuti  che  l’ebbero  , lafciando  li- 
bera la  Città  fe  ne  andarono  in  Sicilia  , che 
all’  ora  era  da  etti  poffeduta . Rimafero  i Na- 
poletani affai  afflitti  e fconfolati  , mentre  es- 
tendo privi  de’  vali  fagri , non  potevano  i Mi- 
niftri  della  Chiefa  celebrare  le  fette  colla  folita 
pompa  e follennità  . Apparvero  frà  quefto 
mentre  S.  Gennaro  e S.  Agrippino  con  gli  abi- 
ti pontificali  ad  un  Divoto  , dicendogli  , che 
andavano  in  Sicilia  per  liberare  i Cittadini , da 
loro  tanto  amati  , dalla  triftezza  ed  afflizio- 
ne , nella  quale  trovavanfi  . Fu  riferita  la  vi- 
fìone  , per  cagion  della  quale  molto  fi  rallegra- 
rono i Napoletani  , e benché  prima  avettèro 
avuta  poco  fperanza  di  ricuperare  dalle  mani 
de’ Saraceni  i fagri  vafi  , e gli  altri  dr  oro  ed 
argento , che  in  pegno  dati  1*  avevano  ; da  indi 
in  poi  concepirono  ferma  certezza  di  poterli 
riavere  , e così  appunto  avvenne , mentre  gion- 
to  in  Sicilia  un  uomo  da  etti  mandato  con  00 
certa  fbmma  di  danaro  , fubito  con  molta  cor-  ti 
tefia  refiituiti  li  furono  tutti  i detti  vafi,  fènza  chioecareiio  nel  iu 
niuno  impedimento.  Lieti  perciò  fopra modo  per  A^ivVcpvl ° d'i  Va- 
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cosi  felice  faccettò,  ne  refero  le  dovute  grazie  poli  .fot. iio.capae. 
al  Signore,  ed  a Santi  Protettori,  in  tal  guuàdr  Napoli  f0i.  920. 

cantando  (a\  Ughelt.  nel  tom.  6. 

cantando  W-  de ll’Itàl.  Sagra f.iaj». 


ia8  Istqjua  Ci  S. Gennaro 

Gloria  Cbrifie  libi  S aulii or utn  gloria  celfa  ,' 

Qui  tam  mira  faci:  , famuli:  qui  tanta  minijira: 
Qui  Ubi  perfidie  famulante:  ad  tua  celfa 
Regna  levarti  tiiminm  preclaro*  efse  dedi  pii , 

Ut  tccum  fernper  regnante:  cottimo  da  prejient 
sifflibli:  Populi : , & gaudi  a Ut  a minijirent . 
Lece  tuo  fan  dio  filar, ùrie  Martyr  opima:  , 
Nojtro  ovan:  Martyr  J anuariu:,at que tigri ppinus 
Jiojiei  adverfo:  mergunt  ad  terra  profundi  , 
Corda  nefanda  ligant , valeant  ne  fandia  tenere 
Nunc  quoque  fìc  nobis  ertoti:  bojitbu:  atri : , 

Va  fa  f aerata  firunt  de  finu  pejìi : iniqua  . 

Non  devo  lafciare di  avertire,  come  ne’due 
rapportati  fatti  , ed  in  molti  altri  occorfi  ne’ 
tempi  partati,  che  noi  non  Tappiamo;  con  mol- 
ta chiaiezza  avverato  rt  vede  quel  tanto,  che 
fcritto  ritrovali  negli  antichi  Lezionarj  dell’ 

Quali  furono  fhir- llffi4l°  di  S*  Agrippino  ( a ) , cioè  , che  per  l» 
pan  in  Napoli  i’ An.  intercertìone  di  S.  Gennaro,  ed  anche  Tua,  rta 
rU cr uci'i fi/c hel^Ao-  ^ata  ben  fyeflo  liberata  Napoli  da  difaftrofi 
toredì  eiji  ria  flato  imminenti  erterminj  ; Et  ita  fadlum  eli  , ut 
chefcntTclcvUedcìfipè  didlo  Civita:  ( feilieet  Neapolis  ) Sanilo- 
Cìuà°VÌ  dlila  dett3  rum  Januarii  , atque  Agrippini  auxllio  , grafia 
operante  divina  , ab  imminente  cxcidio  Jìt  cre- 
piti . E del  potente  patrocinio  di  quelli  due 
Santi  , fe  ne  ritrova  piena  anellazione  in  un’ 
altro  luogo  de’  medefimi  Lezionarj  , ne’  quali 
fi  dice  , ertèr  ftato  uno  di  elfi  dellinato  dal 
Cielo  per  cuftodia  della  Città  , e 1’  altro  arte- 
gnato  per  diflìpare  le  frodi  e macchinevoli 
jnlìdie  de’  nemici.  Qui : erùm  ignorai  per  hunc 
BeatiJJìmum  rfgrippinum , ac  Beatum  tà  San- 
dlum  Martyrem  ]anuarium  , Neapolitanam  Ur- 
be in  ab  infidii:  ini  mi  cor  um  fepijftme lìbera  tam, 

que 
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(jiut  ita  e fi  e per  revclationem  dive  r forum  , ac 
relationem  cognomini// s , & quod  unta  ex  ijìis 
Sanciti  ad  ci/Jiodiant  Civiiatii , alita  ad  dìfper - 
derida  conflitti  bojìium  , fraudefque  pofitui  ft , 
mantfefìijjimè  comprobatur . 

AfTai  ben  grande  fu  la  protezione  , che  dimo- 
ftrò  S.  Gennaro  verfò  la  Città  di  Napoli  fua 
Patria  nel  fatto  riferito  dal  Cardinale  Oflien-  <■»* 

fe  (a),  ed  altri  gravi  Autori  (b),  Roberto  Gui-  n*£]  Scinte  fi”’ 
fcardo  Duca  di  Puglia  circa  l’Anno  1077.  relè  45.  deh;  ultima  edi- 
già  Signore  di  Salerno,  e di  molte  altre  Città  Iio:ie  dl 
così  del  Regno,  come  della  Sicilia , pensò  im-  u Cardinal  Bnro- 
padronirfi  ancora  della  Campagna  felice  ; per-  eii  annali  An.  1574. 
locche  unitoli  con  Riccardo  Principe  di  Cagna,  e Romualdo  Arci  ve- 
queftì  attediò  Napoli,  e un  Benevento.  Mcn-  u tua  Cronaca  na- 
tie i Napoletani  davano  a (Tediati  , temendo  o*  ffiwn  fen°cd 
della  potenza  dell’  Efercito  nemico  , caldamen-  altri, 
te  fi  raccomandarono  a S.  Gennaro  fedito  lor 
Protettore  , e continuo  Difenforc  , acciò  me- 
diante le  fuc  interceflìoni  forteto  liberati  da 
quel  grande  ed  imminente  pericolo,  nel  quale 
fi  ritrovavano.  Non  celiava  il  Principe  di  firin- 
gere  la  Città,  ed  accadde  un  giorno  di  vede- 
re il  Martire  S.  Gennaro , il  quale  in  compagnia 
di  molte  altre  peritone  armate  c vefiitc  di  abiti 
■bianchi,  andava  caminando  per  l’efercito  (a) . 

Pensò  il  Principe,  che  colui  era  PArcivefcovo  tv"v)anìmius‘ 
della  Città  , ( che  in  quel  tempo  era  un  tale  ali \ firr 

chiamato  Leone,  o Lanaoito  , leu  Landò,  co-  Principe  , & ejus 
me  vogliono  il  Chioccardlo  , cd  Abate  llgheili,  VkVrme  ? 
e non  Giovanni,  come  ferirte  il  Tuòni  j;  on-  Cirdin. oiiìcnf. loc. 
de  li  mandò  dicendo  , che  iettava  affai  rnara- ,up' Clt‘ 
vigliato  , come  eflèndo  lui  perfona  Ecclefiafii- 
ca  , e cofiituita  in  così  eminente  dignità,  de- 
porto ogni  riguardo  e decoro  , andava  armato 
con  arme  , e feudo  pronto  , cd  apparecchiato 

R a cent- 


ro 

canclus  C brini  Mnr. 


Digitized  by  Google 


1 30  Istoria  di  S.  Gennaro 

a combattere  . Alla  proporla  del  Principe  rifpo- 
fè  l’Artivefcovo  , come  da  molto  tempo  elfo 
giaceva  infermo  in  Ietto  , perlocche  non  era 
godìbile  , che  la  perfona  veduta  armata  fodè 
data  egli  Pedo , e che  doveva  lui  andare  inve- 
ntando chi  veramente  ella  fu,*  li  faceva  però 
con  ogni  certezza  là  pere  , che  la  Città  di  Na- 
to poli  era  protetta  e difcfa  dal  Martire  S.  Gen- 

?p%%^Vat!na”iiSpVo  naro  • Diede  poca  , anzi  ninna  credenza  il 
crrto  feias,  quia  San-  Principe  a quel  ,che  l’Arcivefcovo  l’aveva  man- 
^ f S w'drl'cnd ì t h an c ^at0  dicendo  ,onde  ordinò  , che  più  Ibettamen- 
*•' vitate m . Card  n.  te  folle  data  afiediata  la  Citrà  , penfando  al- 
uicnt. .owfup.tit.  cert0  ottenerne  il  podèffo..  Ma  ecco  che  , men- 
tre dava  nel  maggior  fervore  deH’armi , eflen- 
do  dato  prima  adoluto  dalla  fcomunica  papa  le» 
nella  quale  (fecondo  fi  legge  nelle  Storie  del  no- 
dro  Regno)  così  edò  come  Riccardo  erano  in- 
coili , le  ne  morì  , e la  Città  rimafe  affatto 
libera.  Princeps  Z’erù  ejus  ditti*  (fei  licci  str- 
abi c pi  feopi  ) derogavi  fi  don  , Civitatcm  oppugna- 
re non  definebat  . In  qua  obfe[fione  ab  exeom- 
v,  unica  t ione  [ ola  tu* , defunti  u\  ejì . 

Pudirno  , anzi  devono  ancora  i Beneventani 
dar  lìcuri  della  protezione  del  nodro  Santo 
Martire,  per  efier  dato  loro  Padre  c Pudore  ^ 
in  ih  <h\-  edèndo  molto  vero  l’infcgnamento  dell’ Abate*  * 
Mir,b  i0;1. jT.ni'  te  a Adàlone  predò  Riccardo  di  S.  Larenzo  (b) , che 
prò  fuo  greve  pica  totcji  quilibet  Santtui  in 
Curia  Alt , quàm  prò  alieno  . E veramen- 
te dubitar  non  fi  può , che  quei  Santi , li  quali 
fono  dati  Velcovi,  non  abbiano  particolar  pen- 
derò d’intercedere  approdo  Dio  nodro  Signore 
grazie  c favori  a beneficio  de’  Popoli , li  quale» 
mentre  edì  videro,  idruirono  con  Divini  infc- 
gnamenti , e come  a’  fuoi  cari  figliuoli  li  nudri>-  . 
rono  col  latte  di  Celcdiall  domine  , onde  un- 

ce- 
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celebre  Autore  faggiamente  fcriffe (a):  Propor - _ 

Jioxe  ergo  c ce  ieri  fedite  s , qui  Urbis  alicajas  0p^’rTtcm/shtùa'io.‘ 
Antifites  tempore  vita  fu  a f aera  ut , [uà  quif-  punci9.foi.547. 
que  Urbis  , cujus  olim  Cathedra  ìnfederunt , cu- 
ra-m pecuìiarem  apud  Dcum  gerunt  ; ed  appref- 
fo  poi  foggiugne  : Et  to  noimne  digni  funi  cui- 
tu  [pedali  per  Civcs  eorum  , quos  San  Bus  in 
e a quondam  Urbe  rev.it  , Poferos  aut  Succcf- 
forese  Di  qoefta  fpecial  protezione  , che  ha  il 
Martire  S.  Gennaro  de’  Beneventani  , e della 
gran  divozione  ed  olfequio  , che  hanno  i me- 
dclìnii  verfo  il  loro  Santo  VcTcovo  , trainino 
di  1 aggiornarne , edendo  ad  ognuna  molto  ben 
tiota,  ed  a tutti  palefe  e manifdla  (b). 


fé). 

* r3  tu  rei  i Tiene- 


CAPITOLO  II. 


ven»ani  , ti  avanza 
nella  divozione  , ed 
odequio  verfo  S.r«n- 
naio  , (ino  da  che 
era  giovanetto. lo  Ar. 
eid.acono  di  quella 

- . n v ■ n rr  . • 1 »»  n Piocefi , l’illuflre  Si- 

S:  projieque  l lite  fa  materia  della  rro - RnoreD.Giovannidi 

1 S'  & j Nuaflro,  patrizio  di 

tentone  dì  S.  Gennaro  verfo  la  Citta  dfp!u  civtf^vo0p5i 
di  Napoli , in  averla  più  fiate  libe-  claud‘opo11, 

rata  dalla  Pefie,da  i T r errinoti^ 
ed  altri  perigliofi  difafiri  * 


SE  grande  è data  la  protezzione  di  S.  Gen- 
naro in  aver  più  Hate  fatta  ficura  la  lùa 
Patria  dalle  Guerre,  ed  invalìoni  de’ nemici; 
aliai  maggiore  è fiata  quella  in  averla  liberata 
dal  più  fiero  nemico  , che  ritrovar  fi  polla  , qua- 
le appunto  è quello  della  Pelle  . Già  di  fopra 
abbiam  detto  (c)  , come. nell’  Anno  1497.  eden-  N>)  caVitoio niti- 
do la  Città  di  Napoli  travagliata  da  quello  mo del  Jib.r.di  que- 
ccntagiolo  morbo,  per  intcrcdììone  del  nodro  1U  Iftona  ful’119’ 
Santo  ne  rellò  libera,  nel  qual’  Anno  fuccelle 
la  Traslazione  delle  fue  Sante  Reliquie  dal  Mo- 

R 2 na- 
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naftero  di  Monte-Vergine  in  quella  noilra  Cit- 
tà; devo  qui  ora  /oggiugnere  , come  con  ma- 
raviglia pur  troppo  grande  , la  Pelle  cominciò 
a celiare  nell’  iflefiò  giorno  , eh’  Egli  venne  a 
confidar  la  fu  a Patria  colla  prefenza  del  fuo 
Santo  Corpo  ; & dove  prima  la  bella  Napoli 
vedevafi  defolata  , e vuota  de’  fuoi  Abitatori, 
perche  altrove  fé  n’eran  fuggiti , da  indi  in  poi 
divenne  accrefciura  di  numerofo  Popolo  , e tut- 
ta allegra  c feliante  ; Et  quod  cum  admira- 
tione  objer’Vatum  cjì , ab  co  die  defavit  Pcjiis  , 
txpitque  Civitas  frequentati  , redeuntibus  un- 
dìqae  Civibus  oh  pejiilitatem  oli  tu  bue  , illue 
,a1  abati is  > fende  di  tal  fatto  parlando  un  grave 

r.  Antonio  Carac-  Autore  (a) . 

dè’  fagOmonu meriti  Non  fidamente  i noflri  Scrittori  (£),  ma  i Fo- 
-ciu  chi,f.  diNa-  jxftjeri  ancora  (0  fanno  menzione  dell’  atroce 
pò  1 -5”  Pelle,  che  nell’Anno  \si7.  travagliò  la  Città 

Cedo  nella  p.x.del  di  Napoli , dalla  quale  però  fu  liberata  , mercè 
nuno n ! i fto r.*  rinterccflìoni  della  Vergine  SantilTima  , e del 
ut  >;ap.to.<j.foi.4i.  nollro  Santo  Martire  , e con  tale  occalione  in 
n gìovìo  , & n rendimento  di  grazie  di  così  gran  benefìcio , fa 
ouiccir.rdino  nelle  dalla  medefima  fatto  voto  di  edificargli  la  fa- 
mofa  Cappella  del  Te/òro,  della  quale  a lungo 
parlarcmoappreflò . Della  Pefie  dell’Anno  i6p6. 
che  ancor  ve  ne  fono  teflimonj  di  veduta  , quanto 
fu  crudele,  quante  draggiella  fece  così  nel  Regno, 
come  in  Napoli,  non  vi  è lingua  badante  a po- 
terle efplicare , nè  penna , per  erudita  che  fof1 
fe  , farebbe  valevole  a pienamente  defcriverle. 
Da  quello  sì  gran  flagello  non  prima  ne  redo 
libera  , fe  non  dopo,  di  avere  nell’ accennata 
Cappella  del  Tcforo , avanti  le  S.  Reliquie  del  no- 
^ dro  Gran  Protettore  , fatto  voto  d’idituire  un’ 

Autore  dfiie  v;ie  Ofpedale  per  i poveri  mendicanti  (d)  , verifì- 
dcj  viceré  to.  ì.  mi  gandofi  negli  rapportati  avvenimenti  a favor 

de* 
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de’ Napoletani  ciò , che  lafciò  fcritto  S.  Ambro-  ^ 
f io  (a) . Martyr  cuw  patitur  , non  Jìbi  tantum  in  (emione  de  Na. 
patitur  , feri  & Civibus  : Jìbi  enim  patitur  ad  UVlt'Mar'ir*  . 
qaìetem  , Civibus  ari  [aiutati . 

Nell’Anno  1691.  fu  il  Regno  In  molti  luoghi 
e Città  travagliato  dalla  Pelle , come  a tutti  è 
molto  ben  noto.  Napoli  però  ne  rimale  cfentc 
mercè  la  Protezzionc  e Patrocinio  del  noltro 
Santo,  e l’irtertb  per  la  fu  a intercefiìone  fperar 
dobbiamo,  che  fucccderà  ne*tempi  futuri,lic- 
come  augurato  li  fu  da  un  divoto  Scrittore  (£>»  Michael  Fior,  in 
dicendo  : Divus  Januariut  preccipuus  Urbi s Pa-  j Sfoh  u* 

tronus , tanquam  novus  Aron  inter  mortuos  po- 
Jìtus  & vivente!  , ebu Utenti  feto  Sanguine 
fuifque  praclaris  meriti s , fu  ut»  dulciffimam  Pa~  ’ ’ 

triam  prorfus  incolumem  falicioremquc  refi - • 

tuat , <3  ad  fce/icitatis  portum  perriucat . . 

Nè  fidamente  S.  Gennaro  ha  protetto-,  c di- 
fero i Napoletani  dalla  Pelle,  ma  i Romani  an- 
cora ; poiché  tra  gli  altri  Santi , a’ quali  fi  fece 
ricorfò  in  tempo  di  S.  Gregorio  Papa  , acciò  me- 
diante le  loro  intercefTioni  folle  liberata  fa  Cit- 
tà di  Roma  dalla  Pelle  ( ficcome  avvenne.),  fu 
a S.  Gennaro  e fuoi  Compagni , fecondo  che  fi 
legge  nelle  litanie  , che  per  divina  rivelazione 
furono  all’ora  ordinate  dal  detto  Santo  Ponte- 
fice, quali  manoferitte  ritrovanfi  nella  Libraria 
del  celebre  Monaftero  di  Monte-Cafino  , e poi 
fùron  date  alle  flampe  con  altre  opere  dal  Padre 
Arnoldo  Uvion(V).  (<-) 

Alli  travagli  della  Guerra  e Pefle  , fieffue , lì  rib^sx  ,,g-  vil* 
quello  del  Tremuoto , il  quale  è il  maggior  fta-  ° 2°'  e”‘ 
gello  , che  il  Signore  Iddio  fuol  mandare  , ed 
ancora  da  quello  ne  fon  fempre  rimarti  liberi  li 
Napoletani  per  i meriti  e preghiere  del  loro 
S.  Martire  Compatriota , e prjtìcipal  Protetto- 
re 


Digitized  by  Google 


134  Istoria  dì  S. Gennaro 

re  S.  Gennaro  . E’  cofa  veramente  notabile  , anzi 
maravigliofa  , che  in  tanti  Tremuoti  fucceduti 
ne’  fccoli  radati  in  varie  parti  del  Mondo  , cd 
in  particolare  nel  noftro  Regno , quali  fon  dati 
tutti  rapportati  , e descritti  dall’erudita  penna 
del  Sig.  D.  Marcello  Bonito  Marchefc  di  S.  <3io- 
Vei  iwiniitoia- vanni  "e'»)»  non  fi  legge  , che  nella  Città  di  Na- 
to*/. Torà  poli  vi  Ila  fucceduta  quella  mortalità  di  Gente, 

l’Anno  i69UNapo1' che  in  altri  luoghi  , e Città  (i  racconta  effere 
accaduta  , alcune  de’ quali  fono  Hate  in  tutto 
rumate  e diftrutte  ,*  ma  fidamente  ha  ella  pa- 
tito qualche  danno  nelle  fabbriche  cd  cdifìcj, 
della  qual  cofa  ragionando  il  noflro  Ifiorico  (b)> 
Capac.  in  hiflor.  e giudicandola  degna  di  ogni  ammirazione  , in 
^apciru1b.2.c,p.9.  taj  pruìfa  ne  fcriflè  ; Quid  de  Ncapolitanis  dicav/t 
• n:otibui , qrm  Validijjinm  tnemim  , licei  Divi- 
na fidente  Gratta  , & Divi  J 'ansiarii  fun.mi 
Patroni  pracìbas  va c averi tì 

Quanto  grande  e fpaventevole  fia  fiato  il  Tre- 
muoto  (deceduto  nell’  Anno  1688.  non  occorre, 
che  lo  leggiamo  ne’ libri , avendolo  con  propf  j 
occhi  vifio  ed  oflcrvato  , e da  effo  nerimafepuc 
libera  la  nofira  Città  , benché  alquanto  danneg- 
giata nelle  fabbriche  di  alcune  Chiefe  colla 
morte  di  trenta  perfone  in  circa  . Fu  da  tutti 
attribuita  quella  liberazione  all’  intercefiìone  del 
noftro  Santo  Martire  ; perloche  fu  ordinato  dall’ 
EminentilTìmo  Sig. Cardinale  Antonio  Pignatelli, 
all’ora  nofiro  Arcivefcovo  , che  poco  appi efio 
fu  con  applaufo  di  tutto  il  Mondo  Catodico  afi- 
fonto  al  Pontificato  col  nome  d’Innocenzo  XII. 
che  ogn’ Anno  la  lera  de’ f.  di  Giugno  , nel  qua! 
giorno  fuccefie  il  Tremuoto  , con  fedivo  fuono 
(o  ^ delle  campane,  fc  ne  rendcflcro  le  dovute  gra- 
nrH’CoXnario dem zie  a S.  D.  M.  alla  Bcatiflìma  Vergine, e a S. 

Ufficio  Divino  nel  rtpnnnrn  (r' \ 

detto  dì  s-di  Giugno  Gennaro  {cj  . 
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Aftài  formidabile  fu  il  Tremuoto  ,che  fùccef- 
fe  alli  8.  del  mere  di  Settembre  nelPAnno  1694. 
e da  elfo  ne  fu  fimilmente  difefa , e liberata  da 
S.  Gennaro  la  Città  di  Napoli , la  quale  avendo 
iàputo  , come  in  Nola  i luoghi  tanto  del  Car- 
cere , ove  Itiedc  rinchiufo  , quanto  della  For- 
nace ; in  cui  fu  pollo  San  Gennaro  , per  la 
lunghezza  del  tempo  erano  guaiti  e deturpati, 
furono  da  EfTà  con  molta  pietà  e fpefa  riflau- 
rati  ed  abbelliti  ; e vi  fu  pofa  la  Tegnente 
iscrizione  : 

FORNACEM  VIDENS,  VENERARE, 

VIATOR , 

QIL'E  BEATUM  JANUARIUM  , 

E PROXIMO  CARCERE  EDUCTUM  DIU 
SERVATA 

CITRA  NOXAM  ACCEPIT. 

SENATUS,  POPULUSQi  NEAPOLITANUS, 

OB  GRATI  ANIMI  BENE M E R I T 11 M , 

COLLABENTEM  iEDEM  MUNIFICA 

reparavit. 

ANNO  A VIRGINIS  PARTU  MDCC. 

Dopo  il  detto  Tremuoto  dell’  Anno  1694.  ne 
fon  fucceduti  molti  altri  così  nel  Regno , e par- 
ticolarmente in  Abruzzo  con  grandiftìmi  dan- 
ni , come  anche  in  molti  luoghi  e Città  d’I- 
talia , ed  in  Roma  (a)  ancorale  fempre  da  S.  !?e.or<5?ì  i'rc* 
Gennaro  ne  fiata  protetta  e liberata  Napoli  i in  fine, & fluente, 
la  quale,  perche  fià  vicino  a Pozzuoli , che  ben  sommome neirr. 
fpefio  era  travagliata  da’  Tremuoti , ha  voluto  ftor.di  Napoli  to.  i. 
il  noftro  Santo  liberarne  detta  Città , acciò  per  còiVóCne>ia,fpar?2f’ 
la  vicinanza  non  potelfc  riceverne  danno . Rac-  dei  compendio  iit>. 
«ontano  i noftri  Scrittori  (b) , e l’elpericnza  ce  vita  d? s*  a (pieno 
Pila  chiaramente  dimoflrato  , che  dopo  efier  fo‘2J4-ed  ***** 

' ‘ ' fiata 
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(lata  da’  Napoletani  edificata  in  Pozzuoli  una 
Chiefa  al  noftro  Santo  Martire  con  un  como- 
do Monaftero  , nel  quale  vi  abitano  i Padri 
Capuccini  , non  fi  udirono  più  in  efla  i (oliti 
e continui  Tremuoti  ; onde  l’erudito  Padre  Pao- 
lo Mineiva,  ragionando  de’ luoghi  fottopolli  a 
quello  pcricolofiflìmo  travaglio  , così  ne  ferir- 
le (a) . Sant  foca  a quii  propinano  ; bine  fattemi 
e/i , ut  P ut  coloni  fapè  f/epiu:  T erreeviotibu:  af- 
fligcrentur , quorum  particeps  erat  Neapolitana 
Civita:  ob  propinquitatem  , quia  focus  juaptè 
natura  porofus  extitit , molli s , cavcrnofus , m on- 
te/qfus  , & aqui:  piena:  ; veruni  A tempore  , quo 
Beato  J attuario  Pontifìci  Sancli/Jìmo  , <3  Inclito 
Martyri  J ocra  AE.de:  cani  Alonajierio  Capucino- 
rnm  in  loco  , ubi  magis  terra  quatiebatur , Nca- 
folitanorum  piotate  dicala  fuit , nunquam  am- 
pliai , ncc  motus  terree  paucului  nudità:  fuit 
tifone  ad  pr/efentem  (tieni. 

" Per  la  quale  protezzionc  aggiungo  ( b ),  che  que- 
lla nofira  Città  con  gran  ragione  chiamar  fi  può 
coll”  ifteffò  nome  , che  Giufiiniano  Imperadore 
volle,  che  fi  denominarle  la  Città  di  Antiochia, 
dopò  e (Ter  (lata  fatta  libera  da  fomigliante  tra- 
vaglio , ordinando  , fecondo  che  coll’  autorità  de- 
gli" Antichi  Plorici  rapporta  il  Cardinal  Baro- 
nio(0»  che  Tbeopolis  chiamata  folle,  qual  vo- 
ce greca  nell’  idioma  latino  fuona  l’ ideilo  che 
Dei  Civita: , ficcome  dottamente  infogna  il  P. 
Nicolò  Dumertier  (d)  . Città  di  Dio  dunque 
appellar  fi  può  oggi  Napoli , effóndo  fiata  fat- 
ta tante  fiate  e(ènte,cd  immune  rial  gran  flag- 
gello  delli  Tremuoti  per  l’interceffionc  del  fuo 
Santo  Martire  Compatriota  ; il  che  fu  avvertito 
ancoia  da  un  moderno  , ma  ingepnofo  Autore 
colle  feguenti  parole  (e):  Antiocbiam  nobtlijjì- 

vi  a ni 
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mani  urbem  diti  co  malo  jattatatn(cioè  da’  Tre- 
milo ti  ) e um  tandem  divi  flit  us  Jìetiffct  , conci - 
liato  prccìbui  Dco  ,J ujìinianui  Impcrator  dein- 
cepi  Thcopolim  appcllart  jujjìt  ,•  quanto  igiti/r 
aquiui  effet  Neapolim  dici  Thcopolim. 

Furono  in  Napoli  nell*  Anno  1799.  e 1600. 

Pioggic  così  continue , che  cagionarono  gravidi- 
me  infermità,  con  morte  dì  molti;  e grande- 
mente fi  temeva  averfi  a corromper  P aere , e fiuc- 
cedere  travagliofa  carefiia  in  apprettò  . Immedia- 
tamente fi  ricorfe  al  nofiro  gran  Santo  , portan- 
dofi  per  la  Città  le  Sante  Reliquie  delia  f'ua  Tefia 
e Sangue,  e fubito  il  Cielo  fi  rafTerenò,  Tinfermità 
cefTarono  , e le  morti , e i conceputi  timori  fvani- 
rono  (a)  . Uno  degli  Autori  , che  rapportano  „ _ (■<  > 

quello  fatto  , è Monfignor  Genovefe  Vefcovo  Pa°? 
di  Monte  Marano,  che  lo  riferifee  colle  fecuen- mfiI,0janfo.1;79 
ti  parole  (l7)i  cubi  in  fcctucnti  byeme  tncc • de’vicerè  par.i.fo.p, 
pi/Tcnt  de  novo  pluvi*,  & fecundum  Ajlrologoi , Jn pji aui* Ar- 
Qc  Jign  a cale/r/a  expeci  areni  ur  tuajorei  hit , aux  hiep.  Neap.tap.jp. 
fuerant  in  precedenti  anno  , Neapolitani  itivo- fol,J,s* 
c aver  ut)  t Divi  Januarii  bujui  Civitatis  Patro- 
ni , è"  Protesi  or  ii  patrocinine  , cn]ut  Caput  cum 
Sanguine  proccjjìona/itcr  cum  magna  devotìone 
per  Civita tem  detulerunt  , & vTx  inexperunt 
deferte  , max  ferenitai  magna  fatta  eji  , qua 
duravit  per  plut  ei  dici , nep Jìerilitai , aut  mor- 
tali t ai  fequuta  fuit . 

Simili  e forfè  maggiori  Alluvioni  (c)  av- 
vennero in  Napoli  tanto  a’  6.  Ottobrfrdel  1727, 
che  piove  tutta  intera  la  notte  grofia  e foltiffima’ 
acqua  , facendoli  le  noftre  Paludi  quafi  un  fecon- 
do Cratere , quanto  al  1.  y.  ed  1 r.  Gennaro  1 728. 
e altresì  feguitando  a cadere  le  Colite  pioggie  così 
autunnali , come  invernili,  e difperatofi  ormai  di 
riveder  più  la  gioconda  ferenità,fecefidalla  Città 
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ricorfo  al  Santo, e colla  celebrazione  della  fola  No- 
vena  dentro  il  Tcfòro  , fubito  ne  ottenne  la  tran- 
quillità de’ tempi , non  più  da’ limili  perturba- 
zioni alterata  , anzi  godè  nell’  ideilo  Mele  di 
Gennaro  un  perfetto  Aprile,  mercé  la  gran  pro- 
tezzione  di  cfTò  Santo  noftro  Padrone. 

Non  voglio  Infoiare  di  dire,  come  nel  fopra- 
detto  Anno  1 600.  fuccelìè  quel  calò  rapportato 
dal  medefimo  Prelato,  ed  altri  Scrittori  anco- 

Ne’luoglu  poco  fara  (<0  > e ftl  ’ che  Pcr  ,e  continue  accennate 
citati.  pioggie  , cadde  nella  Chiefa  della  Crocede’Pa- 

di  i Riformati  di  S.Francefco  un  fulmine , il  quale 
ammazzò  un  Sacerdote,  che  (lava  celebrando 
la  Santa  Meda  , ed  aveva  prelò  il  Corpo  del 
Signore,  ma  non  il  Sangue.  E dubitandoli , che 
colà  far  fi  dovefìè  in  limile  avvenimento  , fu 
determinato  dalla  Corte  Arcivefcovale  ( checol 
titolo  di  fapicntiflìma  vico  decorata  da  gravi 
Autori  (b)  per  la  gran  dottrina,  ed  efpciicnza 

Thcoio'u*E* ^rèii- * c^ie  *n  e^a  rdl edono  ) , che  fi  do- 
tiii.°tr°acì.  ìf.iic  <a-  veficro  conlèrvarc  quelle  fagrate  fpecie  , fin  tan- 
ci<m.nutruu.3i  ahi.  to  che  corrotte  fi  fodero  j e così  appunto  fu  pra- 
ticato ed  efeguito, 

Nell’Anno  1607.  vi  fu  nel  Regno  una  nota- 
bile Carefiia,  e Napoli  flava  grandemente  af- 
flitta , e pativa  molto  ; anzi  fi  dubitava  , che  la 
penuria  dovefie  accrefcerfì  per  la  gran  ficcità 
della  Stagione , e fearfezza  delle  pioggic , che 
prefagivauo  una  affai  fcarfa  raccolta  r Si  fece 
ricorfo  al  noftro  potente,  ed  efficace  Protetto- 
re , la  dicui  fagra  Teda  in  Procefiìone  molto 
umile  e divota  fu  portata  per  la  CLtà  . So- 
pragiunfe  il  mefe  di  Maggio,  nel  quale  a’f.di 
cflb  fi  celebrava  la  feda  della  fua  Traslazione* 
e mentre  dal  Cardinale  Acquaviva  , e da  tutto 
il  Clero  Secolare  e Regolare  fi  faceva  la  folita 

Pro- 
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Proceffione  , comparvero  nel  Porto  ventidue 
navi  Olandefi , e di  là  a pochi  giorni  ne  fopra- 
giunfero  altre,  quali  portarono  tale  e tanta  gran 
quantità  di  grano  ,che  fecondo  riferifee  il  Capac- 
cio (a)  (il  quale  come  Segretario  della  Città, ne 
dava  molto  bene  informato),  il  prezzo  di  eflò naì^s^òT.676 
afeefe  alla  lèmma  di  un  millione,  trecento  fef- 
fanta  lèi  mila  , quattrocento  ottant’ otto  docati. 

Quanto  grande  fufle  Hata  per  all’ ora  l’allegrezza 
de’  Napoletani,  ben  può  ogn’  uno  penfarlo  ; ne 
rcfeio  in  tanto  cfll  le  dovute  grazie  al  Santo 
Martire  Tutelare  per  così  fegnalato  benefìcio  , 
che  dal  Signore  interceduto  l’aveva  (/>). 

Eflendo  Vice-Rè  il  Cardinal  Zapatta  nell’  Anno  j.lìb.4.foT.rj7.  e n£i 
1 62  r.  era  cosi  grande  la  icarfezza  del  grano  Mjgiftr.  <n  fiat,  ec- 
nel  Regno  , che  collava  docati  fei  il  moggio , c*ef.Ncapoi.  I0I.103. 
c trovandotene  la  Citta  di  Napoli  alquanto /pro- 
vila. , molto  patirono  i Cittadini  , da’ quali  fu 
umilmente  fupplicato  il  nollro  Santo,  a volerli 
fovvenire  in  quel  gran  travaglio  , nel  quale  (ì 
ritrovavano.  Furono  eflàudite  le  loro  preghie- 
re , poiché  un  groflo  Valcello  Ragufèo  carico 
di  grani,  che  veniva  da  Sicilia  per  andarne  al- 
trove; mentre  inibi  ta  una  tempelìa  , e perdu- 
to il  timone,  era  portato  dai  furore  dell’ onde 
nelle  riviere  di  Spagna  , fu  fenza  guida  alcuna 
di  Nocchiero  Ipinto  nella  picciola  Ifola  di  Ni- 
fjda  , poche  miglia  dillante  dalla  Città  , la  quale 
providde  commodainenre  a’  fuoi  bifogni  colla  (cj 
compra  di  detti  grani.  Nc  furono  da  gli  Eletti  tej'°rna,.e  ^ì^vì- 
refe  viviiTìtne  grazie  al  Santo  Protettore  (c) , al  toi.#yiet*  ep*r‘~' 
quale  con  ogni  ragione  dobbiam  femprediret.nl  In  riegiiPde <;  Ja_ 
noftro  Poeta  Antonio  d’AielTìo  (d)  da  Leone  X.  nuario,  inter  hymn. 
e Clemente  Vili,  cotanto  amato  (e) 


Kunc 


lil'.Rome  editosann. 
*S<»S- 

Toppi  nella  Bib) io— 
reta  Na  poletana  fol. 
2J. 


Digitized  by  Google 


140  Istoria  di  S.  Gennaro 

Nane-  ergo  quid  referam  nobis  tot  conmoda  ? 

Quid  nane 

CfvTbut  aut  memorerà , tot  bene  fatta  tati  ? 
Tu  Patriaque  Pareus , & [autor  maximum  Urbis : 
Tu  , quafo  , populi  refpice  vota  tui  . 

Ipfe  fortn  ani  prò  cui , & contagia  dira  repelle  $ 
T u nos , tu  Cives , Alme  , tuere  tuos . 

Appunta  delio  Degno  anche  di  ammirazione^.),  ed  affai  firn  ile 
Ceffo  Scrittore fo.i$*  fu  quello  fucceduto  nel  mefe  di  Marzo  dell’ 
Anno  1709.  Erano  già  trafeorfì  molti  meli  , 
che  avevan  fatta  partenza  da  quella  Città  di 
Napoli  una  quantità  di  Tartane  per  la  Puglia 
mediante  la  lolita  provilta  di  grano  , ed  olio  , 
e perche  quelle  non  comparivano  , non  avendo 
libero  il  pallaggio  per  cagione  delle  guerre  nella 
Sicilia  non  ancora  prevenuta  nel  felice  Dominio 
Aultiaco  Imperiale  di  Carlo  VI.  noftro  Rè  per  la 
Dio  Grazia,  noftro  Monarca  e noftro  Imperadore, 
lì  flava  in  gran  Icarfezza  così  dell’uno  , come  dell’ 
altro,  c con  evidente  pericolo  didoverlene  più 
approdo  penuriare  , qual  cofa  cagionar  poteva 
pcrniciofi,  e cattivi  effetti.  Si  elpofe  in  tanto 
nella  gran  Cappella  del  Teforo  la  Teda  del  San- 
to, con  calde  , e fcrvorofe  preghiere  imploran- 
do la  fua  folita  protezione , ed  elKcace  ajuto  . 
Ed  ecco,  che  la  notte  antecedente  all i 16.  del 
detto  mc-fe , comparvero  nel  noftro  Porto  mol- 
te delle  fudettc  Tartane,  c l’altre  fopragiunfe- 
ro  nel  dì  appiedò , che  appunto  era  la  Dome- 
nica di  PalTìone  , giorno  nel  quale  fi  fuol  far 
la  Proccfiìone  dal  Duomo  alla  Chiefa  del  San- 
to Martire  extra  mania  in  commemorazione  , 
e rendimento  di  grazie  de’ benefici  da  Lui  fatti 
CO  alla  fua  cara  Patria  ; ficcome  diremo  in  al- 
ito |eit>2.P’10  1 quc  tro  luogo  di  quella  Ifloria  (b) . Portarono  que- 
lle Tartane  da  cento  trenta  mila  tomola  di  gra- 
no. 
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no  , e circa  quattro  cento  mila  flnja  d’olio^ 

Ben  può  ognuno  comprendere,  qual  fu  la  con; 

/òlazione  , ed  allegrezza  de’  Napoletani , veden- 
doli tanto  favoriti,  c protetti  dal  Santo;  onde 
tutta  la  Città  frettolofàmente  concorfe  alla  fu- 
detta  gran  Cappella  del  Tcforo  , rendendogli 
umilidìme  , e copiofifiìme  grazie  ; e per  tale 
effetto  alli  af.del  medefimo  mefe,  giorno  de- 
dicato alla  feda  della  SantifTìma  Annunziata  , 
fi  fece  una  folenniflìma  Proceflìonc  per  le-prin- 
cipali  flrade  della  Città portandofi  in  effa  la  Sagra 
Teda  del  Santo  , accompagnala  dall’Eminentif- 
fimo  Signor  Cardinal  Pignatelli  nodro  Arcivefco- 
vo  , Ecccllentiflimo  Signor  Vice-Rè  , Signori  De- 
putati del  Tefoio  , ed  altri  Signori  Nobili , fegui- 
tata  da  uno  immenfo  , e numeroliflìmo  Popolo. 

Affli  grandi  invero  fono  date  le  grazie  , c 
favori  fatti  da  S.  Gennaro  alla  Città  di  Napoli, 
de’ quali  fin’ ora  abbiam  parlato;  rimane  a ra- 
gionarne d’un’ altro  , che  fenza  dubbio  alcuno, 
tutti  gli  altri  avanza  e fupcra,  ed  è quello  di 
averla  in  ogni  tempo  liberata  dal  fiero  modro 
dell’  Erefia  , che  giammai  ha  potuto  in  effa  per 
alcun  picciol  momento  farvi  dimora  . Quella 
/ingoiar  prerogativa  di  aver  fernprc  in  Napoli 
trionfata  la  Fede  Catolica  ; e che  in  quedo 
ameni/fimo  giardino  d’Europa  , non  fidamente 
non  vi  abbia  potuto  allignare  , ma  nè  anche 
nafeervi  la  venenofa  erba  dell’  Erefia  , dobbiam  Tntin/ncife  me- 
riconofcerla  dal  nodro  Santo  , ficcome  fu  av-  mone  Hi  s.  Gennaro 
vertito  da  molti  Autori  (a) . Fu  fingolar  pre-  "rSó^'n^i^panègi"’. 
gio  della  Francia  celebrato  da  S.  Girolamo  (b),  dis.cennarofoi.  n, 
che  mai  in  efia  generato  fi  folle  il  portentofo  , r 

modro  dell’  Erefia  , onde  fcrifie  : Sola  Galliti  vipiUn^Archie^ii?! 
wonjìra  non  habuit . Ma  quel , che  un  tempo  fa  ,nopufc'  in- 
dille il  Santo  Dottore  della  Francia , con  ogni 

veri- 
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verità  in  tutti  i tempi  dir  fi  è potuto  , ed  in 
appreflo  ancor  fi  dirà  , mercè  finte  ree  filoni  del 
gran  potentiffimo  Tutelare  della  noftra  Città  di 
Napoli;  onde  a perpetua  lua  pioria  , ed  eterna 
memoria  , potrà  alfigerlì  su  le  lue  Porte  un 
cartellone  coll’ epigrafe  : 

SOLA  NEAPOLIS 
MOXSTKA  NON  HAEUIT . 


E fé  tal  volta  riguardevol  Perfonaggio  ò 
giorno  in  cfià  infettato  da  cosi  perlifero  morbo, 
fubito  dilcnccrato  ne  fù  . Vaglia  per  molti  , che 
rapportar  ne  potrei  in  conferma  di  quella  ve- 
rità , quel  memorabil  fatto  dell’  Antipapa  Ere» 
fiarca  Clemente  VII.  il  quale  chiamato  in  Napoli 
dall’  infelice  Regina  Giovanna  I.  appena  vi  fu 
gionto  , che  con  ogni  prodezza , e fummo  zelo, 
da’ Napoletani  Icacciato  ne  fu.  Fatto  fu  quello 


M cotanto  grande  , che  meritò  gii  encomj  dal 

Lcodicnrolaa<1C,et^ 'Pontefice  Urbano  VI.  (a)  , regillrati  negli  An- 


na 


nali  Ecclefiafìici  (b) , con  quelle  notabili  paro- 
fnKrdtfuo.^anni  •*  Xcapchtuni  zelo  dcvtionit  accenjì  prxdi- 
§•«.  SI  a »t  H&rejìarcbam  Antipapa^  , & Catbolica 

Fi  dei  fisbz'crjcrcw  de  Croitate  Xeapslitana  , in 
qua  fpeyabat  in  pejìilentix  Cathedra  refìdeye  , 
catti  magno  opprobiofugazjcrunt . Racconta  fi  per 
cola  molto  maravigliofa  , che  nell’  Ifide  di  Mal- 
ta , ed  Ibernia  non  vi  nalcono  ferpenti , nè  al- 
tri animali  vcnent.fi  , c fe  da  altri  luoghi  ivi 
portati  fono,  in  un  fubito  mtrojono.  Ma  della 
Città  di  Napoli  cola  affai  più  prodighila  fi  nar- 
ra , mentre  il  fuo  terreno  non  fidamente  non 
in  lib.  i?  de  Edio  ha  prodotti  venenofi  moflri  d’Ercfia  » ma  nè  an- 
Golh‘c'  che  ha  potuto  /ottenere  i limolaci,  e leflatue 

de’  Prencipi  Eretici  , e nemici  del  nome  del 
Crocifitto  . Riferifce  Procopio  (c) , come  il  Re 
Teodorico  fè  collocare  in  una  piazza  di  Napoli 

la 
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Ja  Tua  fiatila  , ma  perche  egli  era  infetto  del 

venenofo  morbo  deli’  Erelìa  Àrriana,  non  potè 

il  catolico  terreno  foftenerla  , onde  da  fe  fìefTà 

cadde , ed  in  minutiflìmi  pezzi  s’infraflè . Alla 

confiderazione  di  così  portentofo  avvenimento, 

un  Aurore  non  men  pietofo  che  dotto,  in  tali 

accenti  efclamando  proruppe  (a)  . Quid  aufpi-  p.  Mafcuius  hb. 8. 

catius  ? Quid  tanto  prodigi-o  illujìriusl  quìi  non  «kVefuvio. 

fìbi  pcrfuadeat  divinità!  faplum  , ut  in  bac 

Urbe  nec  fiatine  qui  de  ni , qua  Principe s repra- 

fentant  Religioni  inferi  fot  , fìabilimentum  ha - 

bere  pojjtnt  ? ut  nulo  impulfu  , /ponte  corruant, 

conimìnnantur , ac  prorfus  aboleantur  » 

Ringraziar  dunque  dobbiamo  il  noftro  Santo, 
mentie  tutti  i rapportati  favori  e benefici  dalla 
fua  potente  protezione  derivati  ci  fono,  e pre- 
ghiamolo a volerci  per  l’avvenire  Tempre  aiu- 
tare , e difèndere  da  qualunque  pericolo  e tra- 
vaglio  , dicendogli  con  ogni  tenerezza  di  affèt- 
to, e fomma  divozione 

Salve  ReBor  no  fra  Urbis , 

In  qua  jaces , mane: , dormii 
Corporea  Parthcnopes 
Cives  ergo  tu  intende 
Tnos , cunblos  <5  defende 
Ab  ornili  pcricuh  (b) . 


CA- 


Quefle  parole  era» 
no  nella  fegnemia 
della  meda  antica  di 
S.Gcnnaro,  llampata 
in  Napoli  indente 
coll’  altre  de’  Santi 
Protettori  |’  Anno 
I4«,7.per  ordine  del, 
l’Ara vefeovo  Alef- 
i'andro  Carata, 
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CAPITOLO  III. 


Della  par  ti  colar  protezione  di  S%  Gen- 
naro  a favore  della  Città  di  Napoli , 
iti  averla  fempre  liberata  da  gli 
Incendj  del  Vefuvio . 


D 


Ifcoflo  dalla  Città  di  Napoli  da  miglia 
in  circa  s’erge  un  Monte  , il  quale,  ben- 
ché con  più  e varj  nomi  fia  chiamato  dagli 
Scrittori , come  fi  legge  apprettò  Àbramo  Òr- 
in  f.cograpb'Sino-  tcllio  (a)  y il  più  comune  però,  e maggiormen- 
te  ufitato,  è quello  del  VejuviOy  che  da  com- 
patrioti vien  detto  di  Son.ma  ,o  per  la  fùa  al- 
tezza , come  molti  han  voluto  , o pur  per  la 
Terra  di  tai  nome  firuata  alie  Tue  fittele,  ove- 
«apwa.fi’  Ck  ' : 's*ro  fecondo  il  parere  di  Celio  Rodigino  (£),  da 
Summano  , che  lignifica  P/urone  Dio  dell’  In- 
ferno , così  chiamato  , quajì  fuvmtis  Deoyum 
wanium , al  riferire  di  Marziano.  Attai  celebre 
in  tutto  il  Mondo  divenne  , ne’ fecoli  trafiandati 
Come  rapporta Ga- per  cagione  de' fuoi  incendj  ( c) , e per  rifletta 
ifb"°s.ndéiCm«cd0dd!  tau^  ne’ tempi  moderni  molto  famofo  fi  è refo. 
medicare,  14  Della  fua  antica  fertilità,  e di  quella  de’ teni- 
tori , che  attorno  li  davano  , e di  molte  altre 
cofe  appartenenti  ad  etto  , non  è quefto  il  luogo 
opportuno  di  ragionarne  , rimettendomi  a quel- 
che  ne  han  fcritto  molti  gravi  Autori  , così 
antichi  come  moderni  , latini  e greci  , e fpe- 
cialmentc  Strabone  , Lucio  Floro  , Eutropio, 
Caflìodoro  , Procopio  , Ccdrcno  , Zonara  , Am- 
brogio di  Leone  , Antonio  Sanfelice , Giulio  Ce- 
fare  Capaccio  , il  Padre  Recupito  , ed  altri , ap- 
pretto 
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pretto  de’ quali  anco  regiftrati  ritrovanfi,  l’im- 
menfi  danni,  e le  gran  ruine,  che  han  cagio- 
nato le  Tue  fiamme  , incendi  , e ceneri  , così 


nelle  vicine  Contrade,  come  ne’ lontani  Paefi. 
Tralafcio  di  rapportare  il  numero  di  dett’ in- 
cendi, ed  anco  i tempi,  e gli  Anni,  ne’ quali 
fuccederono  , e prima  e dopo  la  nafcita  del 
Redentore  ; poiché  farebbe  colà  troppo  lunga 
volerli  riferire,  e poco  appartenente  a quella, 
della  quale  devo  qui  ora  trattare.  Dirò  bensì, 
come  la  Città  di  Napoli  è fiata  Tempre  libera 
da  quelli  fucceduti , dopò  che  il  Martire  S.  Gen- 
naro fé  ne  volò  al  Cielo  in  adempimento  della 
prometta  fatta  di  doverne  avere  di  ella  parti- 


colar  protezzione  ; ficcome  fi  legge  in  uno  re- 
fponfòrio  del  Tuo  antico  Ufficio  (a).  Beati  J a- 
nuor ti  velo  contro  ignei»  pofìto , ignis  extinfiui  , Che.1f,ci,*r  C°* 

„ . „ , A3  r -r  0 r *■»  ^ • leva  dalle  Monache 

ejt , ut  ojtenderet  ,(icut  promijerat  yJuet  Patria  dei  Monaflero  di  s. 
liberationcm  Vittorino  della  Cit. 

xta  • r . . , ...  tà  di  Benevento. 

Ne  vi  fono  mancati  eruditi  Autori,  li  quali 
han  detto,  che  anco  vivente  il  Santo  Martire, 


o pure  nell’  ifleflò  Anno,  eh’ egli  morì,  avettè 

efìinto  l’iBcendj  del  Vefuvio  ; così  appunto  lo 

/enfierò  due  virtuofifiìmi  Prelati  , Monfignor 

Majoli  (b)  con  quelle  parole:  Sic  ita  deprehen-  in lib.i.diw.canì- 

dimus  pofl  prirùam  Vefuvii  eruPlationcm  Pii-  cuiar.colioq.id. 

nii  tempore  , fuijfe  alias  vomitai  ignei  ; notti 

quando  rejìinxit  ignei n Vefuvii  S aneliti  Janua- 

riut  fub  Diocletìano  , omnem  fcrè  Europa w 

fuis  cincribus  attìgerat  Anno  Domini  jop.  E 

Monfignor  Alfàrio  Crucio  (c)  ; At  ego  alias  quo-  „ ...  <0  . . . 

que  nota  bili  ter  arfijfe  Vejuvium  colligo  ex  fide  fn  . Vtfuvìut  arditi  s 

dignis  Authoribus  fAnno  Domini  jop.  quod  ma-  J*b.i-cap.s.fol.ss. 

gnutn  in  tendi  uni , quo  tota  Europa  minutijjìmo 

p ulvere  coopert  a fuijfe  dicitur , Santini  Janua- 

rius  rejìinxit  , & Neapolìtanam  Urber»  primurts 

T ‘ libe- 
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liberafit  ; E l’iftefio  dice  ud’ Autore  anonimo, 
che  brevemente  rapporta  tutte  Pcruzzioni  del 
ù)  Vefuvio  , fuccedute  fino  all’Anno  1631  (a). 

ieRRohnorn?Ì&er]  Tertia  fcilice t eruptio  , Anno  jojr.  quo  Anno 
libro  di  Monfignor  pajjus  eji  Sanftus  J anuarius  , qui  tunc  igncm 
extinxit , e di  quello  mcdelìmo  parere  è dato 
il  Cavaliere  F.  D.  Federico  Moles  nella  rela- 
zione, che  in  lingua  Spagnuola  fende  del  Ve- 
fuvio (b) . 

stampata^ Napoli  AfThi  moftruofo  fu  l’incendio  dell’Anno  471. 
r Anno  16^2. foi.  14- che  durò  lino  si  473.  Si  fparlèro  all’ora  le  ce- 
ftis‘  neri  del  Vefuvio  non  (blamente  per  tutta  l’Ita- 

lia , ma  giunfero  Hno  a Codantinopoli  , come 
(c)  _ ra|  porta  Marcellino  Conte  (0  » ed  il  Sigonio 
(ci) , che  fu  sì  grande  il  timore  , eh* 
ebbe  Leone  Imperadore  , che  ufcì  fuor  della 
Cirà,  e ricovrofTì  nella  Chiefa  di  S Marnante. 
Fu  quello  incendio  eftinro  dal  nolìro  Santo  , 
i!  quale  non  folamente  liberò  la  Città  di  Napoli, 
ma  anche  il  Regno,  anzi  tutta  l’Europa  , che 
intimorita  ne  flava  , fecondo  che  affermano  di 
comun  confenfo  tutti  l’ Idonei  . Quindi  redo 
grandemente  maravigliato  del  Tutini  (e)  , quale 
^.Gennaro  nei  c.  20.  vuole  , non  elfer  certo , che  il  fudetto  incendio 
le  efiuent'.  ^ ftat0  edinto  da  S.  Gennaro  , qual  cola  fi  sfor- 

za egli  di  provare  con  alcune'  adài  deboli  ra- 
gioni , la  maggiore  delle  quali  è , che  dal  Car- 
dinal Baronio  mai  fcritta  ella  fu  . In  due  luo- 
ghi paria  quello  Eminentiffimo  Autore  del  men- 
zionato incendio  , cioè  nel  Tomo  VI.  de’  fuoi 
Annali  CO,  e nelle  annotazioni  al  Martirologio 
Romano  (g)-  Nel  primo  è certo  , che  non  dice, 
ch’egli  fu  edinto  per  intercedìone  di  S.  Gen- 
naro, ma  nei  fecondo,  ( ed  è quello  appunto, 
che  cita  il  Tutini  nel  margine  del  fuo  libro  ) 
aliai  chiaramente  rafferma  colle  feguenti  parole: 

Hubt- 


(O 

Nel  le  memorie  di 


(H 

Nel  detto  un.  471. 
nel  fi)pl.2oi.de|;»edi. 
zione  Romana. 

■ 

Nel  giorno  ip.  del 
nule  di  Settembre. 
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JJabcmui  in  noflra  Bibliothcca  borni  li  a m per - 
vetufìam  in  cjufdew  Sanali  Januarii  folemni- 
tate  ad  populum  ba  bit  ani , incipit  : Operante  di- 
vina mifericordia , <Sc.  Recenfetur  ibi  inwtcnfa 
illa  flammarum  truptio  è Vefuvio  monte  , ex 
qua  quidem  non  tantum  proxìmè  adjecentii  Ci- 
vitatis , & circumcirca  politami n regionum , fcd 
totiui  ferè  Europa  conflagratio  imminerc  vide- 
batur  , qua  tamen  Sanili  ]anuarii  cji  viriate 
comprejfa . E dopo  aver  rapportata  l’autorità  di 
Marcellino  Conte  , fòrgiugne  ; Ejì  bic  Annui 
Domini  471.  E quelle  parole  ritrovatili  non 
fidamente  nella  prima  edizione  fatta  in  Roma 
l’Anno  1 f9S.  ma  anco  nell’  altre  fatte  appref- 


fb,  una  nell»  Stamparla  Plantiniana  l’Anno  1613. 
e l’altra  in  Venezia  l’Anno  1630.  (a)  . Onde  e tutte  tre  fono 
fermamente  credo, che  il  Tutini  giammai  letto  r,«|iai>brariadiquc- 
avelie  il  Baion/o  nel  rapportato  luogo,  ma  do-  della  Madre  di  uio 
ve  va  egli  poi  leggerlo  , contenendo  in  fè  una  “lNapo,u 
cofa  , che  ridonda  ad  onore  , e gloria  del  no- 
ftro  Santo,  cd  appona  a noi  notabile  conlola- 
mento , colla  confìderazione  , che  il  primo  in- 
cendio /deceduto  dopo  il  fuo  glorio/o  Martirio, 
fù  da  lui  eflinto;  tanto  maggiormente  , che  fu 
così  fpaventevole  , e cagionò  effetti  cotanto  llu- 
pendi  e prodigiofi  , che  diedero  occafone  ad 
un  Scrittore  dj  Rimarli  fa  volofi  , la  dicui  teme- 


rità con  evidenti  rifeontri  , fu  prima  riprefa,  (l) 
dall’ ifleffo  Baronio  ( b ),  e poi  dal  Capaccio  (r),  Nei  to.e  degl;  An- 
c l’ iflefTa  riprenfìone  merita  un  più  moderno  2^ L F*o/f 'dell a edli 
Autore,  che  have  ardito  troppo  inconfìderata-  none  di  Roma, 
mente  parlarne  . Fa  menzione  del  riferito  in-  nci  libro  2.  drirt- 
cendio  il  Padre  Riccioli  (d) , il  quale  anche  vuo-  di  Napoli  cap. 
le  , che  da  S.  Gennaro  fu  eflinto  così  dicendo:  ° ,4,l®(d) 

Ve  favini , Afoni  Campania  evómitii  vifceribui , fe  hn  47  i ' f 

verfoque  in  noBem  die , Earopam  minuto  pul - chrun.Rcform.f.72.' 

T a vere 
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y;re  opplevit  Bizantium  uff  uè  ; at  San&i  fa- 
ri a arii  patrocinio  fedatum  incendiurn . E di  que- 
llo credo  abbia  voluto  parlare  laChiela,  quan- 
do nelle  lezzioni  dell’  Ufficio  del  Santo  , par- 
lando de’ miracoli  da  lui  oprati,  dice:  Sed  il- 
lud  ( idejì  miraculum  ) in  primis  memorandum , 
quod  erumpente:  olim  è Monte  Vcfuvio  flam- 
marum  globo : , nec  vicini:  modo  , fed  longin- 
qui:  edam  regionibu:  vajiatis  meturn  afferen- 
te: , cxtinxit . 

Dopo  l’incendio  del  471.  occorfò  1 66.  Anni 
dopò  il  Tuo  gloriole)  Martirio,  ne  Accederono 
due  altri , uno  circa  l’Anno  foo.  in  tempo  del 
Re  Teodorico  , che  ben  grande  dovette  ellè- 
rc,  mentre  per  li  danni  apportati  da  eflo  nel- 
la Campagna  Felice  , furono  quei  Popoli  fatti 
efenti  da’ pagamenti  filiali  , come  fi  raccoglie 
da  una  lettera  ferina  dal  detto  Re  a Fauflo 


Prcpoiìto,  riferita  da  Callìodoro  (a)  ; e l’altro 
circa  l’Anno  f 37.  in  tempo  dell’  Impcrador  Giu- 
fìiniano,  del  quale  ne  parlano  Procopio  (b)  , il 
’ Baronio  CO  » ed  altri  Autori,’  e da  eflì  ne  fu 
anco  difefa  , e liberata  la  Città  di  Napoli  (d) . 

Nel  fine  poi  dell’Anno  68 f.  e principio  del 
686.  clfcndo  Pontefice  Benedetto  II.  fuccefie 
> quel  fpaventevolc  incendio  , dal  quale  furono 
abbruciaci  tutti  quafi  i luoghi  attorno  al  Mon- 
■ te , come  raccontano  il  Platina  (e) , Carlo  Si- 
gonio  (f)  ed  altri.  Afiai  grande  fu  all’ora  il 
• timore  de’ Napoletani  , dubitando  non  poter 
/campare  da’ vicini  pericoli.  Ma  ricordandoli , 
che  il  noli  10  Santo  non  l’avrebbe  abbandona- 
ti , contriti,  divoti,  e pentiti,  ricorfero  al  fuo 
patrocinio,  e furono  ben  prefio  da  elio  ccnlò- 
lati,con  averli  dall’  imminente  travaglio  fatti 
ficuii  e liberi  , onde  ne  refero  al  Signore,  ed 

al 
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al  Santo  Protettore  copiofilfime  grazie  . Molti 
noftri  Scrittori  raccontano  quello  fuccello  (a),n  . .. 

c (penalmente  Davide  Romeo,  che  in  tal  gui-  '.diaJog.6  n Giulia- 

v vvir! * Alìquot  abbine  Ucula  hoc  ejl &fun'!0 del 
DCLXXXV1.  Benedillo  IL  Pont.  Max.  ex  u.) 
Vefuvii  vertice  , qui  Mone  ejì  in  agro  campa-  fo]n6lv,t3  s* Januar" 
no  propè  Kolam  , ignei  eruperunt  . Neapolii 
contremifcebat , faxa  & cinerei  volare  veden- 
do , jamque  incendio  arfura  timehat  . Itaque 
tnalii  oppreffa  , cum  nec  caput  extollere  , nec 
recreare  fe  fe  , atque  erigere  poterat  ; verte- 
va tur  in  lubrico  , maximo  in  periculo  referat, 
omnei  emori  cupiebant  . Rediit  tamen  Civitas 
ad  fe  , con.mcminitque  i litui  Davi  dii  di  dii , 
conclamaverntit  ad  Dominum  , cum  in  fummai 
angujiiai  addugli  effent , <3  ex  periculìi  , fau- 
cibui  , & rniferiii  eripuit  eoi  . Qua  de  caufa 
ad  Sanali  Januarii  tumulum  convenit , lacry- 
mii  , & tri  flit  ite  fe  tradì  di  t , & temperaci 
efcii , modictfque  potionibui  affetta  , timore  , & 
periculo  fublato  , falatctn  acccpit , & Deo  ma- 
ximai , ut  debebat , deinde  edam  januario  ,pro 
tanti  1 meritii , gradai  egit . 

Rapporta  il  Tutini  (c)  una  relazione  di  que- 
llo incendio , dicendo  averla  cavata  da  uno  an- 
tico manoferitto  , e mi  è parlò  bene  riferirla  fol,4}> 
qui,  ed  è dei  tenor  , che  fiegue  „ In  tempo  del 
SantilTìmo  Pontefice  Benedetto -II.  l’Anno  di 
Crillo  63j\  Indir.  1 3.  Tutto  l’Imperio  di  Giu- 
lliniano  Giuniore  fu  la  Città  di  Partenope 
travagliata  da  orribili  trernuoti , di  modo  che 
tutti  gli  edifici  pareva  , che  fi  movefiero  da 
„ un  luogo  in  un’altro.  Quelli  nuovi  accidenti 
cagionarono  un  timore  sì  grande  a’  Cittadi- 
ni , che  giudicavano  venuto  folle  l’ultimo 

Precedettero  varj  legni 
' „ nel 


(f  ) 

Nelle  memorie  di 
Gennaro  ,cap.  io. 


giorno  del  Mondo 
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„ nel  Cielo , comparvero  le  Stelle  d’infolita  lu- 
„ ce  adornate,  un  arco  baleno  infocato  fi  vid- 
„ de  fòpra  del  Monte  Vefuvio,e  dopo  quello 
„ nella  fine  del  mefè  di  Febbraio  mandò  il 
,,  detto  Monte  fiumi  di  fuoco  in  tanta  abbon- 
„ danza  dal  fuo  feno  , che  non  folo  i luoghi 
„ convicini  bruciò  , & incenerì , ma  corte  fino 
„ ai  Mare  bruciando  nell’acqua,  come  fe  ar- 
»,  deflè  un’ arido  legno  . Il  Mare  agitato  veniva 
w da  fiera  tcmpefta  , la  cenere  dalla  vehemenza 
„ degl’infocati  fpiriti  (delle  infocate  eruttazioni  ) 
„ follevata  in  alto  fi Ipargeva  per  diveifì  pacli  ; 
»,  i trernuoti  non  mancavano  mai  , ufaVa  da 
»,  quella  voragine  una  efalazione  denfa,ecrafi- 
„ fa  , che  , ottenebrato  l’aere  , aveano  (recava) 
„ una  continua  notte;  e tra  le  denfe  nubbi  ri- 
„ fplcmlevano  i folgori  ; non  fi  fèntiva  altro  , 
„ fc  non  llrepito.e  tuoni,  afpettando  ogn’uno 
„ la  vicina  morte  , onde  i Cittadini  intimori- 
,,  ti,  non  aveano  altro  tefugio  , fe  non  Dio. 
»,  Governava  in  quello  tempo  la  Chiefà  di  Na- 
»,  poli  Agnello  Vedovo,  il  quale  feorgendo  vi- 
»,  cino  il  caftigo,  (e  radunare  il  Popolo,  e gli 
»,  ragionò  riprendendolo,  & eflbrtandolo,  che 
»,  da’ peccati,  e dalle  offefie  di  Dio  s’.iftineflè, 
,,  e che  abbracciane  la  penitenza  , e con  lagri- 
»,  me  cercarie  di  placare  l’adirato  Dio,  pregan- 
t,  dogli  ancora  , che  purgaflèro  i lor  misfatti, 
„ co’l  digiuno,  & orazione,  e che  invocaflero 
,,  gli  antichi  Padroni  , e Protettori  di  Napoli 
„ S.  Gianuario  , e S.  Agrippino  amici  di  Dio, 
„ acciocché  ottenefiero  il  celefie  ajuto  . All’ora 
„ tutto  il  Popolo  con  urli , e con  gran  pianto 
,,  infieme  co’l  Clero  , & Agnello  Vedovo  , e 
„ Teocrito  Duce  della  Città  proceifionalmente 
„ andarono  alla  Chiefa  di  S.  Gianuario  fuori  di 

„Na- 
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j,  Napoli,  dove  giaceva  il  fuo  Corpo  per  im- 
„ petrar  mifericordia  da  Dio  per  mezzo  del 
„ Santo,  & orando  il  Velcovo  difietO  Padre 
„ Santo  , il  quale  hai  acquiftata  la  manfuetudi- 
,,  ne  di  Mosè  , e di  Davide , il  divino  zelo  di 
„ Elia  , la  viva  fede  di  Abramo  , al  prefente 
,,  che  refiedi  in  Cielo  con  quefti  ; Beato  Gia- 
,,  nuario  gloria  de’ Santi,  prega  il  Signore  Id- 
,,  dio  infamemente , accioche  fi  degni  Tempre 
„ liberare  noi,  e' quella  Città  dalle  fiamme  del 
j,  Vefuvio.  Dopo  prefero  il  fuo  fantiflìmo  Ca- 
„ po  , & il  pofero  in  luogo,che  riguardale  il 
,,  Monte,  alla  cui  villa  , o maraviglia  ! rollo 
„ quell’ ardente  voragine  s’ellinlè,  ubbedendo 
„ all’imperio  di  S.  Gianuario:  ficche  tutti  pie- 
,,  ni  di  allegrezza  per  sì  gran  miracolo , re  fero 
„ grazie  a Dio  , che  per  i meriti  dei  Santo 
„ avede  liberata  ia  Città  di  Napoli  dalle  fiamme. 

Appretto  il  riferito  incendio  del  6Sf.  fino  al 
jfoo.  ne  faccetterò  molti  altri  rapportati  dalli 
Scrittori  , che  diedi  ne  regiflrarono  diftinto  ca- 
talogo ; e creder  fi  deve  , che  da  tutti  ne  re- 
datte libera  la  Città  di  Napoli  per  intercedìo- 
ne  di  S.  Gennaro,  e maggiormente  confermar 
ci  dobbiamo  in  qnelta  credenza  , perche  negli 
antichi  Lezzionarj  de’ divini  Uffici  del  Santo, 
quali  erano  tre  , che  prima  della  riforma  del 
Breviario  Romano  fatta  dal  Santo  Pio  V.  fi  re-  ro 
citavano  nella  Chiefa  Napoletana  (a) , vi  erano 
molte  Antifone  , ed  Inni , ne*  qua  li  più  fiate  fi  santi  protettori  fu. 
fa  menzione  degl’  incendi  del  Vefuvio  , e che  JjTpoli Anno 
da  elfi  ne  fu  liberata  Napoli  dal  Santo  Marti-  is*s- 
re  , e fi  piega  a volerne  anco  liberare  in  approdò 
la  medefima  Città  fua  cara  Patria  ; e voglio 
qui  rapportarne  parte  di  alcuni  di  edì  . 


Iti 


Digitized  by  Google 


15*  Istoria  di  S.  Gennaro 

In  uno  del  Matutino  . 

Salve  Defenfor  patria , 

Gaudeni  triumpho  gloria  ì 
Nitem  ut  gemma  Prafulum  > 

Almum  toncedc  exit  uni , 

Januarj  fanPlijJime . 

]am  flammam  Mori i Vefuvii 
Spargebat  vi  incendii , 

Sed  in  terrori!  medio  , 

S andini  adeft  prajìdio . 

Ed  in  uno  delle  Laudi . 

Inde  virtutum  radiis  refu/gens , 
ilio  Triumpbator  cumulo i volante t 
Igni!  extinxit , Patria m gubernat , 

S ci  licei  ì fi  ani  . 

Così  ancora  in  un’  altro  delle  Vefperi. 

Gaude  falix  Neapolis 
Laudari  da  ni  Dei  Fi  Ho , 

Qui  tot  fulget  mir acuiti 
In  tuo  januario . 

Januariui  Pontifex  Sangui 
Parthenopeui  municepi , 

Et  emiljìt  diri i ignibui , 

Evajlt  autro  prccibui , 

Non  pollò  però  far  di  meno  di  non  dire  y 
che  alquanto  trafeurati  furono  i noftri  Anti- 
chi , in  non  averci  tramandate  le  diftinte  no- 
tizie degl’  incendi  fucceduti , e de’  benefici  fat- 
tici dal  noftro  Santo  con  liberarci  da  elfi  ; fé 

pur 
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pur  dir  non  vogliamo,  che  furono  diligenti  in 

regiftrarlc  , ma  poi  per  l’ingiurie  de’ tempi,  ne 

fiam  rimarti  privi,  come  fu  avvertito  dal  Tu- 

tini  fa),  al  che  fi  aggiungono  le  tante  Guerre  . fa) 

di  varie  Nazioni,  che  Tempre  han  travagliato  morie  d?snGenV«« 

il  noftro  Regno  , per  cagion  delle  quali  ve  tu-  a*  cap.Jo.foi.^. 

Jìi  Codice t , imo  integra  Bibliotheca  direpta , 

Va  fiata  ^atque  inccnfa  facrunt  ; fecondoche  fu 
notato  da  un  graviamo  Scrittore  (b).  Riferì-  P.  Antonio  Cirac- 
fee  Giovanbernardino  Giulianifa) , come  in  uno  ciolo  ne’fagri  mo»u- 
molto  vecchio  mancfcritto  in  carta  pergamena  ( t.  ) 
a caratteri  Longobardi  , che  fi  confervava  in  Nel  trattato  del 
potere  dell’erudito  antiquario  Bartolomeo  Chioc-  Vcfuvi0al  fo£!<17r« 
carello  , fi  racconta  un  grandilfìmo  incendio 
del  Vefuvio,dal  quale  ne  furono  liberati  i Na- 
poletani per  mezzo  delle  preghiere  ed  orazio- 
ni del  Martire  S.  Gennaro,  al  quale  erti  fece- 
ro ricorfo  con  molte  afpre  penitenze  ed  umi- 
liiTime  fuppliche.  Non  fi  fa  però  in  erto  men- 
zione alcuna  dell’Anno  , nel  quale  avvenne  : do- 
vette nondimeno  fuccedere  in  tempi  affai  re- 
moti , e l’ irtertò  incendio  fi  legge  nelle  lezio- 
ni , che  anticamente  fi  dicevano  nell’  Ufficio 
Divino  del  Santo , che  nell’ Anno  ipap.  fu  ftam- 
pato  in  Napoli  colle  fèguenti  parole  : Tempo- 
ribus eni/n  , quìbus  omnipotens  Deus  mori  ali  uni 
eji  iratns  [rclcribus  , & ad  crudelitatii  ultio- 
nem  Mom  Vefuvius  vajìo  tremore  concuffus , 
ignei i ey.undaret  globis  , <3  circumquaque  fluen- 
tibui  llrbes  calidii  cincribui  pravajiajjet , itauc 
per  gravata  corruerent  . Vix  tandem  Neapolis 
juxta  ejufdem  Montis  conflagranti s Jìta  radi- 
ca , pracibus  eflufis  cum  lacrymis  vita  opern 
meruit , & tendoni  ad  Ccelum  cum  voce  manus , 
fed  fuper  bit  etiam  , ncc  Calar»  videbatur . 
Procuwbebantquc  in  bumutn  ardente m , ornai 

V dejìi- 
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dcftituto  folatio  , cum  rerum  etiam  natura  pe- 
rir et  , ad  folitum  Beati  Januarii  Afartyris  con - 
currunt  cubiculum . Igitur  cum  l ’acrymis  juvcs 
prece s ad  Deum  offerente s , nulla  abfque  for- 
tnidine  bora  , nullu:  ad  requiem  fomnus  da  ba- 
iar , quia  dies  cladcm  dcmonfirabat , uox  zerà 
w;ttum  jugiter  ajfercbat  lamentationc  ; quippc 
omnia  telila  , antraque  Beati  Januarii  Marty- 
ris  repiente s , tàm  zirorum  raucis  zocibus  * 
quìi m J aminar  con  ululatibui  perfonabant . Alii 
Z'cr'o  immundo  pulzere  deturpati , iniquam  zitte 
fortem  qucrulis  clamoribui  concrepabant  : olii 
autem  genas  fuas  unguibus  lacerante s propios 
nefciebant  dolore ; , dura  alienai  lugercnt  Urbes: 
plerique  ereUis  manibui  per  platea ! repetitis 
orabant  Zocibui , deprecante : Dotninurn  dare  zc- 
niam  peccati s , ut  pojfent  merito  Dei  laudare 
z ir  tute-m  : & Jìcut  fcriptum  ejì  ; clamazerunt 
ad  Dorninum  cum  trìbularentur  , & de  necefi 
fitatibui  eorutn  liberazit  eos . Ita  Beato  Janua- 
rio  Martyre  intercedente  Vefuzii  Mónti s igni- 
ta interruptio  ex  t in  bla  eji  ; quo  Let  ificati  mi- 
r acuto  omnium  Creatori  grattar  ara  aPliones  re- 
tulerunt . 
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CAPITOLO  IV. 


Si projìegue  l’iftejfa  materia  della  Pro - 
tezzione  , che  tiene  S . Gennaro 
della  Città  di  Napoli  in  averla 
liberata  da  gl'  incendj  del 
Vefuvio . 

ERa  trafcnrfo  lungo  (pazio  di  tempo, che  it 
Monte  Vefuvb  non  fi  aveva  fatto  (èmirc 
con  i fuoi  orribili  muggiti,  e colle  fue  (paven- 
tevoli  fiamme,  cd  infocate  ceneri  j quando  alii 
16.  del  mefe  di  Dccembre  dell’Anno  163 1.  fe- 
ce una  eruzzione  cotanto  prodigiofa  , che  fu 
(limata  aliai  limile  a quella  che  (decedè  in  tem- 
po dell’  Imperador  Tito  , riferita  da  Svetonio 
Tranquillo  , Sedo  Aurelio  Vittore  , Eutropio, 

Eufebio  Cefarienfe  , ed  altri  antichi  Ifiorici. 

Ne  (crifièro  di  efia  molti  gravi  Autori  (a)  com-  Rapportati  dall’ e- 
nonendone  varj  trattati,  a’ quali  rimetto  il  cu-  Jui>ito  Marchefe  di 
nolo  Lettore  ; dovendo  folamente  du  e , come  delia  Terra  Tre- 
ella  fu  così  grande,  e cagionò  effetti  tanto  la-  mante  fo-7<S3- 
grimevoli  e (paventofi  , che  (limarono  i Na- 
poletani effèr  molto  vicino  J’effremo  giorno  del 
Giudizio  univerfale,  e che  le  fiamme  del  Ve- 
fuvio  avellerò  ad  abbruciar  tutto  il  Mondo,- 
onde  di  efiì  parlando  un  grave  Scrittore,  così 
ne  fcriffe  (b):  Ut  pii  folcnt  borni  nei  , ac  Verè  (0 
Cbrijiiani  ,fupremum  totiui  Mandi  fwem  , quo  ardenGìfb.iTÓ?!^^' 
cunfta  igne  fomentar  , ut  impcndentetn  )am 
jam  affuturum  pertirnefeebant  . Ricorléro  in 
tanto  all*  orazioni , implorando  con  ogni  effica- 

V a eia 
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eia  il  divino  ajuto,  con  ferma  fperanza  di  do- 
verne efièr  liberati  dal  gran  pericolo , ed  ine- 
fplicabil  travaglio  , nel  quale  fi  ritrovavano  , 
mediante  l’intercefiTone  del  lor  /olito  Protetto- 
re , e Tutelare  fi.  Gennaro  . Si  fecero  così  dal 
Clero  Secolare  , come  Regolare  molte  divote 
Procefiìoni  , in  una  delle  quali  , che  fu  la  più. 
/bienne  , v’intervennero  il  Sig.  Cardinal  Buon- 
compagno  Arcivefcovo  , il  Sig.  Vice-Rè  Conte 
di  Monterey,  tutta  la  Nobiltà,  tutti  i Minifiri  , ed 
innumerabile  Popolo  , portandoli  in  efià  la  Sagra 
Teda,  e prodigiofo  Sangue  del  Santo.  Martire. 
S’incaminò  la  Proceffione  verfo  il  Tempio  della 
Santiffima  Annunziata  , e di  là  fi  portò  avanti 
Porta  Capuana,  e mentre  ivi  dimorava,  prede 
il  pietofo  Cardinale  nelle  fue  mani  l’AmpoIle 
del  Sangue,  colle  quali  fece  il  legno  della  Santa 
Croce  verfo  rinfuriato  Monte  , ed  ecco  che  du- 
bito, con  portento  pur  troppo  grande  , molte 
ofeure,  e caliginofe  nubbi  , che  fi  approffima- 
vano  alla  Città,  fi  ritirarono  in  dietro,  ed  in 
poco  dnazio  di  tempo  in  tutto  fi  dileguarono,, 
ed  indi  apprefiò  il  Monte  fi  mitigò  , nè  più  s’u- 
dirono i fuoi  fpaventevoli  rimbombi  , compa- 
rendo l’acre  aliai  bello , ed  il  Cielo  dereno  , e 
rifplendente  verificandoli  puntualmente  in  que- 
, - fio  fatto  ciò, che  fcrifiè  il  Martire  S.  Cipriano (a)i 

ir?  pi  A a ar  Gebenna  igne s Martyrutn  gloriofo  cruore  fio- 
piuntur  . 

Rapportano  tutti  gli  Scrittori  di  quello  incen- 
dio, che  fu  vifio  il  Santo  Martire  con  gli  abiti 
Pontificali  su  la  porta  maggiore  del  Duomo  in. 
atto  di  benedire  il  Popolo  ^ qual  cofa  fu  anche 
con  giuramento  affermata  da  molti  , & anni r 
maturi , & genere  nobile s , & mori  bus , & animi 
dot  ih  us  confpicui  ,ac  fide  digni , per  parlare  coll’ 

ifief- 
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lefTe  parole,  colle  quali  la  fcrifie  il  P.  D.  Gre- 
gorio Carafa,  che  poi  fu  Arcivefcovo  di  Saler- 
no (a) . Riferisce  il  menzionato  incendio  il  P.  Ric- 
cioli (b) , e dopo  aver  detto,  che  fu  eftinto  per 
intercefiìone  di  S.  Gennaro  , foggiarne  una  co- 
là, che  non  mi  par  bene  , che  debba  lafciarfidi 
rapportare,  ed  è , come  l’infocata  lingua  del  Ve- 
fuvio  convertì  più  Anime  all’ora  a penitenza, 
che  non  averebbero  latto  quelle  de’  molti  Pre- 
dicatori in  un  intero  fecole  . Sanali  Januarii 
Sangui!  ad  prxfcHtiam  fui  Capiti!  liqucfccm  , 
gejìatufque  per  Urbem , calamitatevi  A Scapoli 
avertit  : ut  piare!  peccatore!  ignea  Ve f unii  lin- 
gua converti  t ad  pani  tenti  am  , quam  intero 
fortè  fecalo  Concionatore!  fuijjent  converfuri  (c) . 

Aggiungo  come  la  noilra  famofà  Accademia* 
degli  Oziofi  (d)  in  memoria  dell’annua  comme- 
morazione del  detto  Incendio,  che  fùccefTe  alli 
16.  di  Decembre  i6ji.  confagrò  al  Santo  Mar- 
tire la  feguente  aliai  dotta  infcrizione , rappor- 
tata da  francefco  de  Petris(e,).  11 


opufculo  de 'no- 
viluni. Veluvii  con- 
pagrat.cap.i<5.  fo.^. 
Iciund.eduion. 

( i>) 

, In  Chronic.mag.X: 
felect.  to.x.  Chronol. 
Reformat. fol. 219. 


(e) 

L’iTtefTo  dice  il  P. 
Recapito  nel  tratta- 
to dei  1 ’ t fteflò  incen- 
dio nel  fogi.jj. 

. (d ) 

Dell»  Anno  , nel 
quale  tu  aperta  que- 
Itr  A. ca  Ionia  i del 
luogo,  ove  fi  radu- 
nava; e de’qualifivati 
loggettt,  che  in  efia 
fiorirono, vedi  il  Co- 
lto nel  memor.fo.Sa. 
( » ) 

Nel  libro  I.  dell’f- 
rtor.  di  flap,  cap.  j. 
fol.17. 


FOr. 
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FORTISSIMO , VIGILANTISSIMO 
JANITORI, 

INGRUENTIBUS  FLAMMARUM, 
SAXORUMQUE  GLOBIS, 
NEAPOLITANAS  JANUAS  OBSERAN1T  ; 
SALUTI,ET  INCOLUM  ITATI  RESERANTI. 

hospes 

MEMINERIS  INTESTINA  VESEVI 
FLAMMIS 

CONFLAGRASSE  OLIM  ITALIAM, 
AESTUASSE  GRIGIA M 
CINERIBUS  OBRUTAM  , ARDERE  MOX 
JONIUM, 

REMOTIORESQUE  REGNI  PROVINCIAS. 
NEAPOLIM  TAMEN  EXITIO  PROXIMAAC 
AD  SJEVI  VESEVI 

RADICES , ADMULCEBERIS  FAUCES, 
MANERE  INCOLUMEN, 
TRANQUILLIORI  PERFRUI  PACE, 
QUID  NI? 

ADAPERTUS  IN  URBE,  PATENTIA 
IN  LOCA 

GRASSANTUR  IGNES  , FURUNT  SAXA 
IN  OBSERATAM  INVICTO  JANITORE 
NEAPOLIM  NEUTIQUAM 
DIVO,  INQUAM , JANUARIO 
NEAPOLITANO, 

INCLYTO  PATRIA  TUTELARI, 
LIBERATORI,  SOSPITORI, 
PATRONO  SUO  POTENTISSIMO. 
OCIOSORL1M  ACADEMIA  , GRAVIORES 
INTER  AERUMNAS, 
JUCUNDIORI  SEDENS  IN  OTIO 
SOLEMNEM  HANC 
CONFLAGRATIONIS  DIEM  Vili. 
KALENDAS  JANUARIAS 
QUOTANNIS  DICAT , SACRATQUE. 
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Non  mancorono  però  gli  EccellentifTimi  De- 
putati del  Teforo  con  pieno  voto  di  tutti  i Nobili, 
e Piazza  del  Popolo  della  Fedelifiìma  Città  di  Na-  ^ 

poli  nell’Anno  1731.  che  (a)  terminava  ilprimo  Nuov’ Aggiorna, 
Centelìmo  di  tale  incendio , di  fupplicarc  per  la 
mattina  vegnente  de’  16.  Decembre  degnarli 
Sua  Eminenza  nortro  Arcivefcovo  Cardinal  Pi. 
gnatelli  , di  permettere  , che  la  folita  Procefi- 
lione , che  ufciva  dalla  Cattedrale  , e girava  per 
la  ilòlata  tenuta  delle  Tue  fiefie  mura  , lì  dilun- 
gane e portallè  fino  avanti  la  Chiefa  di  S.  Ca- 
terina a pormello  de’PP.  Domenicani  , ed  ivi 
benedire  il  Monte , benché  non  per  allora  ignivo- 
mo, ma  a folo  rendimento  maggiore  di  Gra- 
zie al  Santo.  Lo  che  fubito  Sua  Eminenza  con- 
cede , anzi  ritrovandoli  ancora  acciaccolò  delle 
pallate  Tue  infermità  , pure  vi  volle  interveni- 
re , che  però  a caufa  del  tempo  piovofo  fi  fe 
ritrovare  in  detta  Chiefa  , ove  pervenutavi  la 
Procefiìone , colle  Sacrofante  Reliquie  della  Teda, 
eSangue,  accompagnate,  dall’Eccellentifs.  Signor 
Vice-Rè  Conte  d’Arach,  e luo  Collaterale  Confò- 
glio  , e Nobiltà,  colle  Piazze  Nobili,  e del  Popolo 
vi  fi  fè  all’incontro, e prefo  da  lòpra  un  ricco  Alta- 
re, con  mueftolà  machina, ivi  eretto  da  quei  PP.  le 
Sacre  Ampolle , prima  benedille  il  Monte , e poi 
il  Popolo  di  numero  infinito  , accorlòvi  , con 
tutto  che  fortemente  piovelfe  , a fegno  tale, 
che  bilògnò  cedere  alla  piova  , e fare  entrare 
le  Sacre  Reliquie  in  detta  Chiefa  , che  ritro- 
vandoli apparata  per  la  Novena  del  S.  Natale, 
dava  l’Altare  Maggiore  adobbato  di  tutte  le 
fue  folite  Argenterie  , e per  l’Elpofizione  del 
Venerabile  in  efiì  9.  giorni  con  quantità  di  lumi 
accefi  ,nel  quale  Altare  collocato  S.  Gennaro  col 
fuo  Sangue , a delira  fi  fede  Sua  Eminenza , ed  a 
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finiftra  il  Signor  Viceré  , facendo  ala,  e circolo 
detti  Cavalieri , Nobili , e Piazza  del  Popolo  per 
la  durata  quali  di  un’  ora  , che  poi  celiata  la  Piog- 
gia fi  proiéguì  la  Proceflìone  per  il  Largo  di 
Caibonara  , ed  avanti  di  SS.  Apoftoli  colla  fe- 
gucla  viepiù  di  elio  noftro  Eminentiflìmo Ar- 
civefcovo , e come  da  prima  del  Signor  Viceré 
apprelfo  delle  Sacrate  Reliquie  con  fomma  ma- 
raviglia , tenerezza  , e lagrime  di  una  gran  mol- 
titudine di  Popolo  , che  il  feguiva  in  tempo  cosi 
piovofo  , fino  che  rientrò  nella  Cattedrale,  in 
cui  per  tal  follennità  viddefi  il  fuo  Telerò  per  ciò 
difporto  oltre  il  folito  con  più  magnificenza  di 
vaghi  c capriccio!'!  apparati  , ricchi  e preziofi 
Algenti  dagli  Eccellentilfimi  fuoi  Deputati  di 
elio  corrente  Anno  . 

Stiede  quieto  il  Vefuvio  fino  all’Anno  1660. 
nel  quale  a Ili  a.  del  mefe  di  Luglio  fi  fé  forte- 
mente lentire  con  flrepitofi  tuoni,  eruzzioni  di 
fuoco,  e pioggie  di  ceneri , che  impauriti  quei, 
che  abitavano  nella  Torre  del  Greco  , Refina  , 
e Portici  , fe  ne  fuggirono  in  Napoli  , ove  lì 
flava  ancora  con  molto  timore  , e fpavento. 
S’era  appunto  il  giorno  innanzi  inalzata  su  la 
famofa  Piramide  , ( della  quale  parlaremo  ap- 

Nct  Libro  ter?c  di  nrtflo  ) (a) , la  Statua  del  Santo  Protettore , onde 
fucila  iftcoa.  4 n 1 r • • xt  , . 

potevano  ltar  ben  ficuri  1 Napoletani  di  qua- 
lunque difaflroiò  avvenimento.  Furono  efpofle 
su  l’Altar  maggiore  della  gran  Cappella  dei  Te- 
làio le  fue  fame  Reliquie  , ed  aliai  pronto  lì 
dimoflrò  ad  efaudire  lepieghiere  de’  fiioi  Cont- 
ri) patrioti  , liberandogli  dall’imminente  pericolo, 

deh^sn? £ "ili  oh  no  ne*  clua*c  fi  ritrovavano  (b) . Di  là  a pochi  giorni 
foL’c^.t.iornaie dei.  comparvero  su  le  tovaglie  de’ fagri  Altari , c sa 
J;.fU^e,VKCrcpar*  Ie  veftimenta  degli  Uomini , particolarmente  nc’ 
panni  bianchi  , e di  lino  molte  Croci  di  vai  j 

co- 
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colori  . Molte  furono  l’opinioni  circa  la  vera 
cagione  di  tali  apparizioni  , intorno  alla  qual 
materia  ne  fcrifie  un’  erudito  libro  il  Reggente 
D.  Carlo  Cala  Duca  di  Diano  ( a)  . Fu  creduto  intitolato  , a/.r 
però,  ch’elle  furono  fogni  evidenti  di  efièr  fiata  ri!  h,.d'u' 
liberata  la  Città  di  Napoli  dal  detto  incendio  dì*/»/#. 
delVefuvio  da  S.  Gennaro  (b)  , efièndo  che  molti  siccome  rapporta 
Santi  co’l  fegno  della  SantaCroce  hanno  ertimi  il  Duca  di  Diano  nei 
moftruofi  irveendimenti  , ficcome  fi  legge  de’  cap.^foL i Eq1.' br°  31 
Santi  Veicovi  Paolino  , cd  Arnolfo  , e diverfi 


altri  ancora  (c).  „ e\  „ 

. „ , . . , OretTer.  de  Croce 

Avvennero  in  appretto  altri  incendiatemi  dd  lib.».  cap.7  & 1,0.4. 
Monte  , de’ quali  li  più  confiderabili  furono  quelli  r*o df^u!f*MÌgi ilb! 
del  1 680.  82.  8f.  & 89.  riferiti  da  diverfi  Autori,  6.tap.x.feft.2.q.j. 
c da  tutti  etti  ne  rimale  libera  la  Città  diNa- 


r°i'  per  la  Piotezzione  del  Martire  S.  Genna- 
ro (. i ) : Molto  morti  uofo  fu  quello  dell’  Anno 
1694.  a vendo  vomitato  il  Monte  una  gran  quan- 
tità di  celta  materia  da’ Latini  chiamata  Gla- 
rca  , da’  Siciliani  Sciarra  , e da  altri  Ghiaja  , della 
quale  difiulàmcnte  nc  parla  l’erudito  Avvocato 
Gafpare  Paragallo  nell’Ifioria  naturale  delVe- 
fuvio (e).  Altri  minori  incendi  f.guirono  negli 
Anni  l'uttèguenti  fino  al  11598. nel  quale  alti  17. 
del  mefe  di  Maggio  cominciò  a fare  il  Monte 
rumori  così  grandi  , che  furono  intefi  in  Paefi 
molti  lontani  , e vomitò  per  alcuni  giorni  tor- 
renti di  fuoco  , che  recarono  così  ne’  luoghi 
convicini , come  anche  in  Napoli , affai  timore 
e fpavento  . Andavano  intanto  Tempre  più  cre- 
feendo  le  fiamme  con  fafiidiofe  pioggie  di  ce- 
neri, che  durarono  fino  alli  f.  del  mefè  di  Giu- 
gno deli’  iflefiò  Anno  ; c confiderando  j Napo- 
letani , che  per  liberarli  da  quel  travaglio  , e 
da  qualunque  pericolofo  avvenimento  , che  fo- 
pravenir  li  poteva , non  vi  era  mezzo  più  effi- 
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cace,che  ricorrere  al  nodro  atnorofilììmo  Pro- 
tettore S.  Gennaro  , pregarono  il  Signor  Cardinal 
Cantelmo,  alPora  nodro  Arcivefcovo  , acciò  fi 
compiacene  ordinare  una  Procellìone,  e portare 
in  ella  le  Reliquie  del  Santo.  Nel  giorno  dun- 
que 6.  di  Giugno  ufcr  dalla  Chiefa  Metropo- 
litana una  ben  lunga  e divota  Procefllone  , nel 
fine  della  quale  veniva  portata  la  Sagra  Teda 
del  Santo  Martire  , accompagnata  dal  detto 
Signor  Cardinale  , Nobili , e Piazza  del  Popo- 
lo , con  una  infinita  moltitudine  di  Gente  , e 
caminando  per  alcune  principali  Strade  della 
Città,  piunfe  al  largo  di  S.  Catarina  a Formel- 
lo , ove  lòpra  di  un  maeftofo  Altare  fu  col  lo- 
cata , e dopo  alcune  orazioni  benedille  con 
efl'a  Sua  Eminenza  il  Monte,  quale  cominciò 
, fubito  a mitigarli  , celiarono  i lòliti  rumori  , 
Autorc^dcr  Comw  nò  fi  viddcro  più  fiamme  e ceneri  (a). 
pendio  inorilo  de  q pjft  fpaventevole  incendio  fu  quello 

vio  fui.  141. degù-  dell  Anno  1 707.  che  comincio  dal  mele  di  Lu- 
glio, ufcendo  dal  Monte  così  gran  fuoco,  che 
le  fue  fiamme  giugnevano  ad  una  fmifurata 
altezza  , in  mezo  delle  quali  vedevanfi  molte 
lèrpeggianti , e molìruofe  faette;.  dal  medefimo 
ufeivano  frodi,  ed  infocati  fallì  , con  qualche 
replicata  afperfione  di  cenere , e s’udivano  rim- 
bombi, e tuoni  tanto  ftrepitofi , che  recavano 
grnndifiìmi  timori , e paure  orribili . Le  Genti 
che  dimoravano  ne’ luoghi  convicini , abbando- 
nate le  loro  abitazioni  , le  ne  fuggirono  in  Na- 
poli r temendo  di  non  redare  incenerite  dalle 
fiamme,  o pure  aflorbite  dall’ infuocati  torren- 
Nuova  Appuntar  ti- » che  quadruplicari  precipitavano'  giù  dal  (£) 
il  Con;  risiere  delia  Monte,  divifàndofi  per  tante  lingue,  che  e in 
tuttcciòto  preferite,  terra , e in  aere  bruno  minacciavan  da  pertut- 
dinfuaVeau.lpAnai  2C**°  inamenfe  rovine,  deflazioni , e Morte. Si  era 
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già  fin  dal  dì  antecedente  ordinata  dal  noftro 
zelantiffimo  Pallore  Signor  Cardinale  Francefco 
Pignatelli  una  fòlenne  Proceftìone  , e mentre 
che  ufeiva  dalla  Cattedrale  su  l’ora  di  Vefpro 
del  Martedì  2.  Agofto  , s’incominciò  verfò  le 
ar.  ore  talmente  , ed  oltre  modo  ad  ofeurare 
l’aere  , che  fra  breve  fi  convertì  il  giorno  in 
una  dcnfìfiìma  , ed  ©feuriftìma  notte  , avvanza- 
tofi  a maggior  fegno  il  cadere  di  folto  cenere, 
che  impediva  ormai  il  refpiro  , c tuttavia  con- 
trattava il  lume  a i torchj  accetta  Nonpertan- 
to profegtiiva  l’incominciato  cammino  la  Pro- 
ceffi<  ne  . retta  quale  portava!]  fotto  ricco  Bal- 
dacchino a Venerabile  Tetta  del  noftro  potentiflì- 
mo  e pnnciial  Protettore  S.  Gennaro  , apprettò 
della  quale  andavano  elfo  Signor  noftro  Cardinale, 
rEccellentittimo  Sicnor  Viceré  Conte  di  Martiniz, 
col  Regio  Collateral  Confeglio,  ei  Deputati  del 
Telino,  con  la  Piazza  del  Popolo  diquefta  Fedelif- 
ttma  Città  di  Napoli  , che  facevano  ala  a deftra  , e 
a ftniftra  del  Santo  , tutti  con  torchj  accefi  nelle 
mani  ; con  tale  ordinanza  pervenuta  che  fu  in- 
contro Porta  Capuana  , fui  piano  della  Porta 
della  Ch  pfa  di  S.  Caterina  a Formello  , luogo, 
ove  già  fi  vede  il  Vefuvio  , fu  porta  la  Sacra 
Reliquia  su  d’un  Altare  con  preziofi  argenti  e 
quantità  di  lumi  ben  difpofto  . Quanto  gran- 
de fufte  -flato  allora  lo  pavento,  l’afflizzione  , 
e l’ambafcia  d’ognuno,  e di  tutta- la  Città , che 
iacnnue  ejui  erunt  in  nt abiliti  ejas  (a) , meglio  jrrcm.Thren.  cap. 
f]  può  comprendet  e , ch’cfplicarlo  colla  penna ,,ver1,1' 
in  carta;  tutti  d’ogni  Setto,  d’ogni  PiofelTìone, 
e d’ogni  Stato  cetcavan  confezione  con  vero 
e dolorofo  pentimento  delle  loro  colpe  , in  fe- 
gno di  ciò  percuotevanfi  il  petto  , ed  affblla- 
vantt  apprettò  de’ Miflìonatj , che  sfiatavanfi  in 
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ciafcun’ angolo  di  Strada,  come  fi  ammirò  fra 
gii  altri  di  tutta  la  Città , appiedò  il  gran  Ser- 
vo di  Dio  P.  Francelco  di  Geronimo  Gefuita, 
che  predicava  filila  porta  di  S.  Onofrio  incon- 
tro Cartel  Capuano  ( o fia  la  Vicaria),  a piu, 
e piu  migliaja  di  perfone  , che  genuflerte  colla 
faccia  a terra  finghiozzando  a tronche  voci  im- 
ploravano pietà,  perdono  ; fperandolo  pronto, 
e certo  per  l’intei  ceflìone  di  S.  Gennaro , il  quale 
compafsionando una  tanta  colìernazione , ed  umi- 
liazione del  fuo  di  voto  Popolo  , ben  pi  erto  fugò 
dal  cuore  di  ciafcuno  ogni  timore  ; anzi  tutta 
la  triftezza  e qualfivoglia  mertizia  fi  convertì 
in  giubilo  , gioja  , ed  allegrezza  ; mercechè  do- 
po alcune  affettuofe  preghiere  con  caldi  fòfpiri 
porte  sì  dal  Clero , come  dal  Popolo  a Dio  /de- 
gnato , mercè  l’intercefsione  della  Beata  Vergine, 
e Madre  nortra  , Refugio  de’ Peccatori , e d’eflo 
gran  Santo  difenfore  della  fua  Patria  , fu  dal  detto 
Signor  Cardinale  colla  folitalua  infigne  divozione 
fitto  il  legno  della  SantaCroce  verfò  l’infuoca- 
to , terribile , e furiofò  Monte , che  in  un  fubito 
con  maravigliofò  univerfal  ftupore  cominciò  a 
certare  la  pioggia  di  quella  denfa  , e.  folta  ce- 
nere , e nellaVià  fopraggiunta  notte  dilgom- 
brate  tutte  le  tetre,  orribili , c caliginofe  nubbi 
di  fumo  ,e  cenere  efal tato  , comparve  raffrenato 
il  Cielo , ed  in  erto  le  Stelle  belle  , artài  lucide  , e 
fplcndenti . Il  giorno  feguente  fu  totalmente  fe- 
reno,  e così  feguitarono  ad  ertère  gli  altri  in  ap- 
pretto; pcrloche  tutti  ne  refero  umiiifsime  grazie 
a S.  D.  M.  a Maria  Vergine,  ed  al  Santo  , il  quale 
in  ogni  travaglio,  ed  in  tutte  l’occafioni  ha  fempre 
capar,  in  hiflor.  dimoftrato  effèr  Egli,  Neapolitanoruw  Gloria  , 
Puttoian.  cap.i^.fol.  patrj<t  Defcnfo?  , Civium  Confolator  , & Adju- 
tor  (a)j  ; onde  dalla  Città  di  Napoli  fua  cara 
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Patria  a perpetua  raccordanza  di  tanti  benefi- 
ci, li  fù  dedicata  la  feguente  ifcrizione  (a) . Apud  k jo.  uapt. 

Urlimi  in  libro  in 

LIBERATORI  SUO,  fcrip.f0l.s7. 

CERTO  , PERENNI , VIGILI , 

PRA-SIDIARIAS  URBIS  STATIONES 
OBEUNTI , 

EXACTA  PESTE,  COHIBITO  IGNE,’ 

FUGATO  HOSTE, 

PULSA  NON  SEMEL  FAME, 

MULTIPLICIQUE  LUE, 
BENEMERENTISSIMO: 

URBS  PLAUDIT,  FLAMEN  SUPPLICATA 

Di  più  la  medefima  Città  a fue  proprie  fpelè 
per  eterno  raccordamento , ed  ancora  in  rendi- 
mento di  grazie  di  quello,  ed  altri  benefici  im- 
petratigli dal  Santo  nello  ftefiò  luogo  , ove 
fu  polla  su  l’Altare  la  Sagrata  Telia  del  San- 
to Martire  , e nollro  Protettore  vicino  Porta 
Capuana,  vi  Iia  fatto  ergere  una  bella  Memoria 
nobilmente  adornata  di  Marmi  , e Piperni , in 
mezzo  della  quale  a modo  di  Medaglione  Uà 
collocata  una  Statua  di  fino  marmo  di  mezzo 
bullo  del  Santo  in  atto  di  benedire  il  Monte, 
avanti  del  quale  dalla  divozione  di  quei  Com- 
platearj  vi  fi  accendono  ogni  fera  due  luminofi 
lanternoni  ; e lòtto  di  eflà  vi  fi  legge  la  feguente 
Ifcrizione  : 


DIVO 
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DIVO  JANUARIO 

URBIS  NEAPOLITANvE  INDIGETUM 
PRINCIPI. 

QllOD  MONTIS  VESUVI  ANNO  MDCCVII. 
CUM  MAXIMA  IGNIS  ER11PTIONE 
FACTA , DIESQUAMPLUREIS  MAGIS, 
MAGISQUE  FEROCI R£T , JAM  UT 
CERTISSIMUM  URBI,  TOTIQUE 
CAMPANILE  INCENDILI M MINAKETUR  , 
SACRI  OSTENTU  CAPITIS  IN  ARA  HEIG 
EXTRL1CTA  EXCIDIOSOS  IMPETUS 
OPPRESSERIT,  ET  OMNIA  SERENAVIT . 

NEAPOLITANI 

EJUS  DIVINI  BENEFICII,  LITI  ET 
INNUMERUM  AUORUM  , QUI  BUS 
A BELLO  , FAME  , PESTILENTI  A, 
TERREMOTI!  URBEM  CIVITATEMQUE 
LIBERAVIT  MEMORES 
P.  P. 

E tutto  quello  fu  condotto  a perfezione  , ol- 
tre la  lòllecita  vigilanza  degli  altri  Eccellentillì- 
mi  Signori  Deputati  del  Teforo, dalla  diligente 
cura  e dirczzione  deH’IlìuflrilIìmo  Inventore  di 
tal  capricciolò  dilegno  , D.  Ferdinando  Sanfclice, 
che  allora  ritrovava!!  , come  nel  preferite  Anno 
pur  di  nuovo  lo  è , Deputato  di  effò  Teforo  $ 
e Patrizio  veramente  zclantiflìmo  , anzi  Promo- 
tore di  ogni  culto  verfo  di  un  Santo  così  gran 
noflro  Tutelare,  e principal  Padrone  , con  (ince- 
ro e cordiale  amore  venerato  tanto  da  EH  ),  quan- 
to altiesì  dall’  Illulìrifiìmo  (uo  Signor  Fratello 
D.  Antonio,  DegnilTImo  Vefcovo  di  Nardo,  co- 
me fi  leggerà  in  molti  altri  fuflèguenti  luo- 
ghi di  quefta  Sagra  Iltoria. 

CA- 
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CAPITOLO  V. 

Del  prodigtojb  Sangue  di 
S.  Gennaro . 

TRà  gli  altri pietoft  impieghi , ne’  quali  e/è r- 
citar  fi  folevano  le  divote  Donne;  uno  era 
quello  di  raccogliere  il  Sangue  de’  Santi  Mar-  Mltly £,> 
tiri  (a).,  e furono  tanto  diligenti,  ed  indufiriofe d.e  ?.Februar.&  die 
in  praticare  quello  religiofò  ufficio,  che  molte  *,Junii‘ 
di  effe  meritarono  di  efière annoverate  nel  nu- 
mero de’  medefimi  Mai  tiri  ; così  appunto  av- 
venne a S.  Paola  , ed  a quell’  altre  fétte  Sante 
donne  , che  raccolfèro  il  Sangue  di  S.  Biagio 
Vefcovo  e Martire  (ir)  , della  qual  cola  par-  Armai. tom.*.  Ann. 
landò  il  Cardinal  Bamnio  (c)  , così  eruditamente l6'*  (f) 

nc  fcriffe  : Tanti  facicbant  Fi  de  Ics  [aera r reli-  siccome  e,  dice  ne- 
quia;  Martyrum  ,\ ut  [udori:  ,/i  pop  ut  ,g»/m5e,^deS?‘ 
hanrirent  , <5  jttllas  J angui  ni:  etiam  persecu- 
tore 'bidente  , & incidente  , atcjue  extento  gla- 
dio Minante  , qualibet  arte  excipcrent  , atque 
reconderent  - Mira  res  : codem  piane  tempore , 
duplici  vittoria  vi n citar  crudeli:  impfetas  , 

[augnine  Martyrum , & fide  Credentium  . Ef- 
fendo  fiato  dunque  decapitato  il  nofiro  Santo 
Martire ,.  una  pietofa  Donna  ebbe  penfiero  di 
raccogliere  il  Tuo  preziofo  Sangue,*  qual  fatto, 
oltre  il  comune  Pentimento  di  tutti  i noftri 
Scrittori  , vieti  confermato  da  molte  antiche 
dipinture,  che  nella  Chiefa  Arcivefcovale  , ed 
in  quella  di  S.  Gennaro  extra  moenia  ritro- 
vano » 

Or  quefio  prodigiofò  Sangue  ponendoli  al 

co- 
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corpetto  della  fagrata  Telia  del  medefimo  San- 
to,  benché  indurito  fia,  liquefare  e ribollir  fi 
vede,  come  fe  all’  ora  appunto  dalle  vene  del 
Corpo  del  Santo  Martire  ufcito  fofTe  . Di  così 
grande  e famofò  Miracolo  , ne  fa  piena  tefli- 
monianza  a tutto  il  Mondo  la  Chiefa  Catolica 
nel  Breviario  Romano  ( a ) , con  quelle  notabi- 
liffime  parole:  Praclarum  illud  quoque  ( fcili- 
cet  miraculum  ) quod  ejut  S angui t , qui  ih  am- 
■pulì a vitrea  concretai  uj ferva  tur  , cani  in  con- 
fpeflu  Capitis  ej  ufi  era  Mar  ty  rii  poni  tur  admi- 
randum  in  modani  collioucfieri  , & cbullire 
pcrindè  atque  reccm  effufut  , ad  bxc  afone 
tempora  cernitur  . Fu  dubitato  nella  Rota 
Romana  , fé  la  liquefazione  di  quello  Sangue 
Rimar  fi  debba  un  fòlo , o più  miracoli,  lìcerne 
fi  legge  negli  Atti  della  Canonizazione  di  S. 
dc  Andrea  Corfìno  (li);  non  titrovoperò,  chetai 
mira- ui. Canniman-  dubbio  fofTe  flato  da  quel  fagi  o Tribunale 
confuìtM.nu!iS9.Zana  decifò  ; nondimeno  dir  fi  può  , ch’ella  fi  a un 
(c)  perpetuo  miracelo  ; fecondo  che  la  Rimò  il 

In  annntar/on;h.  Cardinal  Baronio  (c)  , in  tal  modo  ferivendo  : 
i'Va  P°rro  ir,Jìgne -,  ac  perenne  miraculum  Sangui- 
mi  ejufdent  S. Jan c/arii  , qui  cura  in  aravulla 
vitrea  concretai  contincatur  , liqncfcerc  tan/en% 
& fiacre  pcrindè  ac  fi  reccm  effufut  fcpè  con- 
fpicitur  ; ed  il  P.  Silveflro  Pietrafanta  nella  fùa 
( di  erudita  opera  intitolata  : Thaumafia  verce  Re- 

fes T°m‘ì‘M'lt'l,&ligioait  ( d ) , la  ripone  ancora  tra  i miracoli 
perpetui  , che  ofTervar  fi  fogliono  nella  Chiefa 
Catolica  , ed  il  Cardinal  di  Luca  la  chiamò 
To.r  ( tu  or  c quotidianum  miraculum  (e)  . 
tit.de  prjfém'incnt!  E benché  quella  liquefazione  fia  un  miracolo 
cfifturr.u. n.i.  tantochiaro,  ed  evidente,  che  volerne  dubita- 
re , fai  ebbe  appunto  come  porre  in  dubbio  fc 
il  Sole  fia  nel  Cielo,  ed  ivi  rifplenda  ; onde  un 

faggio 
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faggio  Autore  di  dio  parlando  difle  : Nec  de 
hoc  miratalo  miniti  certe  fcribcre  vi  de  tur , 
quam fi  feri  ber  et  de  Sole  quoti  die  corufcante  (a);  f <f» 

nondimeno  non  vi  fono  mancati  uomini  ereti-  . v.  syiveit.  Petnr. 
ci  ed  empj,  li  quali  fecondo  il  lor  folito  ufo  di  J^.j!f^i*2rj]rer’Re1' 
negare  i miracoli , anche  certi  e manifelti , han 
detto,  che  quella  bollizione  non  Ila  altrimente 
miracolofa,  ma  che  attribuir  li  debba  a fimpa- 
tia  , o altra  caufa  naturale  , lìcome  fcriflero 
Carlo  Molineo  (b)  , e Lorenzo  Srauflìo  in  una  (t) 
Epillola  diretta  al  Conte  Bigby  Cancelliere  del  bilur'vawsj/b^s-c^’ 
Ke  d’Inghilterra  (c).  Ma  fe  quello  foffè  luogo  ,(<■) 
opportuno  di  trattare  di  tali  materie,  ben  po-  trovali  nel  Teatro 
trei  evidentemente  con  molte  convincenti  ra-  fimpatetìco  foi.14. 
gioni  e chiari  rifeontri  dimollrare  , quanto  Ila 
lontano  dal  vero  ciò  , che  colloro  fi  han  fcioc- 
camente  fognato;  rimettendo  in  tanto  il  divo- 
to, e c uriolò  lettore  al  P.  M.  F.  Domenico  Gra-  (j) 

vina  (d) , al  P.  Abbate  O.  Pio  della  Marra  (e),  j^crV  dAt! 

ed  a D.  Francefco  Staibano  (f)  , li  quali  con  mol-  ròen.a'lcàp.ef  n.is4- 
ta  chiarezza  e fodi  fondamenti  van  provando, e fefiuentj.;) 
che  quella  liquefazione  fia  veramente  miraco-  Nei  libro  ìntitola- 
lofa  , nè  attribuir  lì  poffa  a fimpatia  , coltella  - C*$?c?#"c*p. 

zione  , o altra  naturai  cagione;  devo  lòlamen-  a.nelia  q.i.efcguen- 
te  foggiugnere  con  un  grave  Scrittore  , elfer  ella  11  * 
tanto  prodigiofa  , che  con  ogni  ragione  anno-  , in  libello,™!  tim- 
vcrar  fi  può  trai  opere  piu  grandi  , c mara- 
Vigliofj  , ufeite  dalle  mani  della  Divina  Onni- 
potenza  , e che  ella  affai  valevole  fia  ad  illu- 
ftrare  I’ ofeure  tenebre,  nelle  quali  vivono  gl’ 
infedeli  , ed  a fpezzare  l’oltinatezza  de  gli  Eretici, 
e che  la  medelìma  rende  maggiormente  gloriofa 
la  Chicfa  Catolica  . Hoc  divinorum  opera  nt 
genui  efe  maxime  orbi tr or  , nihil  ncque  ad 
infidelium  tenebrai  difcutiendai  illqjìriui  , ne- 
que  ad  feUariorum  perfidiam  inf  ingendovi , 
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durumque  ac  ferreum  0 s cverberandum  vai ìdiu s; 
acque  ad  Cattolici  nomini s , divinaque-  gloria 
amplitudìnem  opportunius  Cbriftiana  babet  Ref- 
p.joan.Rhòin epift.  publica  (a)  . Ed  il  nofiro  Capaccio  in  quel  fa- 
pud  r.pctramiantì.  m0f0  Panegirico  detto  a’Napoletani , e dedicato 
o.i.Thaun^i.  .ni.  ^ £> .Claudio Milano  dell’ antica , e riguardevol 
Stampato  in  Napo.  capa  de-  Pignori  Marchefi  diS.Giorgio  (è),  fcriife* 

■ , nno  xì  4.  o Qyjj  ? cru0r  me  qucm  fecuris  ad  vejlram  fc- 
curitatcm  elicuit , quantum  timori:  , damoni- 
b us  affcrt  ? Qjtam  bareticis  odiofas , cujus  con- 
creti mox  eli  qua  ti  fetnper  incor  rupti  mit*aculo% 
Catholicorum  veritatem  a»: pie  Pii  , & ad  San - 
Plorum  Reliquia s confugcre  deberent  ? Anzi  il 
menzionato  Abbate  della  Marra  con  molta  eru- 
dizione diffufamente  fi  sforza  dimoflrare  , che 
tra  gl’  innumerabili  miracoli  , colli  quali  vieo 
comprovata  la  verità  del  mifiero  delia  Santif- 
lima  Trinità  , e di  tutta  la  Fede  Catolica  , an- 
noverar fi  deve  quello  della  bollizione  del  Sangue 
di  S.  Gennaro,  ficome  in  quelli  verfi  legger  fi 
, (0.  ...  .può  CO*  Licei  antera  veritas  SanPliffima  Tré- 
titious?') nitatis,  ac  totius  Cèri  /liana  Cattolica  Fi  dei  , 
ca,M.  «p.  inumerà  bili  bus  mira  cu  Ih  conjiet  ; il  lata  to- 
rnea ex  perenni  D.  Januarii  Tutelari : nojìrx 
Patria , miracolo  probare  conabimur  : e fi  qui p- 
pe  evidentijjìma  cun&is  mirandum  . 

E’ fiata  antica  ofièrvazione  fatta  da’  nortri  An- 
teceflori , che  fe  il  Sangue  del  Santo  Martire  fi 
pone  nel  cofpctto  della  fua  Sagra  Tefia  , e non 
fi  fa  il  fòlito  miracolo  della  liquefazione  , fuol’ 
efière  evidente  fegno  di  qualche  futuro  travaglio, 
che  deve  fuccedere  nella  Città  , nel  Regno  , o 
pure  in  altro  luogo  , benché  dillante  egli  fia  . 
Di  quefio  antico  oflèrvamento  fe  ne  leggono 
apprefio  li  Scrittori  ed  I fiorici  molti  efempj  » 
particolarmente  quello  dell’Anno  1127.  quando 

fuc- 


-Bigrtized  by  Google 


Libro  II.  C a p.  V.  171 

fuccefle  la  prefa , e face o di  Roma  (a);  quello  carene’  hpjì 
del  ifro.  e 1 r r 8.  quando  molte  Città  del  Regno  Monumenti  foi.  257. 
nella  Piovwcia  della  Calabria  furono  invale,  e cherici Regolari lib. 
depredate da’Turchi  (b) , quello  dell’  Anno  if69.  ?-fo,-78-(b) 
•quando  nel  Regno  fu'una  così  gran  careftia,  thè  DavidcRnmeonei- 
molti  per  caufa  di  ella  morirono  di  fame  (c)  , ed  scapUor^mS 
alcuni  altri  più  moderni  , che  regiftrati  ritto-  panegirici  medefi- 
vanii  in  un  Libro  particolare  , che  lì  conferva  (c) 

nella  Sagre  Iti  a della  gran  Cappella  del  Telòro  . p niTecà  lì’aiu  o*  nr  fi* 
Uno  de’ quali  dunque  farà  quello  dell’Anno  móni  ininofcritu  , 
1710.  (d)  clic  avvenne  la  mattina  del  Giovedì  "^Vj-ìnTneuè 
8.  Maggio  , ( quinto  giorno  tra  I’  Ottava  della  memorie  cM  santo, 
follenne  Tiaslazione  di  elle  Sacrate  Reliquie,  kuov’ Agsìunt»  • 
fileggiata  nel  Sedile  di  Porto  da  i fuoi  Cava- 
lieri  con  la  dovuta  magnificenza  e lòntuola 
pompa,  a tutti  già  ben  nora  ) merce  il  nonef- 
ferfi  liquefatto  elfo  Preziofo  Sangue  , fecondo  il 
fuo  folito  fi  a pochi  minuti , ma  perfifiè  così  duro 
in  tutto  il  1 erto  dell’Ottava,  cioè  fino  la  fera  della 
Domenica  , nella  quale  fu  duopo  tiponerlo  an- 
cor così  indurito  , non  ottante  le  lagrime  , i 
finghioz2i  , e i fofpiri  di  ogni  condizione  di 
Pedone  di  quella  Città,  ormai  a maggior  fo- 
gno loprafatta  dal  cordoglio  , abbattuta  dal 
dolore  , umiliata  dalle  varie  penitenze, anzi  fianca 
dalli  tanti  lunghi  camini, fatti  in  Procefiìonea  piè 
lcalzi  ■>  così  dalle  Donne  e Vergini,  e Maritate, 
e Vedove  fcapigliate  con  fpinofe  ghirlande  in 
teda  , come  altresì  dagli  Uomini,,  e fra  quelli 
tutto  il  Clero  Secolare  , e Regolare  di  ogni  Reli- 
gione, tutte  le  Confraternite  ancor  delle  Reali, 
e Nobili,  «Ine  le  Popolari,  tutte  le  Arti , Ci-  • 
vili  , Meccaniche,  e Plebbee  , tutte  le  Ottine,, 
e di  più  rutti  11  Servidori  di  ogni  grado,  por- 
tarono in  procefiìone  di  notte  e di  giorno  altri 
con  dilcipline  afpramente  battendoli  fino  al  ver- 

Y 2 fare 


Digitized  by  Google 


i7i  Istoria  di  S.  Gennaro 

fare  fangue  , cd  altri  amaramente  piangenti 
c mefti  ancor  con  forti  di  fpine  in  capo  , con 
gravanti  pietre  pendenti  dal  collo  , con  gra- 
vifiìme  croci  fu  gli  omeri,  con  tefchidi  morte 
in  mano  , con  grofle  funi  riftretti  ne’  lombi  , con 
lungo  ltrafcino  eli  catene  di  ferro  a’  piedi  , con 
la  faccia , e colle  vedi  afperfe  di  cenere , vifitando 
le  7.  Chiefe,  che  femprc  ftavan  aperte  dalla  pri- 
ma alba  della  mattina  , fino  all’  ultima  della 
fera;  con  quella  compadìonevole  ordinanza  fi- 
nalmente giunti  nella  Cattedrale,  e non  poten- 
do entrar  nel  Teforodi  S.  Gennaro  per  la  gran 
moltitudine  di  numerofo  Popolo  , che  immobile 
ivi  fi  era  refo,  nè  ’l  rifocillarfi  , nè  altro  affare 
curando  , afpettava  il  tanto  fofpirato  miracolo  in 
tutta  la  durata  del  giorno  ; erano  corretti 
depofitare  sù  degli  Altari  delle  Cappelle  fuori 
del  Teforo  le  ricche  offerte  dinumerofi  torchj 
di  cera,  che  in  ultimo  di  ciafcuna  Procelfione 
ognun  di  loro  faceva  condurre  a maggior  ve- 
nerazione, onore,  e gloria  del  Santo  . Intanto 
tutti  anziofi  di  vederli  confolati , duravan  fati- 
ca in  tante  amarezze  , ed  il  dolore  degli  uni 
addolorava  gli  altri;  onde  temendo  ogni  mag- 
gior male,  accrefcevano  i lamenti,  ì pianti,  le 
querule  rauche  voci , e i dibattimenti  di  pal- 
ma a palma , e in  fu  la  propria  faccia  , xon  1* 
imprefiione  di  orride  lividure,  e lunghi sfreggi 
d’ugne,  davano  vero  fegno  di  cordiale  penti- 
mento, implorando  mifèricordia  , mercè  , pietà, 
perdono.  E fi  può  certamente  dire,  che  quali  al- 
lora Napoli  mutofli  affai  , e non  poco  da’  fuoi 
vecchi  coftumi,  odiando  ogni  vizio,  fi  allontanò 
da  qualunque  peccato  ; c allora  fi  diè  principio 
a raccogliere  e confervare  molte  figliuole  , che 
potevano  pericolare  almeno  per  la  loro  povertà, 
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in  uno  convenevole  luogo  nella  Duchefca  vicino 
Porta  Capuana  , che  oggi  ormai  fi  vede  dive- 
nuto al  pari  di  ogni  ben  fornito  e comodo 
Confervatorio  ; fu  ciò  tutto  frutto  delle  efficaci 
MelTìoni  , de’  nofiri  RR.  Sacerdoti  , e de’ PP. 
Gelimi , mentre  in  tale  emergente  il  Venera- 
bile Servo  di  Dio  P.  Francefco  de  Geronimo  ra- 
dunò tutti  li  Servidori  di  ogni  forte  , fon- 
dando per  efiòloro  una  Congregazione  dentro 
il  Chioftro  del  Gesù  nuovo  , ove  fino  ad  og- 
gidì tutti  ogni  fella  ali’  alba  intervengono  a 
Meda , e a lèntire  la  Parola  di  Dio,  e di  più 
contriti  e confcfli  lì  rinvigorilcono  colDiviniiTìmo 
Pane  degli  Angeli,  ed  indi  lène  ritornano  alle 
Cafe  de’ loro  Padroni,  ad  ora  quali,  che  non 
fono  ancora  elfi  levati  da  letto;  e così  fervono  al 
Padrone  CeJelìe  prima  del  Padrone  terreno,  e 
fenza  veruno  loro  incomodo  . E pure  S.  Gen- 
naro fi  compiacque  liberarci  da  un  male  , che 
già  era  per  fopragiungerci , con  non  farcene  nè 
meno  manifeila  la  fua  fpecie  . Benché  alcuni 
abbian  attribuito  quello  minaccevole  fegno  di 
S.  Gennaro  alla  morte  , che  sù’l  fine  d’Agollo  lo- 
pragiunlè  al  Cardinal  Grimanf,  noltro  Viceré, che 
poi  fu  lèpolto  nel  Carmine  Maggiore  di  Napoli. 

Se  però  tal  fiata  prima  di  elporfi  il  Sangue 
avanti  la  fagrata  Teda  , fi  ritrovale  liquefatto; 
all’ora  fuol  elitre  prefagio  , che  la  Città  o Regno 
patir  debba  qualche  grave  tribulazione  c moleflij, 
e che  per  intercelììone  del  Santo  ne  fia  rimallo 
libero  , dandocene  ficuro  legno  coll’  anticipata 
liquefazione.  Voglio  per  molti  , che  rapportar 
ne  potrei , riferir  due  foli  fatti  ; il  primo  occorfo 
nell’ Anno  in  tempo  della  guerra  tra  Pao- 
lo IV.  ed  il  Re  Filippo  II.  poicchè , mentre  ella 
durò  , fempre  fu  oflèrvato  il  Sangue  fluido  e 
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liquefatto,  nè  mai  tornò  alla  prifiina  fua  durez- 
za , fin  tanto  che  non  fu  conchiu/à  la  fufpirata 
pace,  che  diede  la  quiete  alla  Città  ed  ai  Re- 
gno ; ficcome  rapporta  didimamente  il  Corto  (a), 
e ne  fi  anco  menzione  il  Tutini  (b)  . Il  fecondo 
fatto  fuccedé  nell’  Anno  1 6j  i.  in  quel  gr.\n  incen- 
dio del  Vefuvio  , quale  fu  prefagito  , perche 
anticipatamente  fi  trovò  liquido  il  Sangue  , però 
il  Santo  Martire  nè  ottenne  con  ogni  compitez- 
za la  grazia  dal  Signore,  mentre  la  noftra  Città 
ne  rertò  affatto  libera  (c) . 

Devo  qui  però  aggiugnere  per  terzo  un  altro 
fatto  (</),  quale  fu  tutto  ciò , che  avvenne  per  i’ 
artedio  porto  a Malta  dall’  Armata  Turchefca  , 
e la  liberazione  di  erto  , che  fuccertè  nell’Anno 
lf6y.  lècondochè  rapportano  comunemente  tutti 
li  Scrittori  ed  Morivi  (<f)  , e quel  , che  all’  ora 
occorfe  circa  la  liquefazione  del  Sangue  di  S. 
Gennaro  , voglio  qui  riferirlo  colle  mcdefime 
parole  , colle  quali  lo  racconta  Tomaio  Co- 
rto grave  e veritiero  Autore  , che  virtè  in 
quei  medefimi  tempi  , e fono  appunto  le  fe- 
guenti  (f). 

,,  Si  fecero  in  Napoli  per  la  liberazione  di  Mal- 
ta , ficome  credo  che  fi  faceflero  in  altri  luoghi 
d*  Italia,  felle,  e luminarie  grandiflìme  per 
tre  dì  continovi,  e fe  ne  refeno  pubicamen- 
te le  dovute  grazie  a Dio  . Non  fi  dee  tace- 
re, che  del  mele  d’ Agofto  fcrirtè  il  Marcitele 
di  S.  Lucido  al  Marchefe  di  Lauro  il  vecchio, 
come  a fuo  grandirtìmo  amico  una  lettera, 
ove  li  diceva  , che  nel  Duomo  di  Napoli  fi 
era  fatto  feontrar  la  Tefta  col  Sangue  mira- 
colofirtìmo  di  S.  Gennaro  per  rifpetto  di  M Ita; 
„ poiché  in  limili  enfi  è Polito  fai  fi  di  quelle  fk- 
„ gre  Reliquie  così  fatto  feontro , e liquefacen- 
doli 
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dofì  il  Sangue , è fegno  di  profpero  avveni- 
„ mento  a’Crifliani  , e che  all’ora  fi  era  li- 
,,  qutfimo  , onde  fi  fperava  felicifiìmo  fine 
„ di  quella  guerra  , ficome  avvenne  per  gra- 
„ zia  di  colui,  elle  a nofiro beneficio  volle  dare 
,,  alle  venerate  Reliquie  de’  fiioi  Santi  cotal 

virtù  . 

Da  ciò , che  riferifee  quello  Autore  fi  ricavano 
due  affili  belle , e Angolari  notizie  . La  prima  , 
che  il  Miracolo  della  liquefazione  del  Sangue  di 
S.  Gennaro , è un  fatto  appartenente  non'  fòla- 
mente  alle  cofe  fpettanti  alla  Città  e Regno  di 
Napoli,  del  quale  lui  è Principal  Protettore,  ma 
anche  a quelle  di  tutto  il  Mondo  Catolico . La 
feconda,  che  ne’tempi  antichi,  quando  (òpralla- 
va  qualche  gran  travaglio  alla  Criftianità , fo- 
levan  farli  fòmiglianti  rifeontri  della  Telia  col 
Sangue  per  poterne  prefàgire  cattivi  , o felici 
fucceffi,  fecondo  che  fuccedeva , onò,il  fudet- 
to  miracolo  . Quindi  certamente  mi  perfuado  , 
che  nell’  affiedio  , e prefa  di  Coftantinopoli  fatta 
da  Macometto  II.  nell*  Anno  1 4 f 3..  e nella  fa- 
mofa  efpedizione  dell’Arme  Catoliche  contro  il 
Turco,  ed  infigne  vittoria  contra  di  elio  ottenu- 
ta nel  golfo  di  Lepanto  nell’  Anno  1^71-  in  tempo 
del  Pontificato  di  S.  Pio  V.  ed  in  altri  limili  pe- 
rigliofi  avvenimenti,  furono  da’ noflri  Antenati 
elpofle  sù  l’ Altare  le  fagre  Reliquie  della  Tefta, 
e Sangue  del  nofiro  Santo  Mai  tire,  per  potere 
dalla  liquefazione  , o durezza  di  elfb , pronolli- 
carne  profperi , o pure  trilli  avvenimenti  .Con 
gran  ragione  perciò  avendo  il  Pontefice  Gregorio 
XIII.  fabbricato  nel  Palazzo  Vaticano  il  gran 
Portico  , o più  rollo  Galleria  , nella  quale  di- 
pinti fi  veggono  i più  gloriofi  fatti  , e rinomati 
miracoli,  che  illuflrano  la  Chiefà  Catolica , tra 
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etti  anche  dipinger  vi  fece  quello  della  liquefa- 
zione del  Sangue  di  S. Gennaro,  ficome  fi  legge 
(.,  ) appretto  Lorenzo  Scradero  ( a ),  e vienanco  ri- 
in  monumcnt.itai.  perjt0  da  Bartolomeo  Chioccarcllo  (b)  in  tal  guifa 

fol.lOo*  ^ , •*  rr  t r»  ••  r.  1 .*  A.  A »• 


do  che  fa  del  Card.  * JJtltclitc  iset  , \j  vurtvtvr  u*n  , %y  mmi  u*tu 

Brancaccio . miracula  , miraculum  Sanguina  S.  J attuarti 
per  bete  'nerba  : 

SANCTI  JANUARU 
SAKGU1S  NEAPOLI  EBllLLIT . 

La  liquefazione  , o durezza  del  Sangue  di 
San  Gennaro  alla  prefenza  della  fua  Tetta,  hà 
foluto  non /blamente  ettère  annunzio  di  lieti , o 
pur  inetti  fuccettì  in  cole,  che  riguardano  i pub- 
blici affari  del  Regno,  o Crittianefimo  , ficcome 
abbiam  detto,-  ma  anche  nelle  materie  toccanti 
alla  dignità,  decoro,  e maeftà  della  fua  amata, 
e diletta  Spo/à  , dico  della  Chiefa  Beneventana^ 
che  però  offendo  accaduto  ne’ principi  del  pattato 
Secolo,  un  fatto  pregiudiziale  all’  immunità  di 
detta  Chiotta  , ne  diede  chiari  fegni  il  Santo  Mar- 
tire , quanto  quello  di /piaciuto  fotte  al  gran  Mo- 
narca de’  Cieli , ed  a Lui  tteffò ,-  mentre  effendofi 
poco  appretto  porto  il  fuo  Sangue  , avanti  la 
Terta  , non  fi  compiacque  di  fare  il  /olito  mira- 
colo della  liquefazione  di  etto  . Rapporta  tal  fuc- 
Cr)  ceffo  per  altrui  relazione  il  P.  Giovanni  Rhò  (a) 

Peuamfan«tome*:  col,e  (èguenti  paiole  . Sant  ideò  qui  referant , 
Thaumaf.  ver*  Rt-  quaf  irati  Numinii  ar^umentum  fuilTe  , quod 

1 ie.  fol.jji.  • i-  r ° aJ  •"  7 

1 ù angu n non  hquej cerei  ante  Anno : ahquot  , 

et  fi  Capiti  erat  admotui  poji  injuriam  ir  roga  t am 
Ecclcfix  fua  immuni  tati  , feu  dignità  ti  ; a dea 
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confianter  edam  nunc  Ecclcjìx  fu*  patrocina- 
titr , videturque  de  integro , nona  fui  profuso- 
ne nìndìcari  , ac  lucri  ejufdcm  Eccleìùt  hono- 
rem & majefatem . 

Si  è Umilmente  oflervato  , che  alcune  volte  il 
Sangue  pollo  avanti  la  fagra  Tetta  non  lì  è li- 
quefatto , mercè  1*  elfervi  premènte  qualche 
Eretico,  o pure  ellèndo  già  liquefatto  , in  lo- 
pragiugnere  1’  Eretico  fi  è di  fubito  congelato 
ed  indurito . Di  quella  oflervazione  lè  ne  leg- 
gono molti  efempj  nel  menzionato  libro  , che 
li  conferva  nella  Sagreftia  della  gran  Cappella 
del  Tefùro  ; e lo  riferifee  ancora  il  Canonico 
Celano  così  dicendo  (a)  „ E’accaduto  alle  volte, 
,,  che  non  fi  è liquefatto  , eficndovi  trà  gli  atlanti 
„ quale  he  pe*  fido  Eretico  , come  accadde  Anni 
„ fono,  udendovi  Io  affi dente  , dando  le  Sagre 
,,  Reliquie  sù  l’Altare  di  fuori,  vennero  alcuni 
„ Signori  Oltramontani  per  vedere  il  Miiaco- 
„ lo:  il  Sangue  liquefatto  fi  dava  a baciare,  e 
,,  di  fatto  nelle  mani  del  Canonico  s’  indurò. 
„ Stupito  il  Popolo , il  Canonico  modo  da  in- 
„ terno  zelo  dille  : Signori  le  vi  è qualche 
„ Eretico  qui , vada  fuora , fe  ne  partì  uno  , e ap- 
„ pena  partito  , il  Sangue  fi  liquefece  di  nuovo.  E 
„ quello  è più  volte  accaduto  anco  in  altri  tempi. 
Sono  i Santi  Martiri  Principe s & Duce : Fidei , 
e così  appunto  li  chiamò  ilVefcovo  S.  Cipriano 
C b ) , e l’ilìedà  hanno  lòttolcritta  co’I  loro  preziofo 
Sangue  , lecondo  I’  infegnamento  di  S.  Lorenzo 
Giulliniano  (c)  ; Fidetn  nojìram  Catbolicam  il- 
lujìrei  Athletit  fubjcrìpfcrunt  fanguine . Si  ren- 
dono perciò  indegni,  ed  immeritevoli  gli  Ere- 
tici , fieri  inimici  della  Santa  Fede , di  ellèr  lotta- 
tori de’ miracoli , e prodigi  » che  il  Signore  per 
fua  maggior  gloria , ed  onore  de’  Santi  Martiri 
. Z ' ’ ' fu  ole 
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fuolc  oprare  nel  Sangue > e Reliquie  ile’  medefimi 
“Santi  . 

Ma  quel,  che  accadde  nel  Secolo  pafiàto  al 
Duca  di  Nivers  , che  poi  fu  Duca  di  Mantua , 
intorno  alla  liquefazione  di  quello  Sangue  , è 
lina  cofa  pur  troppo  grande  , ed  affai  prodigiofa. 
Venne  quello  Principe  dalla  Francia  in  Italia 
per  ofiervare  in  efia  le  cofe  più  cofpicue  non 
men  nella  magnificenza  , che  nella  divozione. 
Giorno  in  Napoli  procurò  vedere  il  Miracolo 
tanto  decantato  della  liquefazione  del  Sangue 
di  S.  Gennaro  » e non  avendo  potuto  ottenere, 
che  le  Sagre  Reliquie  , così  del  Sangue,  come 
della  Tefla,  foftero  fiate  I’una  all’ incontro  dell’ 
altra  cfpofie  sù  l’Altare  , li  fu  folamente  con- 
ceduto di  vedere  » e venerare  il  Sangue  , che 
nelle  due  Ampolline  fi  conferva  , quali  avendo 
con  molta  divozione  prefe  nelle  fuemani;  men- 
tre con  fervorofe  orazioni  fi  raccomandava  al 


Santo,  ecco  che  il  Sangue,  che  prima  flava  in- 
durito, e gelato,  confila  grande  ammirazione, 
ed  allegrezza  oflervò  , che  liquefatto  fi  era  . 
Raccontò  quefio  maravigliofo  fuccefloil  mede- 
fimo  Duca  al  Rettore  de’  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  di  Loreto,  ove  egli  andò  poi  pervifita- 
requel  Santuario,  e lo  rapporta  il  P. Giovanni 


C„)  Rhò  (a)  colle  lèguenti  parole  : Carolus  etiarn 
«a’aìr! Piètrafama ’ ^ux Niverfcn/ìi  dein  Mantuanus , curn  venìam 
che  la  diede  ali  1 Arcbiepifcopus  non  fecifj'et , ut  Caput  JìlKul  eX - 
de7?àP  a "umana"  ili  poneretur  , bis  inter  man  ut  cruori 1 pbialant 
fc£l.i  17.  habuit  , atque  expertus  eji  nibilomìnus  colli- 

quefierì  , non  abfque  incredibili  animi  fui  ad- 
miratione  Jìruul  & voluptatc  , quemadmodum 
narravit  Laureti  P.  Hicronymo  F lor avantio 
Rettori  Collegio  nojlra  Società  tis. 

Molte  fono  fiate  le  conyerfioni  de’Gentili , ed 


Ere- 
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Eretici , che  il  Signore  Iddio  have  operato  per 
mezzo  del  Miracolo  della  liquefazione  del  San- 
gue del  nodro  Santo  Martire , ed  è comune  tra- 
dizione de’  nodri  vecchi , che  alcune  principali 
Cafe  d’  Europa  , quali  ftavan  prima  immerfe  nel 
fango  dell’  erefia  , l’han  poi  generofamente  de- 
teftara  , abbracciando  la  Fede  Catolica,  per  ave- 
re  oflervato  quello  sì  gran  Miracolo  , avveran- 
dofi  l’oracolo  del  Santo  Vcfcovo  di  Cartagine  (a), 
che  per  mezzo  de’  Santi  Martiri  , ieflimoniutn 
Nomini  rcdditur , & mojejias  Nomini 1 rcdani- 
pilotar  . Ma  qui  fon  corretto  efclamare  con 
quello  Erudito  (li)  : O veti/Jìatem  confumptri- 
ccm  ! megere  de’  fatti  così  dupendi , c tanto 
gloriofi  al  nudro  Santo  Martire,  per  molte  dili- 
genze, ch’io  abbia  fatto , non  hò  potuto  trovarne 
le  autentiche  notizie. 

Ne  rapporta  uno  il  P.  Giovan  Rhò  nella  più 
fiate  menzionata  lettera  fcritta  al  P.  Silveiìro 
Pietrafanta  (c)  Ricreduto  nell’  Anno  i6a8.  in 
tempo  , eh’  era  noltro  Arcivcfcovo  il  Cardinal 
Buoncompagno  , e vi  fi  trovò  egli  flefib  prefènte. 
Kifcri  fee  quello  grave  Autore,  come  nel  fudet- 
to  Anno  toccò  a celebrar  la  fella  della  Trasla- 
zione del  Santo  al  Seggio  di  Capuana  , e mentre 
che  ivi  sù  l’Altare  davano  collocate  le  fiigrc 
Reliquie  della  Teda  e Sangue  , che  già  lique- 
fatto fi  era,  il  buon  Cardinale  lo  indirò  a due 
giovanetti  Turchi , eh’  erano  della  Principeflà 
eli  Squillaci  , dicendogli  quanto  folle  vera  la 
nodra  Catolica  Religione,  che  il  Signore  Iddio 
illullrava  per  mezzo  di  così  grande  , e prodi- 
giolò  miracolo,  elfortandogli  a volerla  abbrac- 
ciare , ed  abbandonare  la  lor  falfa  gentilità . 
Non  rifpofero  edì  cofa  alcuna  al  Cardinale,  ma 
taciturni  ed  attoniti  odèrvarono  diligentemen- 


(.<)  . 

S.  Cvpr.  in  lib.  de 
laud.  Marc. 


a) 

Beatus  Rhenan.  in 
epift.  ad  le£l.  poft 
Vel. Pater . 


(<) 

Data  da  lui  alle 
flampe  nel  torri,  j. 
della  fua  Taumalia 
nel  fogl.U7« 
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te  il  miracolo  . II  giorno  fegucnte  uno  diedi 
andò  al  Collegio  de’ Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  dicendo  , come  nella  notte  antecedente 
ì J’ era  dato  comandato  , che  far  fi  dovefiè  Cri- 

fiiano , foggiugnendo  efler  rimafio  tanto  impre£ 
fò  nell’ animo  fuo  il  veduto  miracolo  , che  non 
poteva  non  effergli  gratiflìma  la  Religione  Cri- 
lliana  , che  dal  Signore  con  tali  evidenti  ligni- 
ficati confermata  veniva  . Ma  richiedo  il  lùo 
compagno  a far  1’  idedò  , ricusò  volerlo  fare  , 
affermando,  che,  quantunque  negar  non  poteva  1* 
evidenza  del  miracolo  > non  li  farebbero  però 
mancate  nell’  altra  vita  le  medefime  felicità  , 
che  goderanno  i Cridiani , e che  quelle  li  fareb- 
bero date  ivi  concedute  dal  fuo  Profeta  Ma* 
cornetto  . Or  qui  colla*  folita  fua  eloquenza 
efclama  il  P.  Rhò  ; Quid  ego  hic  mi  Sylvejlcr 
dicam  ? nifi  jujlifìmo  ctf  occulti  fimo  Dei  ju~ 
eliclo  , ut  loqui  amat  Augu flirt  ut  afsumptum 
unum  fuifse , re  li  HI  uni  alterami  fecundum  Chi  (li 
oracuìum  ? Quid  aliud  bine  confidai  , quànt 
includi abilem  dini ni  auxilii  necejjìtatem  , quo 
fine  , nulla  m ir  or  uni  amplitudo  , quarzi  vis  fide - 
libus  oculis  fubiiciatur  , animai  ad  divi n una 
femen  fufcipicndum  , ac  retinendum  fatii  fu - 
bigat  , fed  hic  pluribus  pbilofopbandi  locus 
non  c/l. 

Al  rapportato  fatto  del  fecondo  giovanetto 
[ «)  Turco  affai  Umile  a quello,  che  fi  racconta  (a) 
manofcrit/di  NapoK  di  Muleafie  Re  di  Tunifi  ; quale  eflendo  venuto 
Tu’ini  nelle  memora  j,j  Napoli  l’ Anno  in  tempo,  ch’era  Viceré 
nei  foglio  88.  D.  Pietro  di  Toleto  per  le  caule,  che  rappor- 
tano  f Idorici  , avendo  odervato  il  miracolo 
della  liquefazione  del  Sangue  del  nodro  Santo, 
quando  fi  fperava,che  avelie  avuto  a chiedere 
di  effer  battezzato , ed  abbandonare  il  pagane- 
simo , 
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lìmo  , pronunciò  (blamente  in  lingua  fpagnuo* 
ia  quelle  parole:  Dio:  pucde  azer  ma:  d' efio , 
benché  Camillo  Borrello  riferifca  (a)  , che  ad 
alca  voce  detto  avelie  ; Magnum  miraculum  Ifi  lìb.dc  ] praeft.R*. 
[c  vidtre.  foi'.4-i’.Cap’70,  n'45’ 

Riferifce  il  Tutini  (b)  un  cafo  fucceduto  nel-  ’ 1 *(»> 
la  per  fona  di  un  giovanetto  Turco  , quale  ef-  rJSSo”l“°i,i?lnd 
fendo  dato  portato  dalla  fua  Padrona  per  of-  *®6W8.  per  reiazio. 
fervare  il  miracolo  della  liquefazione  del  San-  “n £ d?Bartoìo! 
gue  di  S.  Gennaro,  li  fu  dal  Santo  Martire  meo Chioccareiio . 


impetrata  la  grazia  di  abbandonare  il  gentile- 
fimo  , farli  Cridiano,  e battezzarli . Voglio  qui 
rapportarlo  colle  medelime  parole  , colle  quali 
Vien  riferito  dal  mentovato  Autore  . „ lln  Tur- 
„ co  giovanetto  di  anni  14.  in  circa,  edendo 
,)  condotto  nel  1604.  da  una  divota  Gentil- 
„ donna  Spagnuola  a veder  tal  maraviglia  a 7. 
» di  Maggio  infra  1’  Ottava  della  Traslazione 
„ del  Santo  , avendolo  prima  eflòrtato  più  c 
» più  volte, che  li  facelTe  Cridiano,  di  queda 
,,  ammonizione  niun  conto  faceva  , alla  fine 
„ entrato  nella  Cappella  del  Teforo  , dove  fi 
„ ferbano  le  Reliquie  di  diverfi  Santi  , ed  il 
„ Capo  e Sangue  di  S.  Gennaro , il  qualefta- 
„ va  efpodo  sù  l’Altare,  cominciò  a tremare, 
„ edendo  divenuto  pallido , e piangendo  faceva 
„ certi  atti  infbliti ,•  onde  quella  gente, che  ivi 
„ dava  , non  fapendo  che  fode  , era  piena  di 
„ duporei  fra  quedo  mentre  alzò  le  voci  grj- 
„ dando  ( voler  far  Cridiano  ) , e correndo 
„ s’ andò  a buttare  olii  piedi  della  Gentildonna, 
„ e pofeia  andò  dietro  1’  Altare  del  Teforo, 
„ alzando  le  mani  in  altoj  e prefo  da  coloro, 
„ eh’ erano  prefenti,  vollero  fapere , che  gli  era 
„ accaduto  , a’  quali  egli  dide  -,  che  edendo 
» entrato  nel  Teforo  vidde  una  Donna  vedita 


» 


di 
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\y  di  bianco,  con  alcuni  uomini  attorno,  aflifa 
„ in  alto  fopra  l’Altare  , che  con  volto  irato 
„ difle’aduno  di  quelli,  che  l’ adìdevano  , che 
„ lo  cacciaflero  via  , perche  era  indegno  di 
„ quel  luogo,  eflendo  gentile , e perciò  piante 
„ attimorito  in  vedere  tanta  Maeftà  , e che 
„ colui  che  dava  su  l’Altare  ( ch’era  il  glo- 
„ riofo  S.  Gennaro  ) , li  dille  , che  fi  faceflè 
„ Cridiano , perche  farebbe  dato  in  quel  luogo, 
,,  e così  gridò  di  volerli  fare  Criftiano  ,*  onde 
„ da  quella  Donna  fu  rifpodo  , giacché  hà 
„ promcdb  di  fard  Cridiano  lafciatelo  dare  ; 
,,  c per  rendimento  di  grazie  volle  andare  a 
„ baciare  i piedi  di  Colei  , che  dava  sù  1*  AI— 
„ tare  ,•  e fra  quedo  (pari  la  vifionc  , e dopo 
,,  chatechizzato  ricevette  I’  acqua  del  Santo 
„ Battefimo . Altro  non  era  la  Donna,  fe  no» 
„ la  Madre  Santiflìrna,  ed  i Santi  Protettori, 
„ e Vefcovi  di  Napoli,  le  cui  Reliquie  fi  fer- 
„ bano  in  quella  Santa  Cappella  ; ficchè  San 
„ Gennaro  colla  fua  intercefltone  impetrò  il 
„ lume  della  Fede  a colui , che  fi  refe  figliuolo 
,,  di  Dio  per  mezzo  del  Battefimo. 

Innumerabili  fo no  dati  i Prencipi  e Signori, 
che  da  varie  parti  del  M >ndo  fon  venuti  in 
Napoli  per  odèrvare  quedo  sì  gran  miracolo, 
c nell’Anno  1707.  nel  mefe  di  Maggio  appo- 
datamente  vi  fi  portò  da  Roma  la  Regina  di 
Polonia  Vedova  del  famofo  Re  Giovanni  III. 
Sobiefchi , quale  coll’ occafione,  che  fi  celebrava 
la  feda  della  Traslazione  del  Santo  , non  una 
ma  più  volte  fra  l’ottava  con  lòmtna  fodisfa- 
zione,  e draordinaria  divozione  volle  odèrvare 
quedo  miracolo  . Nel  fecolo  padàto  venne  in 
queda  nodra  Città  Pietro  Arcivefcovo  di  Stri— 
gonia  , che  poco  appiedò  fu  adonto  al  Cardina- 
lato , 
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Iato  > e chiamofiì  il  Cardinal  Pozzoman  , ed 
avendo  oflèrvato  quello  miracolo  di  (Te  : Nunc 
vidi  primum  mir acuì  uni . Ed  il  Prencipe  di  Po- 
lonia dopo  aver  villa  quella  gran  maraviglia 
nell’Anno  i6ap.  foggiunfe  , che  per  niun* altra 
caula  dovevano  i Forallieri  venire  in  Italia  , fé 
non  che  per  portarli  in  Napoli , ed  oliervarc  il 
Miracolo  della  liquefazione  del  Sangue  di  S.  Gen- 
naro ( a).  . .(<0 

Circa  il  tempo  j-nel  quale  fu  la  prima  volta  Gennaro  ti 

cHervato  quello  miracolo  ; benché  non  vi  lìa  cap.ij.nel  foglioso, 
alcuno  antico  Autore , che  nc  ragioni  ; in  ogni 
modo  èantichilTìma  tradizione,che  all’ora  comin- 
ciò ad  ofiervarfi,  quando  da  S.Severo  fu  trasferito 
il  fuo  Corpo  in  Napoli  nella  Chielà  da  luiedifica- 
taglijpoicchè,  quando  fi  flava  facendo  la  funzione 
di  quella  Traslazione , quella  pietofà  Donna  , che 
nelle  due  ampolline  raccolto  aveva  il  Sangue  del 
S.  Martire,  lo  diede  in  dono  al  Santo  Vefcovo, 
dal  quale  efiendo  fiato  pollo  avanti  la  Telia  , e 
Corpo  di  elfo  Santo  Martire , benché  indurito  fi af- 
fé , fubito  liquefatto  fi  vidde,  onde  depofitato 
il  Sagro  Corpo  nella  detta  Chielà  , che  flava  fuor 
della  Città,  la  Telia  infieme  co’l  Sangue  fu  tras- 
ferita nella  Cattedrale,  ove  fino  ad  oggi  quelle 
Sante  Reliquie  fi  confervano. 

Vien  confermata  quella  tradizione  dal  comun 
fèntimento  di  tutt’  i noftrt  Scrittori  ed  inori- 
ci ( b ),  ed  in  particolare  del  Capaccio  , quale  Sommontc.Tutin;, 
tal  fatto  così  eruditamente  deferive , dicendo  (r)*51'*’0’  Gat«;u  ,Ce- 
Let  itine  (3  glorine  major  accejjto  fatta  eji  ,bno’c  (cJn' 
cum  muli  cr^  qua  Sangui  net//  fervaverat , Scve-  in  hifionPutetón. 
ro  illuni  libentijjìmè  obtulìt  , qui  curn  ad  Ca-c*¥'1*  0 ‘ 
pitti  Corporifque  profpettum  poftui  efset  , ob - 
duratut  anteà  , fubitò  molli  fui  ejì  . Sertibui 
redimiti  , jioribufque  ornati  Neapolitani  eum 
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ad»}  ir  a udis  Re  li  quii:  ad  Urbet»  rediere  . li/u- 
fi rior  quàtn  quofeumque  vi  dii  Capitolium  hic 
triumpbu:  habitu : e[i  , & magi:  quàrn  fa  [ce: 
Imperi  um  , Sangui:  & Corpu:  Beati  Marti- 
ri: Romana m Eccltftam  exornavit  , Neapolim 
locupletava , Cbrijiiani  nomini:  Orbctn  ampli- 
ficavit . 

Nò  voglio  lafciare  di  riferir  qui  un  maraviglio- 
fo  fatto,  fucceduto  in  tempo,  eh’ era  noftro  Ar- 
civefcovo  il  Cardinale  Alfonfo  Carafa  . Si 
confervavano  all’ora  i’  Ampolline  del  Sangue  in» 
fìeme  colla  Tetta  , ed  altre  Reliquie  de’  Santi 
Protettori  nell’  antica  Cappella  del  Telòro , 
nella  quale  fi  afeendeva  per  una  fcalea  lumaca. 
Accadde , che  coll’  occafone  di  certa  fòlennità 
doveanfi  calai  e nella  Chicfa  , e mentre  colui, 
che  le  portava  , non  lì  era  avveduto  , che  le 
fibbie  del  Tabernacolo  , nel  quale  lìavan  rac- 
chiufè  , fi  erano  alquanto  fchiodate  , li  caddero 
dalle  mani , fdrucciolando  dal  primo  , fino  all’ 
Tu  tini  nelle  me-  ultimo  gradino  della  fcalea  . Penfaron  tutti  ,che 
mor.  di  s.  Gennaro  certamente  in  minutiftìmi  pezzi  infrante  fi  fof- 
in. Celano  neit.mi.  fero  : ma  ecco  , che  con  prodigiofo  avveni- 

i.deUenota.curicr.  ^nto  fi  trovarono  tutte  intere  e fenza  lefione 
neltogi.t^i.  • 

alcuna  (a). 


CA- 
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CAPITOLO  VI. 

Si  riferifccno  molti  tutori,  li  quali  bau 
ragionato  del  prodigiojo  Sangue 
del  Martire  e no  Uro  T utelare 
S.  Gennaro  . 


L Erudito  Padre  Tornalo  Bozio  della  Iode- 
voliliìma  Congregazione  dell’Oratorio  (a) 
parlando  della  bollizione  del  Sangue  di  S.  Genna- 
ro , dice  , non  aver  certa  notizia  del  tempo, 
nel  quale  cominciò  a farli  quello  miracolo,  nè 
fapere  più  antico  Autore,  che  ne  faccia  men- 
zione di  Gicvan  Battilla  Fregolo  , il  quale  nell’ 
Anno  if48.  elfendo  Doge  della  Repubblica  di 
Genova  ,fu  dalla  Patria  difcactiato . Quo  naia 
tempore  hu\ut  rei  Jìt  futtutn  in  iti  ara  , non  dum 
inibì  [atti  exploraturn  ejì  . Baptijia  F a Igojìui 
tu  e mi  ni  t bujus  rei  à fe  vìfee  : anttquiorcm  re- 
persi  nefeio  : Zr  cu  in  Gena et  Dux  effet  , Anno 
tu)  llejìrr.  n q uingcn  te  (imo  , quadragejhno  oSJnZ'O  , 
Patria  palpai  eji  ,*  limo  paiole  del  rapportato 
Scrittore  (b) , quale  perche  era  foralliero  ,e  poco 
vaiato  nelle  o le  fpct tanti  alla  nollra  Città, 
non  mi  maraviglio  , che  in  tal  euifa  abbia  fcritto. 
Dico  dunque  con  e prima  del  Fregolo  ritrovanlì 
alni  Autori , li  quali  han  parlato  del  Sangue  del 
nollro  Santo  Mai  tire  , e della  fua  miracolofa 
liquefazzione  , le  parole  de’ quali  per  maggior 
chiarezza  rapportarò  fecondo  la  cronologia  de’ 
tempi , ne’  quali  vilfero  . Devo  però  avvertire, 
come  il  Fregolo  patì  la  fua  dilgiazia,  non  al- 
trimenti nell’Anno  1^48.  come  dice  il  P.  Bozio, 

A a nia 


00 

Nella  fua  Indine 
Opota  . de  5ignis  Ec- 
cidi». 


(*>  « 

In  to  i citi  Oper. 
de  firn. Fu  lef.  I10.9. 
cap. 6.  fai. 364. 
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ma  nel  1 485".  fecondo  che  riferifeono  l’iftorici  (a)  , 
^ Prtr.Biiarjn  hift.  jj  quali  anco  dicono , che  flando  lui  elìliato  da 
vóffdrmfloriatin’.  Genova  , per  alleviamento  delle  fue  difaventu-- 
iib.j.foi.612.  re  fcrjjfe  quell’ opera , nella  quale  fa  menzione 
del  Sangue  di  S.  Gennaro,  le  dicui  parole  reca- 
remo  appreso  , e così  quello  Autore  tien  più 
di  un  mezzo  fecolo  di  antichità  di  quella, che 
l’è  fiata  data  dal  P.  Buzio  , nelquale  enoie  , anzi 
maggiore  è incorfò  il  Gazzella  , aff'ei  mando , eh* 
11  (, «Rii  fiorì  nell’Anno  ipoo  ( b ). 
s. cennaro foi  14.  Un  divoto  Autore,  1 dicui  nome  dall  anti- 


chità del  tempo  ci  è flato  tolto , fcrifle  la  vita 
di  S.  Pellegrino  , che  ville  intorno  all’Anno  1086. 
* e fu  figlio  di  Malcolmo  III.  Rè  di  Scozia  ,e  di 
S.  Margarita  , rapporta  , tome  avendo  il  detto 
Santo  abbandonate  le  delizie  della  Cafa  regale, 
fece  lunghiflìmi  viaggi  viiìtando  i Santuari  più 
cofpicui  del  Crifiianefìmo , e giorno  nel  Regno, 
andò  a venerare  nel  Monte  Gargano  la  fàgra 
Grotta  dedicata  a S.  Michele  Arcangelo , di  là 


co 

La  vita  Id i S.  Pel- 
legrino,fo  rfj  nuovo 
fcritta  nell’An.us7. 
da  tu po  di  Spejo 
Confip.iiero  del  he 
Alfonio  1.  & inelia 
vi  fi  lepgono  len<c- 
defime  cole. 

(.dì 

Nella  Napoli  Sa- 
cra fol.8  ?. 

( r ) 

Nel  to.l.dell’Iflor. 
di  Nap.fo.4f6. 

(/) 

Nella  lepprnda  di 
S.  l.cnnarn  lo. 77. 

(t) 

Nelle  memorie  di 
S.  Gennaro  fo.85. 

(»•) 

Nel  lib.i.dell’Iflor. 
di  Nap.  al  cap.j.  nel 
marcine  del  fo£.  15, 


s’incaminò  vcrlò  la  Città  di  Napoli , ove  offer- 
vò  la  liquefazzione  miracolofa  del  Sangue  di 
S.  Gennaro:  ecco  le  fue  parole;  Demum  venit 
Ncapolir»  , quarti  Velerei  Partbenopcm  appella - 
runt  , ad  Sanali  Januarii  Afarlyris  quoti  dìa- 
nutn  , & infigge  tniraculum  , ubi  gemiti*  p hi  a la 
vitrea  parVulx  babet.t  intra  J'e  ipjìus  Marty- 
ris  durutn  Sangui  net»  Jìcut  faxutn  , qua  cut» 
ad  Caput  ejufdem  Martyris  appropinquantur , 
fubitò  liquefeit  Sangui*  in  illit  curii  ali quaf pu- 
ntanti bullitionc  ( c ).  Della  venuta  di  S.  Pelle- 
grino in  Napoli  , e deJI’aver  egli  offèrvato  i 
miracolo  del  Sangue  di  S.  Gennaro  , ne  fanno 
menzione  , l’Engenio  (d) , il  Summonte  (e)  , il 
Gazzella  (f) , il  Tutini  (g) , il  Pietri  ( h ) , ed  altri 
uoftri  Scrittori . 

Una 
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lina  delle  erudite  Opere  fcritre  da  Enea  Sil- 
vio Piccolomini  , furono  i Commcntarj  /opra 
Antonio  Panormira  nel  libro  delli  detti  e fatti 
di  Al  fon  lo  I.  Re  di  Aragona  e di  Napoli  , e ben- 
ché lui  fitte  ttaco  nell*  Anno  14^8.  attorno  al 
Pontificato  co  I nome  di  Pio  II.  in  ogni  modo 
1 accennata  Opera  fu  da  lui  comporta  molti  anni 
innanzi,  nella  quale  tali  parole  vi  fi  leggono  j 
Si  quii  a udir  e petìerit  facrurn  illuni  Diviju- 
tiuarii  cruorem , quem  modò  concretum , moti 
liquatum  ojiendunt , quamvii  ante  annoi  mille 
ducen tot  prò  Cbrijìi  nomine  Jìt  effufui . 

Appretto  li  due  rapportati  Autori , fierue  il 
fopramenzionato  Giovan  Battifta  Fregofo  ^qua- 
le nel  libi  o F a bl  or  uni , i3  Diblorum  tnemorabi « 
lium  (a),  parla  della  liquefazzione  del  Sangue 
di  S.  Gennaro  , che,  come  cofa  a tutti  nota, 
volle  peiò  egli  averne  l’attcrtazioni  di  coloro, 
che  vi  fi  erano  trovati  prefenti  , e con  proni 
occhi  avevano  vitto  , ed.ottervato  così  gran  Mi- 
racolo , le  fue  parole  fono  le  feguenti  , nelle 
quali  mi  occone  notarvi  una  inavvertenza  , ed 
è,  che  il  nortro  Santo  patito  averte  il  fuo  mar- 
tirio nella  Città  di  Napoli  . Mirandi  Samui- 
mi  mencio , qua  fupersus  cji  /afta  , impelli ne 
f angui  rem  pratercamui  Januarii  Martyrii  .qui 
Benevcntanui  EpiJ'copui  fuit , Neopoli  prò  Còri - 
jti  fide  capite  multatiti . Divertii  ivi  tur  t em- 
piii conditura  Caput , Sanguinifque  ?jui  ampol- 
la conclujui , quo  die  per  Urbctu  folcmniter  fe- 
runtur , S angui t ,qui  in  pilam  indurii , cimi  in 
j.ac!,tr  *ncidit  ( mirum  diblu , fed  tarnen  veruni) 
liquefai  totjrp.  in  ampulla  , non  aliter  quàm 
lune  cum  pr  ini  urti  c a fo  Capite  ex  Martyrii  tor- 
pore defluxit . Cum  autem  A Capite  dijatnritur 
in  jphxncam  f ormoni , ut  antea  erat , durefeit. 

A a a ld 


Cap 
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Id  & Jì  fati t patet , noi  tamen  ut  certiut  revi 
intelligercmui , corti tu  , qui  in  re  prcefentei  fuc * 
runt  , intcntifquc  oc  uhi  dilige  n tei  fe  fpcHato ■* 
rei  prxbuerunt , tejihnonium  habere  voluìmu:. 
Angelo  Cotone  di  Supino  , terra  porta  nella 
Provincia  del  Condato  di  Molile , famofo  Filo- 
fofo,  ed  eccellente  Artrologo,e  medico  del  Rè 
Ferdinando  I.  d’Aragona  , nell’Anno  1474.  die- 
de alla  luce  il  libro  delle  Pandette  di  medici- 
na di  Matteo  Salvatico  di  Salerno , da  lui  cor- 
rette ed  emendate  , e fu  ino  de’ primi  libri, 
che  furono  impreflì  in  Napoli,  dopo  che  vi  fu 

Gafpar^nf.mrfe- Ìntrodotta  ,a  damPa  («)  > nel  rt^ale  fpiegando 
lic.  ApnHcmr.Top.  le  bellezze,  e felicità  della  noltra  Città,  in  tal 
poieunaf.17?13  Na‘ guifa  del  Sangue  di  S.  Gennaro  ragiona:  Quid 
di x ero  de  Divi  Januarii  Martyrii  Sanguine  , 
qui  Neapo/i  fummo  cum  religione  ferva  tur  ? 
Qua  mira  cu  la  nojìro  tempore  Cbrifii  cultoribui 
oficnduntur , qnce  Jìnt  hoc  , vel  magli  fpeciofa. 
Ve/  tnagii  evidentia  ? Durefeìt  ab  [ente  Capite  » 
eia  od , <5  idem  ferva  tur  in  Aide  Metropolitana 
Ne  apolii , 1 quotici  tamen  capiti  ojienditur  , li- 
qnefit , utque  eo  die  fuerit  è torpore  effuft art , 
Avendo  Carlo  Vili.  Rè  di  Franerà  nell’Anno 
a49f.  acquirtato  il  Regno  , mentre  fi  trovava 
nella  Città  di  Napoli  alli  3.  del  mefe  di  Mag- 
gio, andò  ad  afcoltar  la  Santa  Mertà  nella  Chie- 
ìa  Cattedrale,  nella  quale  aila  prefenza  di  molti 
Cardinali , Arcivefcovi , Vefcovi , ed  altri  Pre- 
lati , e Signori  , con  molto  flupore  e maravi- 
glia ofiervò  il  miracolo  della  liquefazzione  del 
Sangue  di  S.  Gennaro  , rtccome  riferifee  uno  Au- 
tore Francefe  in  tal  modo  feri  vendo  : Le  Dl- 
menebe  111.  jour  di  moyi  de  May  , le  Koy  evie 
ineffe  à Sai  ni?  Geny , qui  ejì  un  dei  jours  dei  fejiex 
folennet  en  la  grand  eglifc  catbedral  A Naplct , 

par 
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par  quoy  eus  grande  aJJ'cmblce  de  tre s reverenda 
Cardinaux  , Archevefques , e Vefques , & aulir  et 
Prela tz  conjìituez  en  dignitez.  En  ccjlc  eglife 
fuìt  monjire  au  Koy  le  chef  y £5?  fan*  du  predit 
Saint  Gen  y,  aui  ejl  un  reliquaire  bien  diga  e , 
e de  grande  ejl  ime , car  anji  quc  le  Koy  ejìoit 
devant  le  grand  autel  di  celle  eglife  , on  luy 
j'uit  donne  une  petite  verge  d'argcnte  pour  tou - 
cher  adoncques  le  dit  fang , le  quel  ejìoit  dur 
come  piere  , mais  apre s que  fuit  un  peu  pofe 
su  l' autel  il  comenza  incontinent  à foy  efchanjfer, 
e mollir  , come  ce  fujì  le fang  tir  è , recenttmcnt 
de  homme  vivant  : de  qnoy  plufìcurs  gran s fei- 
gneurs  Francoysy  & aulire  comm  un  pop  ul aire 
furent  grandement  miravi  Ilei  s de  voir  un  Jì 
noble  miracle  . Quali  parole  trapportate  nella 
nofira  italiana  favella  , così  rifiuc-nano  . ,,  La 
»>  Domenica  terzo  giorno  del  mefe  di  Maggio, 
,,  udì  meda  in  S.  Gennaro  , come  fi  dice  il 
„ giorno  delle  fefii  fo.'enni  nella  maggiorChie- 
» fa  Cattedrale  di  Napoli  , perciò  vi  fu  gran 
„ moltitudine  di  Reverendifiìmi  Cardinali , Ar- 
„ civefcovi , Vefcovi , ed  altri  Prelati.  In  que- 
,,  fia  Chiefa  fu  mofhata  al  Rè  la  Teda, ed  il 
„ Sangue  del  predetto  S.  Gennaro,  la  quale  è 
„ una  reliquia  molto  degna  e di  gran  dima  , 
„ perche  come  il  Rè  fu  avanti  l’Altare  mag- 
„ giore  di  detta  Chie/à,  dove  li  fu  data,  una 
„ bacchetta  piccola  di  argento  per  toccare  all’ 
„ ora  il  detto  Sangue,  il  quale  era  duro  come 
„ pietra , dopo  che  fu  un  poco  fopra  l’Altare, 
„ cominciò  lubito  a rWcaldarfi , ed  ammollirli, 
„ come  fe  fofie  fiato  /àngue  cavato  di  frefco  da  un 
,,  uomo  vivo  , del  che  molti  gran  Signori  Fran- 
,,  cefi  , ed  altri  comuni  populari  ne  refiarono 
„ molto  maravigliati  di  vedere  un  così  nobile 
„ miracolo . * “ Sti- 
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(*)  St/ma  D.  Giulio  Gazzella  (a)  , che  il  riferito 

s Genna«fftfa"iratà  Autore  da  dato  il  Padre  Roberto  Gaguino  , che 
fo  8iapo,i  I Ah-1'5,1* fu  Generale  dell*  Ordine  della  Santiffi ma  Trini- 
tà, e fecondo  egli  dice  , fcritte  in  lingua  France- 
fc , l’Ifloria  delle  gedede’  Rè  di  Francia  , la  quale 
ettèndo  data  poi  trapportata  nell’idioma  latino, 
non  fi  ritrova  in  eda  ciò  , che  rapportato  ab- 
biamo circa  il  miracolo  del  Sangue  di  S.  Gen- 
naro , dicendo  edèrvi  dato  tolto  da  qualche  ini— 
. inico  della  noftra  Santa  Fede  Cattolica..  Ma  in 
affermar  tal  cofa  il  Gazzella  , ha  prefo  due  grtflì 
errori  ; il  primo,  che  il  fudetto  Autore  fia  dato 
il  menzionato  Gaguino  , mentre  non  fu  altri- 
menti lui,  ma  un’altro  Anonimo,  che  da  varj 
Scrittori  Francefi  raccolfe  molte  colè  fpettanti 
al  Regno  di  Francia,  e ne  compofic  un  volume 
in  foglio  , intitolato  . Le  Mirovcr  hijìorial  de 
Franco  , Rampato  in  Parigi  l’Anno  1616.  qual 
(t.)  libro  dice  il  Chioccarello  (b)  , che  fi  trova  in 

f™ V li1  Accivetto v"r ru 0 rolerc  • 11  fecondo  errore  è,  in  aver  fup- 
dì  Nap.fo.{i  1.  podo  , che  il  medefimo  Gaguino  avede  fcritta 
la  fua  Idoria  in  lingua  Francefe,e  che  poi  fodè 
data  trapportata  nell’  Italiana  , il  che  è totalmen- 
te lontano  dal  vero,  poiché  lui  la  fcridè  nella 
favella  Latina  , e giammai  in  altro  idioma  è 
data  trapportata  , fìccome  ben  fanno  gli  eruditi, 
e lo  rapportarlo  molti  Autori  riferiti  da  Gerar- 
do  Vodio  (c).  Quel,  che  però  è degno  di  edere 
in  iib.?.dc  Hitler,  ottcrvato  nel  rapportato  fatto  del  Rè  Carlo  , fi  è, 
a«in.f.6ój.&  icg.  cjie  |j  una  picciola  bacchettina  d’argen- 
to per  toccare  il  Sangue;  dal  che  chiaramente 
fi  raccoglie , che  in  quei  tempi  rampolline,  nelle 
quali  fi  conferva  il  Sangue  , non  erano  in  tal 
modo  turate  , che  in  nedun  conto  aprir  fi  po- 
tettero , come  danno  adedb  ,e  che  a’ Perfonag- 
gi  grandi,  per  maggiormente  poterli  accertare 

del 
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del  miracolo,  dar  fé  li  foleva  detta  bacchetti- 
na , acciò  con  ella  avellerò  prima  ofiervata  la 
durezza  del  Sangue , e poi  vederne  la  liquefa- 
zione in  prelènza  della  Sagrata  Tefta. 

ElTcndolì  partito  dal  Regno  il  Rè  Carlo  Vili, 
e chiamatovi  da’  Napoletani  il  Rè  Ferdinando  II. 
del  modo,  che  raccontano  l’Irtorici  , accadde, 
che  poco  dopo  gavemcntc  egli  s’infermò  ,*  per- 
lochè  alti  6.  del  mefe  di  Ottobre  dell’Anno  1 496. 
lì  fece  per  la  Città  una  aliai  lolenne  Procelfìo- 
ne  , portandoli  in  ella  le  fàgrc  Reliquie  della 
Telia  , e Sangue  di  S.  Gennaio , che  liquido  fu 
Tempre  olìèrvato,  come  tellifìca  Giuliano  Paf- 
lero  Autoredi  quei  tempi  ne’  Tuoi  giornali  , che 
manofcritti  vanno  tra  le  mani  degli  antiquari, 
così  dicendo  : „ AI  li  6.  di  Ottobre  149»?.  alle 
„ 21.  ore  lì  fè  una  grandiffima  ProcelTìone, 

„ pregando  per  la  fanità  del  Rè  Ferrante  II. 

„ il  quale  (lava  per  morire,  ed  in  quella  Pro- 

j,  celTìone  vi  furono  tutti  li  Baroni , Gentil’uo- 

,,  mini,  Donne,  e Populani , quanti  ne  furono 

„ in  Napoli  con  torcie  appicciate  tutti , ed  anco 

,,*  ci  fu  l’Arcivefcovo  di  Napoli  , il  quale  con  .....f-O 

„ detta  Proceflione  portava  Io  Sangue  , e la  Telia  quale  lì  fa  menzione 

„ di  S.  Gianuario,  e tutti  li  Clèrici,  ed  anda-,  °fa  Twfcd»'^ 

,,  vano  con  grandiffimo  pianto  , ed  il  Sangue  raf?’  come  dice  il 

„ fu  villo  liquido  come  acqua,  e Io  portorno  deh’ve7caóvl'dViap! 

„ avante  il  Rè  dentro  il  Calìello  di  Capuana  (a)  . fo-3,u 
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CAPITOLO  VII. 

Si  rapportano  altri  tutori  , che  ban 
parlato  del  prodigiofo  Sangne 
di  S.  Gennaro . 


^-Scnao^EcK!  ^fTo  ofTervato  , 

Aiti.  buir  fi  può  a camion  naturale  ; 


UNo  degli  Autori  foraftieri , che  han  parla- 
to egregiamente  del  prodigiofo  Sangue  di 
S.  Gennaro  , è fiato  Giovati  Francefco  Pico , 
Conte  all’ora  della  Mirandola  , degno  Nipote 
del  tanto  celebrato  Giovan  Pico  . Scrifle  que- 
fio  virtuofo  Principe  un  libro  intitolato  de  Fide , 
& ordine  credeudi  circa  l’Anno  ipo4  e dedi- 
• ri  qucfio  libro  collo  al  Pontefice  Giulio  II.  (a),  in  efiò fa  pie- 
ne tanno  nirnz.onf  na  attefiazione  del  prodigiofo  bollimento  del 
cola rn , e n t c rcì ' piiV u Sangue  del  nofiro  Santo  , dicendo  averlo  lui 

e che  in  nefiun  conto  attri- 
te lue  notabili 

parole  /ono  le  feguenti  : Ad  fervati  tur  Neapoli 
in  cab  pania  Jannarii  Àfartyris  reliquia  . Ad- 
fcrvatur  , & in  vafe  J angui!  pofi  ejus  trucida - 
tioncrn  piè  colteci us , aui  e regione  membrorum 
pofìtus  ebullire  quodam modo  incipit  , <5  lique- 
fici-i , atque  ad  prijìinarn  veri  fanguinis  fpccient 
redire , femotus  ameni  , <£f?  aliò  collccatus , in 
denfuni  cruorctn  coit , coagulaturque  cura  reti- 
li ens  formatti  , qua  cruori  multi s fa:  cu  li  s efi’ufo 
convenia  t ,y/onec  ite  rum  reliquia  ipfis  in  argen- 
tea tbeca  reconditi s tx  adverfo  opponatur  ; nec 
id  quoque  [erti  per  evenit , narri  dutu  regioni  bus 
illis  aliquid  mminct  matura  , vel  turbatio  int- 
pedit , fu  a illa  quiete  , vexatiouem  portendens , 
ita  incoU  lor.gq  exper lentia  di  die  ere . Lgomeìs 

ocu- 
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0 culli  cruore  t/i  illum  , qui  concrctut  , <5  tetcr 
fua  natura  Vianet  , objeP/u  capi  tic , rubefcerc » 
liquefare , 6?  ebulìirt  vidi , perinde  ac  Jì  è 
venis  tuta  fuìffet  emijfus . Vidi , tnquam , tncis 
oca/i  s , # rottone  compre  bendi  , opera  natura  fie- 
ri id  minime  pojje  ; teJìatHJìmum  enim  apud 
Philofopho s a forma  privatane  , quod  ajunt  ad 
b abitui»  ejufdcm  non  duri  , G?  qui  non  cre- 
dutiti experi  ri  pojjunt , f cruore  tn^  ubi  cojerit , 
C pojt  menfes  aliquo s , /?<r  dicavi , in  ter- 
rai» pulvercamqne  ni  affata  redo  Plus  fuerit  ad 
fanguinis  format n , & ne  ver  bis  c alani  niam  fa- 
ciat , fi  non  ad  formane  , ad  fola  tante n acci- 
denti a fìrmam  fequentia  , ruborent  f ci  licci , li- 
quorem  > fluxum , «S?  reliqua  reducere  pofiìnt. 

Nel  me/e  di  Giugno  dell’Anno  ifif.  (ì  ce- 
lebrò in  quefta  Città  nel  Reai  Convento  di 
S.  Domenico  Maggiore  il  Capitolo  Generale 
de’ Padri  Predicatori , ed  ivi  il  P.  Zenobio  del- 
la nobiliflìma  Famiglia  Acciaioli  , fece  una  affai 
bella  orazione  in  lode  di  Napoli  t nella  quale 
parla  del  prodigiofo  Sangue  di  S.  Gennaro  con 
tali  accenti  : Scd  quod  multò  rarìus  cjl  haben- 
dum  , paucifque  adn.odum  Populis  datum  e fi  , 
fingulifque  diebus  re  novari  apud  vos  inir acuta 
magna  cernitisi  cumque  ahi  fa  pia  creàantmy- 
feria  , fieri  vos  videi  is.  Quod  enim  pnefentius^ 
aut  quod  manifefius  miraculum  effe  potejt , quàni 
quod  is  cruor  , quem  duratum  prius  in  cene  mo- 
dani t coaPlumque  videmus  ,Jìmnl  atque  ad  ca- 
pi tis  fui  con fpeclum  perduti  us  e/?,  liquìtur , 
exiht , emitat , afuat  , ejfervejcit  , (5  tarnen 
hoc  tam  raruni , admirabileque  my  fieri  uni , po- 
pulari  frequcvtia , fé  eiaculo  Sanili  Janua- 

rù  caput , annuum  vobis  ef . 

Il  virtuofo  Cavaliero  D.  Alfonfò  di  Gennaro 

B b nell’ 
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nell’Anno  15-33.  diede  a,Ie  flamPe  un  Iibro 
poefie  lutine  dedicato  al  Pontefice  Clemente  VIT. 
ed  in  una  elegia  comporta  a modo  di  dialogo, 
in  tal  modo  del  Sangue  di  S.-  Gennaro  ragio- 
{(f)  na  (a) : 

Queflo  libro  s’ fu- 

titola  carm.-n  s.>crum  q - f exìliit  Divi  cervice  r evitila 
'ione  iiVcaracdok»,  Sangui* , in  hoc  vitreo  condititi  orbe  latei  . 
il  Gazzella , ed  al«» . jjac  totam\ut  cernitfcr  tur  .modo  luce  per  Urbcm 
Et  capiti  certo  fungi  tur  ilio  loco. 

Rei  mira  eft  Jed  vera  tante*  ./periata  quotarmi* 
Auget , & in  fonila  Relligione  Fiderà . 

Cu m primurn  occurfat  cervici , protinas  ille 
Concretiti , fluido  liqaitur  arane  cruor. 

Ma  vediamo  ora  , che  notizie  ce  ne  dà  la 
Spagna  del  prodigiofo  Sangue  di  S.  Gennaro,  e 
fé  vi  fia  qualche  Autore  di  quella  Illurtre  Na- 
zione,che  n’  abbia  parlato  . Certo  che  sì  , c 
quello  è flato  il  P-  F.  Luigi  di  Granata  del  ce - 
Icbratiflìmo  Ordine  de’  Padri  Predicatori  , che 
fiotì  nell’Anno  1570.  (b)>  Uomo  conofciuto  in 
tutto  il  Mondo  Catolico  per  la  fantità  di  co- 
flumi , e per  P eminenza  della  faenza  • Più  e 
varie  fono  l’ opere  , che  lui  compolè  (e)  , e fra 
1*  altre  quella  dell’  introduzione  del  Simbolo 
della  Fede,  nella  quale  parla  a lungo  del  mi- 
t racolo  della  liquefazione  del  Sangue  del  nnrtro 

Santo  Martire;  e benché  queft’ Opera  fia  fiata 
trapportata  in  lingua  Italiana  ; piacemi  però  ri- 
ferir qui  le  fue  parole  nel  inedcfimo  idioma 
fpagnuolo  , nel  quale  egli  la  compolè  , e fono 
Che rifrovanfi  nel.  quelle  appunto  (d)  i En  la  mifma  Italia  et 
la  parte 2.  driiade;-  muy  notorio  cl  mila^ro  de  la  Sangre  de  Sant 
v mix  i ò'n w fopì?? s* . Gcnaro  . Fue  e/e  glorio fo  Martyr  degollado  , 

cdlona  "dell  cn  Uti  luiar  > W*  do%  lue°aS  de  NfPo//s  > 

1597.  a don  de 


fi) 

Riccioli  nel  tom.4. 
della  Cronologia  ri- 
formatane! fogl.Jj?. 

CO 

Rapportate  da  D. 
Kicolo  d’  Antonio 
nel  tom.  a.  della  Bi- 
blioteca Spaglinola 
nel  fogl.jo.e  leguen- 
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adonti  una  muger  per  devocion  recogio  dal  [no- 
lo un  poco  de  la  San  gre  del  die  ho  Santo  , y la 
pnfo  cu  una  re  domi  Ila  , adonde  fe  Ve  e clara - 
mente  ejiar  tam  dura  corno  una  Diedra , y lo- 
dos los  JlTm  el  primier  J ah  a do  de  Mayo  poncn 
la  cabcca  dc/ìc  Santo  cn  un  ci  erto  lugar  de  la 
Ciuci  ad  de  Ila po  Ics , y llcvan  con  gran  J ole  n ri- 
da d , y procejjìon  per  toda  la  Ci  a da  d aquclla 
re  domi  Ila  , adonde  elià  la  Sangre  endurccida , 
la  qual  cn  acercandnfe  al  lugar  a don  de  ejid  la 
Labe 5 a del  Santo , a vijia  de  todos  comic  nc'a  a 
derretirfe  , de  modo  que  fe  vee , que  la  que  ejìa- 
va  fan  durai  fe  vii  tnovìendo  dentro  de  la  re- 
doma  con  una  cfpumilla  , corno  fi  la  [acaran  cn 
aauel  punto  dal  Cucrpo  del  Sarto.  T off  jun- 
tlos  cn  proccjjìon  , y muy  accompanados  llcvan 
la  die  ha  Cube q a , y Sangre  derr elida  , y la  po- 
ncn cn  el  lugar  acof  umirado  i que  cs  la  Iglcfa 
Major  de  Napoles  , cn  una  Capi  Ila  , adonde 
cjlan  niuchos  otros  Cuerpos  de  SanBos . T pne/ia 
la  aicha  Sangre  cn  fu  lugar  apartada  de  la  Ca- 
lice a , buelve  a enduro  ccrf e , y non  foto  e fai  din 
fehalados  , ma  todas  la  vezes , que  ponon  ejìa 
Sangre  de  laute  fu  Cabega  buelve  a dere  tir je  , 
come  ejìà  die  ho  , viendefe  mover  dentro  de  la 
dicha  Sangre  alcunas  pajuelas , que  anduvieron 
enbueltas  con  ejìc  Sangre  , quando  aquella  pia- 
doja  muger  la  rccogio  . Mas  non  [era  razon,que 
paffe  por  aqui  el  Cbrif  iano  fn  riconocer  el 
amor  , y regalo  de  la  Divina  Providencia  , lo 
uno  para  horror  Jus  Sanblos  ( pues  a cobo  de 
tantos  aùos  , que  el  Martyr  le  hourb  con  [u 
pajfon  , lo  honra  el  con  ejìa  mar  avi  Ila , tantas 
vezes  repctida , paraque  affai  [ea  el  Sanili o mas 
bonrado  ) , y lo  otro  para  alumbrar  , y conven- 
cer  a los  ìncredulos  de  los  miìagros , vicndo  cada 

B b a die 


(.*) 

Nel  libro  dt  rilui  S. 
) Attuarti , che  ninno- 
li Otto  li  conferva 
nella  Libraria  di  S. 
Angelo  a Nido . 

(*). 

In  lib.  cui  titulus 
eli . Princip.  Invent 
\ù.  & peiegrinat. 


(O 

in  tom.i.  ann.jcs 
fol  .7Ss-Romanx  cdi- 
tieni»  . 


, (à) 
In  an.  ;os. 

Parif.edit. 
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dìe  efo  tam  manificjìo , y tan  notorio. 

Stefano  Vinando  Pigio  , Autor  che  vi/Tene! 
1774.  come  rapporta  il  Chioccarello  (a)  parlan- 
do delle  Reliquie  , che  fi  confervano  nella  Chie- 
fa  Metropolitana  di  Napoli  , della  miracolofà 
liquefazione  del  Sangue  di  S.  Gennaro  così  ne 
di /corre  (b)  ; In  ter  qua:  magna  cum  religione 
fervatur  Caput  B ati  Januorii  Epifcopi  Puteo- 
lani  ( dicere  voluti  Beneventani  ) , <£  Marty- 
rii  : itein  Sanguis  cjufdem  in  ampulla  chryfialli- 
na  confermata!  , feci  ob  (ìccitatem  darui  , & 
concretai  . Qua:  quidem  ampulla  eira  produci - 
tur  in  Altare , & Capiti  Mar ty rii  Cboro  preccs 
concinnente admovetur , Sangui 1 ille{Jìapendum'y 
liqucfccre , ac  mujli  recenti i in  rnodum  incipit 
ebu/lire  , quernadmodam  ab  omnibu s tunc  non 
fine  magna  admiratione  vi  futa  fuit  . 

Nè  /blamente  gli  Autori  particolari  han  par- 
lato del  S.'ngue  di  S. Gennaro,  ma  anche  per 
maggior  gloria  del  Santo  Martire,  quello  mi- 
racolo regiftrato  ritrova/]  ne  gli  Annali  Eccle- 
fiafiici,  ne’ quali  apprefiò  il  Cardinal  Baronio  , 
in  tal  guifa  /è  ne  parla  (c);  Viget  ibi  ( Jcilìcet 
Neapoli  ) injìgne  , ac  perenne  tniraculum  S.Ja- 
nuarii  Martyrii , qui  in  vitrea  ampulla  ajfcr- 
vatur . Nam  cum  aliai  idem  Sangui!  concretine 
atque  duriti  femper  permaneat , tamen  cum  pri- 
mum  ad  Caput  Martyrii  admovetur , qua  fi  vi- 
cino ìlliui  lette  tur  afpeftu , è’  font  et»  unde,fluxit-> 
exoptet  , illudque  iterum  animare  fefiinet  , 
morte  refurre&ionii  impatiem  , protinui  lique - 
fieri , moxfluerc,  & eh ul lire  maxima  omnium 
admiratione  confpicitur  ■ E lo  Spondano  nel  com- 
pendio de’  medefiini  Annali  , qual]  coU’ifte/Tè 
parole  lo  rapporta,  ficome  appreffo  di  lui  legger 
fi  può  (dy. 

Efà- 
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E facendo  ritorno  agli  Autori  particolari, 
con  oflèrvare  l’ idefs’ ordine  fin*  ora  tenuto  della 
Cronologia  de’  tempi , ne’  quali  videro  , voglio 
rapportarne  alcuni  altri  moderni  . L’ onticha, 
e t Ilio r dima  Nobiltà  Napoletana  , che  ben  (pel1 
fo  have  accrefciuti  i fplendori  del  fuo  Sangue 
co’l  (ingoiar  pregio  delle  lettere  (a)  , trà  gli  (■*> 

uomini  virtuofi , che  hà  prodotti,  vi  è dato  D. urficii queiu verità" 
Marco  Antonio  Sorgente  celebre  letterato,  che  **«•  la  Biblioteca 
compofe  1 erudito  libro,  intitolato  De  Ncapoh  pi , ed  il  fuo  c9piofo 
illujìrata  , al  quale  Muzio  fuo  fratello,  che  fu  dt'Ni'codemo1".'0^* 
Piefidente  della  Regia  Camera , vi  fece  molte 
annotazioni,  e lo  diede  alle  Rampe  nell’Anno 
1P97-  dedicandolo  al  Re  Filippo  III.  in  eflo 
parlando  del  Sangue  di  S. Gennaro,  e confide- 
rando  quanto  grande  fia  il  miracolo  della  fua 
liquefazione  , in  tali  accenti  proruppe  (b)  : 0 (*) 

miraculum  cunbli:  certè  concelebrandum  pop  té-  Ne  foB,^66‘ 

/;f,-  Sangui:  ter  centi:  y & mille  , atque  eo  am- 
plia: ab  bine  effufu:  Anni:  , eh  vivu:  , rutilanjq; 
ferva  tur  in  vitrea  pbiala , ut  jam  nunc  ejfufum> 

& adhuc  dica:  tepere  : mirabile  quippè , lo  t/gè 
tarnen  mirabiliui  , quod  fiatimi  quod  capiti , 
tende  efjiuxit , propinquat , liquejteri  , ebullircy 
ac  pene  exilcre>omnium  oculi:  apertijjbnè  videtur. 

Con  molta  maggior  maraviglia  parla  del  pro- 
digiofo  Sangue  di  S.  Gennaro  V erudito  I dorico, 
e pratichiamo  antiquario  Giulio  Cefare  Ca- 
paccio (r)  , mentre  rapito  in  edaO  di  dupore, 
efclama  dicendo  : O praclarum  fanblarum  Re-  . 

liquiorutn  miraculum  ì Accedant  h<xr etici , ex-  in  hiftor.puteoian. 
plorent , obfervent , fìupeant , & Fidem  Catho- 
licam  mijeri  ampledlantur  . Januaria:  ad  prò - ta  * 

bandam  Fidem  una:  fati:  ejfet  . In  eju:  San- 
guine omnium  Santi  or  um  Martyrum  San- 
gui: videtur  effe  concreta: . Liquatur  Sangui: , 

corda 
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corda  liqucntur  , necejje  e fi . Netta  in  Sanguine 
divinitu;  excitatur  , quid  tandem  Infide  Itane 
corda  ad  Romana;  Ecclefia  verìtatem , & pietà  - 
tem  non  ex  citai;  tur  ? 

Camillo  Borrello  famofo  giureconfulto  , come 
ne  fan  fede  le  molte  fue  opere  legali,  nell’Anno 
1613.  diede  allcrtampeun  libro  pieno  di  molte 
erudite  curiofità  , co’l  titolo , De  Regi;  Cattolici 
Prafìantia , nel  quale  del  prodigiolò  Sangue  di 
S.Gennaro  ne  lafciò  ferini  li  feguenti  attortati  (a); 

(«)  In  CCcitate  Puteolorum  , martyrium  palpa  ejl 

^foi  4-*.7°*alnUn:*  S.J  attuari  ut  E pi f copta  Beneventani/; , ct/j  ut  Re- 
liquia Ne  a poli  ajfèrvantur  cnm  awpulla  cjus 
Sanguine  piena , qua  quotar;  ni;  poni  tur  in  ali- 
quo  ex  Sedilibu s Neapolitanornm  magna  cum 
pompaj  pojìmodum  ejufdem  Sondi  viri  Cor p ut, 
C Reliquia  afportaritur , tota  Civitate  proeeffìo- 
naliter  eunte , & ut  in  cofpcSlu  Reliquia:  Junt 
cum  Seguire , Jìatirn  Sangui s , tatti  lotigo  tem- 
porutti  curr  'uulo  admodum  ferè  lapidi 1 indura- 
titi , tanquam  cera  liquefeit  , & bitlliendo  ele- 
va tur  per  am  palla ; , iS  jtatitn  Corpore  tranfeun- 
te  , & à loco  dijìantc  in  prifUnam  Sanguini s 
duri  detti  rcvcrtitur  . Qucrto  Autore  fecondo  F 
uiò  della  fua  profeflìone  legale  , piglia  il  fòla 
Capo  per  tutto  il  Corpo,  della  quarc  interpetra- 
2ior.e  parlar  ne  dobbiamo  in  un’  altro  .uogo  di 
quefta  Irtoria. 

/ Il  dottillìmo  Efpofitore  della  Sagra  Scrittura 

Cornelio  Alapide  della  Compagnia  di  Gesù  , 
non  lafcia  di  far  menzione  del  prodigiofo  Sangue 
di  S.  Gennaro  , anzi  come  miracolo  a tutti  molto 


(i)  ben  noto  lo  rapporta,  così  dicendo  (b):  Notutn 

irai?  rroph?'c?p.M.  cjl  S.  J attuarli  Sanguinei n in  ampulla  , dum  pro- 
Antuerpian.  pp  caput  ejufdem  Sciupìi  collocatur  , tutti  ante  Pi 
rigore t , protinu ; colliquejìeri  , con, mover i , & 

elul- 
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ebollire  , ac  fi  fpiritu  vitali  polleret . 

Niunoperò  degli  Autori  moderni  più  diffusi- 
mente  parla  del  Sangnc  di  S.  Gennaro , che  iT 
ce’ebre  Oratore  Padre  Giovanni  Rhò  dell’ifteffa 
Compagnia  di  Gesù  , in  una  elegante,  e divora 
lettera  icritta  al  P.  Silvcftro  Pietrafanta  Religio- 
fo  della  iteli*.  Compagnia  a tutti  gli  eruditi  molto 
ben  noto,  il  quale  da  Roma  richiedo  l’aveva, trien- 
ne che  dimorava  in  Napoli  , a dargli  dirtinto, 
eccito  ragguaglio  della  miiacolofa  liquefazione 
del  Sangue  del  S:nto  Martire.  Vorrei  tutta  in- 
tera qui  liferiie  la  (udetta  lettera,  ma  eflendo 
molto  lunga,  ne  rapportare)  parte  di  erta  (a).  Qoe(h  tnt. 
Cura  igitur  ad  Afcanium  Pbilomarinum  Cardi - ta  stupri  i3  poru  ir 
nalem  Archi  epìfeopum  adiijjem , ex  eo  in  ter  col - u Inuo  i 

loquendum  qaatfvi , Jicrct , ne  cuiquam  privato  fòi.u7.e  fluenti  . 
extra  legitirna  tempora  S.  Januarii  Sanguini r 
vide  n di  potè  fiat  ; ille  ratuiquod  erat  , pudori- 
que  meo  confa  lem , ut  omne:  bumanitati:  arti - 
culo:  optitnè  callct , cairn  vero  rnibi  licere  aity 
diemque , qua  id  capere:»  , dicere  jubet , cura- 
turum  fe  , ut  quorum  ea  ejfet  curatio  , mihi 
prejiò  ejjent . Adi:  de  tanta  benignitate  gradi:  y 
[abbati  die s placuit  . ltaquc  cum  pluvia r illu- 
xiJJ'et , multo  jatn  die  ad  T empiuta  Maja r adii, 
invenique  nobilem  Aulicum  , me  ad  [cala:  ipfas , 
quibu:  in  facrarum  Keliquiarum  adyta  afeendi- 
tur  ad  IxVam  ingredienti-m  wajorit  Templi 
Cardinali:  jujfu  , dua:  jam  bora:  prajlolantem. 
ltaquc  aperto  o[ìiolo  per  fcala:  evajimu: , faclo- 
que  uno , alteroque  f acro , dum  [odi  , qui  plu- 
rimi adejje  cupi  ebani , ornne:  conveniunt , facrum 
Martyri:  Caput  vctcr't  argento  illiu : 0:  refe- 
rente inclujum  , è loculameuto , quod  pone  aram 
eji , a linteati : minijìri: , accendi:  bonori:  ergo 
[unalibu: , depromitur , ut  que  in  corna  Altari : 

dexte- 
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dettero  collotatur  : mox  eadem  religione  vene- 
rabili! ampulla  > qua  argenteo  > ac  f aberri'»,  è 
fatto  in  falculo  fnfpcnditur  , ex  codem  eximt- 
tur , fuperque  Jìniftrurn  comu  ex  adverfo  Capiti! 
deponi  tur  . Adorati!  f 'acri s pignnribu s , Deoque 
derni h è invocato  , qui  mirabili i ejì  in  Santtn 
fui!  propitiu ! , ut  adejfe  vellet  , a furgoni  Ego 
atnpullam  ex  falculo  eximo  ( nam  id  et/ am  fai 
effe  Cardinali!  volnerat  ) & plurimi!  , qui  ex 
Clero , populoque  aderant  , Jociifque  prafertim 
diligenter  offendo  . Sangui!  erat  , non  aridus 
quidem  , fe"d  concrctui , quali i cum  fetta  ernie - 
titur  Vena  pojì  bora:  aliquas  adejfe  confuevit  , 
non  ita  vitro  adharem , ut  inclinata  in  bunct 
illamvè  parta n atnpulla  non  difflueret  , noe 
vi t rum  obvelarct  , fed  totus  fwiquc  eonjians 
moveretur  . Repofìta  ampulla  fleximui  omnex 
genua  , taciti j que  voti ; prò  fuo  quifque  fenfu 
Deutn  precali  futnus  : paulo  poji  Ego  ampulla m 
iterum  in  manu  futnem  , Sangninem  jam  qua- 
damtenut  fluente m omnibus  offendi  , nam  incli- 
nata in  quantlibet  partem , latcra  omnia  San- 
guer.eo  obdutta  velo  videbatur  : id  ubi  omnex 
contemplati  fumut , iterum  argenteo  fuo  in  fal- 
culo ampulla  fufpenfa  ad fiera  Patronorum  Nea- 
polis  pignora  , qua  difpoflti x eircumquaque  locu - 
lamenti s in  eo  Sacello  magnificè  a fervori  tur  in- 
cred'mur  . E poco  appreflò  : Luflrati!  Jocrit 
‘pignori bus , Deoque  magnificè  collaudato  , cujus 
amici  vere  ninni!  honorati  funt , ad  aram  rever- 
timus , an  Sangui!  S.Januarii  jam  flueret , ac 
ebollire  eontemplaturi . Nec  fpe  decepti  fumut , 
colli quefatt us  jam  erat  uno  , alteroque  grumo 
non  dum  omninb  diluto  , qui  t amen  fpettantibux 
omnibus  colliquebatur  circumemicantibus  bulli  r, 
palcaque  de  qua  pradixi  fatis  conjpicua  . Igitur 
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in  genua  iterum  pervoluimus  omnes  , Marty- 
vijquc  auxilium  a pud  Deum  pofcimus  , turn  ad 
ojculafurgiwus , è>  precatorios  globulo*  certatim 
de  more  admovemus , donec  cura  piotati  omnium 
abunde  jadlum  ejfet  fatisy  ncc  mi  hi  quidquam 
ampli us  ex plor andum  ejfet  , relatìs  fu a in  ar . 
tnana  facris  pignoribus  , difceffimus  . Hat  ut 
Jtmpltci  narrai  ione  complexus  furn  , ita  planè 
accidìjjey  ncc  me [denterà  f oliere  , fondi  è jura- 
*ufn  ajfrmo  . Viderint  pervicace s bterefeos  ma- 
gi liti  » contro  quos  robujiijjìrnam  miraculorurn 
phalangem  iujlituis  , qua  nam  fronte  , contro 
ha:c  Jiare , aut  illorum  impctum , imprejjìoncm . 
que  Jc  refuture  pojjc  confidarli  ; fi  nos  vifores , 
aut  c acuti  re ^ arbitrantur  , aut  mendace s . Ve- 
ni ant  ipf,  & videa  nt , nam  qui  ut  veteris  Ko. 
mona;  magmi udinis  rudero  in  Urbe , Ì3  natura 
mira  culo  Puteolis , aut  in  vicinis  Ilaiis  contem- 
plo n tur  , quoti  diè  agminatim  , per  egri  nari  non 
dubitane  ; tur  hac  Dei  admir arida  exploraturi 
non  veniant  ? An  ex  illorum  genere  funt , qui- 
bus  olim  indignabatur  Sioni us  Vate s , qui  no. 
lunt  in  te  infere  , ut  benè  agant  ? Cur  amicorum 
Dei  reliquias , quas  Deus  admirabili , arcanaquc 
faa  potent  ia  honorabilcs  facity  ipf  odio  plufquam 
fatiniano  perfequuntur  ? Obfrue  mi  Sylvejlcr 
ora  loqu  enti  uni  iniqua  , (3  e. 

Troppo  mi  dilungarci , fé  volefle  rapportare 
gli  altri  Autori  moderni , che  parlano  del  Sangue 
di  S. Gennaro,'  onde  per  non  mancare  di  brevità  li 
trala/cio,  e volentieri  a far  ciò  m’ induco  ; poh 
cjiè  della  miracolofa  liquefazione  di  quello  San- 
gue ne  può  far  pieniflìma  tellimonianza  non 
/blamente,!’ Italia  , ma  tutto  il  Mondo  Crillia-  („) 

no,  licome  lu  molto  bene  ofièrvato  dal  Cardi-  , ?n  tom.  ».  Annal, 
naie  Baronio  (a)  . Cujus  tanta  rei  non  unum  y °‘  'ss' c u'  oa3‘ 
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cut  alter  uni  tejlem  producam  , cum  tota  Itali  a , 
iS  tot  ut  ( ut  ita  dì  cani  ) Cbriflianut  Orbit  tejìir 
Jit  locupletìjfmut , cum  hoec  in  Regia  , & affi . 
dua  fiant  tìvita te  , quarn  ex  totìut  Orbit 
partibui  confluerc  bominum  multitudo  folcat . 

A tutti  quelli  fopradetti  Au  ori  è ben  dovere  (a) 
Pep/ie  i ' Aggiunta  aggiungerne  tre  altri  affai  celebri  . Il  primo  è 
delio  ite  ito  scrittore  j«  amenilTimo  ( b)  Monfignor  Baldaffàr  Bonifacio, 
<t)  che  cosr  egregiamente  ne  ragiona  (ci;  llludpro - 

com?«?qufaofVru certijjìmum  J attuarti  Martyrit  Sanguinerà , 
dito  Autore  dalia  fa-  qui  in  ampulla  vitrea  concretu:  ajfervatur  , 
Aiuio'iu^tMUri  "e  cum  in  confpctttt  Capiti r fui  poni  tur , collie  ue - 
jividtVir.iiivfi.  fot  • fieri  y ac  ebullire  periti  le  > ac  fi  recent  e fu  [ut 
(<■)  ejft , cum  enim  almt  Jemper  concretar  t duruf- 

inUi quey  & decolor  maneat,  ubi  primnm  ad  Caput 
P Martyrit  admovetur  , quaf  Jòntem  , nin- 
navi t , ìntelligent , r<?  recurrere  exoptet , illud- 
que  iterum  animare  fe/iinet , ve  luti  mora  refur- 
re&ionit  imoa  tiene  > rubefeere  protinut  , atquc 
effervefcerc  incipit . fi  aliquandì/  y vifo  Ca- 
pite , fogni  or  torpefeat , ‘ vtanìfe fi  u*n  futura  da- 
di t , aut  calamitati t Neapolitanit  , indicium 
ejì  . Cuj ut  eventut  , tejìet  , neque  Baronium  , 
neque  Cojìum  laudani  ut  cum  Ipfam  univerfalem 
Ecclefarn , £5?  omnium  piorum  cocturn  , tejlem 
babeamut . 

Il  fecondo  Autore  è P Abate  Guiccardino  ; 
che  fu  Generale  della  fua  Venerabiliflìma  Con- 
gregazione de’Padri  CeJertini , quale  nel  feguente 
f<f)  modo  parla  del  Sangue  del  noftro  S.  Martire  (</)  • 

in  lib.cui  tirotuseii  Di  vi  fanuarii  prodigiofa  Sanguini t ebullitio  , 
%Zr;r  vel  d longinquit  Populis  admirationem  extorquer . 

Lapidea  erunt  corda , quibut  eo  cum  Sanguine 
colliquefierì  non  continget . Quot  narnque  fuerey 
qui  ad  illud  infpeblandum  curioftate  allibii  y 
horror  e pojìmodum  pio  pcrculjt , in  fi  dei  > & mi- 
raci//* 
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r acuii  ojfequium  illacrìmante:  procubuere  ? In- 
vitto itaque  Chrijii  Athletz,  & jugi  Sanguini: 
eju:  mir  acuto  , carni:  refurrcttioncM  adjiruenti ; 
fabulofo:  c a manna:  Ut  are  prohibui . Stupore  igi- 
tur  , & a fetta  de  tenta:  , ut  ChryfoIìomu:°de 
Roma , Jtc  & ego  de  He  a poli  dica») , illam  fcili . 
cet , non  propter  antiquitatem , non  propter  Catti, 

Ka  tur/eque  prerogativa: , non  propter  pulchri - 
t uditietn . non  propter  umani  tatem  , non  propter 
amplitudine»)  , fed  ob  hoc  unum  diligere  , & 
felice m predicare , quod  erga  eam  Sa  ritti jjìmu: 

Januàriu:  , a deh  bencvolu:  , ade'o  foler:  pojì 
tot  focaia  dignofcatur  , ut  prò  Chrijii  amore , 
ac  fuorum  Civium  , Sanguinem  fondere  vi  fu: 
eji  ♦ 

Il  terzo  Autore  è Errico  TCorm  anno  Todefco, 
appretto  del  quale  nel  Tuo  ingegnofo  libro  De 
Miraculi:  Mortuorum,  de!  Miracolo  della  lique- 
fazione del  Sangue  di  S.  Gennaro  fi  leggono  le 
feguenti  paiole  (a)  ; De  Santto  J armario  Bene - KeIU  a] 

venti  Epifcopo  Dioclctiano  , & Alaximiniano  in  a?.  24. 
Cbri/tiano:  fovicntibu:  Pateoli:  gladio  pcrcutfo 
legitur  , quod  eju:  Sangui: , qui  in  arnpulla  vi- 
trea concrete/:  aJJ'ervatur  , cum  in  confpettu 
Capiti:  cjufde»)  Martyri: poni tur  , admirar.dum 
in  mo darri  colli  queficri , C ebullire  pcrìndè  , ac 
recen:  effufu:  ad  h<ec  ufque  tempora  cernitur . 
ld , &Jì patet , no:  tamen  , ut  ccrtius  rem  intel- 
ligeremu:  , eorum  , qui  in  re  prafente:  foerunt , 
intentifque  oculi:  , diligente:  fc  fpettatore:  pra- 
buerunt  , tejììmonium  ha  bere  Voluimu: . 

Aggiungo  ancora  etter  tanto  grande  , e fimo- 
fò  il  Miracolo  della  liquefazione  del  Sangue  di 
S.  Gennaro  , che  grandemente  fi  è refo  valevole 
a confondere  la  perfidia  , di  chi  ccn  non  minore 
oftinazione  , che  feiempiezza  negar  velette  i 

C c a pro- 
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prodigi  > e le  maraviglie  , che  1’  Onnipotenza 
Divina  opera  per  mezzo  delle  Reliquie  de’  Tuoi 
Santi.  Si  qui:  Vero  ( fono  fervorofi  fentimcnti 
o i titulus1^  dottiftìmo  Padre  Aringo  (a)  temere  ijlbcec 
ea  negare  audeat,  fi  ne  dum  fidcm  miraculh  , oculis 

'«'nùm'a  c''6'[oK  *anjefl  fidem  adbibeat , Neapolim  ad  J ANUARII 

Sanguinem  acccdat  , infpìciet , contempletur  , 
non  peraguntur  bete  in  angulo  doma:  , fed  in 
publica  luce , in  totius  Orbi s theatro  ; nota  funt 
omnibus , non  uni  Urbi , imml  toto  jam  terra- 
rum  Orbi  innotuere  , quot  homincs , tot  tejìes , 
tot  prxconcs , qui  Martyris  portentum  afferà  ut t 
a c pr cedi  cent . 

Non  devo  con  quefta  congiuntura  tralafciare 
di  rapportare,  che  , come  in  molti  luoghi  del 
Mondo  Catolico  fi  confervino  varj  prodigio!! 
Sangui  dc’Santi  Martiri , Roma  però  e Napoli 
avanzano  in  così  Tanta  prerogativa  tutte  Paltre 
Città  del  Crifiianefimo,  così  appunto  lo  fcrive 
(*)  il  fopra  liferito  Autore  (b)  . Ut  de  cceteris  in - 

7rnuHV7s!pr‘c,t’  °' ' terim  urbibus  taceamus  , quce  rccolendis  hjcc 
tbefiauris  opprime  di  tati  tur , ac  Ve  luti  congejìis 
gemmar  wm  monilibus  nìtent  mirifici  , atque  co- 
rufcant , Roma  prafcrtim  , ac  Neapoli  Sandlo - 
rum  Martyrum  J o’  Baptifia:  Prcccurforis  , Ste- 
pbani  Protbomartyris  , J ANUARII  Epijcopi  > 
Pautelconis  Medici  , aliorumqtte  invidi  or  um 
Cbrijii  Martyrum  , Sanguis  etiam  nane  , quo 
par  ejì , Religioni  s cultu  ferva  tur , ac  fide  li  bus 
venerandus  exponifur . 

Il  noltro  peròlftorico  Fraricefco  de  Pietri  (e), 
Kel  lìb.i.deli’rftor.  attribuifee  1*  accennata  prerogativa  alla  fola 
fh  Nap.nd  cap.j.foi.  Qttà  di  Napoli , e vi  aggiugne  due  altri  San- 
gui , che  fono  quelli  di  S.  Bartolomed*^poftolo, 
e di  S.  Patrizia  Vergine,  che  amendue  fi  con- 
fèrvano  nella  Chiefa  interiore  di  detta  Santa  : 

del 
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del  primo  così  ne  parla  Engenio  Caracciolo  (a). 

„ Un  pezzo  della  Pelle  dentro  di  un  vafe  di  Nei  libro  intitola- 
„ crirtallo,  ed  una  Carrafella  col  Sangue  di  S.  *g,  <o1, 

„ Bartolomeo  Apoflolo,  qual  Sangue  ogni  voi-  *’ 

,,  ta  , che  fé  incontra  colla  detta  Pelle  , fi  liquefa. 

Ed  in  un  altro  del  fecondo  così  ne  ragiona 
il  medefimo  Autore  . „ Si  ferba  in  quella  Chiefa 
„ un  Dente  Molare  di  S.  Patrizia  con  due  am- 
„ polline  di  Sangue  ufcito  all’ora,  che  da  un 
„ Cavaliere  Ramano  divoto  della  Santa  li  fu 
,,  tratto  di  bocca  , effendo  la  Santa  cento  Anni 
,,  a dietro  già  morta  , ed  il  fuo  Corpo  già  fecco 
„ cadavero  divenuto  : il  qual  miracolo  fi  può 
„ annoverare  fra’  maggiori,  che  abbia  la  Chiefa 
„ Militante,  poiché  fino  a’  tempi  nofìri  veggia* 

„ mo,  che  quante  volte  s’ incontra  il  Dente  pre- 
„ detto  col  fuo  Sangue  , fi  vede  in  un  punto 
„ con  incredibil  flupore  di  chi  il  mira  , ravvivar- 
„ fi  , arrofiìre  , crcfcere  , dilatarli , divenir  li- 
„ quido  , e bogliere  , come  fe  per  all’  ora  venilfe 
„ a forza  di  cortello,  o pur  di  pungente  ferro 
„ tratto  fuori  dal  Santo  Bullo  ; e ciafcun  Venerdì 
„ dell’Anno,  anzi  ogni  giorno  fi  vede  diltillare, 

„ mentre  il  Sacrificio  di  S.  Patrizia  fi  ofFerifce 
„ nell’Altar  fuo  , in  correnti  gocciole  fi  rifòl ve,  e 
„ pofcia  di  nuovo  ritorna  ad  indurirli , come  del 
„ Sangue  di  S.  Gennaro  col  fuo  Capo  fi  è detto  . 

Ma  il  Canonico  Celano  , che  ha  Icritto  da  fet- 
tanta  Anni  in  circa  doppo  1’  Engenio  , pare, che 
niega,  eh’ oggi  lì  faccia  il  miracolo  delia  lique- 
fazione del  Sangue  di  S. Patrizia  ; Ecco  le  fue 
parole  (b).  „ È quello  (cioè  Sangue)  per  molto  Qua|;  f,  ieRf.0no 
„ tempo  ogni  volta,  che  fi  poneva  dirimpetto 
„ al  Dente , fi  liquefaceva  , come  appunto  fa  il 
„ Sangue  del  nollro  S.  Gennaro  , quando  s’ 

„ efpone  avanti  il  fuo  Capo  . Si  poflòno  però 

facil* 
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facilmente  riconciliare  quelli  due  noltri  Scrittori, 
con  dire,  che  il  primo  parla  de’tempi  antichi, 
ne’  quali  il  miracolo  fi  faceva  più  fpeflo  del 
modo  , che  lui  riferisce  ; ed  il  fecondo  debba 
intenderfi , che  fia  cefTato  di  farli  così  frequen- 
temente , e che  fidamente  fi  faccia  nel  Venerdì 
Santo  , e nel  giorno  della  Fella  della  Santa, 
che  fi  celebra  alli  x6.  del  mefe  di  Agoflo  (a) , con 
aprirli  in  detti  due  giorni  l’ ingrellb  nell’antica 
Chiefa  de’SS.  Martiri  Nicandro,  e Marciano  am- 
minilìrata  allora  da’ Monaci  Bafiliani  di  rito 
greco  , che  la  cederono  aflieme  col  Monallero 
alle  Illuftri  e Nobili  Dame,  che  erano  le  Pri- 
mate di  Coflantinopoli , cioè  ad  Aglae,  nutri- 
ce , e a tutte  1*  altre  familiari  Donzelle  di  S. 
Patrizia  , che  fu  gran  Nipote  di  Collantino 
Impcradore  di  Coflantinopoli,  le  quali  vollero  ivi 
relìarne  in  perfetta  Claufura  olTervando  la 
Regola  fleflà  di  S.  Bafìlio  , P efèmpio  loro 
diè  la  molla  a molte  Nobili  NapoJitane  di  rin- 
chiuderli Umilmente  , in  detta  Claufura  , eli- 
gendo la  da  effe  venerata,  come  Beata,  Aglae 
in  AbadefTa  ; e così  fèguitarono  a vivere  , e 
ad  elfer  venerare  ed  imitate,  fino  che  poi  quelle 
Ululili  , e Reverende  Religiofe  furono  le  pri- 
me a prendere  l’Abito  di  S.  Benedetto  , e pro- 
fetando la  fua  Regola  , alzarono  in  Napoli  la 
prima  fiata  elle  nel  loro  Monallero  lo  Sten- 
dardo Benedettino,-  continuandovi  altresì,  con 
fòmmo  zelo,  ammirabile  efemplarità  , e reli- 
giofo  culto  a farvi  dimora  in  perpetua  Claufura 
oggidì  Dame  , non  fidamente  le  piùconfpicue 
de’ Sedili  Napoletani,  ma  quafi  di  tutta  l’Ita- 
lia . Quali  due  Chielè  fi  veggono  piefentemen- 
te  adornate  di  travertini  di  piperno  , di  finifllmi 
marmi , llucchiin  oro , eccellenti  pitture  , oitre  i 
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preziofi  arredi,  e un  gran  numero  di  più  argen- 
ti, vi  è il  Tefòro  delle  Sacre  Reliquie  del  Le- 
gno della  S.Croce , un  Chiodo  , una  Spina  , e un 
pezzetto  della  Vede  inconfutile,  ed  un’altro  della 
S.  Sindone  , tutti  e cinque afperii  glàdi  Sangue 
nella  Paffìone  di  N.S.  Li  Sacri  Capelli , e il  Latte 
della  Beata  Vergine  , come  pure  il  Corpo  intiero 
di  S.  Patrizia  , ivi  condotto  dal  Cartello  dellTlo- 
vo  ( in  cui  ville,  e morì  ella  Santa  ) per  di- 
vina difpofizione  da  due  Giovenchi  , fecon- 
do da  se  fìefl'a  lo  profetizzò  nella  prima  fua 
venuta  in  Napoli  , a’  detti  Religiod  col  veyf. 

14.  del  Salmo  cxxxi.  legnandolo  in  una  di  eflè 
pareti  (a). 

Il  dmile  ancora  dodèrva  nel  Sangue  del  Gran  Ca n.  c&o  cim. 
Precorfore  S. Giovan  Battida  , e dei  Protomar- n,ta*; 
tiie  S.  Stefano,  come  fi  dirà  poco  appiedo  j ednoa  ° 
ancora  nel  Sangue  di  S.  Andrea  d’  Avellino  in 
S.  Paolo  de’ RR.  Padri  Teatini.  Onde  conchiu- 
der fi  può  ? anzi  devefi  , che  fidamente  il  Sangue 
dei  nodro  Santo  Martire  gode  il  maravigliofò  , 
e lingolar  pregio  di  Iiquefàrd  ogni  , e qualun- 
que fiata  , ed  in  qualfivoglia  tempo  dell’ 

Anno  fi  efpone  alla  prefenza  della  fua  Sagrata 
Teda.  • b 

1 
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CAPITOLO  Vili. 

t 

Si  riferifcono  due  Autori , cbeban 
prefo  errore  in  parlare  del 
Miracolo  della  liquefa • 
zi one  del  Sangue 
del  Cloriofo 
S.Geimaro • 

IL  Padre  Giovan  Battila  Riccioli  Religiofo 
della  non  mai  a baftanza  lodata  Compa  nia 
di  Gesù  , non  molto  bene  informato  del  con- 
tinuo miracolo  della  liquefazzione  del  Sangue 
di  S.  Gennaro,  pensò,  che  una  fol  volta  l’Anno 
in  certo  determinato  giorno  fi  faceflè  . E que- 
lla cofa  talmente  per  certa  la  tenne  , che  come 
celeftial  teftimonianza  la  rapporta  in  conferma 
dell’  emendazione  Gregoriana  del  Calendario 
Romano, dicendo , ch’ella  non  folamcnte  fu  ricevu- 
ta da  tutt’i  Prenclpi,  ed  Univcrfità  del  Catoli- 
cifmo  ; ma  che  anco  fu  applaudita  dal  Cielo 
ne’ miracoli  perpetui  , che  nella  Chiefa  Cato- 
lica  fi  ammirano , foliti  a farfi  in  certo  deter- 
minato giorno,  rapportandone  molti  cfempj,  e 
tra  efiì  quello  della  liquefazzione  del  Sangue  del 
noftro  Santo  Martire  , in  tal  modo  fcrivendo  (a)  : 
Et  fané  prò  tilt  in  comtnendatione  fujfcerct , nott 
\folum  approbatio  , G?  acceptatio  fatta  ab  uni- 
Derjìi  pene  Principibus  , & Accadennìi  Catto- 
lici! , fed  Dei  ipfìus  fuffragium  , qui  in  rn ira- 
culi:  perpetui s y certo  die  Anni  patrarì  folitis , 
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fc  accomodavi t dicba:  Kalendarii  Gregoriani , 
ut  in  ebullitione  Sanguini:  S.Januarii  , c$V.  Ma 
bilògna  compatire  quello  Autore  , perche  lui 
fcrifle  in  paefc  lontano  da  Napoli  ; fé  pure  in 
fua  difefa  addur  vogliamo,  ch’egli  dille  inav- 
vertemente  ciò  del  miracolo  del  Sangue  di  S.Gen- 
naro  in  confermazione  della  riforma  del  Calen- 
dario Romano , mentre  dir  Io  doveva  del  Sangue 
di  S.  Stefano  Protomartire , che  fi  confèrva  in  que- 
lla illeflà  Città  di  Napoli  nella  Venerabile  Chiefa 
di  S.  Gaudiolò  , Claufura  d’IIluflri , e Reverende 
Dame, Religiofe  di  S.  Benedetto , ove  in  uno  de- 
terminato giorno  luole  aflolutamente  liquefarli, ed 
è quello  delli  3 .del  mefe  di  Agofio,nel  quale  fi  ce- 
lebra la  Fella  dell’Invenzione  del  fuo  Corpo. Ed  ^ 

ellèndo  fucceduta  l’emendazione  del  Calendario , 
fe  uniformò  il  Santo  a fare  il  miracolo , fecondo  l’ 
emenda  fatta  dalla  Chielà  Romana,  ficcome  riferi- 
sce il  Cardinal  Baronio  con  tali  parole  (a)  . Scd  il- 
lud  piane  admiratione  digniffimum  , quod  cum  in  annontionib.ad 
olim  Anni:  finguli:  ter t io  Augnili  id  fieri  con-  Mytvr.  Rom.  die  1. 
jueverit  ; ipjo  edam  Anno  , quo  aucioritate 
fandii f:.  mem.  Gr egorii  Pap ,e  XIII.  refiitutum 
efi  Romanum  Kalcndarium , ad  formam  vedu- 
ti ioni:  Anni  , non  ut  olim  decem  pojì  die: , fed 
eadem  ipfa  Fedi  die  , /angui:  vifu:  efi  cbulli- 
re  , ficque  Anni:  fequentibu: . 

Ma'  il  Miracolo  della  liquefazzione  del  San- 
gue di  S.  Gennaro  , non  lòlamente  fuol  farli 
alli  19.  del  mefe  di  Settembre  , Giorno  della 
fua  Fella  e per  tutta  l’Ottava  , ed  il  Sabato 
antecedente  alla  prima  Domenica  del  mefe  di 
Maggio  , nella  quale  fi  celebra  la  Fella  della 
Traslazione  del  fuo  Corpo , ed  in  tutta  l’Otta- 
va della  medefima  Fellività  , e nel  dì  1 6.  del 
raefe  di  Decembre,  Giorno  anniverlàriodel  gran 
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incendio  del  Vefuvio  dell’  Anno  1631.  ma  an- 
che in  qualunque  altra  volta  , che  in  tutti  1 
tempi  dell’  Anno  fi  efpone  in  prefenza  della  Tua 
Sagra  Telia  ; onde  con  molta  ragione  dille  il 
P.  Pietrafanta  efièr  così  Ipefiò  , e certo  il  Mi- 
racolo della  liquefazzione  di  quello  Sangue  , che 
fe  tal  volta  non  fuccede  , a maggior  prodigio 
attribuir  fi  deve:  Caterum (fono  parole  del  ci- 
tato Autore)  quando  cruor  S.Januarii  juxta 
Caput  tjas  ponitnry  ita  fetnper  certo  liquefcity 
ut  miraculum  rnajui  extjìimatur  y fi  minimè  id 
(.0  fuccedat  ( a ) . 

j. Thaumaf.  L’eruditilììmo  Padre  Giovan  Mabillon  CalTT- 
nenfc  nell’  Anno  i68f.  venne  nella  Città  di 
Napoli , nella  quale  olfervò  le  cofe  più  divote 
e curiolè,  che  in  ella  ritrovanlì  , ed  elfendo  ri- 
tornato in  Francia,  compofe  quel  libro  intito- 
lato Mufeum  Ita  lì  cum  y nel  quale  parla  della 
gran  Cappella  del  Teloro , e del  Sangue  di-  S. 
Gennaro  , dicendo  , che  fuol  liquefarli  in  pre- 
fenza della  Teda  ogni  volta  però  , che  le  car- 
rafine,  nelle  quali  lì  conferva  , talmente  fi  pon- 
gon  pendenti , che  il  Sangue  cader  polla  nella 
parte  di  folto  , nella  quale  naturalmente  deve 
cantate  ri-  cac*ere  » ecco  ,e  f°e  parole  (b)  : E regione  extat 
nei  citato  magnifica  S.Januarii  Cappella  Tbefauri  appel- 
fo£ho  105.  jata  ? eximi is  ex  are  Statuii  XIV.  ( ove  corretto 
quel  V già  in  X.  fà  XIX.  numero  giudo  di  quan- 
te elle  fono  ) aliifque  multi s donarti!  magni  fi- 
di cxornata , ubi  Caput  S.  Januarii  cum  dua - 
bm  am pulii! , in  quibui  a li  qua  [acri  ejuiSan- 
« guinit  concreti  por  t io  afferma  tur  . Hic  Sangui s 
ad  prafentiam  Capiti r colliquefìeri  videtur  , am- 
pulla  ea  parte  , qua  J, 'angui s uaturalltcr  in  fubjc- 
Slam  ampullce  partem  cadere  debet  , fufperjd  . 
Hà  difpiatiuto  a molti  il  modo , col  quale  que- 
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fio  rinomatillìmo  Autore  ha  parlato  del  Mira* 
colo  del  Sangue  del  nolìro  Santo  Martire;  ma 
io  lènza  dubbio  alcuno  penfo  , che  giammai  egli 
oculatamente  l’abbia  otfèrvato , mentre  dovette 
venire  in  Napoli  in  tempo,  che  non  fi  celebra- 
va qualche  Fella  del  Santo  , nè  potè  ottenere 
particolnr  licenza  di  poterlo  ofiervare  , non  con- 
cedendoli , fenonchè  quando  fiuol  venire  qualche 
gran  Perfonaggio  . Stimo  però  per  cofa  certa, 
che  oflèrvato  avefie  quello  della  liqucfazzione 
del  Sangue  di  S.  Giovan  Battifta , che  fi  ritro- 
va nelle  Chiefe  delle  Illufiri  e Reverende  Dame 
Religiofe  Benedettine  di  S.  Gregorio , detto  dal 
volgo  S.  Liguoro,  e di  Donnaromita  ; poiché 
le  lue  rapportate  parole  al  modo  , col  quale  quel 
Sangue  liquefar  fi  fuole , convengono , e non  a 
quello  del  Sangue  di  S.  Gennaro  ; c penlàn- 
do  lui  , che  quelli  ambidue  prodigio  fi  Sangui 
fi  Itquefitcetfeio  dell’  iftefio  modo,  icrilTe  le  ri- 
ferite paiole;  e di  quello  mio  fèntimento  fono 
molti  miei  amici  uomini  dotti  , cd  eruditi.  Ben 
tutti  fanno  , come  il  Sangue  di  S.  Giovan  Bat- 
tifta fi  confèrva  in  uno  cilindro  di  fino  criftallo, 
pollo  in  mezzo  di  un  tabernacolo  di  argento , 
e quando  occorre  efporfi  su  l’Altare  per  ofier- 
varne  ia  liquefazzionc  , mentre  fi  celebra  la 
meda  della  Decollazione  del  Santo,  fi  volta  il 
fudetto  cilindro  in  modo  tale,  che  la  parte  di 
fiotto, ove  fià  il  Sangue  congelato, viene  poi  a 
ftar  fiopra  , e poi  cominciando  pian  piano  a li- 
quefarli cade  nella  parte  di  lotto.  Ma  rampol- 
line del  Sangue  di  S.  Gennaro  , mai  di  tal  ma- 
niera fi  voltano,  ma  collocate  dentro  un  vago, 
e preziolò  tabernacolo, fi  efpongono  sù  l’Altare 
nel  colpetto  della  Sagra  Telia  , e quando  ofi 
fèrvar  fi  vuole  il  Miracolo  della  liquefazzionc, 

D d 2 fi  ri- 
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medefimi  affermano  , che  S.  Severo  colle  Tue 
proprie  mani  vi  collocò  il  Corpo  del  Santo  Mar- 
tire. Vien  mirabilmente  confermato  quello  co- 
mun  fèntimento  de*  nortri  Autori  dalle  lezio- 
ni , che  nell’  Ufficio  Divino  fi  leggono  nella  Fe- 
fla  di  S.  Severo  (a)t  nelle  quali  raccontali , eh’  C.,) 

egli  multai  Neapoli  con/iruxit  B afili c ai , ìllam-  roFeend?  queftVfeih^ 
que  precipue  extra  mania  Divo Januarìo facratn>  ni, come  anche  le  re- 
in  qua  Corpui  ipfui  Beatijfìmi  Pr afuli t , & Mar-  deiu' Traslazione6'? 
lyrii  ex  Marciano  tramlatum , propriii  condidit  abbiamo  rapporta» 
manibui . E nell*  altre  che  lì  leggono  nella  pri-  "bro  It'pag3^!  s'iÌm 
ma  Domenica  del  mefe  di  Maggio  , nel  qual  ftati  p«ò  coftretti  dì 
Giorno  lì  celebra  la  Feflivita  dell  accennata  1 ias- richiedendo  cosi  la 
lazione , lì  dice:  Pojìea  veri  pace  Ecclefa  ora  fi  ragioni?  quale 
dita  , S.  Severus  edificata  ]am  propè  Keapolim 
S.  J amiarii  Baflica  , Jacratijfmum  Martyrit 
corpui  , cum  magna  Neapolitani  Cleri  , Popu- 
lique  frequentia  , Ut  etiam  , qui  de  genere  B.  Ja- 
nuarii  erant  comitantibut  , Neapolim  religio - 
fjfmè  tranfulit . Dal  chè  chiaramente  fi  vede 
quanto  ingannato  fi  fia  Paolo  Regio  , in  aver 
dritto  (£),  che  all’ora  il  Corpo  del  Santo, non 
altrimenti  nella  fudetta  Chiefa  , ma  che  nella  Nella  vita  del  san- 
Cattedrale  collocato  egli  fu  . «domasi. 

Stima  Monfignor  Santoro  Arcivelcovo  di  Ur- 
bino (r),che  nel  luogo,  ove  fu  edificata  la  fu-  (f) 
detta  Chiefa,  vi  era  l’antico  Tempio  dedicato  e io  rapporta an- 

« _ . . . 1 . , , . . cora  il  P.  Caracciolo 

a Volcano;  e con  molta  ragione , poiché  al  ri-  ne’fagri  Monumenti 

ferir  di  Plutarco  (d)  i fagrificj  che  a quella  Deità  fo,‘244* 
da’ Gentili  fi  offerivano  ,eran  tutti  comporti  di  Apud  pctr.^red. 
materie  infocate, ed  ignite, onde  i Tempj,che  «r.judica*.lib.a. 
fe  li  confagravano  , rtavan  fuori  della  Città  , 
per  timor  che  in  erte  qualche  incendimento  fuc- 
cecìer  potertè  . Ed  era  ben  di  dovere , che  sù. 
le  ruine  del  Tempio  di  Volcano  fi  ergcfl'e  la  pri- 
ma Chiefa  al  noftro  Santo, che  era  flato  derti- 

nato 
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rato  dal  Cielo  ad  eflere  continuo  , ed  effica- 
cilfimo  difènfore  della  fua  cara  Patria  dalle  de- 
voratrici fiamme  del  Vefiuvio,del  quale  aveva 
lempre  ad  ottenere  gloriole  vittorie . 

Fu  Tempre  tenuta  quella  Chiefa  in  gran  ve- 
nerazione da’ Napoletani , li  quali  in  ella  andar 
fòlevano  a dare  il  giuramento  in  confermazione 
delle  cole  , che  tra  loro  trattavano  : collume  an- 


cor ufato  apprefio  altre  Nazioni,  come  fi  rac- 
(.,)  coglie  da  S.  Gregorio  Papa  (a),  ed  altri  gravi 
Epifl.hb.s-cf  ift.jj.  Autori . Ma  quel , che  fu  introdotto  per  riveren- 
za , ed  oflequio  verfp  il  Santo  Martire , fu  poi 
per  ifligazione  del  comun  nemico  , cambiato  in 
deteftabile  abufo  di  fallita  e fpergiuri;  non  pe- 
rò lafciò  egli  impunite  tali  enormità,  ma  non 
del  modo  praticato  da  molti  Santi  uomini , quali 
impetrarono  dal  Cielo  rigorofi  caftighi  a chi  le 
(j,)  commettevano  (b),  contentandoli  fòlamente  di 

d?  qua  ic  i.-frneii  punirli  con  un  dolce  , benché  afTài  fenlìbil  ca- 
racr:|AsyiRr°nrclitì ub.  fligo  , qual  fu  di  abbandonare  la  Tua  Patria  , 


4-c.ip.  22.  S.  Cregor. 
Turoncnf.iib.4.  fi  (l. 
cap.49.51  cap.34.lib.5- 

(O 

Come  nel  Lihr.  ». 
cap.u.e  15. dalla  pag 
94.finoà  101. 

(</) 

Capac.  nel  lib.  2. 
ddl’ 1 fior,  di  Napoli 
fol.417.il  Sunmionte. 
cd  altri. 


permettendo  , che  folle  il  Tuo  Corpo  tolto  dalla 
fudetta  Chiefa  dal  Principe  Sicone  ( c ) , e trafpor- 
tato  nella  Città  di  Benevento , licome  il  mede- 
fimo  Santo  rivelò  ad  una  divota  Donna  ; qual 
fatto  vien  rapportato  da’noftri  Illorici  {d) , e fi 
leggeva  in  alcune  antiche  lezzioni  dell’  Ufizio 
Divino  , che  manoferitte  fi  confervavano  nell’ 
Archivio  della  Chiefa  di  S.  Rellituta  de’  Rcve- 


rcndilfimi  Canonici  di  quella  Città  (e), 
ingerì, Scarse  nei-  Dopo  che  fu  trasferito  in  Benevento  il  Cor- 
la  N2p.sac.fo.63x.  p0  di  S-  Gennaro  , rimale  quella  Chiefa  talmen- 
te deflituta  ed  abbandonata  , che  appena  un 
lòl  Sacerdote  vi  celebrava  mefia . Ma  volendola 


S.  Atanagio  noltro  Velcovo  circa  l’Anno  8fo. 
ripoila  nel  Tuo  antico  fplendore  , dopo  averla 
rifatta,  ed  ampliata,  vi  edificò  un  Monallero, 

do- 
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dotandolo  di  {ufficienti  rendite  , e Io  concefle 
a’ Padri  di  S.  Benedetto  (a) , e di  erto  fi  fa  men-  chiocca^eVne’ve- 
zione  in  due  antichi  iflromenti  rapportati  non  fcovi  di  Napoli  f.  87. 
men  dall’ Engenio  (b) , che  dal  Capaccio  CO»  e na^sacr.nV’Veìrovi 
Tutinj  (d) , le  dicui  parole  piacenti  qui  riferire»  di  Nap,edi*,tri* 
acciò  con  ogni  chiarezza  fi  veda  effe  r fai  fo , che  Nei  ni>.di  Nap.  Sa- 
in  quello  vi  abitavano  Monache , ficome  alcuni cra 
hanno  malamente  firitto . Regnante  Rogerio  An-  Nei  iib.2.deirinor. 
no  if.  die  if.  menfh  Marti/  8.  indibl.  Neapoli , ^ì,^ap'al  cap,<5’  fo,‘ 
certuni  ejì  me  Joanne  Diacono , qui  nominatur  (<0 

Bella  fa  no , fi  Ho  quondam  Joannis  Bel  la  fa  no , & s.  QeaauohVìi.  & 
quond.Anna  N....conjugum>commorans  in  lo  co. qui  s&. 
nominatur  Sunna  , à przfenti  die  promptijfma 
Voluntate  voli/  cunblas  Congregai iones  Afona- 
chorum  EccleRie  vocabulo  Beatijfmi  Januarii 
Martyris  Pontifici s , atque  Divi  Agrippini  Con- 
fejforis , atque  Pontifìci s , Jttum  fori/  ad  cor- 
pus tàc.  E nell’altro  Iflromento  fecondo  l’iflefib 
fìile  barbaro  di  quei  tempi  : Regnante  Guliel- 
mo  Anno  XI.  die  f.  menjìs  Januarii  X.  in  di  fi. 

Certum  e/t  me  Guglielwus  bumilis  Sacerdos  mo- 
nacbus  Monajìerii  B.  Januarii  » fìtum  foris  ad 
corpus  jurisd.  Ncap.  Ecclefue , qui  nominatur  de 
Caferta  à preferiti  die  prompti/Jìma  voluntate 
promitto  vobis  Domino  Joeli  Ve».  Abbati  Do- 
mino meo  fupr adibii  fanali  Afona/ierii  Bcatif- 
Jìtni  Januarii  Cbrijii  Pontìficis , & Martyris , 
è*  atque  BeatiJJìmi  Agrippini  Cbrijii  Co nfej fo- 
ris .ft  uni  foris  ad  Corpus  jurisd.  San  bla  Nea- 
politana  Ecclesia: , &c. 

Nelli  riferiti  Iflrumenti  vien  mentovato  S.  A- 
grippino  , che  Umilmente  fu  noftro  Vefcovo, 
poiché  ancor  ivi  flava  fépellito  il  fuo  corpo , 
come  fu  molto  bene  avvertito  dal  Capaccio  (e),  miluogo fopra cI_ 
Ibi  etiamfit  mentio  S.  Agrippini f ti  foris  ad  cor-  J,to1  ne*  mcdefipio 
pus  y quapropter  duo  illi  Keapoliianorum  Pa-  °£  10  41  ' 

tro- 
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troni  in  eadem  JEde  condcbantur  ; Onde  appare 
non  e (Ter  vero  quel,  che  feri  ve  il  Tutini , che 
quivi  erano  anticamente  due  Chielè  , una  de- 
dicata a S.  Agrippino , e l’altra  a S.  Gennaro  , 
rapportando  l’autorità  di  Giovan  Diacono,  quale 
fcrive,  che  Vittore  Vefcovo  di  Napoli  edificò 
una  Chielà  ad  onor  di  S.  Stefano  avanti  le  Chie- 
fe  de’ SS.  Gennaro  ed  Agrippino;  Hic  ( fei  licei 
Viftor  ) fccit  BaJUicat  duai  fori ; Civitatem  Nea- 
felini  und  longiut  ab  Urbe  ad  miliarium  unum 
ante  Eccle/ìas  Beati  Januarii  Martyris , & San- 
ali Agrippini  Confcjforis  ad  nomea  Beati  Ste - 
phani  ; poiché  nelle  riferite  parole  di  Giovan 
Diacono  vi  è viziatura , mentre, ove  fi  dice  iic- 
clefas , dir  fi  deve  Ecclefam , leggendoli  nella 
vita  del  detto  Vefcovo  Vittore  ( quale  dal  Car- 
dinal Baronio  , dal  Surio , ed  altri , vien  decorato 
col  titolo  di  Santo), eh’ egli  edificato  avefle  due 
Chiefe , una  a S.  Stefano  Martire  avanti  la  Ba- 
filica  de’  SS.  Gennaro  ed  Agrippino , ed  un’al- 
tra non  fnolto  dittante  dal  portico  di  etto  , a 
S.  Eufemia  Martire;  Hic  quoque  Epifcopu:  ( fei- 
licct  S.  Viftor  ) Baflicas  duas  extra  Civi totem 
crexit , alter  am  nempè  mille  circiter  pajjui  di - 
Jiantem  S.  Stefano  Martyri  dicavit  ante  Satt- 
fdorum  Januarii  & Agrippini  Bafltcam , alte- 
ram  verò  in  medio  itinere  non  procul  à porti- 
cu  ejufdcnt  Eccle/ìa  , & Beata  Eufemia  Mar- 
(«>  tyri  dicavit  {a)  . In  quefla  iftetta  Chielà,  oltre 
bro  'de,r%eiVovi  di  i Corpi  de’  SS.  Gennaro  ed  Agrippino  , vi  erano 
Kapoii  fo.  4».  quale  anco  leppelliti  quelli  di  S.  Lorenzo , di  S.  Atana- 
•ore  vjìsc nell'Anno  gio  , dopo  che  fu  tralportato  da  Monte  Cafi- 
A96‘  no , c di  S.  Giovanni,  tutti  noftri  Vefcovi , li  quali 

poi  furono  trasferiti  in  varie  Chiefe  dentro  la 
Città  ; non  fi  fanno  però  i tempi  , ne’  quali  fi 
fecero  quelle  traslazioni  , non  ellèndovi  alcun 

Scrit- 
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Scrittore  , che  ne  faccia  menzione  , il  chè  fa 
anche  avvertito  dal  Canonico  D.  Carlo  Cela- 
no  (a).  («)  , . 

Efiendo  in  tanto  grandemente  crefciuta  ne’  m*c  7 4 dille 
cuori  de’ Napoletani  la  divozione  verfo  il  Mar- 
tire  S.  Gennaro,*  avvenne, che  da  eflì  furono, 
donati  a quella  Chie/a  molti  beni  /labili  , parte’ 
de’  quali  ancor  ne  pofiìede  ne’  tenimenti  di  Mafia 
di  Somma  , Pollena  , Refina  , Portici , c Torre  del 
Greco  (b)  . Po/Tedeva  anche  anticamente  il  fu- 
detto  Monaftero  la  Chie/à  di  S.  Maria  della  Ve-  s Dai  piocefso  nc* 
trana  col  tuo  Monafiero  del  mede/imo  Ordine  a nv  t rad à" ni? "unH 
de’ Padri  di  S.  Benedetto  , che  fituato  dava  alle  Mafsa’  e 

falde  del  Monte  di  Somma  , e nel  /òpra  rap- 
portato Ifirumento  fatto  in  tempo  del  Rè  Gu- 

g’ielmo  , fi  dice,  che  coloro,  li  quali  prendevano 

l’abito  in  eflo  , erano  obbligati  di  riconofccre  il 
Monafiero  diS.Gcnnaro  con  alcune  condizioniche 
in  efio  fi  leggono  colle  féguenti  barbare  parole(0:  (<■  ) 

Et  Jì  qualifcumque  perfora  homi n uni  ibidem  ve-  neuap^^de^me- 
ncrit  per  fe  ipfe  monacum  faciendurn  , <5  rema - ™or.  di  s'.  Gennaio 
nendum  , & ipfe  aufui  non  fuerit  ipfo  tempore  10 
Venire  ad  fupradiftum  vcjìrum  Afona  fieri  uni 
S Januarii  ,_  nunc  no i ìllutn  rcciperc  deb  e amai 
in  J apra  di  Fio  Monafìerio  ian PI*  Alari*  de  Ve- 
traria,& UcentiamfS  potè  faterà  hubcamui  noi  ad 
eum  facere  chirica  , & ad  tum  ponere  debea- 
wui  fcapulare  ad  honorem  de  monaca  tu  , (5  po- 
Jlcaquaw  ipfe  aufui  non  fuerit  venire  ad  voi , 
tunc  expleie  , fìvè  oPlo  , vel  quindecm  dici  em- 
piete ipfum  monacum  vobii  rendere  debcamui  in 
ipfo  Afonajìerio  Ecclefix  S.  Januarii  per  unum 
monacum  , quale  nobii  placuerit , & Voi  etiam 
ponere  dtbeatii  ad  honorem  de  mandato  quomo- 
do  decet  Regala  Beatiffìmi  Putrii  nojìri  Bene- 
digli ad  honorem  ipfiui  Alouafierii  San  Pii  ]a- 
■nuarii , toc.  E e CA- 
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CAPITOLO  X. 

Si  rapportano  molte  notizie  fpet . 
tanti  alla  Lhiefa  fabbri- 
cata da  S.  Severo  d 
S . Gennaro . 


SI  legge  ncil’  antiche  Coflituzioni  della  Chie- 
fa  Napoletana,  come  ogn’ Anno  nella  Do- 
menica della  Paflìonc  fbleva  andar  l’Arcivefco- 
vo  in  ProcdTìone  col  fuo  Capitolo  nella  Chiefà 
edificata  fuor  le  mura  della  Città  da  S. Severo 
a S.  Gennaro  , ed  ivi  celebrarvi  {biennemente 
la  Tanta  Meda  • In  Domi  ni  c a de  P afone , Do- 
mini/! Jrcbiepifcopui  confuevit  ire  , & Capìtu- 
Ji/m  ad  Alcr.ajìcrìum  SanPli  J anuarii  de  fori  s , 
& ibi  cantare  Mijfatn  . Ne’  tempi  poi  fufiè- 
guenti  fi  difmefe di  andar  T Arcivelcovo  indet- 
ta Pioteflìone  , andandovi  fidamente  il  Capi- 
tolo , e vi  cantava  anco  la  Mefia  , come  fi  legge 
nelle  Cofiituzioni  moderne  della  medefima  Chie- 
la  (a) . Quod  in  Dorninica  de  • PaJJione  fit  pro- 
Nei  cap.off>apprtf.  eejfìo  generali!  ad  Ecclcfam  S.Januarii  extra 

Uxorie  dVs.' oinnT/o  r,ìanla  » tfuam  Referendum  Capitalut»  ac- 
ai  cap.10.foi.42.  cediti  & ibi  cantat  Miffaw . Oggi  fi  fà  quella 
Proceffione  coll’ intervento  del  Clero  Secolare 
e Regolare  , e vi  fuole  andare  il  Vicario  Ge- 
nerale del  Cardinale  Arcivefcovo,  e ftà  notato 
nell’  Ordinario  del  divino' Ofizio  , con  quelle 
parole  . Hodie  ( cioè  nella  Domenica  di  Paffio- 
ne  ) , po/t  Mijfam  Conventuale m fit  proceffo 
à Cathedrali  ad  Ecclefam  S.  Januarii  extra 
maini  a . 

Con- 
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Concordemente  affermano  tutti  i noftri  Scrlt* 
tori  (a),  come  quella  Procefllonc  è fiata  lolita  lu>,ì  r.uiÌ.o  nc’tooi 
di  faifi  fin  da’  tempi  amichi  , ed  ebbe  la  fua  n05r,rn^r*tV •summóie 
origine  dall’efler  fiata  liberata  la  Citta  per  in-tom.j.  nei  foci.*-;?, 
tercefiìone  del  Santo  dall’incendio  del  Vefuvio nio.Y-Vmperato^ed 
dell’Anno  471.  che  fu  il  primo  fucceduto  dopo  altri  coniuneiner.tc . 
il  Tuo  gloriole»  martirio;  onde  in  rendimento  di 
grazie  di  sì  gran  beneficio  , fu  da’  Napoletani 
ifiitoita.  A quefto  cornuti  lentimcnto,  hà  pro- 
curato opporli  ilTutini,  con  alcune  mal  fondate 
ragioni,  dicendo,  che  la  caufa  della  fila  illitu- 
zionc  fu  per  dinotare  , che  quella  Chiefa  col 
filo  Monallcro  era  fottopofio  all’  Ordinario  di 
Napoli  , e non  perche  avelie  il  Santo  liberata 
la  Città  dal  menzionato  incendio . Ma  ficcome 
è vero  , che  all’ora  la  Città  rimafe  libera  dalle 
fiamme  del  Veluvio  per  le  preghiere  del  Santo 
Martire  , fecondo  che  chiaramente  abbiam  di- 
mofirato  nel  Capitolo  IV.  di  quello  fecondo 
Libro  ; così  altrettanto  è certo  , che  la  vera 
cagione  di  efièrfi  da’ Napoletani  ifiitoita  quella 
Procefiìone,  fu  il  beneficio  ricevuto  dal  Santo; 
del  qual  parere  ancor  è il  dottiflìmo  P.  Antonio 
Caracciolo  (b) , quale  ragionando  della  Proccf-  ye\  sa/r.5  Monn- 
fione  , che  ogn’  Anno  ancor  fi  fuol  fare  alla  NapÒietan^ne^cap* 
Chiclìi  di  S.  Agnello,  dice,  che  amendue  fi  fan-  *p-ai  foglio, 
no  in  oficqiiio  , e venerazione  di  quelli  due 
Santi  Protettori,  dalli  quali  hanno  i Napoleta- 
ni ricevute  legna  late  grazie  , e fpeciali  favori. 

Dicendum  ergo  ( fono  parole  dell’  accennato 
Autore  ) à Populis  in  fe/um  Tute  /arem  P at  ro- 
ti u in  , fei  licei  Agncllum  , injìitutam  effe  cani 
ProceJJtonejn , nei  <3  ali  am  Demini  ca  Pajjìonis 
ad  fucm  Principem  Patronum  Januarium  ; ed 
in  confermazione  di  quella  verità  rapportar  de- 
vo una  cola  da  niun’  altro  Scrittore  ofièrvata, 

E e a fenon- 


/ 
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fenonche  da  Francefco  Imperato  (a)  , ed  è , 

Nelle  annotazioni  come  in  quefta  IToceffione  anticamente  vi  an- 
sti  de’cap.toli,  e p»i-  dava  il  Reggimento  di  tutta  la  Citta,  e quefta 
dèlefipoioaneì'capa.  uJanza  durò'fino  all’  Anno  15-27.  nel  qual  tempo 
Ti.foi.  46.  ‘ fu  difmelfa  perla  caufada  lui  riferita,  ed  oggi 

fi  coftuma  di  andarvi  folamente  il  Reggimento 
della  Piazza  del  Popolo  . 

Solevano  ne’  tempi  antichi  i Beneficiati  della 
Città,  e Diocefi  di  Napoli  nell’atto  delpoflèf- 
fo  de’  loro  benefici,  dare  il  giuramento  all'Ar- 
civefcovo,  al  quale  obbligavanfi  di  molte  colè, 
fià  le  quali  vi  era  quella  di  vifitare  ogn’Anno 
perfònalmcnte  quella  Chiefa , ed  andare  ad  li- 
Mina  Beati  Januarii  (b)  : la  formula  di  tal  giu- 
s ramento  vien  rapportata  da  Bartolomeo  Chioc- 

nVii’ift.ài  nsp  iib.i!  carello  , nel  libro  manoferitto  intitolato  , De 
cap.«  foi.4*i>-ed  altri  rebai  gefiis  Beati  J armar ii  , che  fi  conferva 
nella  famofa  Libraria  di  S.  Angelo  a Nido,  la- 
feiata  per  pubblica  comodità  dal  virtuofifiìmo 
Cardinal  Francefco  Maria  Brancaccio  , e dal 
detto  Chioccarono  , mentre  viveva  , fu  data  a 
r • •)  D.  Giulio  Gazzella  , che  la  diede  alle  (lampe  (r), 

s.Gcnnaro  af  e la  rapporta  anco  il  Tutini  (d),  cd  è del  modo 

W . che  fiegue  : 

s.Gcnnaroca^’f.st  Ego  N.  juro  per  hoc  [auffa  Dei  Evangelia , 
qi/od  ab  bac  bora  in  antea  fi  de  la  ero  Santi? 
Neapolitano  Ecc  lofio  Don/ino  Meo  Domino 
Hutnbcrto  Venerabili  Neapolitano  Àrchiepìfco- 
po  , omnib  r/J'q  ue  ejus  fuccefioribai  canonie  è in- 
trantibui  . Non  ero  in  confilio , diffo  , vel  fa- 
tilo , ut  Vi  tara  , Z'cl  membrum  amtffant  , vel 
mala  captionc  capiantur  . Confilium  , quod  per 
fe , Vcl  per  ali  un;  mi  hi  credi  der  in  t , ad  eorum 
damnum  , nulli  pandam  . Jura  , <5  pofiefiìoncs 
Neapolitano  Ec delio  , de  novo  non  infeudaboy 
alienalo , nec  in  perpetuar/;  localo  . Nunauana 
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didla  Ecclejì ce  Neapolitana  , & ipjìut  Domini 
mei  Arcbiepifcopi  , quod  ccrturn  recognovero , 
in  eundo  , jtando  , & redeundo  , inbonorificì 
tra& ubo  . Lìmi  n a Beati  Januarii  Jìnguln  An - 
/?/;  perfonaliter  Vi  fi  tubo  , niji  pnepcditus  fucro 
canonica  prapcditione  . Sic  me  adjuvet  Deut , 
& hac  [ancia  Dei  Evangelia  . Fu  penfiero  del 
Tutini  (a)  , che  per  foddisfare  all’  obbligo,  al 
quale  eran  tenuti  i Beneficiati  di  vifitnre  per- 
lònalmente  i Sagri  liminarj  di  S.  Gennaro  , non 
rìovevan  vifitaie  quella  Chiefa  extra  mania , 
ma  bensì  la  Chiela  Metropolitana  , c ne  rap- 
porta la  ragione  , poicchè  anticamente  detta 
Chiefà  era  dedicata  al  noftro  Santo  ; ma  perche 
giamai  la  Cattedrale  di  Napoli  fu  dedicata  a S. 
Gennaro,  come  nppreflò  dimoftraremo , quindi 
neceflariamente  ne  fiegue  , che  non  può  aver 
fotfìlienza  alcuna  il  Ilio  penfamento. 

Alle  rapportate  notizie  fpettanti  a quella  Chie- 
fa , non  mi  par  debba  falciarli  di  aggiugnerfene 
un’altra,  quale  è purtroppo  bella,  mentre  da 
elfa  chiaramente  fi  raccoglie,  quanto  Ila  Tempre 
fiato  grande  P ollèquio  della  Nobiltà  Napole- 
tana verlò  la  Sede  Apoftolica  . Nell’  Anno  yyr. 
fu  dal  Pontefice  Paolo  I.eletto  Velcovo  di  Napoli 
un  uomo  virtuofo  chiamato  ancor  egliPaolo.Ritro. 
vavafi  all’ora  la  Città  futtopofta  all’empio  Impera- 
dore  Coftantino  Copronimo  fiero  perfecutore  del- 
le Sagre  Immagini,  e per  conèguenza  capitai  ne- 
mico de’ Sommi  Pontefici , pcrjocchè  non  pote- 
va il  nuovo  Vefcovo  eletto  andare  in  Roma  per 
confagrarfi;  alla  fine  dopo  lo  Ipazio  di  nove  me- 
li , occultamente  vi  andò,  e fu  confagrato  dal 
Papa  . Indi  ritornatofene  in  Napoli  non  fu  egli 
da’  Cittadini  ricevuto , temendo  la  potenza , e 
k>  fdegno  dell’  Imperatore , quale  pretendeva, 
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che  la  confagrazione  doveva  riceverla  non  dal 
Pontefice  Romano , ma  dal  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  . Molte  furono  le  confulte  de’  Napole- 
tani, come  portar  dovevanfi  in  un  fatto  cotanto 
fcabrofo  ; c dopo  varie  deliberazioni,  alcuni  di 
(4  effi  conchiufèro  di  mandare  il  Vefcovo  Paolo  in 
quella  Chiefa , e Monaltero  diS.  Gennaro  extra 
mania  , ove  il  buon  Prelato  vi  dimorò  per  lo 
fpazio  di  Anni  due.  Ma  confederando  la  pieto- 
fa  Nobiltà  Napoletana  la  fua  antica,  e perpe- 
tua ofTervanza  verfo  la  Chiefa  Romana  , e la 
Sede  Apoftolica  , e che  non  era  conveniente  , 
che  una  Città  tanto  celebre  ed  infigne  (ielle 
quali  languente  per  1*  afTenza  del  fuo  Pallore  , 
niente  curando  qualfifia  pericolo  , cd  Imperiai 
indegnazione , unita  inficine  col  Popolo  , andò 
alla  detta  Chiefa  di  S.  Gennaro  , dalla  quale 
• pigliarono  il  Vefcovo  Paolo , e con  molta  pom- 
pa , e ftraordinaria  allegrezza  io  conduflèro  nel- 
la Città  ad  cfiercitare  il  fuo  paftorale  ofizio  . 
Tuttocciò  racconta  Giovanni  Diacono  nella  Cro- 


naca de’  Vcfcovi  di  Napoli , e vien  anco  rappor- 
ta) tato  dall’  Abate  Ughelli  (a)  , e dal  Chiocca- 
si^1 ^‘vefco'vidì  'elio  (b)  , quale  conchiude  il  racconto  così  dicen- 
Napoli  . do  : Tandem  cutn  Ncapolitanorum  Optimates 

Nel  libro  de’  Ve- taM  Urbem  tanto  pajiore  , quaf  lan- 

feovi , ed  Arcivefco-  guentem  confpicerent  , qua:  few  per  Apollo  bica 
vi  di  Napoli  ne  ioeL  £ejj  ornn\  tempore  adbaferat  , uno  condito, 

ntioque  confenfu  , ac  magna  Populi  frequentici , 
maxima  pompa , ac  Utìtia  exultante s , eum  in 
Neapolitanum  Epifcopiuw  audacler  introduce- 
(O  ruut . Ed  il  notfro  Ifiorico  latino  (c)  parlando 
«li  Nap.aùip/i'l.foK^*  quello  gloriofo  fatto  fcriffe  ; Pojì  biennium , 
Jis.  ' quo  ibi  latucrat , Pajiore  diutius  carere  nolen- 

te! Ncapo/itani , propcnfione  in  Apo/iolìcam  Se- 
dem  permoti , Paulum  nulla  Imperatori s babita 
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ratione  , in  Civìtatcm  , dì?  Bafilicam  follemni 
pompa  introduxerunt , idque  à Nobilitate  f uff um 
Hilì  orici f tributi t . E Scipione  Ammirato  (a):  (ì) 

„ Onde  Paolo  Vefcovo  di  Napoli,  fu  per  due  Ne’  Prencìpi  di  Be- 
,,  Anni  tenuto  fuor  della  Città  nella  Chiefa  di  pfoaeUom.  inalile 
,,  S.  Gennaro,  finché  la  Nobiltà  , la  quale  era  Tamigi.  N°b.  nel  fog. 
„ inclinata  alla  Sede  Apostolica  , mefiu  da  parte  7' 

„ il  rifpetto  dell’ Imperador  luo  Signore  , intro- 
„ dulie  Paolo  con  gran  pompa  , ed  allegrezza 
„ nella  fua  Chiefa  . 

Non  vi  è mancato  però  tal’  uno  , che  con 
animo  maligno,  e contra  ogni  ragione,  hà  pre- 
teiò  in  quello  fatto  trattare  i Napoletani,  non 
lolamente  come  difubbediendi  a’ Sommi  Ponte- 
fici , ma  Icifmatici  ancora  . Che  in  una  Città 
cotanto  nurnerofa  di  Popolo  vi  fodero  fiati  al- 
cuni , li  quali , o per  timore  , o pure  per  intereffè, 
o altro  particolar  fine,  aderito  avefiero  alflm- 
perador  Copronimo  , può  facilmente  crederli  ; 
ma  voler  ciò  univerfalmente  affermare  di  tutti, 
ed  in  particolare  de’ Nobili,  fiimarfi  deve  cofa 
affatto  falla  e non  vera;  e da  quel,  che  efiì 
oprai  ono  con  molta  chiarezza,  fi  dimoftra  , quan- 
to furono  ubbedienti  , ed  ofiequiofi.  verfo  la 
Sede  Apofiolica  ; perlocchù  ben  foggiunfc  il  me- 
defimo  noftro  Ifforico  (b)  ; Qui  fchifinaticam  eo  ..  <b>  . . 

ternpore  Neapolnn  damnant , die  un  t necefic  e]je  puntato  luogo. 
potuijfi  fieri  , ut  aliquìbut  folum  ea  nota  po-  • 

tuifiet  inuri  , qui  lmperatoribut  in /nere fiere 
Velie  videri  cupiebant  ; anzi  dicono  li  Scrittori, 
che  la  gran  coftanza , e molto  offequiofa  ofièr- 
vanza  , che  all’  ora  dimofìrarono  i Napoletani 
verfo  i Sommi  Pontefici  , furon  caufa  , che  il 
menzionato  Imperadore  giamai  avelie  potuto  in-  vedi  il  p.  Antonio 
trodurre  nella  lor  Città  P empia  iconomachia  defia 

ficcome  egli  grandemente  bramava  ( c ) , il  chechiefa'Nap.ai  cap.i. 

anco  nel  f0£l-9. 
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anco  attribuir  fi  deve  alla  fpecial  protezione , 
clic  Tempre  hà  tenuta  il  Martire  S.  Gennaro 
della  Tua  Patria  , in  averla  liberata  dal  fiero  mo- 
firo  dell’  erefia , come  di  fopra  diffiifamente  ab- 
biati! rapportato. 

CAPITOLO  XI. 

Si  riferirono  altre  notizie  fpet~ 
fatiti  alla  medejìma  Cbiefa 
edifeata  da  S.  Severo , 
a S,  Gennaro,  . 


(0 

In  libr.rfc  cura  prò 
tnort.cap.t.&  frqq. 
(f-) 

In  ferm.in  natal.SS* 
Mart.oCUv. 

( c ) 

In  Annal.  Tcclef. 
tom.j.ann.ii6.S  557. 


co  , 

Enpcnio  ndlalCap. 
Sacr.Capar.neU’iflor 
di  Kap  il  Chioccare!, 
nel  lib. dc’Vefcovi  di 
JNap.ect  altri  . 

( * ) 

Xel  lib.r.  uell’lflor. 
di  Kap.  nel  foghi  28. 


STimarono  gli  antichi  Chriftiani  a fbmmo 
onore,  efier  dopo  morte  lèpelliti  i loro  Cor- 
pi nelle  Chiele  , ove  flavan  collocate  le  Reliquie 
de’  Santi  Martiri  . Ragiona  diffiifamente  di  tal 
colà  il  P.  S.  Agoflino  (a),  e ne  rapporta  la  ca- 
gione S.  Mtflìmo  ( b ) , ed  appreffò  il  Cardinal 
Baronio  Te  ne  leggono  molti,  e varj eflempj  CO- 
Quindi  avvenne  , che  in  qùefia  Chiela  del  Mar- 
tire S.  Gennaro  extra  mania  , edificatagli  dal 
Vefcovo  S. Severo  , vi  furon  fepolti  non  fidamen- 
te i Corpi  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Giovanni,  di  S. 
Atanagio,  come  fopra  dicemmo,  e poi  quei  de* 
due  Paoli,  e di  Tiberio,  tutti  noftri  Vefcovi  ; 
ma  anche  quelli  di  molti  gran  Per/onagei  , e 
pnrticolai mente  di  tre  Dogi  dell’antica  Napo- 
letana Repubblica  , cioè  di  Stefano  I.  di  tal  nome, 
di  Celai  io  Tuo  figlio  , e di  Stefano  II.  come  rap- 
portano i noflri  Scrittori  (d) . Nella  Icpoltuia  del 
Doge  Ccfario  vi  era  una  lapide  ben  grande  coll* 
jfcrizionc  , ed  anticamente  flava  in  quella  Chie- 
la , e dice  il  Capaccio  (e)  efierfi  perduta  , non 

fa- 
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fapendo  a chi  attribuirne  la  perdita  J le  all’in- 
giuria de’  tempi  , o pure  alla  trafcuraggine  de 
gli  Uomini  ; ma  ella  fi  ritrova  nella  Chiefa  de’ 
Padri  Conventuali  di  S.  Francdco  della  Città 
di  Salerno,  come  dicono  il  Chioccarelio  (a)C a 


(a) 

Nel  ! ib.de’ Vefco7i. 
ed  Arcivefcovi  di 


millo  Pellegrino  (b)  , ed  Antonio  Mazza  CO  » Nap.nei'fog^.1 
e P ifcrizionc , che  in  efia  fi  legge , è del  tenor, 
che  fieguc. 


Cxfariu:  Confai  tenerti  [ab  la  tu:  in  Anni: 
tìic  recubat  morìem , va  tibi  P art  benone 
JEternum  medio  gefia:  in  pe&ore  vulnus , 

Mi  li  tibia  per  Ut , mura:  & arma  futi . 

Et  meayqui  hunc  genuino:  vulnera  flètè  parente r, 
Qui  fobulum  cupìtti  tarn  bene  forte  fruì . 
Sor:  mea  deterior  dulcti  in  funere  nati , 

Cujus  fiamma  meum  pe&u:  ubique  cremat 
Aptu:  erat  cun&is  verbo , pronusin  ablu , 
Confllio  folers  , forti:  ad  arma  fimul . 

Rex  Roma  pracelfa  nova  quo  Jceptra  reguntur  > 
Pratulit  bunc  noftra  civibu t urbe  fui : i 
Ifiius  auxilio  longava  paterna  feneblu: 

Tuta  regebatur  , jamque  quieta:  eram'. 
Virtù: , ingenium,  pietà:  , pa tieni ia  fummay 
Va  cui  cum  genito , tot  pcriere  bona  . 

Sic  blanda : Bardi:  era: , ut  feedera  Grati: 
Servare:  fapie n:  inviolata  t amen  . 

Confluì  pofì  Praful  genti  or , monumenta  paravi 
Cuifuerat  cura  condere  membra  patri:  . 

0 mibi  non  proli : tantum  , fed  collega  fidu: , 

Cui  tanto:  linqui: , quo:  tuu:  auxit  amor , 
Nutrita:  obfe:  Aricbi:  moder amine  fanblo 
Salvafii  patriam  permemorande  tuam . 

Sex  quataor  iS  bino:  bicjam  tranflcenderat  annosi 
Cum  flamen  Cbrifio  credidit  effe  fluum . 

Vita  fenis  tenui:  pofi  nati  fanus  acervum 

Ff  ' Pofi 


Ne!  lib.r.dell’Iffar. 
de’  Prencipi  Longo« 
bardi  nel  log.  $ij. 

ti) 

In  biftor.  epit.  de 
rebus  Salcrnit.fol.71. 
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Pofi  ìllum  pa:/ch , credo,  diebu i cani . 

Lux  te  pracedat  Cbrifii , Karifjìmc  fili  , 

Sonde  J armar j , quod  peto , pofee  De  uni , 

DEPOSITUS  EST  XII.  KAL.  OCT.  IM- 
PER.  NOVO  CONSTANTINO  , ET  IRENE 
AUG.  ANNO  XIV.  IND.  XII. 

In  un5  altro  antico  marmo  , che  mezzo  rotto 
(,)  dice  1’  Eugenio  (a)  flava  sù  1’  Altare  maggiore 
K,.)a  Napoli  Sacra  di  quefla  Chiefa  , fi  leggeva  1’  ifcrizione  del 
Doge  Stefano  II.  che  la  rapporta  il  medefì- 
roo  Autore  , ed  anche  il  Capaccio  , quale  è 
comporta  in  verli  acoftrici , cd  è del  modo  le. 
guente . 

S Sepa  eum facinorìbui  ì n’va  fi t me  orror  mordi,  S 
T T clini  in  pulverem  re  dada  caro  me  a qui  evitili 
E Ex  pedani  ventu  rum  me  uni  de  codii  F ado- 
ra» eco a fide  E 

P Promi fjìonit  , Refnrredionifque  fnftinent 

die  ni , ut  Jofepb,  P 

H Hac  CHR1ST1  Martyr  JANUAR1  dei- 
fico, ut  per  tc  meli  delidii  ignofeat  Sabaoth  ; H 
A Attendite  , quid  mundi  mibi  profui t mifero 

gloria , A 

N Nunc  dormiem  filco , baptifmi  babem 

fiduciam  tamen , N 

V Vchemcnter  conjux  deflet  , & meorem 

luget  me  diti;  VI 

S Sodala  etenim  mei  cundi  fant  obliti  vivente!, S 

C Cum  ex  illii  fit  nullui , qui  fententiam 

evadat  hanc  ; C 

O Omnis  ergo  maledidui  ,cujm  cor  rcce- 

die  a Deo , O 


N Nec 
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N Ncc  ni  lui  fa  facilitar  vi  ve  ai  , nifi  Dei 

crebri > invocaverit  n omeri,  N 

S Se  d Dei  G e nitrir:  Virgo  meriti s me  tuere  tuie,  S 
Il  Ut  a ter  ni  ex  am  ini  s die  a perpetuo  eri - 

piar  intenta , Il 

L L&tariquc  caia  San&ii  merear , dum  ad  L 
judicandum  venerit  Emmanuel  .« 

REQUIESCIT  HIC  STEFANUS  DUX , 

ET  CONSUL.  VIXIT  ANN.XXXIV.  OBIIT 
MENSIS  MAH  INDIC.VIir.  SED  ET  EJUS 
CONJUX  NON  VIT.  THEODORI  NEAP. 

DUCIS  F.  PONITllR  HIC.  IMPERANTE 
DOMINO  CONSTANTINO  AN.  VI.  ET 
LEONE  AN.  XVIII. 

Molte  anzi  varie  cole  erudite  dir  potrei  intor- 
no a quelle  due  rapportate  ilcrizzioni  ; ma  per- 
che non  appartengono  alla  materia  della  prefen- 
te  Moria,  fon  coftretto  lafciai  lc  , potendole  leg- 
gere il  curiofo  Lettore  appreflb  Camillo  Pelle- 
grino, il  Capaccio  (a)  , ed  alni  noilri  Scrittoti.  , S“\.  r 

Stiede  quella  Chiefa  di  S.  Gennaro  extra  moe-  cititi.  u°6  ' °pra 
nia  per  molto  Ipazio  di  tempo  in  potere  de’ Pa- 
dri Benedettini  , nò  hò  potuto  giammai  ritro- 
vare in  qual’ Anno  fu  da  eflì  lafciata  , e per- 
che poi  I'  abbandonarono  . Quel , eh’  è certo  , 
fi  è , che  in  tempo , ch’era  Arcivefcovo  di  Napoli 
il  Cardinale  Oliviero  Carafa  , erano  trafeorfi 
molti  Anni,  che  Itava  abbandonata,  onde  così 
la  fabbnea  di  ella,  come  anche  quelle  del  Mo- 
naftero  minacciavano  ruina,  il  che  coniideran- 
do  il  detto  Cardinale  , il  quale  divotifiìmo  era  di 
S.  Gennaro,  circa  l’Anno  1468.  la  rillaurò  con 
fondarvi  uno  Spedale  per  coloro  , eh’  erano  in- 
fetti dal  mal  di  pelle,  c vi  inftituì  ancora  una 

Ff  2 ' Con- 
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Confraternita  di  laici  fotto  il  titolo  del  medcfi- 
mo  Santo  , dandogli  il  penfiero  di  governare  gl’ 
infermi, e vi  furono  applicate  tutte  le  rendite 
dell’antico  Monaflero,  e che  i Governatori  fof- 
fero  dati  eletti  da  quattro  Piazze  del  Popolo, 
cioè  da  quelle  di  Capuana  , della  Sellaria , di 
S.  Gitvanni  a mare,  e del  Mercato,  col  pelò 
di  prefentare  ogn’  Anno  all’ Arcivefcovo  di  Na- 
poli due  porci , ed  altrettanti  caftrati , che  poi 
furono  tranfatti  in  docati  undeci , e di  quella 
concezione  ne  furono  fpcdite  Bolle  dal  Ponte- 
<4?  fice  Siilo  IV.  confermate  da  Paolo  III.  (a) . Ne  l- 
morfdi1  s?Gennaró  1*  Sinodo  celebrata  dal  Cardinale  Alfonfo  Ca- 
uri fo.  ioj.  rnp,en.  rafa  nel  mele  di  Febrajo  nell’  Anno  if6f.  (b) 
?og!f<«a.ch^care'-  fi  fa  menzione  degli  Economi  , e Procuratore 
,0^fcov^diVNap  nei  quella  Chicli , dicendoli , eh’  erano  obbligati 
fcgf.,Cj8.&  altri.  c intervenire  nella  Sinodo  Diocefana . Oeconomi , 
»fci  fògli»  r.à««  f€jf  Procurato*  S.J armarti  extra  muro. r,  quod 
ftampato  m Napoli  ohm  de  mert fa  Àrcbiepifcopali  membrum  exti- 
l'Anno  is68.  /#7  t jje'0  femper  ejus  Oeconomi  , vel  ejus 

Procura tor  in  Synodo  comparere  tenentur . 

Fu  poi  dalli  Governatori  abbellita  quella  Chie- 
fa , fabbricandovi  attorno  alcune  nuove  abita- 
zioni , efercitandofi  ancora  in  molte  opere  di 
pietà  , particolarmente  in  collocare  in  matrimo- 
nio molte  povere  Donzelle  . Eflendo  intanto  nell’ 
Anno  1666.  venuto  Viceré  nel  Regno  D.  Pie- 
tro Antonio  d’Aragona , quale  ebbe  un  animo 
non  men  pietofo , che  regio  e generofo , pensò 
edificare  in  quello  luogo  un  famofo  Spedale  per 
colorò  , che  andavano  mendicando  per  la  Cit- 
tà, il  numero  de’ quali  era  pur  troppo  crefciu- 
to  ed  avanzato  . Avendo  perciò  avuto  il  con- 
fenfo  dal  Cardinal  Caracciolo  all’  ora  nollro  Ar- 
civefcovo , ed  ottenuto  Breve  dal  Pontefice  ©te- 
mente IX.  fi  applicarono  l’entrate  di  detta  Chie- 

fa 
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fa  ad  un’  opera  così  pietofa  , alle  quali  unite 
molte  elemofine  di  alcuni  divoti  Cittadini  , e 
particolarmente  quelle  della  noftra  Città,  la  quale 
in  adimpimento  del  voto  fatto  nell’Anno  1646. 
s’obbligò  di  fomminiftrare  al  detto  Spedale  in 
ciafchedun’  Anno  trecento  fé  franta  moggia  di 
grano,  e cento  ottanta  ftaja  d’olio  ; giunfe  in 
tanto  ad  avere  di  rendita  annui  docati  diecimila, 

e molto  più  (a).  Vedi  inzanonfco 

Vi  furono  allora  fatte  fpaziofe  , e commode  Ce,<|"°|cnf„  * 
fabbriche  capaci  di  molte  centinaja  di  poveri,  notizie  nei 
che  poi  vi  furono  introdotti  fino  al  numero  di  jl^vtoreidel,le.vite 
feicento  tra  poveri  e povere  , e di  effoloro  fa-  nel  foglio  195.  efe- 
miglie  intiere  miferabili  } Ma  con  la  partenza  euent1, 
del  Viceré  vennero  anche  a mancare  le  limo- 
fine , e le  fòvvenzioni , alle  quali  s’erano  tafrati 
molti  Cittadini  e Reiigiofi  , che  cotidianamen- 
te  facevano  limofine  a’  poveri  , così  l’opera  è 
in  parte  ceffata,  nè  vi  fi  veggono,  che  alcuni 
poveri , ed  un  Confervatorio  di  alquante  Donnei 
e su  la  Porta  maggiore  di  detta  Chiefa  allora, 
quando  fu  vagamente  adornata  per  ordine  di 
efro  Viceré  D.  Pietro  d’Aragona  vi  furono  col- 
locate due  Statue  di  marmo,  una  di  S.  Pietro  Apo- 
flolo  , e l’altra  di  S.  Gennaro  , colla  feguente 
Ifcrizzione . 
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CAROLO  IL  REGE 
TEGENDjE,  ALENDìE  INOPIA, 
INSESSIS  VIIS,  OBSESSIS  DOMIBUS, 
TOTA  J AM  URBE  PALANTI, 
HOSPITIUM  HOC, 

DD.  PETRI , ET  JANUARII  NOMINE 
SACRUM 

TUTELA  iETERNUM 
INSTINOTI!  MAGNIFICENTLE, 
AUSPICIO  PIETATIS , 

D.  PETRUS  ANTONIUS  RAYMUNDUS 
FOLCH  DE 

CARDONA,  OLIM  DE  ARAGONA,  * 
DUX  SEGORBDE,  ET  CARDONA, 
EMPURIARUMQUE  COMES,  PROREX 
POSUIT,  TRADIDITQ11E  CURANDUM 
POPULO  PARTH ENOPEO . 

LOCI  PRvEFECTI , 

NE  TANTO  POSTERITAS  PRIVARETUR 
EXEMPLO , 

HOC  STATUERE  ^ETERNITATI 
MONUMENTUM. 

ANNO  SAL.  HUM.  MDCLXX. 

Fu  queRa  Chicfa  ne1  tempi  antichi  chiamata 
S.  Gennaro  extra  Mania  , come  ancora  ad forti, 
C „b.  , perche  Bava  fuor  le  mura  deila  Città  (a) , e fi 
rffifvlh'di  Nep!  nei  difle  anche  ad  corpus  ,*  perche  in  ella  vi  Bava 
Sac.nef fjg1? C,n.NaP*  Eeppei I it°  il  Corpo  del  Santo  a fomiglianza  della 
Chieia  di  S.  SilveRro  di  Roma,  detta  ad  caput , 
perche  in  efla  R venerava  , e conlèrvava  la  Te- 
MartinfvoionapUd  di  S-  Giovanni  BattiRa  (b)  . A man  defila 
Buron.  in  an  notat.  di  ella  vi  è uno  antichiflìmo  Cimiterio  , che  poi 
die  Augii  il , f °,1J  ' fu  detto  di  S.  Gennaro  , per  caufa  di  quefia 
Chiefa,  che  molto  tempo  dopo  vi  fu  edificata 

di 
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di  eflo  non  mi  occorre  parlarne  , perche  non 

contiene  cofe  fpettanti  a quella  Moria , fe  però 

taluno  defiderafle  averne  diftinte  notizie  , potrà 

leggere  il  Canonico  Celano  , che  copiofamente 

ne  "tratta  (a)  ; devo  fidamente  dire  , che  così  XT  „ C«) 

in  efTo,come  in  quella  Chiefa  davano  pregia-  delie  rUe curìofe no. 

tifììme  memorie  , dalle  quali  fi  poteva  venire  guénti!*  foe,<S*,e 

in  cognizione  della  magnificenza  , ed  antichità 

della  noftra  Città  di  Napoli  , ficcome  dille  il 

rinomato  P.  Giovanni  Mabillone  , quando  nel 

i68r.  fi  portò  ad  oflèrvare  quelli  luoghi  (b) . Ma  G) 

0 magnani  hovunum  tncuriam  ! non  fi  poliono  f0pracitato,&camii- 
fenza  lagrime  sògli  occhi  rimirare  molte  Ifcriz- p?llePr,in°  ne!1’. 
zioni  cosi  greche  , come  latine  talmente  gua-  Longobardi  nei foR. 
de  ed  infrante  , che  da  effe  non  può  racco-  cunitcr'iaoTwfra!,rei»“ 
glierfi  cola  alcuna  di  buono  , e la  gente  igno-  <*«*»  «/>«*  vmtmni* 
rante  e populare,  fi  è , con  grandiffimo  di/pia- 
cere  degli  Uomini  dotti  ed  eruditi,  fervila  di 
alcuni  preziofi  marmi  per  accomodare  il  pavi- 
mento della  Chiefa , e per  copertoi  di  cifterne 
e pozzi. 

Finalmente  intorno  alle  Chiefe  dedicate  a 
S.  Gennaro  , come  nel  Cap.  IX.  X.  e XI.  di 
quello  Libro  II.  ne’ quali  fi  è parlato  della  Chie-  ft) 
fa  erettali  da  S.  Severo,  dico  CO  ed  aggiungo.  Aggiunta  delio  fi  et. 
che  I antica  Chiefa  , ove  propriamente  fu  col- 
locato da*l  detto  Santo  Vefcovo  il  Corpo  del 
S.  Martire  , è cavata  nel  Monte  , a guifà  di 
una  grotta  , nella  quale  dalla  gran  pietà  del  Car- 
dinal Cantelmojche  fu  noftro  A rei  vefcovo  , vi 
fu  nell’Anno  1701.  fabbricato  un  bello  Altare 
di  marmo,  con  candelieri,  ed  altri  ornamenti 
tutti  di  marmo  ancora , e vi  pofe  la  feguente 
memoria." 


DIVO 
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DIVO  JANUARIO  URBIS  REGNIQUE 
PATRONO  , PRIMAM  HAC  IN  GRYPTA 
ECCLESIAM , QUAM  SANCTUS  SEVER  US 
NEAPOLITANUS  ANTISTES  IV.  SALUTIS 
HUMANA  S/ECULO  DICAVIT  , IBIQUE 
SANCTISSIMI  MARTYRIS  , CORPUS 
E PUTEOLIS  TRANSLATUM  PROPRIIS 
CONDIDIT  MANIBUS,  ARA  ERECTA 
RESTITUIT  JACOBUS  CARDINALIS 
CANTELMUS  ARCHIEPISCOPUS 
NEAPOLITANUSjANNO  DOMINI  MDCCI. 

Nella  fudetta  Chiefa  feù  Grotta  fi  confèrva 
l’antica  Sede  Pontificale  di  S.  Severo , c perche 
così  per  l’antichità  del  tempo» come  anche  , per 
la  grande  umidità,  era  molto  deturpata  , fu  nell* 
Anno  feguente  1702.  dalli  Signori  della  Piaz- 
za del  Popolo,  sili  quali  appartiene  il  governo 
di  cfià , rifiorata  ed  abbellita , facendovi  ancor 
ponere  rifcrizzione , che  fiegue. 

D.  O.  M. 

SACRUM  HOC 
DIU  TENEBRIS  ABDITUM, 

NUNC  ARIS  ILLUSTRATUM, 
FACIBUS  DIVINO  CULTUI  ARDENS 
ANTRUM , 

CIVES  ADORATUM  ACCURRITE, 
FLORUM  CUMULOS  SPARGITE. 

HIC  OLIM  POSUIT 

DIVUS  SEVER  US  NEAPOLITAN.E  URBIS 
PATRIUS  ANTISTES 
APTO  ADORANDUM  SECESSU 
VETUSTAM  LAPIDIBUS  EXSTURCTAM 
SEDEM  , CUI 

PER 
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PERACTORUM  ANNORUM  SEVERITAS 
SEVERI  VENERATA  SPEGUM 
PEPERCIT . 

NUPER  AUTEM  , AD  SACELLI  FORMAM 
REDUCTUM , 

SAXORUMQUE  FRAGMINIBUS 
RESTAURATÙM  ; 

DIVO  JANUARIO  MARTYRI 
PARTENOPEA  CIVITATIS. 

INTER  CALICOS  PATRONOS 
ANTESIGNANO. 

HUJUS  CANOBII  PRAFECTI 
OSSEQUENTISSIMI 
P.  P. 


FRANCISCUS  DE  ANNA  DUX 
CASTRIGRANDINIS  POPLILARII  ORDINIS 
TRIBUNUS.  Ll.J.D.  BALTHASSAR  PISANUS. 
CAROLUS  ANTONIUS  MASTELLONUS. 
SYLVESTER  FERRARIUS.  NICOLAUS 
LATITIA-  NICOLAUS  DURANTE. 
FERDINANDUS  ZEOLA. 

ANNO  A VIRGINIS  PUERPERIO  MDCCII. 

CAPITOLO  XII. 

Della  Cbieja  di  S.  Gennaro  ad 
Dìaconìam  . 

ALcuni  noftrali  Scrittori , fondati  sa  le  falle 
populari  tradizioni  del  Volgo  , fi  fon  per- 
fùalì,che  tutte  le  Chjefe  antiche, che  in  Napoli 
ritrovatili,  fiati  date  edificate  dall’  Impcradorc 
Coftantino,  della  qual  cofa  ragionando  l’erudi- 

. G g io 
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Ne’  ugri  monu- 
menti della  Chiefa 
Napolet.  ntlcap.ii. 
al  fogl. 190. 


(i) 

Aggiunta  del  lo  ftef- 
fo  Autore  fai. 18. 


fo 

Ce  Sacris  ^difiens 
a Conftantino  Ma- 
gno conftruOi»  cap. 
sojol.mihi  142. 


(di 

segue  l’Aggiunta 
♦Mio  (Iella  Autore 
fai.  2y. 


In  Iìb.dc  Kom.Ponl- 
(/) 

latraciut.de  trmpor. 
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to  P.  Antonio  Caracciolo , dille  (a)  : Laudato  da 
fvquidem  populi  credulità s , non  tamen  appro- 
b a fida  , nifi  certit  fulciatur  coni  ettari: . Effón- 
do dunque  quefta  Chiefa  di  S.  Gennaro  una  dell* 
antiche  della  Città , han  creduto  l’Engenio  , il 
Summonte , ed  altri , ch’ella  Ha  opera  ufcita  dalla 
gran  pietà  del  detto  Imperadore  ; ma(£)io  dico 
altrimenti , aderendo  a quefta  ftefla  mia  opinio- 
ne il  dottifììmo  Prelato  Monfignor  Giovanni 
Ciampini , che  nella  famofà  Tua  Opera  CO  in  tal 
guifa  feri  ve:  Temere  a Vulgo  jattarrfeptcm  Nea- 
poli  erettili  a Conjìantino  EccleRa:  fuiffe  , nem- 
pe  S.  Georgi:  ad  forum  S J ANUARII  AD  DIA - 
CONI  AM,  S.Joannis , SS.Joannis , & Paul:, 
S.  Andrea  ad  Ni  d uni , S.  Maria  Rotando:  , £sf 
S.  Mari £ ad  Cofmedin  . Id  autem  ve  rum  effe 
nequaquam  potè  fi  ; dum  unicum  tantum  Eccle - 
Jìam  , Nespoli  Conjìantinum  fundajfe  dub iurte 
non  e fi. 

Ma , ficome  è vero  (d) , che  quefta  Chiefa  di 
S.  Gennaro,  non  fu  edificata  dal  fudettolmpe- 
radore,è  fallò  altresì,  e negar  non  fi  può,  che 
alcune  Chiefe  quefto  religiofiflìmo  Principe  non 
abbia  fondato  in  Napoli , fecondo  che  fòggiugrre 
quefto  per  altro  celebre  Autore,  mentre  è più 
che  certo,  che  il  fudetto  Principe  fondò  nella 
nortra  Città  non  una  , ma  molte  Chiefe  , del 
che  ne  fan  chiara  tcflimonianza  S.  Damafo  Pa- 
pa CO»  ed  il  Venerabile  Bcda  (fy,  e vien  con- 
fermato dall’antico  Rituale  della  Chiefa  Napo- 
letana, nel  quale  fi  leggeva  una  orazione,  prò 
anima  Conjìantini  adificatorh  JEdium  . Oltre- 
che quefto  medefimo  Autore  non  volendo , par, 
che  dica,  che  Coftantino  abbia  più  Chiefe  edi- 
ficate in  Napoli , arricchendole  di  preziofi  doni  - 
mentre  nel  Capitolo i nel  quale  tratta  di  tal  ma- 
teria. 
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teria , vi  pone  quello  titolo.  De  Bafìlica  Apo- 
Jìolorur/)4  & Mar  ty  rum  ,feù  S . Rcjii tutte  Nea- 
‘ poli  . Adunque  bilogna  dire  , o che  lui  abbia 
inavvertentemente  confuto  la  Chiefa  de’ Santi 
Apoftoli,  con  quella  di  S.  Reftituta  , e di  due 
totalmente  diverto  fattane  una  ; qual  cofa  è molto 
lontana  dalla  lolita  Aia  accuratezza  , e diligenza; 
o pure  , che  Coftantino  , oltre  la  Chiefa  di  S.  Re- 
ftituta , che  il  Martirologio  Romano  chiaramente 
dice  efter  ftata  da  lui  fondata  (a),  abbia  anco 
fabbricata  quella  de’ Santi  Apoftoli,  ficome  vo-  Nei  di  ^.detmefe 
gliono  Addone , Matteo  Veftmonaftarienfe , eddl  MaBe‘°* 
altri  gravi , ed  antichi  Iftorici , e Scrittori  rap- 
portati^ feguiti  dai  P.  Antonio  Caracciolo  (b).  tn  monumcnt.  Ec- 
Tra  elle  però  non  ritrovali  annoverata  quella  cler.Neapoi.  cap.au 
Gliela  del  noftro  Santo  Martire  , onde  certa- 
mente  mi  perfuado,che  da  altri  fi  a ftata  edi- 
ficata . Giovanni  Diacono  , che  fcrifle  le  vite 
de’  Velcovi  di  Napoli  , riferifee  , che  quella 
Chiefa  fu  fabbricata  dal  Vefcovo  Agnello  uni- 
co di  tal  nome , che  vMTe  circa  gli  Anni  672. 
coftituendola  Diaconia,  ed  allignandogli  molte 
rendite  ed  annue  entrate  ; le  lue  parole  fono 
quelle  ; Conjìruxit  autem  intus  Civitatcm  Nea- 
po/is  Bajìlicaw  S.Januario  Martyri , in  cuju s 
honorem  Diaconìan:  cjus  nomine  nuncupatam 
injìituit , at  fratribut  Chrijìi  cellula s ordina- 
Vit  de  redditibui  Epifcopii  perpetui 1 temporibus 
alimenta  conjìituens , duce  nt  um  nernpè  & de  cent 
tritici  modìorum  , totidemque  vini  bornarutn 
per  Jtngulos  annos , & prò  lotione  <5  cultu  uten~ 
filium  Ecclcfìa  & Fratrutn  Chrijìi  bii  in  Anno 
faponem , in  fejìii  feilieet  Nativi  tatti  , & Re- 
furreS/ionii  Domini  elargiri  fan c ivi t , milleqne 
Jjliquas  in  Nativitate  Domini  , totidemque  in 
ip  firn  Refar  teff  ione  tribui.  Aftài  volentieri  mi 

G g a appi- 
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appiglio  all’  opinione  di  quello  Autore  , così  per 
efler  egli  molto  antico, come  anco  perche  ve- 

, librcTdc’Vefco  » c^ie  ^ ^uo  Parere  è fiato  fèguitato  dal  Chioc-  • 
vi, ed  Ardvffcov;  di  carello  (a),  dal  P.  Caracciolo  (b) , dall’Abbate 
Napoli  nei  foE-66.  Ughelli  (c) , ed  altri  accorti  e diligenti  Scrittori. 

Ne’  frp.ri  monum.  Effóndo  data  dunque  quella  Chiefà  dellinata 
ai«%^eidfoe?P'  Diaconia  del  Vefcovo  Agnello  , in  efia  fi  diftri- 
•ei to6f>d rii’i tal  ^u*van0  l’eletnofine  tf  poveri,  alle  vedove  , a’ 
&£nc  vefc.iì!  Nap.  pupilli , ed  altre  perfbne  bifognofe  ; mentre  , fé* 

, . „ condo  fu  diligentemente  oflervato  dal  Cardinal 

tyroios  Rnmnn.  d;e  Baronio(a)  , le  Diaconie  dicebantur  promptua- 
t.Auguiti  ju.b.  rja  clcmofynarnw  . E perche  nelle  rapportate 
parole  di  Giovanni  Diacono  fi  fa  menzione  dell’ 
orne  del  vino  , e delle  filique  , che  ne’  giorni 
della  Natività  e Refurrezzionc  del  Signore  do- 
vevanli  diftribuire  a’  bifògnofi  ; molte  fono  fiate 
I'opinioni  degli  Uomini  eruditi  intorno  all’  in- 
terpetrazione  e vero  lignificato  di  quelle  voci, 
e particolarmente  fe  la  filiqua  fia  forte  di  mo- 
neta , di  pelò , o pur  frutto  , che  con  tal  no- 
c,)  me  fi  chiamava  ; circa  alla  qual  materia,  mi 

in  traimi  de  Afse.  rimetto  a ciò , che  ne  han  fcritto  il  Budeo  (e), 

Nrrto(m.p.  dcRlied  a,tr^ 

neìnfo!»'i  EtdcU'afldCÌ  Biferilce  il  Cardinal  Baronio  (f)  3 come  lòfe- 
zione’kcttana. edl’ vano  i Romani  Pontefici  ne’  luoghi  , e Città, 
nelle  quali  la  Santa  Sede  pofiedeva  beni  , che 
col  nome  di  Patrimonio  di  S.  Pietro  chiama- 
vanfi,  e vi  erano  coftituite  le  Diaconie,  man- 
darvi i Subdiaconi  Apollolici  , acciò  di  quelle 
follerò  fiati  Rettori  , ed  Amminillratori  . Ed 
effóndo  fiata  in  ogni  tempo  la  Città  di  Napoli 
òffequiofa , e liberale  verfo  la  Sede  Apoftolica; 
vi  polTedeva  ella  quantità  di  filabili , c poderi, 
e vi  erano  defiinate  molte  Diaconie  ; mentre 
oltre  quella  di  S.  Gennaro,  vi  era  ancor  quella 
di  S.  Andrea  vicino  al  Seggio  di  Nido  , della 

qua  lo 
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quale  fu  Rettore  quel  Todino  , che  efercitava 
anche  la  carica  di  Governatore  della  Campa- 
gna , come  fi  legge  nella  vita  di  Papa  Grego-  (<») 
rio  II.  (a) , e fi  raccoglie  dall’ifcrizione  del  fuo  tec1"ancu°  viudl 
Sepolcro,  rapportata  dall* ifteflò  Cardinal Baro>’ GreE°r-|i- 
nio  (b),  dal  Capaccio  (0»  ed  altri  ; e prima  di  Nel  luogo  fopra- 
lui  aveva  efiercitato  il  medefimo  Ufficio  in  que-  citato  ncfhlctitiì  b. 
fìa  iflefla  nofira  Città  Antemio , al  quale  il  Pon-  Nei lib.i.deit’iflor. 
tcfice  S.  Gregorio  fcrifiè  varie  lettere  . Ed  in  uno  "clfogl,,iS’ 
fontuofò  Sepolcro  di  marmo  , che  prima  flava 
in  quella  Chiefadi  S.  Gennaro,  e poi  fu  trasfe- 
rito in  quella  di  S.  Giorgio  Maggiore , vi  fi  legge 
una  affai  beila,  ecurioià  Scrizione  di  un  Sub- 
diacono Apoftoiico,  che  fu  Amminiflratore  , o 
Difpcnfatore  di  quefta  Diaconia , che , benché  fia 
alquanto  guafla  dall’antichità  del  tempo , in  ogni 
modo  voglio  qui  rapportarla  . 

Confugien i adtuum , . . .fujfragium , fatui  am- 
flettere  offa  putrida  tabefatta , Martyr  Santte  , 
qui  ob  tuis  meritit , defderium  aula  tu. -e  mira 
fecit  pulebrit  udine  corufcare  , ut  tuie  adjutui 
auxiliit , diiruptii  vinculii  inferni , bine  refur- 
gerc  caro  tnifera  poffìt , & in  die  examinationii 
calcati s facinorosi  peccatoribui , gaudio  divina 
percipiat , te  interpretante , Pater  JANUÀRI 
eum , qui  in  fc  dicit , quicunique  ligaverit  faper 
terram  , erit  ligatui  & in  Cali t , & quicum- 
que  folvcrt  t fu  per  terram , erit  [o  fatui , & in 
Calii  . llic  in  pace  membra  funt  polita  .... 

Subdiaconui  regionaria  Sedit  Santtce  Apojìo - 
Ucce , 13  rettor  patrirnonii  ,&  di fpenfator  bujui 
Diaconia  Beati  Januarii  una  cum  uxore  fua  , 
lune  tumulum  Jìbi  fecerunt  , & Jì  quii  pra- 
fumpferit  bunc  tumulum  violare  , anathema- 

tifque  Vinculii  innodatui  depre qui 

Sedem  B. Januarii , ut  nunquam  bunc  tumulum 

vio- 
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violare  dignetur  . . . n'n  qui  agere  tentavcriij 

Cuefla  ìfcniJone  \tle  anhna  Alar at ione  re ddatur  (a) . 
rapportata daichioc.  tra  quella  Cnieia  anticamente  ufficiata  da’ 
vescovi  ? ed  Aréivc.' Preti  latini  e £rcti  > fecondo  che  fi  dice  in 
^ovì  di  Rapo),  nefuno  iftrumento  rapportato  da  Engenio  Carac- 
c,'t ’fi)  dolo  (b) , nel  quale  fi  Ugge  così:  Sub  Carolo  IL 
foglia  Udenti  Afwo  ijof.  die  29.  J annerii  ij.  Indi 61.  Neap. 

Cimila  Congregatio  Sacerdotum  gricci  , & la- 
tini Ecclef.  S.  J attuari  i ad  Diaconi  am , in  re- 
gione Furcillenfì , commutai  cum  Domina  Eli- 
fabetho  Cacapice  Paparona  AbbatiJJà  Mon ade- 
rii Domini  ti  Salvatori s n offri  Jefu  Chrifìi , 
€ SS.  Pantcleouis , & Sebastiani,  atquc  Bea- 
tijjimi  Gr egorii  Ma  j ori:  ancillamm  Dei , nempè 
dilli  clerici  dent  dillo  Monajìerio  , quondam 
apotbecam  Jìtam  in  tea  hanc  Civita tem  Ne  apoi is 
i3c.  e nel  fine  di  quello  frumento  leggefi  . 
Ego  Prxibytcr  T homapui  Cucziui  Ecclef.  Neap. 
Sub  dia  conni , & Primiccriui  EcclefU  S.  Janua- 
rii  ad  Diaconiam , & olii.  Si  fà  menzione  di 


quella  Chiefa  in  un’  altro  antico  iftrumento  in 
tempo  dell’  Imperador  Federico  II.  riferito  dal 
medefimo  Engenio , le  di  cui  parole  fono  quelle: 
Imperante  Federico  li.  dominationis  ejus  Neap. 
Ann.  12.  die  ia.  Alai:  if.  lnd.  Neap.  Bartbolo- 
trueui , ti  Dominai  Tbomafim  Caetani  germani, 
flii  quond.  D.  Joannit  Caetani  , & quond.  D. 
Agrejice , & D.  Jeanne!  cognomento  Buccatorcia , 
& D-  Si  diga  ita  uterini  germani , filli  D.  Pctri 
Buccatorcia , t>  quond.  D.  Agrejhe  jugalinm  per 
abfolutionem  de  nobilioribui  bominibm  de  Toc- 
che S.  Januarii  ad  Diaconiam  Regione  Parcel - 
lenfe  , ojferunt  nonnulla  bona  Gregorio  Subdi  a- 
cono  Sanila  Se  dii  Ecclef.Neap.  cognomento  Ca- 
capece  Scondito  Abbati  Ecclef.  S.  G e or  gii  Cat  bo- 
tici , v.ajorii  filli  quond.  D.  Sergii , & Gailta- 

grimet 
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grimo:  jugaliurn , &c.  Nelle  rapportate  parole  di 
quello  iflrumento  vien  menzionato  il  Seggio  di 
S.  Gennaro,  detto  anticamente  Tocco, col  qual 
nome  tutti  gli  altri  Seggi  della  Città  chiamavano 
fi,  ed  era  attaccato  alla  detta  Chiefà,  edieflo 
ne  ragiona  D.  Camillo  Tutini  (a)  : Ne’  tempi  Ne,  ^ri- 
amichi vi  era  in  quefla  fleffà  Chiefà  Io  Spedale  Rine  de’sep.ct  al  cap. 
per  i poveri  infermi,  il  quale  circa  l’Anno  1 440. 6,nel  fosl*so* 
fu  unito  con  quello  di  S.  Andrea  , che  flava 
vicino  le  giade  della  porta  dell’ Arcivefcovato, 
e poi  fu  incorporato  al  famofò  Spedale  della 
Santiflìma  Annunziata  (b).  E’ una  dell’ antiche  ({) 

Parrocchie  della  Città  , dalla  quale  anni  fono  Eugenio  neHaN*?. 
con  l’occafìone  di  rinovarfi  e di  fabbriche , c di  Migfflr.  n^io3°siato 
flucchi  ne  furono  tolte  due  finifTìme  colonne , chiefa di N»p. 
che  vi  davano  , dal  Cardinal  Canteimo  , dal  nc  °e  [c  ) 
quale  con  molti  vaghi  e ricchi  ornamenti  d’  Nuova  Aggiunta 
ottone  indorato,  furono  collocate  avanti  l’Alta- 
re maggiore  del  Duomo  . In  efTa  ( c ) da  non  molto 
tempo  vi  s’  introduffè  l’ Illuflre  Congregazione 
de’  Reverendi  7%.  Preti , dalla  quale  è fiata  riab- 
bellita , come  adefiò  abbiamo  detto  ; ma  poi  è 
fiata  lafciata  nel  1729.  mercè  alcune  inforte 
differenze  col  Reverendo  Parroco  di  efTo  luogo 
circa  il  ceremoniale  nel  giungervi , che  faceva  la 
Statua  d’Argento  di  S.Michele,  dal  noflro  Teforo 
ivi  proceflìonalmente  portata  nc’  28.  Settembre 
per  la  Sollennità  della  fua  Feda  ; e però  da  effì  Sa- 
cerdoti fi  eleffe  l’antico  fito  della  Chiefetta  di 
S.  Mariadella  Previdenza  , fuori  la  Porta  dello 
Spirito  Santo,  coll’avervi  da’fondamenti  rialzata 
una  comoda  Chiefà  a tre  Cappelloni  freggiata 
di  capriccio!]  e vaghi  flucchi,  e di  tutti  li  facri 
foppellettili  adornata,  ed  incominciò  in  efTa  ad  of- 
ficiarvi la  detta  Congregazione  con  fontuofa 
apertura  fin  dall’  Jinno  1751.  coll’  intervento 
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de’ Veceregnanti , tutto  il  Minifiero,  gran  nu- 
mero di  Prelati,  ed  altri. 

Fu  queA’anzidetta  Parocchiale  Chiefa  nominata 
comunemente  S.  Gennaro  all’  Olmo  , perche  anti- 
camente in  quel  poco  di  largo  in  quadro  , che  flà 
avanti  di  eflà  , vi  era  un  gran  albore  di  tale 
fpecie  , al  quale  fi  appendeva  il  pallio  , detto 
da’  latini  Bravium  , che  dar  fi  fbleva  a coloro 
co  eh’ eran  vincitori  ne’ giuochi  , che  ivi  fi  faccva- 

11  ranonuo Celano  no  , e vicn  chiamata  da’noflri  col  nome  di- 
fue  curiofe  jiotizic  mmuitivo  S.  Gennarello  , per  differenziarla  dal- 
«ri  fog.ij’7-  la  Chiefa  maggiore  , e più  grande  di  S.  Gennaro 

extra  invaia,  della  quale  abbiam  parlato  nelf 
antecedente  Capitolo  . Ripofa  in  efia  il  Corpo 
di  S-  Noftriano  noftro  Vefcovo,  che  vifie  circa 
1’  Anno  444.  che  flava  prima  fepellito  nella 
Chiefa  di  S.  Gaudiofo  fuor  della  Città  , come 
fcrive  Giovanni  Diacono  , e nell’  Anno  ip8a. 
fu  qui  trovato,  e dal  nomedi  quefto  Santo  la 
Strada  , che  comincia  da  S.  Lorenzo  fino  a que- 
fla  Chiefa  , chiamava!)  anticamente  la  Strada 
{opra  c?t° ch^Lcàrfu  Noflriana  , come  dicono  i noftri  Scrittori  (b) . 
io  nei  iib.de’ vtfeo-  Il  Padre  Antonio  Caracciolo  con  molte  ragio- 
ìh p .d nc iVog L 47.' ed  > e varie  conghietture  , che  appreflo  di  lui 

altri . " legger  fi  po fièno  (c),fi  sforza  provare, che  nel 

Veli’  .noria  di  s.  luogo  , ove  fià  fabbricata  querta  Chiefa  , vi  era 
Gennaro,  inferita  nc*  ]•  antica  Cafa  di  S.  Gennaro  ; qual  cofa  ben  può 
lachefa  vapoi.  nei  ogn unolacilmente  pervadertela , mentre  aven- 
cap.ìo.aWoPi  iby.  cj5  fatto  i Napoletani  con  altri  Santi  fuoi 
veiiib.i.  nei.  eap.  Cittadini,  come  di  lòpra  fi  è detto  (d)  ; mag- 
fóeìto Vf.aa  llloIiaai  giormente  creder  fi  deve,  che  1’  iflefiò  fatto 
avefiero  infìeme  col  Vcfcovo  Agnello  , in  ofie- 
qnio  del  lor 'Santo  Compatriota  ed  amantifiìmo 
Protettore . 


CA- 


DifitizscUay  Google 


L I B R O II.  C A P.XIII.  *41 

CAPITOLO  XIII. 

Di  alcune  altre  Cbìefe  edificate  in 
Napoli  ad  onore  di 
S.  Gennaro. 

TRà  le  molte  Porte  della  Città  di  Napoli, 
una  ritrovali,  che  col  nome  di  S.  Gennaro 
fi  appella.  Molti  han  penfato,che  tal  nome  ac- 
quietato avelie,  perche  lì  fiiolc  per  ella  andare 
alla  Chiefa  del  Santo  extra  mania  (a)  . Altri  Ce|in(M,  .Qrn 
fono  Itati  di  parere  , che  fortifle  quella  deno-  1.  dèlie  fae^uriofe 
minazione,  perche  vicino  ad  ella  fituato  flava  notlz,al  &>£>•<;• 
un  antico  Seggio  di  S.  Gennaro,  che  talvolta 
anco  de’  Carmignani  fu  detto  , ftandovi  fopra  ( ; ) 

una  Cafa  di  detta  Famiglia  (b)  . Il  comune  però  Tutìninei  lib.dell’ 
lèntimcnto  de’ Scrittori  li  è,  che  quella  Porta  orìgine  de’ seggi  al 
acqumo  quello  nome  per  una  picciola  Chiefa 
di  S.  Gennaro , che  vicina  li  flava  , chiamata  in 
molte  antiche  Icritture  , Ecclejìa  Sanili  ]anua- 
rìi  [polla  morti.  Dice  P Eugenio  (c)  non  aver 
potuto  giamai  ritrovare  da  chi  fu  edificata  que-  Nella C teap.  Sacra 
Ita  Chiefa,  e dedicata  al  noftro  Santo;  ècerto  nei  log. 178. 
però  elfer  ella  molto  antica  , facendoli  di  ella 
menzione  in  una  Icrittura  fatta  in  tempo  di 
Bafilio  Imperadore  colle  leguenti  parole  (d): 

Sub  Bajìlio  Magno  Imperatore  , Ca fa  riut  SU-  Rifcrifce  i*  Engen. 
vis  ( credo  voglia  dir  Fi/int  ) quondam  Joannis,  to*c fjaP  scru'tu- 
teuebat  ab  Abbate  Monaflerii  SS.  Sederini , ra  epniem  nell* 
& Sofù  Ecetejìam  S.  ]anuarii  fpolia  morti , litro  de’°ss.  Severino" 
qux  ejì  in  duobui  vìculit , unum  aicìtur  judao-  f,°  ’ fcSnila  nu* 
rum  , <5  aliud  nominatur  trabefa&a  regione 
Fort*  Sanbli  Januarii , & rcndit  annuatim  ìn 
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ditto  Mopajìerio  paria  duo  de  oliati i , [ci lice? 
panum  unum  in  Nativitate  Domini , & aliud 
in  fefio  Pafcbatis , &c. 

Vogliono  il  Caracciolo  (<ar),  il  Tutini  (b)  , ed 
Jsv  fach  mommi,  il  Celano  (c),  che  quella  Chiefa  chiama  vali  S. 
deiiachicfaNap.nd  Gennaro  Jpocrlia  morti , perche  vicino  ad  ella 
cap.xo.foe.-7i-  anticamente  vi  abitavano  li  Giudei , che  face- 
zie mcmor.  di  r.  van  profefiTone  di  vendere  le  fpoglie  de’ morti. 
Gennaro ne^.  jn  tempo  che  fcrilTe  Pietro  di  Stefano,  che  fu 
Nella  giorn.i.nei  neip  Anno  if6o.  era  una  delle  a*,  antiche  Pa- 
recchie della  Città  ; appreflò  poi  fu  unito  1’ 
Ufficio  della  cura  parocchiale  alla  Chiefa  di  S. 
Giovanni  a Porta  , e riferifee  V Engenio,  che 
nell’Anno  ij8i.  efiendo  Rettore  dielfa  D.  Ot- 
tavio Vulcano  , fu  colle  dovute  licenze  da  lui 
conceduta  ad  una  divota  Confraternita  mutan. 
do  il  nome  di  S. Gennaro  in  quello  di  S.Maria 


degli  Angioli. 

Parimente  avendo  l’ Arcivelcovo  AlcfTandro 
Carafa  nell’ Anno  1497.  trasferito  dal  Monaftero 
di  Monte  Vergine  in  Napoli  il  Corpo  di  S. 
Gennaro  , ne  diede  fubito  avifo  in  Roma  al 
Cardinale  Oliviero  luo  fratello  ,il  quale,  perche 
era  divotiffìmo  del  Santo,  determinò  edificar- 
gli una  lontuola  Cappella,  e fu  eletto  dal  Car- 
dinale il  luogo  fotto  l’Altar  maggiore  della  Tri- 
buna del  Duomo, detto  dagli  eruditi  delle  ma- 
ri?) terie  Ecclefiaffiche , ConfeJJìone  (d)  , dal  Volgo 
trazione  deiin«'vScè chiamato  Succorpo  . Riferifee  Giuliano  Paflaro 
, leggi  il  Autore  di  quei  tempi  ne’fuoi  diarj  manoferitti» 
!iMany7Ón  neldie  lo  rapporta  il  Chioccatilo  CO , che  la  fabbri- 
6.  di  Luglio.  ca  di  quella  Cappella  fi  cominciò  al  primo  di 
Nel  lib.  de’Vefco- Ottobre  del  fudetto  Anno  1497.  col  difegno  di 
Napoli nVi'fug^ zoól Tomafo  Malvita  celebre  Architetto,  e fu  ter- 
c io  dice  anco  il  ta- minata  nell’Anno  jpo8.  (credo  dir  voglia  ifo6.) 
Gennai nenoga7o con  fpefa  di  quindicimila  docati.  Veramente  è 

una 
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una  machina  affai  bella  , ricca  di  fini  marmi , 
ed  intagli  arabefchi  , quale  è fiata  didimamen- 
te delcrìtta  dal  Tutini(<0,e  dal  Canonico  Ce-  y 

lano  (b) , alli  quali  mi  rimetto.  Sotto  il  princi-  _Kclle  memor.dis. 
pale  Altare  di  e(Ta  fa  collocato  con  molta  fo- 
lennità  il  Corpo  del  Santo  Martire,  il  quale  , fin  Nella  giom.i. nei 
tanto  che  fi  terminò  la  fabbrica,  fliede  su  1*  Altare  fc%,9'*e  leganti, 
maggiore  della  Cattedrale,  e quella  funzione, 
dice  il  Tutini  , fi  fece  nella  prima  Domenica 
dopo  l’Epifania  , del  fudetto  Anno  ipo 6.  ed  il 
medefimo  Cardinale  vi  ottenne  Indulgenza  ple- 
naria dal  Pontefice  Aleffandro  VI.  per  tutti  co- 
loro , che  vi  fi  foffèro  trovati  prelènti  , e vili- 
tata  avellerò  l’ifieffa  Cappella  . Voleva  il  pie- 
tofo  Cardinale  trasferirvi  ancora  le  Reliquie  de- 
gli. altri  SS.  Protettori , e per  tale  effetto  vi  fece 
fabbricare  dodici  Altarini  con  altrettante  nic- 
chie ; ma  effóndo  fucceduta  la  fua  morte , non 
potè  effettuarli  il  fuo  divoto  difegno.  In  dette 
Nicchie  vi  furon  poi  collocate  alcune  Statue 
de’  noftri  Santi  Protettori , e fra  effe  fi  vede  an- 
cora quella  della  mia  Santa  Madre  Terela  di 
Gesù . 

Si  cala  in  detta  Cappella  per  due  maefiolc 
fcale  di  marmo  ,e  s’entra  in  effa  per  due  porte 
di  bronzo  vagamente  illoriate , lòpra  delie  quali 
vi  fono  due  Ifcrizzioni  compoffe  dal  celebre 
Oratore,  e Poeta  Pietro  Gravina  Canonico  Na- 
poletano , che  fu  della  famofa  Accademia  del 
Pontano,  e divenne  così  eccellente  in  tali  Scien- 
ze, che  il  Sannazaro  non  poco  fc  gli  confeffàva 
inferiore  . 

La  feguente  Ilcrizione  così  leggefi: 
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OLIVERIUS  CARRAPHA  EPISCOPUS 
HOSTIENSIS  S.  ROMANIE  ECCLESIA 
CARDINALIS  NEAPOLITANUS 
DIVO  JANUARIO  MARTYRI , 
PONTIFICANE  A POLITANO  PATRONO, 
SARCOPHAGUM  HOC  DICAVIT, 
SACEELUxMQ. MARMORIBUS  MIRO  OPERE 
CONSTRUXIT  , ORNAVITQUE  ; 
ADDICTIS  EI  SACERDOTIBUS  , QUI 
QUOTIDIE  DEO  SACRIFICENT , 
QUIBUS  DOTEM  PERPETUI  PROVENTUS 
CONSTITUIT  ,•  JUS  PATRONATUS 
SACELLI  GENTILIUM  ESSE  VOLUIT,* 
IN  PRIMIS  DEI  HONOREM  , ET  LAUDEM 
SANCTORUM  QUzESIVIT  . 

ANNO  MDVI. 

FAVETE  ANIMIS , ET 
AUCTORI  DEO  PRECES  FUNDITE  ; 


E l’altra  fi  legge  così: 


CURRITE  QUI  CUPITIS  COELESTIS 

PREMIA  VITjE  , 
ET  CASTAS  HUC  FERTE  PRECES,  HMC 

JANUA  COELI 

PANDIT  ITER,  VOTIS  DEUS  HIC 

LACHRIMISQUE  PRECANTUM 
MITIS  ADEST  , QUI  MARTYRIO  , 

PRECIBUSQUE  BEATI 
JANUARII , TOTAM  COMMISSO 

CRIMINE  AB  OMNI 
PARTENOPE  NUTU  , AC  PRESENTI 

» NUxMINE  PURGAT; 
CURRITE,  VIM  PATITUR  DIVINI 

REGIA  REGNI . 
Onde 
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Onde  tanto  quella  in  profa  , che  ritrovai]  dalla 
parte  dell’  Evangelio  , quanto  1’  altra  , che  fi  vede 
dalla  parte  deU’Èpiftola, comporta  in  verfi,che  fonò 
quafi  per  metà  coverti  da  un  marmo, e l’altra  da  al. 
tro  foprappoftovi;  e però  non  potendoli  leggere  in- 
tere , l’ abbiamo  qui  rapportate , per  appagare  cia- 
fcuno  intorno  la  loro  erudita  intelligenza  ; ed  in 
fatti  ficcome  in  quella  s’ invita  a porgere  calde 
preci  al  Santo  de’ Santi , e mercé  i meriti  del  Mar- 
tire Protettore  S.  Gennaro  riportarne  ogni  fofpi- 
rato  bene , così  nella  prima  Flcrizzione  fi  dice,  che 
il  Cardinale  Oliviero  voluto avefi'e, che  detta  Cap- 
pella folle  fiata  juspadronato  della  fua  chiarii 
lima  Cala  , quale  è quella  de’  Signori  Duchi 
d’Andria  ; malo  rtimo,che  ciò  avelie  egli  lla- 
bilito  nel  fuo  teftamento  , o pure  in  qualche 
contratto  ; poiché  nell’  Anno  ij-o6.  nel  quale 
fu  finita  la  fabbrica , e porta  l’Ilcrizzione  , non 
era  ancor  fpedita  la  Bolla  del  detto  Juspatro- 
nato  , quale  nell’  Anno  if34.  fu  ottenuta  dal 
Cardinal  Vincenzo  Carafa  luo  nipote  Arcive- 
feovo  di  Napoli  dal  Pontefice  Paolo  III,  ben- 
ché lui  ne  aveva  prima  fupplicato  Clemente  VII. 
e per  la  fua  morte  , non  potè  aver  effètto  la 
grazia  concertagli  . Rapporta  quella  Bolla  il 
Chioccarello  (a) , la  quale, perche  in  erta  fi  conten-  (i) 

gono  molte  cofe  in  lode  del  noftro  Santo  , e vi  Allibro  de'Vefcó- 
li  leggono  varie  notizie  fpettanti  alla  detta  Cap-  Napojfne^fog.’j^! 
pella  , hò  voluto  interamente  qui  riferirla,  ed  c Veglienti.  13  * 
è del  tcnor , che  fiegue  : 
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PAUL US  TERTIUS 

EPISCOPUS 

Serva:  Scrvorum  Dei . 

Ad  perpetuam  rei  memoriara. 

R, Adoni  congrui t , & convenir  honcfiati , ut 
ea , quee  de  Romani  Pontifici s gratta  pro- 
cejferunt , licei  cjus  fupcrvcniente  obitu  Ut  ter* 
Apojiolica  dcfuper  confetta  non  fuerint  , fuum 
confequantur  efi'ettum . Dadum  fiquidem  felici s 
recordationis  Clementi  Papa  Scptimo  P r adece f- 
Jori  nofiro  perdilettum  filiutn  nofiram  tuncVìn- 
centiam  tifali  Santta  Prifctt , nane  Santta  Pu~ 
dentiana  Presbytcruni  Cardinalern  Neapolitanum 
nuncupatum  expofìto  , quod  retroattis  tempori- 
bus , curn  pcjt  martyrìum  , & decollationem 
S.  J armarli  E pi  [copi  & Martiri:  , illias  glo- 
riofum  Caput  cum  Sanguine  in  ejus  decolla t io- 
ne colletto  in  Ecclcfìa  Neapolitana  , ad  quam 
ritè  transìatum  fuerat  fummo  cum  vcnerationc 
confcrvaretur  propter  crebra  miracola  >qu<c 
inibì  Altijfimus  ipfius  S.januarii  » ut  pie  ere - 
deb  a tur  meriti s , <S  interceffìonibus  opera  botar , 
maxima  Chrifiifidelium  ad  dittum  S.  ]anuarium 
devo t io , & Popali  concarfas  habebatar  , bona 
memoria  Epifcopas  Ofiienfis  Oliver ias  Santta 
Romana  Ecclcfia  Cardinali s etiam  Neopolita- 
nus  nuncupatas , qui  tunc  in  humanìs  agcns  di- 
tta Ecclefia  Neapolitana  ex  difpenfatione  Apo- 
fiolica  dintius  , & laudabiliter  prafaerat , pia 
devo t ione  , quam  ad  ipfum  S.  Januariam  gere - 
bat  duttu: , cjufdem  S.  Januarii  Corpus  glorio - 
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fatti , quod  apud  Monajìeriutn  Monto  Virginia 
Ordino  S.  Benedici  Avellinenfis  Dioecejìs , quod 
dittai  Oliveriu s Epifcopus  fune  ex  concezione , 
& difpenfatione  Apo/iolica  in  commendam  obti- 
nebat , tunc  confervabatur  per  Jìmilis  Memoria 
Alexandrum  olirti  Archiepifcopum  Neapolitanum , 
ipfìto  Oliverii  fratrem  cum  debit is  f ollemnita - 
tibut  in  Jìmilibto  adhibcri  foli t il , de  ditto  Mo- 
najìerio  ad  pradittam  Ecclefiam  Neapolitanam 
de  licentia  pia  memoria  Alexandri  Papa  Sexti 
PradeceJJorii  nojìri  tunc  ibi  tramferri  procura- 
vera t , ac  prò  rii aj ori  ipjìus  S.Januarii  venera- 
ti on  e in  eadem  Ecclcjìa  fub  ipfìus  Cappella  majori 
Tribuna  nancupata  , imam  cappellani  mar  rito- 
rcavi vari ii  fculptaris  ornatam  in  honorem  ipjtui 
S.  ]anuarii  magni s fumptibui  , & expen/ìs  de 
proprio  boni i Juis  opere  fumptuofo  àjundamen- 
tii  erexerat . Et  cum  in  ea  dittava  Corpus  ho- 
ncrificè  collocatavi  cxtitijfet  ,variis  ornamenti s 
ad  cultum  divinata  necejfariis  decoraverat  , ac 
de  fuit  propriis  bonit  teraporalibas  prò  uno  Sa- 
crala , iS  dccem  Cappellanis , ac  auobus  Cleri- 
co , qui  inibi  in  Divino  continuo  defervirent , 
& ad  nutum  Patronorum  ipjìus  Cappella  prò 
tempore  exìfìentìum , amovibile s exijìerent , fub 
fpe  , feu  animo  , & intentione  , ut  vcrifìmile 
erat  , quod  ipjìus  Oliverii  Epifcopi  Jratres  , <$ 
nepotes  , ac  corata  dcfccndentes  dittee  Cappella 
Patroni , <S  qui  Sacrifiarn , & Cappellanos  , ac 
Clerico s prxdittos  eìdera  Cappelle  in  divino  de- 
f rvituros  ad  eorum  nutum  amovibiles  deputare 
pojfent  , ab  Apofìolica  Sede  conjìituerentur  , iS 
deputarcntur  , fufficienter  dot  aver  a t , & quod 
licet  pojt  obiturn  ipjìus  Oliverii  Epifcopi  ejus 
baredes  Sacrifiarn , & Cappellanos , ac  Clericos 
bujujtnodi  ad  fervitium  ipjìus  Cappella  ad  eo- 
rum 
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rum  nutum  deputa  font  ; nihilominu:  de  depu- 
tai ione  ipforum  baredunt  in  Patrono : ditta  Cap- 
pella forfan.aliter  non  apparebat , nec  do  ceri  po- 
tevate ac  per  eundem  Vincentium  Cardinalati, 
qui  eidem  Ecclefì a Neapolitana ] ex  concezione, 
<5  difpcn fattone  Jìmìlibu:  edam  tunc  praerat , 
& ut  cforebat  ipjìu:  Oliverii  Epifcopi  ex  fra- 
tre  ncpos  , ac  unu:  ex  cjus  bxreaibu:  exijìebat , 
eodcm  Clementi  pr  adece  fori  burnì  li  ter  [applica- 
to , ut-  eumdent  Vincentium  Cardinaletn  ratione 
, per  fona  fua , & non  Ecclejìa  Neapolitana  , ac 
diletto:  filio:  Jacobum  ipfiu:  Vincentii  Cardina- 
lis Fratrem  , nec  non  nobilem  virum  Fabritium 
Comitem  Rubar  um , & Francifcum , ac  Joannem 
T bomam , <5  Oliver  inni , corutndem  Vincentii , 
& ] a cobi  ex  quondam  Antonio  eorurn  Fratre  pra- 
defuntto  nepotes , & eorurn  dcfcendcntc : in  Jtir- 
pes , & non  per  capita  ejufdem  Cappella  Pa- 
trono: in  perpetuurn  conjìitucrc  , & deputare , 
altafquc  in  pramijjì:  opportune  providcrc  benì- 
gnitate  Apojlolica  dignaretur  ; pradittu:  prade- 
ccfor , qui  perfonarum  quarumlibet , prafertim 
ejufdem  Romana  Ecclefìa  voti:  , per  qua  Jìbi , 
& confanguinei: , ac  pojìeri:  fui:  honor  accrcfce- 
rct , favorabiliter  annuebat , eafque  favoribui 
profcquebaiur  opportuni: , hujujmodi  Jupplicatio- 
nibu:  inclinata:  fubdata  Videlicet  decimo  feptl- 
mo  Kal.  Novembri:  Pontificata:  fui  Anno  quin- 
to , Vincentium  Cardinale»:  ratione  perfona  fua , 
(S  non  Ecclefìa  Neapolitana  , ac  Jacobum  , nec 
non  Fabritium  , & Francifcum  , ac  Joannem 
T bomam,  & Oliver  iuta , ac  eorurn  difenden- 
te: prafato:  in  / lirpe : , è!  non  per  capita  ditta 
Cappella  Patrono: , & qui  Sacrijiam  , Cappella- 
no: ,&  Clerico:,  qui  in  ipfa  Cappella  in  cìf lem 
divini:  defervire  tencrentur  ad  eorurn  natura 

amo- 
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'amovibile;  deputare  pojfent , Apofìolica  a ut  bori- 
tate  conjìituit , & deputavit , ac  ju;patronatu; 
feu  deputando  ad  nutum  amovendi  Sacrijìam 
Cappellano s , & Clerico s prxfatò ; , eifdcm  Vin- 
cent io  Cardinali  rat  ione  perfonce  fax  , & ]acobo , 
ac  Fabritio  , & Francifco  , nec  non  Joanni  T bo- 
nza , & Oliverio  , ac  defeendentibu s perpetuò  re- 
fervavi t , conce (ft , & ajfgnavit , deccmem  Ju;- 
patronatus , feu  deputandi  , ad  nutum  amovendi 
Sacri dam  , Cappellano;  , & Clerico;  bu]ufmodi 
Vincentio  Cardinali , & J a cobo  , è"  Fabritio  , ac 
Francifco , nec  non  Joanni  Thomce  , <5  Oliverio  , 
ac  defeendentibu;  prxdi&ì; , non  ex  privilegio, 
fed  ex  fundatione  ,&  dot  adone  acquifitum  ceri- 
feri , & illi  nullo  unquam  tempore  , edam  per 
Sede-m  prxdiUam  , nifi  de  corumdern  Patrono- 
rum  exprejfo  de  confenfu  , de  quo  per  publica 
documenta  ante  dcrogationem  bu]uftnodi  legìti- 
mè  conjìare  deberet , derogar i pojfe  , Jìcquc  per 
quofeumque  ]udice;  fublata  ei;  , & eorum  cuili- 
bet  quavi;  alitcr  judicandi  facultate  , \u  die  ari 
debere  , & irritum , & inatte  ,Jt  fecu;  fu  per  ii; 
à quoquanz  quavi;  aut  bori  tate  jcienter  , vel  igno- 
ranter contìnger it  attentari  , non  objìantibu ; 
Confìitudonibu; , & Ordinationibu;  Apojlolici 
cxterifque  contrarii;  quibufeumque  ; ne  autem 
de  conjiitutìone  , deputatione  , refervatione  , con- 
cezione , ajfgnadone  , & decreto  prxdifti;  prò  co , 
quod  fuper  illi;  ipfìu;  Clementi;  Prxdeceffori; 
ejus  fupervcnicnte  obitu  lìtterx  confetta  non 
f aerini  , vale  a t quomodolibet  hxfitarì  , ipfique 
Vincendu ; Cardinali;  , <S  Jacobu;  , & Fabri- 
tiu; , & Francifcu;  , necnon  Joanne;  Tbotna ;, 
& Oliver iu;  eorum  frujìentur  effedlu  , Volumu ;, 
& firn  ili  ter  Apojìolica  aut  boriiate  dcccrnintu; , 
quod  conjiìtutio  , deputatio  , refervatio  , con  ceffo, 


afo  Istoria  di  S.  Gennaro  , 

affìgnatio , & decretum  Cle mentii  Prcedecefforls 
bujufmodì  à die  decimo  feptimo  menfii  novem- 
bri* fuum  fortiantur  effettuiti  ; proinde  , ac  Jì 
fu  per  illii  ipjtu'i  Prcedecefforii  Ut  ter  ce  fub  ejuf- 
dem  dici  data  confettee  fuiffent , prout  fuperius 
enarra  tur , quodque  prcefenta  litterce  ad  proba  ri- 
durti pie  nè  conjìitutionem , deputationem  , refer- 
vationem  , concejjìouettt , affìgnationem  , & decre- 
tarn Clementi s Pr  cede  cefforii  bujufmodì  ubi  q uè 
fufficiant , nec  ad  id  probationis  alteriu*  adrni- 
niculum  requiratur . Nulli  ergò  omninì»  borni - 
num  liccat  batic  paginam  nojirce  voi  untati* , & 
decreti  infringere  , vcl  ei  aufu  temerario  con- 
traire .Si  qui*  autem  hoc  attentare  prcefump fe- 
rie , indignationem  Omnipotentit  Dei  , ac  Bea- 
torum  Pctri , & Pauli  Àpojlolorum  , cjui  fe  no - 
verit  incurfurum  . Datum  Romce  apud  S.  Pe- 
tratti Anno  Incoronationiì  Domini  mìllejìmo  quìn- 
genteffmo  trigeffmo  quarto , tertio  nona*  Decem- 
brii , Pontificata i nofiri  Anno  primo  . 

Non  devo  Jafciare  di  rapportare , come  la  San- 
tità di  Papa  Siilo  V.  con  fuo  breve  lòtto  la  data 
de’ 18.  di  Gennajo  dell’  Anno  i p 8 p.  concede  In- 
dulgenza plenaria  perpetua  a tutt’  i Fedeli  dell’ 
uno  , e dell’altro  fedo  , che  dopo  ederfi  con- 
fefiàti  e communicati  , vilìtaranno  quella  Cap- 
pella , nella  quale  giace  il  Corpo  di  S.  Genna- 
ro dalli  primi  Vefpri  fino  al  tramontar  del  Sole 
del  Giorno  19.  di  Settembre  , nel  quale  lì  ce- 
lebra la  Fella  del  Santo  Martire  , ed  ivi  pre- 
garanno  S.  D.  M.  per  l’elàltazione  della  Santa 
Madre  Chielà,  per  l’elìirpazione  dell’ erede  , e 
per  la  pace,  e concordia  tra’ Prencipi  Criftiani. 
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CAPITOLO  XIV. 

Si  profiegue  Viftejfia  materia  delle 
Chiefe  , e Cappelle  edificate 
in  Napoli  ad  onore  di 
S.  Gennaro . 

NEIla  medefima  Chiefa  Metiopolitana  del- 
la Città  di  Napoli  , vi  è una  Cappella  , 
nella  quale  anticamente  viravano  la  Sagra  Te- 
tta , e prodigioso  Sangue  di  S.  Gennaro  , infie- 
me  coll’altre  Reliquie  de’Santi  Protettori,  la  qua- 
le , perche  in  ettà  tt  confervavano  tante  prezio- 
fe  ricchezze  Spirituali  , con  molta  ragione  ac- 
quittò  il  nome  di  Teforo,che  poi  fu  trasferito 
nella  gran  Cappella  edificata  dopo  dalla  Città, 
della  quale  parlaremo  apprettò  . Sta  ella  Situata 
in  una  delle  quattro  Torri , in  mezo  delle  quali 
s’erge  la  maeftofa  fabbrica  del  Duomo, e pro- 
piamente in  quella  a man  finittra  quando  s’en- 
tra nella  Porta  maggiore . Ritrovandosi  Viceré 
del  Regno  il  Duca  d’ Alba  il  vecchio , Succede 
la  guerra  tra  il  pontefice  Paolo  IV.  , ed  il  Re 
Filippo  II.  per  cagion  del  quale,  andò  egli  in 
Civitella  del  Tronto,  ad  Ottia,ed  altre  parti, 
iettando  in  Napoli  la  Buchetta  D.  Maria  di 
Toleto  fua  moglie  , laquale  , perche  era  molta  di- 
vota di  S.  Gennaro  , fece  in  tutto  il  tempo  ,che 
durò  la  guerra  ofiervare  il  Sangue  , che  Tem- 
pre ftiede  liquefatto,  Siccome  altrove  fièdetto.  (-0 
Ed  effóndo  già  terminata  , e conchiufa  la  pace,  d^iutim'ndiTnx- 
volle  detta  Signora  abbellire  la  Cappella  con  [T'‘ìr;  ,s-  (e,n??ro 

farvi  fare  molte.'  dipintile  , ed  altri  vaghi  or-  Uno  nella  giorn.  2. 
namenti , collocandovi  la  Seguente  iscrizione  (a).  nel  fc6,,30* 

I i a D.  O.  M. 
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DUM  FERDINANDUS  TOLETUS  AL VJE 
DUX,  ITALIA  PRO  REGE 
PRzESIDET  ; TRUENTOSQUE  1NVICTA 
VIRTUTE , HOSTES 

REGNI  NEAPOLITANI  FINIBUS  ARCET. 

MARIA  TOLETA  EJUS  UXOR , 

DIVO  JANUARIO  zEDICULAM  HANC 
EX  SUO  MCAT , 

ET  VOTI  COMPOS  ORNAT . 

ANNO  SALUTIS  MDLVIL 

Quindi  chiaramente  fi  vede , non  effer  vero 
Appretto  il  Cotto  quel , che  fcrifie  il  Pacca  (a) , che  detta  Ducheflà 
nei  iib.-7.detiai.par.  aveflè  rifatta  , ed  ampliata  quella  Cappella  , e 
fcg57^P‘’  r’  nc  molto  meno  quel, che  fi  fognò  il  Tarcagnota  (b)r 
vrtehwW  Io.  q»»le  parlando  della  Chiefa  Cattedrale  diNa- 
didi  Napoli  al  fogi.  poli  , dice  cosi:  ,,  Ma  ritornando  io  ora  alla 
i6.à  tergo.  ^ Chiefa  grande  edificata  da  Carlo  I.  dico  , eh' 

,,  ella  è affai  bella  , e pochi  Anni  fono  , che 
„ la  Signora  DuchefTa  d’  Alba  vi  edificò  den- 
„ tro  una  vaga,  e divota  Cappella,  perche  le 
„ Reliquie  de’ Corpi  Santi, che  fono  in  quefta 
„ Chiefa,  in  quella  dignità  ,che  fi  conviene,  vi 
„ fi  conlérvafiero  , e vi  è fra  l’altri  in  una  am- 
„ polletta  di  criftalk)  il  miracolofò  Sangue  di 
„ S.  Gennaro  , &c.  A chi  non  foffè  nota  la  gran 
divozione  de’ Napoletani , potrebbero  fare  qual- 
che impresone  le  riferite  parole  di  quello  Au- 
tore . Non  hanno  eflì  bifogno , che  altri  li  fug- 
gerifehino  motivi  di  pietà,  nè  che  li  fommini- 
ftrino  ajuti  per  confèrvare  col  dovuto  decoro, 
e con  ogni  maggior  dignità  le  Sagre  Reliquie, 
particolarmente  quell»  del  lor  Santo  Compa- 
triota e continuo  Tutelare  . Effendofi  poi  fab- 
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bricata  dalla  Città  la  gran  Cappella  del  Telò-' 
ro,  fu  quella  conceduta  dal  Cardinal  Filoma- 
rino  alla  Compagnia , che  fuol  far  la  carità  d’in- 
tervenire alPefequie  de’  poveri  , che  muojono 
fenza  fare  elezzione  di  lèpoltura , che  debbonfi 
lèpellire  nella  Chiefa  di  S.  Rellituta  delReve- 
rendifiìmo  Capitolo , fecondo  i privilegi , e con- 
cefiìoni , eh’  egli  tiene  i detta  Compagnia  (lava 
prima  nell’antica  Cappella  di  S.  Giovanni  in 
fonte,  come  rapporta  il  Canonico  Celano  (a)  . Ne]|a giomat.  r. 

Nella  Villa  del  Vomero , ritrovali  una  Ghie-  d.e!,e  fu.efcuri°re  no~ 
lètta  dedicata  a S.  Gennaro,  oggi  detta  S.  Gen-  mie  nc  °E'13Ì' 
nare’Io  al  Vomero  ; è antithifllma  e comune 
tradizione  approvata  da’nollri  Scrittori , che  fu 
edificata  da’ Napoletani  coll’occafione  , che  in 
detto  luogo  fi  ofièrvò  la  prima  volta  il  mira- 
colo della  liquefazzione  del  Sangue  del  Santo, 
come  altrove  dicemmo . Vi  fi  celebrava  in  efià 
una  fola  Mefia  il  giorno  ; ma  dopo  il  tremuo- 
to  dell’Anno  1694.  da  molte  clemofine  raccolte 
da’ Divoti  del  Santo,  vi  fi  é fondata  un’altra 
Mefia  quotidiana  ( b ) . 

Aggiungo  di  nuovo  Cleome  in  un  muro  di  det-  ParJan^. 
ta  Chiefa  fi  confèrva  dentro  certa  Nicchia  una  la-  Chiefeiun  sùmmnn. 
pide  cullodita  da’cancelli  di  ferro , e diceli  fimil-  £ 
mente  per  antica  e comune  tradizione , che  fu pra  >iGaz*éiu  nella  iVg- 
di  efià  fu  pofato  il  Capo  del  Santo  Martire, quando  fó^ìf0a  70! u Turmil 
il  fuo  Corpo  fu  trasferito  da  Pozzuoli  in  Napoli,. rEn£m  o,edalui* 
qual  tradizione  , vien  corroborata  dall’ifcrizio-  Aggiunta  delio  nef. 
ne,  che  lotto  di  efia  fi  legge , la  quale  qui  pun- foScIittorefo,^°* 
tualmente  rapporto  : 


D.  O.  M. 
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LAPIDEM  HUNC  VETUSTATE 
COLLAPSUM , 

OBLIVIONE  SEPULTUM; 
INCLYTO  JANUARII  SANCTISSIMI 
CRUENTO  CAPITI, 

fUTEOLIS  NEAPOLIM  PIE  TRADUCTO 
HIC  SUBSTENTACULUM  . 

TANTI  PATRONI  DE  URBE  PAIITENOPE 
BENEMERENTE, 

NE  NIMIA  SU.E  GLORIA  TESSERA  , 

I DEBITA  VENERATIONE  FRAUDETUR. 
IPSA  GRATITUDINE  , HAUD  IMMEMOR, 
AD  AEVUM  COLLABENTIS  OCCURRIT. 
IN  HAC  FORMA  VENERANDO 
REPOSUIT  ANNO  A SALUTE 
M D X 1 1 1. 


Poco  dittante  dalla  detta  Chiefa  fi  vede  un’ 
Altarino  , e fopra  di  etto  riporta  una  tetta  di 
marmo  del  Santo  , nel  qual  luogo,  dice  il  Tu- 
fo . tini  (a)  che  fu  la  prima  fiata  aflervato  il  Miracolo 
s.^einaTo'neVcapl  della  liquefazzione  del  Sangue  , benché  altri 
15.foi.79-  vogliono  il  contrario  ( b ) . Da  poco  tempo  in 

Vedi  il  Canonico  qua  è (lato  abbellito  il  Ridetto  luogo,  e fatto- 
ceianodenefueNo- vi  una  volta  a modo  di  Cappella, e vicino  ad 
Sì-  ss-  e 58.  etto  muro  vi  fu  collocata  la  feguente  Ifcnz- 
zione  : 


DIVO 
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DIVO  JANUARIO 
TUTELARIUM  MAXIMO 
TUTELARI  AUSPICATISSIMO 
QUOD  LOCUM  HUNC , DUM  ETUS 
CORPUS  E PUTEOLANO  AGRO 
NEAPOLIM 
TRANFERRETUR . 

NOVO  NEC  DUM  AUDITO  SUCCESSU, 
CONCRETO  NIMIRUM  SANGUINE 

AD  CAPITIS  OBJECTUM  TUNC  PRIMUM 
SOLUTO  SACRARIT 
A D.  MARIA  BRIGIDA  SPINOLA  DUC. 

DIANI  Q.  ILL.  MARCHIONIS  RAMONTIS, 
MARCELLI  CALA’  CONJUGE 
R.  P.  JO:  MATTH.  PARAVICINO,  ET 
DOMINI  FRANCISCI  MAREE  MAZZA, 
D.  PHILIPPI  OSSORII , OLIM  CALA’ 
MARCH.  VILLANOV^E  EORUM  FILI!, 
ATQIIE  HUJUS  VILL.E  DOMINI, 
REBUS  PROCURANDIS  PRjEFECTIS, 
AD  TANTAM  REI  MEMORIAM, 

AD  PIETATIS  MONUMENTUM 
P.  P. 

ANNO  A PARTU  VIRGINIS  MDCCVII. 


Nella  Strada  per  la  quate  fi  và  alla  Città  di 
Averla  fuori  Porta  Capuana  , nell’Anno  iffo. 
vi  fu  da  D.  Alfonfo  di  Gennaro  edificata  una 
Cappella  al  noftro  Martire  , detta  comunemente 
S.  Gennarello , e dice  Pietro  di  Stefano  (a) , che 
il  fudetto  Cavaliero  Favelle  fatta  edificare  al  rvde’ 
Santo  per  alludere  al  cognome  della  fua  Fami-fogoS.  ' ap°  ‘ ne 
glia  di  Gennaro  ; di  efià  ne  parlano  l’Enge-  (t) 
nio  (b)  , ed  altri  noflri  Scrittori  , e vi  fi  cele-  fi»  Napoli  Sacra 
bra  il  Santo  Sagrificio  della  Mellà . ' nc 

Sopra 
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Sopra  la  Villa  , che  chiamali  Capo  di  Monte, 
e proprio  nella  Mafiaria  del  Telbro  (a)  fu  nell’An- 
Nuova(Afóiunta.  00  1716.  eretta  da’  fondamenti  altra  Cappella 
pubblica  , e benedetta  fotto  il  titolo  di  S.  Gen- 
naro,* la  di  cui  facra  imagine  , maefiofamente 
efprefia  in  una  tela  sù  l’Altare  grande  di  efi’a 
Cappella  , è fiata  con  (òmma  venerazione  di- 
pinta dal  celebre  pennello  del  rinomato  Cava- 
Jier  D.  Ferdinando  Sanfelice  Patrizio  Napole- 
tano per  (bla  fua  (ingoiar  divozione,*  Nella  qua- 
le Chiéfetta  il  dì  fedivo  , oltre  della  quotidia- 
na , vi  (1  celebrano  più  mede  per  comodo  del 
circonvicino  divoto  Popolo  , che  vi  concorre, 
affittendovi  ùmilmente  il  fuo  Cappellano  , o (la 
Sagrifiano  , che  la  mantiene  con  ogni  attenzio- 
ne ben  difpofta  e governata  con  le  necefiarie 
facre  fuppcllettili  di  quaUivoglia  genere  ,*  il  tut- 
to però  a proprie  fpc(e  di  efiò  Telbro,  Padrone 
del  Luogo  (ridetto . 

Nella  Strada  di'  Monte  Oliveto  vi  è un  Col- 
legio di  Donne  , da’ Napoletani  chiamato  Con- 
lèrvatorio,  con  una  Chiefa  dedicata  a S.Genna- 
ro,  della  fondazione  del  quale  in  tal  guifa  ne  parla 
Carlo  de  Lellix  (b)  : „ Coll’occafione  dell’incen- 
Ndia  Par?j.di  Nap.  » dio  del  Monte  Vefuvio  , cheoccorfe  a’  16.  di 
'0L.ncifog.16.  „ Decetnbre  1631.  e fu  miracolofiimente  libe- 
„ rata  la  noftra  Città  per  interceflTonc  di  S.  Gen- 
„ naro  , principale  e particolar  Protettore  di 
„ efià  ,*  l’Eminentifiìmo  Cardinal  Buoncompa- 
„ gno,  all’  ora  Arcivefcovo  , ad  ifianza  di  molti 
„ Signori  e Cavalieri  diede  principio  ad  una 
,,  Congregazione  di  Perfone  laiche  , nella  quale 
„ fi  ammettevano  non  (blamente  Titolati  , e Ca- 
„ valicri , ma  anche  Dottori , Mercanti , ed  ogni 
„ altra  forte  di  Perfone  civili  ; coftoro  congre- 
gati  nell’antico  Teforo,ove  fi  confervavano 

le 
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„ le  Reliquie  di  S.  Gennaro  , attendevano  a* 
„ divini  fervizj  con  molta  divozione  in  rendi- 
„ mento  di  grazie  a!  Santo  Protettore  , e fu 
fiabilito,  che  il  Capo  di  quella  radunanza, 
fufiè  Tempre  l’Arcivefcovo , al  quale  fi  dava- 
no due  affilienti  ; ed  attendevano  all’ opere 
della  Mifericordia  così  fpirituali  , come  tem- 
,,  porali , llabilendofi  per  ciafcheduna  opera  un 
„ Deputato  , da’ quali  vedendoli  molte  Don- 
,,  zelle  per  la  lor  povertà  pericolare  nell’ono- 
re dei  M,ondo,  e nell’oflefa  di  Dio,  diede- 
„ ro  principio  nell’  illellb  tempo  a raccogliere 
„ le  figliuole  povere , e riporle  in  una  Cafa , che 
„ a tal  fine  prefero  ad  affitto  nel  Quartieri)  di 
„ Capuana  . E perche  dopo  Bartolomeo  d’  A- 
„ quino  (a)  nell’  Anno  1641.  li  donò  la  Tua  Cafa 
„ fita  nella  Strada  di  Monte  Oliveto , ivi  le  tras- 
„ ferirono,  ove  fono  al  numero  di  ducento  in 
circa  , le  quali  vanno  veflite  di  colore  azzur- 
ro ,e  venivano  governate  da’ Governatori  di 
„ quella  Congregazione  , i quali  hanno  edifi- 
„ cjta  in  detto  luogo  una  Chielà  ad  onore 
)}  di  S. Gennaro. 

Nella  fondazione  ( b ) del  quale  affai , e non  poco 
fi  adoprò  il  nollro  famofo  Regente  GiovanFran- 
celco  Sanfelice  , che  con  molta  ragione  potè 
Carlo  de  LeHis  , Chiamarlo  fondatore  di  elio 
con  le  feguenti  parole  (c)  „ Non  devo  tacere 
le  molte  opere  pie,  eh’ egli  fece , come  l’elTer 
fiato  fondatore  del  Conlcrvatorio  delle  Fi- 
gliuole di  S.  Gennaro  ..j  nella  (ìradesdi  Monte 
„ Oifoeto  ) , alle  quali  Bartolomeo  d’Aquino  ri- 
„ chicfto  dal  Reggente,  che  andò  in  fra  Cafa 
„ a chiederli  l’elemofina  per  detto  Confervato- 
rio,  donò  il  Palazzo,  nel  quale  oggi  abita- 
li K „ no  ; 


>9 

9» 


(-)  . 

Querti  fù  poi  Prin- 
cipe di  Caramanicoii 
dicui  tigli  morti  fen- 
za  falciare  eredi , i 
lueceduta  alla  lor 
cafa  , c feudi  il  Duca 
di  Cafoli  deli’ iilefTa 
Famiglia  d’Aquino. 
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0>  ) „ „ , 
Aggiunta  dello  flef- 
lo  Scrittore  fol.j*. 


(r? 

Da  lui  rapportate 
nel  tomo  i.  delle  fa- 
miglie nobili  fol. 
3*7- 
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no  ; benché  ridotto  nella  forma  di  Chiefa 
„ e Confervatorio. 

Ed  il  Dottore  Giufèppe  de  Magiflris  parlando 
di  quello  Confervatorio  , così  ne  deride  (a)  ; Sciai 
Nelle  addizioni  al  quod  Confcrvatoriam  puellarum  S.  ]anaarii , 
fl *!*°  n'ei°  1 !bro ^def lo  Vulgb  diti  am  S.  Gennarello , origincm  babai t à 
stato  delia  ch;efa, e Confratribas  Congregationii  S ariti i ]ar,uarii , à 
foglio  4^nu°jÓ9.ne  q tubai  ad  prafctn  rcgitar  . Fu  poi  di /meda  la 
Congregazione  di  S.  Gennaro  , dalla  quale,  co- 
me dicono  i rapportati  Autori  , era  governato 
quello  Confervatorio , e benché  abbia.fatte  molte 
diligenze  , non  ho  potuto  ritrovare  nè  il  tempo, 
nè  la  cagione  di  tal  difmiflìone  . Oggi  ne  ten- 
gon  cura  fei  Governatori , tre  de*  quali  fon  Dot- 
tori, e tre  Mercadanti  , e per  le  liti  e negozi 
di  eflò,  vi  è un  Miniflro  Delegato  dal  Signor 
Viceré  ,•  e perche  l’antica  Chiefa  minacciava  mi- 
na , è fiata  di  nuovo  rifatta , ed  è riufeita  afTai 
bella . Vi  fono  fei  Cappellani  perpetue  , e vie- 
ne mantenuta  con  molto  decoro  e pulitezza  . 

Nel  1710.  fi  erede  un  nuovo  Confervatorio 
per  le  Figliuole  Vergini , che  mercè  , la  povertà 
de’  loro  Genitori  potevano  pericolare  in  gravif- 
fime  offefe  di  Dio,  onde  a fine  di  prcfervarle 
da  tanto  male,  fi  modero  alcuni  Reverendi  Sa- 
cerdoti Midionanti  , c ne  raccolfero  una  non 
mediocre  quantità  , e in  un  luogo  alla  Duche- 
fca  vicino  Porta  Capuana  , le  rinferrorono,  apren- 
dovi una  nuova  Chiefa  /òtto  1’  invocazione  di 
S.  Gennaro  , a cui  è confagrato  detto  Confèr- 
vatorio , che  al  predente  fi  vede  già  ridotto  al 
pari  degli  altri  di  nodra  Città.  La  Chieìà  tie- 
ne tre  Altari,  ed  è commoda  di  foppelletti,  e 
tutto  ciò,  che  vi  bifògna  per  le  Sante  Mede  , che 
in  qualche  numero  vi  fi  celebrano  giornalmente. 

Devo 
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Devo  (a)  finalmente  ponere  in  chiaro , fé  fia  ve- 
ra ) o pure  dulia  verità  totalmente  lontana  una  iMpgiunrs 

cofa  » che  ^cr*tto  il  Padre  Antonio  Beatilio  j!c'10  lle,ro:>CIlUore 
nella  vita  di  S.  Nicolò  Vefcovo  di  Mira  (b) . °'1S’  a) 
jt azionando  quefto  Autore  delleChiefe  dedicate  cap,,°' 

inNapoIi  al  detto  Santo , dice,  che  fono  di  mag- 
gior  numero  di  quelle  erette  , e confagrate  ai 
nodro  Principale  , ed  amantilTimo  Protettore 
S.  Gennaro,  rapportando  in  prova  di  ciò  l’au- 
torità di  Pietro  di  Stefano  , che  fu  il  primo , 
che  feride  delle  Chicle,  e Luoghi  Sagri  di  que- 
lla Città  . Negar  non  fi  può  edere  aliai  gran- 
de la  divozione  de’ Napoletani  verfo  il  Vefcovo 
S.  Nicolò,  perlochè  nell’Anno  16??.  fu  da  eli! 
eletto  per  uno  de’ Padroni  della  medefima  Cit- 
tà, ficcome  diremo  in  altro  luogo  di  quella  Ilio- 
ria  (Oi  non  è vero  però  , che  le  Chiefe  a lui  Nf|  «padelliti, 
dedicate  , annoverandoci  ancor  le  fabbricate  do- 
po  , che  feride  Io  Stefano  , e rapportato  da  Carlo 
de  Lellis  (d)  , avanzano  in  numero  quelle,  che  fon  Ne,|a  Nl_ 
conlàgrate  a S Gennaro.  Oltreché  toltane  quel-  i-01*  Sacra- 
la » che  fi  chiama  S.  Nicola  della  Dogana  , l’al- 
are erano  picciole  Cappellette, fecondo  che  leggere 
fi  può  predò  lo  dedò  Stefano  , alcune  delle  quali 
han  mutato  poi  nome  , ficcome  riferilce  1’  En- 
genio  (e) , che  molto  tempo  dopo  lo  Stefano  fcrilfe  (0. 

sii  della  medefima  materia  . Di  più  la  detta  saa'fóf.Jsj*  k^01' 
Chiefa  di  S.  Nicola  della  Dogana  fu  edificata 
dal  Re  Carlo  III.  overo  , come  altri  vogliono,  da 
Carlo  II.  e poi  perfezzionata  da  Carlo  III.  E qual- 
che una  delle  antiche  Cappelle  fu  anco  fabbri- 
cata da’ foradieri . Ma  le  Chiefe  di  S.  Gennaro, 
fono  date  tutte  edificate  da’Napoletani  , e a loro 
proprie  fpefe . Aggiungo  ancora  , che  la  lòia  gran 
Cappella  del  Teforo  ( ìa  cui  fabbrica  era  già  co- 
minciata molti  Anni  prima  , che  feride  il  Padre 

K K 2 Bea- 
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BeatilIo)è  così  maeftofà,e  magnifica , che  dell* 
f(t)  edificio  di  efla  parlando  uno  erudito  Scrittore  (a) 
Abb.Caeleftin.Guìc.  non  dubitò  dirne;  Uajitabis  ,num  marmoreuWy 
an  aneum , vel  denique  aure  uni  appellare  debeasi 

perlorrhA  flì»»*»  r:”  ^ -* ■■ — *- — b****^^" 

pella , che  molte  Chiefe  per  grandi,  e belle,  che 
fiano  , onde  ficcome  di  Roma  per  la  fila  gran- 
dezza , e magnificenza  difle  Polemo  Sofìfta  , inul- 
ta Urbe s in  ijìa  Urbe  y così  di  quella  gran  Cap- 
pella , e Chiefa  dir  fi  può  , multa  Ecclejìa  in 
ijia  Eccidio . Con  molta  ragione  dunque  par- 
lando un  grave , dotto , e nobilillìmo  Autore  (b) 
cucfti  I il  p. Anto- con  gli  Eccellentifiìmi  Signori  Eletti  delia  Città 
nio  Caracciolo  nella  Nap0li  fuoi  Concittadini  potè  dirgli  : Nota 
d'r!ur,'as!)tuiuarii.  enim  cji , omnium  vejìrum , & totius  bujus  ma- 
gna Urbi r in  D.Januarium  pietas  , atque  reli- 
gio y tot  Sacelli s , T empii fque  intra  , <S  extra, 
mania  in  ejus  honorem  extrudis  , tot  F ejiss 
diebus , in  e\ufdem  cclebrandam  memoria m , re-, 
ligi  osé  impenfis  , tot  millibus  aurcorum  in  ipfìut 
Shcri  Capiti s , Mirificique  Cruoris  exculta  locu- 
lamenta , atque  in  nova  JEdis  praceljum  , Gf 
pulebris  imagi  ni  bus  ornatum  adijicium  libera- 
li ter  erogatis , univerfa  panè  Europa  bue  con- 
fluenti y & cum  admiratione  [pedanti  tejìifi- 
cata . 
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CAPITOLO  XV. 

- Zlella  Gran  Cappella  del  T eforo 
edificata  da  Napoletani  à 
S . Gennaro . 

DEfcrivendo  Procopio  gli  edifici  così  lag ri,' 
come  profani  fatti  da  Giuftiniano  Impera- 
dore  ; pone  nel  primo  luogo  il  rifacimento  del 
Tempio  di  S.  Sofia  di  Coflantinopoli , quale  riu- 
Icì  tanto  maeftofò  e bello,  che  n’ebbe  a dire; 
j Extru&a  igitur  Ecclejta  e fi  in  fpcBaculum  p ta- 
nè pulcherrimum  iis  quidcm  , qaibus  videro  con - 
tigit , fiuptndum  ; iJ/it  veri» , qui  audiunt , in- 
credìbile prorfus  (a)  ; l’iftefTo  con  ogni  verità 
pare,  che  dir  fi  polla  della  Gran  Cappella  del  in  fcx  oraiìonie». 
Teforo  edificata  da’  Napoletani  al  Martire  S.  oi^ij  c*fsr* 
Gennaro  dentro  la  Chiefa  Metropolitana  della 
medefima  Città  ; mentrechè  per  la  maeftà  della 
fabbrica  , per  1’  efquifitezza  e doviziofità  de* 
marmi,  per  la  bellezza  ed  eccellenza  delle  di* 
pinture , per  l’ abbondanza  di  ricchi  e preziofi 
apparati  ,e  per  la  gran  quantità  degli  argenti, 
reca  ftupore  a’  riguardanti , ecl  apporta  agli  af- 
fenti  così  gran  maraviglia  , che  quali  li  rende 
vacillanti  in  darli  piena  credenza . 

In  quanto  alla  Tua  fondazione,  fu  ella  occa- 
fionata  dalla  Pelle,  che  travagliò  il  Regno,  e 
la  Città  nell’Anno  ipa7.  come  di  lòpra  abbiati» 
detto  (b);  onde  per  liberarfi  da  quella  , le  voto  (h) 
di  edificare  una  Cappella  al  noftro  Santo  Mar-  fewt!<foPjih?óqdeMa 
tire,  e ne  fu  ftipulaco  pubblico  Iftrumento  dal  preferite  Moria  fo. 
Notaio  Vincenzo  de  Bolfis  alli  13.de!  mefe  di1**’ 

Gen- 
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Gennaio  del  fudetto  Anno  ifi7.  nel  quale  per- 
che vi  fi  contengono  molte  belle  notizie  , hò 
voluto  interamente  rapportarlo  > ed  è del  tenor, 
che  fiegue  (a) . 

(a)  Anno  Domini  i r*7-  die  1 ?•  ****■•  Jh  j — . 

Sii'”!:  io.  bum.  il  Fejìo  Tramlacionìi  Gloriottff.mi 
no  del  detto  Notajo,  t anuarii  Pontifici! , & Martyrh  in  tu!  major  em 
nel  margine  de^fibi  Ecclefiam  Neapolitanam  , in  Mei  Notarli  publi- 
i.  deii’iftor.  d' Nap.  &Teflium  infraferiptorum  prxfentia  conjti- 
memor.diS.Gennaro  tutu  Magnifici!  , & Nobilibu!  Viri!  , Domino 
toi...,.  al  cap.  16.  & Marino  Tomacello  nobili  Sedili:  Capuana  , Do- 
mino F ranci feo  de  Alaneo  nobili  Sedili!  Nidiy 
Domino  Galeazio  Cicinello  prò  fe  !,  & Domino 
Antonio  Sanblofelice  ab  [ente  nobilìbui  Sedili i 
Montane a , Domino  Alberico  de  Ligorio  nobili 
Sedili!  Porta  nova  , Domino  Antonio  de  Ale- 
xandro  nobili  Sedili!  Portu! , E le  Eli!  Nobilitine 
Cititati!  Neapol'n  ; nec  non  Domino  Paulo  Ca- 
lama  zza  , Eletto  Populi  ejufdem  Civitatii  » una 
turn  Confu/toribu!  ejufdem  Populi  , congregati! 
ante  ]anuam  Turrii  T befauri  ejufdem  majoris 
Ecclejìa  , & ibidem  cum  ma?na  multitudine  No- 
bilium  , è"  Popularium  Per  fonar  um  ante  conf pe- 
plum Reliquia  ejufdem  Gloriofìjfimi  Pontifici! , & 
Martyris , vidclicet  Capiti I , <5  Sanguini!  ipfius 
profaciendo  Procejfionem  circumcirca  ipfam  Ec- 
tlefiam  ; qui  Magnifici  Domini  Elebli  una  cui» 
aliquibu!  Canonici ! cum  pluviali  bui , # Hcbdo - 
madariii  cum  cabli! , iS  facibu!  accenfii  , f e ce- 
rimi diblam  Procefiìonem  circumcirca  ipfam  Ec- 
clefiam  devo  tè  , 4$  carcmonioliter  cum  dipi  a mul- 
titudine Nobili  um  , & Popularium  , & deinde 
ofeendentei  ad  Altare  maju i , ibidemque  repofi- 
ta  dici  a Reliquia  , dum  celebraretur  Miffa  de- 
vo tè  ejufdem  Santi  Pontifici!  , Mar ty rii  > 

prie  dilli  magnifici  Domini  E le  Hi  genibta  fiexii , 

" ' " moti 
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moti  fervore  devo t ioni s , & religione  ad  bono* 
rem , <S  gloriarti  Santta  , éf  individua  Trinità - 
tis , , éf  f/V// , & Spiri  tu:  Santti , [ponte 

Venerunt  , è1  obtulcrunt  eidem  Me  tropo  litania 
Eccle/ìtt  yprafente  ibidem  Kev.  Domino  Donato 
Epifcopo  lfclano , Vicario  Reverendijf.  Domini 
Arcbiepifcopi  Neapolitani  , induco  pontificalibu: 
vejìibu: , IS  ornamenti: , donare  de  pecioni:  pu- 
bici: buju:  Civitati:  Neapoli : ducato:  undecim 
mille  , vi  de  li  ce  t ducato t mille  a uri  in  Anno  , 
bine  ad  Annum  unum  à prafenti  die  in  antea 
numerando: , prò  Tabernaculo  facicndo  Venera- 
bili: Eucharifii ce  , £?  Sacramenti  ; (3  alio : du- 
cato: decem  mille  de  caroleni:  , ad  rationem 
carolenorum  decem  prò  quolibet  ducato  finito 
dìSlo  primo  Anno  ex  fune  infra  Anno:  decem , 
Videlicet  Anno  quolibet  in  fine  Anni  ducato:  mil- 
le de  pr cefali:  caroleni:  prò  Sacello fub  invoca - 
tione  ejufdem  Beati  Januarii  Pontifìci:  , <3  Mar- 
tiri: , Patroni , Protettori: , & Defenfori:  buju: 
Civita  ti: , edificando  , & con  fruendo , feu  con- 
fimi [adendo , <3  dotando  de  ipfiu:  pecunii:  per 
ipfo:  Domino:  Eletto: , & alio: , qui  prò  tempo- 
re fuerint  in  bac  Civitate  ad  exorandam  Di - 
vinam  Clementiam  , ut  inter ccjfionibu: , <5  me- 
riti: ipjtu:  Beati  Januarii  dignetur  ipfa  Divi- 
na Clementia  prò  fua  pietate  , <3  mifericordia 
liberare  eandem  óvitatem  , iS  in  ea  Habitante: 
protegere , & defendere , & à peccati: , & morbo 
epidemia  , feu  Pefie , (3  ipfarn  Civita  lem  re/ii- 
tuerc  in  prifiinam  f ani  totem  tàm  anima  , quàm 
corpori: . Quo:  ducato:  undecim  mille , ut  fupra 
promiffo: , promi ferunt  folvere  in  pace  tali  qui- 
dem  declaratione  , <3  ujfertione  , quod  in  pcr- 
petuum  domi  ni  um  , adminijiratio  , guber  natio , (3 
totum  regimen , tàm  in  fpiritualibu: , quàrn  in 

lem. 
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temporalibui  tpfiui  Sacelli  , [cu  Cappella 
candee  , & dot  a ri  die  » & /</»;  in  confiruendo  , & 
expendendo  pe cani  ai  , ncc  non  pnefentatio  , G? 
confir matto  Cappcllanorum  , c?  amotio  ipforum, 
fi  con  tinger  it  , ft  in  per pet  uum  in  manibui  ,o 
pojjc  ipforum  Dominorum  E le  ci  or  um  tàm  Nobi- 
li um , quàm  Populi  hujui  Ci  vi  tatti , qui  prò  tem- 
pore fuerint  , & fit  exernpta  , & lìbera  ab  omni 
fuperiori , & qualibet  jurifdi&ione  citarti  ordi- 
naria , & nullut  babeat  , <3  de  ipfa  , tam  de 
frublibui , ac  dote , & boni i ipfiui  impedire , nifi 
dumtaxat  pr  adibii  magnifici  Domini  E le  Sii  tam 
Nobìliurn  , quàm  Populi  bu]us  Civitalis , ut  [apra, 
<3  firn  ili  ter  de  dibio  tabernaculo  , quod  tabe  ma- 
culavi preediblum  , ut  [upra  fiendum  ,fit  in  pojfe 
diblorum  Dominorum  ElebJorum  , G?  quod  Ke- 
vcrendiffimus  Dominai  Arcbiepljcopui  , & fuc~ 
cejjbrct , qui  prò  tempore  fuerint , in  perpetuarti 
non  pojjtnt  de  diblo  Tabernaculo  aliquo  modo  di- 
fponcre  , nec  de  loco  ad  locurn  a [portare  ,/edfem-. 
per  in  per  pet  uum  Jìet  ad  opui , è>  honorem  Deit 
( & diblorum  Dominorum  Eleblorum  Nobili  am  , 

La  copia  di  detto  # Populi  hujui  CiVÌ  tatti  , Ut  fupra  , &C.  (a) 
portata'dai  chiocci  Non  potè  la  pictofa  Città  per  le  continue  guer, 
reiio  nel  manoferit- re  f che  travagliarono  il  Regno  , dar  principio 
Gennaro  » che  fi  con»  2 Ila  fabbrica  di  quella  Cappella  fino  all’  Anno 
ferva  nella  libraria  j 60g_  ne]  quale  alli  7.  del  mele  di  Giugno  con 
ed  anoj^ench^non  molta  folennità  vi  fu  buttata  la  prima  pietra 
«IlanTliaa&ienda  ne’ fondamenti  da  Monfignor  Fabio  Maranta  Ve- 
dei  santo, foi.w  feovo  di  Calvi,  cd  in  elTà  da  una  parte  vi  era 

Rapportata  da  Enffe-  focifa  quella  IfcrizZIOne  (b)  . 
fino  Caracciolo  nella 
•Nap-  Sac.  al  fog.8.  e 
^utini  nelle  me. 

mor. di  S. Gennaro  fo-  • ' 

114. 
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D.  JANUARIO,  D.  ASPREMO, D. AGNELLO. 
D.THOMyE.CiETERISQVE  TUTELARIBUS, 
NEAPOLITANA  CIVITAS  SjEVIENTE  VI 
PESTIS  ANNO  MDXXVII.  SACELLUM 
VOVIT  , MDCVIII.  FECIT . 

E dall’altra  parte  della  medefima  lapide. 

D.  ATHANASIO,D.SEVERO,  D.EUPHEBIO, 
D.  AGRIPPINO.  PAULO  V.  PONTIF.  MAX. 
PHILIPPO  III.  REGE.  OCTAVIO 
ACQUAVIVA  S.  R.  E.  CARDINALI 
ARCHIEPISCOPO.  JO:  ALPHONSO 
PIMINTELLO  BENEVENTANORUM 
COMITE  PROREGE . 

Sarebbe  colà  non  men  lunga  , che  malagevo- 
le , voler  con  diflinte  minutezze  delcrivere  que- 
lla gran  Machina  ; non  pollo  però  far  di  meno 
di  non  darne  qui  un  compendiofo  ragguaglio. 
Dico  dunque , come  la  fua  pianta  è a modo  di 
Croce  greca,  lunga  palmi  cento  quarant’  otto, 
e larga  palmi  novanta  quattro  ,*  il  dicui  Archi- 
tetto fu  il  rinomato  P.  Francefco  Negro,  e non 
Grimaldo,  come  dice  il  Celano  , ..Chierico  Re- 
golare . La  fua  facciata  è tutta  di  fìnillìmo  mar- 
mo bianco,  e mifchio,e  vi  tòno  due  gran  Co- 
lonne tutte  in  un  pezzo  di  marmo  nero , e bian- 
co , che  fofiengono  l’architrave,  quale  è di  pal- 
mi venti  fei  e mezzo , e fopra  di  elìò  vi  fi  legge 
la  fcguente  Ucrizzione. 
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divo  JANUARIO. 

E FAME.  BELLO  . PESTE . 

AC  VESiEVI  IGNE. 

MIRI  OPE  SANGUINA . 

EREPTA  NEAPOLIS . 

CIVI.  PATRONO.  VINDICI. 

Da  I lati  delle  fudette  colonne  vi  fono  due 
nicchie,  una  per  parte  vagamente  adornate  in 
mezzo  di  due  colonne  di  marmo  broccatello  di 
palmi  diece, ed  in  effe  ftan  collocate  due mae- 
ffofe  Statue  di  marmo, una  di  S.  Pietro  , l’altra 
di  S.  Paolo  A portoli , e fopra  le  dette  nicchie  fi 
vedono  due  altre  Statue  di  marmo  giacenti , che 
fervono  per  finimento  di  effe , fatte  dai  celebre 
Coflet  Francefe . La  porta , per  la  quale  s’entra 
in  quella  gran  Cappella  , è tutta  di  finiffìmo 
bronzo  ingegnofamente  lavorata  , e cosi  da  fuo- 
ra  , come  da  dentro  , vi  (tanno  due  Statue  di 
mezzo  bufto  del  Santo  Martire  ; fu  ella  fatta 
col  difegno  del  Cavaliero  Cofimo  Fanfaga  , e 
vi  furono  fpefi  più  di  trentamila  docati . Vi  fono 
dentro  tre  Cappelle  ben  grandi , e quattro  altre 
più  picciole, che  rtanno  fotro  i quattro  coretti 
ne’ quattro  principali  pilaftri , quali  (blamente  fi 
preparano  ne’ giorni  delle  Ferte  (olenni,non  ba- 
dando le  tre  per  il  gran  concorfo  , che  fucl  cC- 
fervi  così  del  Clero  Secolare  , come  Regolare 
per  celebrarvi  la  Santa  Meda . Tutte  le  mura 
fono  coverte  di  marmi  bianchi  , e mifchi  con 
gran  vaghezza  artificiofamente  comporti , ed  il 
pavimento  è anche  tutto  di  marmo  cotumeflbj 
Vi  fono  quaranta  due  colonne  di  pietra  di  broc- 
catello , delle  quali  vent'ifei  fono  di  palmi  tre- 
dici l’una,  e l’altre  Tedici  di  palmi  diece.  Fra  quefte 

colon- 
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colonne  vi  fono  le  nicchie  molto  ben  lavorate, 
dentro  delle  quali  vi  danno  ripofte  le  Statue  di 
bronzo  de’ Santi  Padroni , la  maggior  parte  delle 

auali  furon  fatte  da  Giuliano  Finelli  , e l’altre 
al  Cavalier  Cofimo  , ed  altri  infigni  Maeftri. 
Sotto  delle  dette  nicchie , ve  ne  danno  altre  più 
picciole  , nelle  quali  fi  confer vano  le  Statue  di 
argento  de"’  medefimi  Santi  Padroni. 

Nell’Altare  maggiore  vi  è collocata  una  afiài 
bella  Statua  del  Santo  Tutelare  fedente  inatto 
di  benedire  il  Popolo  , e fotto  della  quale  in 
una  gran  nicchia  danno  ripode  le  Sagre  Reli- 
quie del  fuo  Capo  , e prodigiofo  Sangue  , con 
un  partimento  in  mezzo  , acciocché  una  non 
pofla  guardar  l’altra,  e detta  nicchia  è ferrata 
con  due  porte  d’argento  affai  mnfiìccie  , e mae- 
dofàmente  lavorate  , che  vi  fece  fare  il  Re 
Carlo  II.  di  felice  memoria , vedendoli  in  eflè 
le  fue  arme  Regali  , fopra  delle  quali  vi  fi  leg- 
gono le  feguenti  parole.  CaroJas  S.cundm  Dei 
grafia  Hifpaniarut»  Rex  An.  1667.  E così  in 
quede  due  por-telle  , come  anco  in  quelle  delle 
nicchie,  ove  dan  ripode  le  Statue,  e Reliquie 
degli  altri  Santi  Padroni , vi  fono  due  chiavi , 
una  delle  quali  tiene  il  Signor  Cardinale  Arci- 
vefcovo,e  l’altra  i Signori  Deputati  di  queda 
Cappella  del  Teforo. 

Le  dipinture  de’ quadri  , che  danno  così  nelle 
due  Cappelle  maggiori  Collaterali,  come  nelle 
quattro  più  picciole  ; quelle  dalla  parte  dell’ 
Evangelo , che  rapprefentano  alcuni  miracoli  del 
Santo  , furon  fatte  da  Domenico  Zampieri , det- 
to il  Domcnichini  Bolognefe  , degno  difcerolo 
del  Caratici.  Quelle  dalla  parte  dell’  Epidola , 
nelle  quali  fono  effigiati  altri  miracoli  del  San- 
to ,•  la  prima  è dell’  ifledò  Do menichioi , quella 
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di  mezzo  di  Giufeppe  Rivera  detto  lo  Spagno- 
letto , e la  terza  del  Cavaliero  Maflìmo  Stan- 
zione , e tutte  quelle  dipinture  fon  fatte  lòpra 
rame  molto  fodo,e  le  cornici  de’ quadri  anche 
fono  di  rame  dorato  con  abbellimenti  di  lapis- 
lazzoli , c ciafchedun  di  detti  quadri  lènza  la 
dipintura  , coda  più  di  mille  , e cinquecento 
feudi  . 

Le  volte  , e gli  angoli  della  Cupola  , furon 
dipinti  dal  detto  Domenichini , ed  ogni  teda  di 
Perfonaggio  ivi  dipinto  , fu  patteggiata  cinquanta 
feudi  l’una  . Principiò  egli  ancora  a dipingere 
la  Cupola , ma  fopragiuntagli  la  morte  non  potè 
finirla , perlocchè  fu  chiamato  il  Cavalier  Gio- 
van  Lanfranchi , che  dovedè  dipingerla,  ilchè 
volentieri  egli  fece,  con  patto  però,  che  cattar 
fi  dovedè  tutto  quello , che  vi . era  dato  dipinto 
dal  Domenichini , volendo  egli  lòk>  aver  la  glo- 
ria di  averla  dipinta  ; e benché  tal  cofa  fotte 
data  di  molta  ìpefa  alla  Città  , in  ogni  modo 
colla  folita  generofa  divozione  non  ricusò  di  farla. 

Vi  fono  due  Sagridie  , la  più  antica  è data 
convertita  in  Cappella  , nella  quale  fi  confcr- 
vano  le  Statue  di  argento  di  quei  Santi  Protet- 
tori eletti  dopo  , che  non  han  potato  aver  luo- 
go nella  gran  Cappella  . Fu  ella  dipinta  dal  Ca- 
valier Giacomo  Farelli  , ed  in  vago  armario, 
che  dà  su  l’Altare  di  eda , fi  conferva  una  Sta- 
tua ben  grande  di  argento  dell’  Immacolata 
Concezzione  , fatta  da  Rafaele  il  Fiamengo  . 
Nella  Sagredia  nuova  , oltre  la  gran  copiosità 
di  ricchi , e preziofi  fagri  apparati , vi  fi  con- 
fervano ancora  gran  quantità  di  gioje , ed  una 
immenfità  di  argenti  divarie  maniere , de’ quali 
apprettò  ne  rapportarò  didinte  note  . Parlano 
della  fabbrica  di  queda  gran  Cappella  quafi  tutti 

i no- 
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i noftri  Scrittori  .particolarmente  l’Engenio (a), 

il  Tutini  (b) , il  Celano  (c) , ed  il  P.  Antonio  Ca-  mlz Sacr 

racciolo  ( d ) colle  feguenti  parole . Cuju:  operi:  fog  8. 

F orma  f or,  & Architeli  ut  extitit  Religiofuiè  no-  *11.  LìLr.  «n  s . 
Jtro  fociali t io  PrabytCK  Francijcus  Nigcr  .{&od  Gcnn*ro  cap.tó,  foi. 
poflmodum  adificium , alti  , atquc  alti  artìfice:  ,IS‘  (t  ) 
Jeledlorunt  marmorum  incruftatione  , aurati : fi - , NelIa  giorn.i. delie 
g/r/x  eximiè  piBi:  imagi  nibu:  , & omne  gena:  fag"0lX4'.eoCleguentei,. 
ornamenti:  pcrgunt  injlrucrei  Recria  baci  noie- 
tatem  prona  Urbe  ajfatìm  fuggerente  fumptu: , *•  delia  chiefa  ^Na- 
ut  teterrimam  pefiilentiam  , fuperiorc  [ tculo  Le™naa‘ cap,I,ncl 
divinità:  Reato  J armario  defecante  fublatam , 
aliaque  ingentia  , qua  idem  Diva:  Patrona:  ma~ 
gnu:  , pub  lice  , privatimque  in  e am  contulit  j & 
in  die:  conferre  pergit  beneficia  Viabili  ,&  pre- 
claro hoc  monumento  tejìificetur . 

• Dopo  dunque  aver  dato  un  compendiofo  , e 
breve  ragguaglio  di  quella  gran  Cappella  , fog- 
giugncr  devo , come  in  opera  così  fòntuolà  , e 
di  cotanta  Ipela,  non  hà  voluto  la  noftra  Città, 
che  altri  ajutata  l’aveifero  ; del  che  ne  diede 
chiariamo  atteflato  in  tempo , ch’era  Viceré  del 
Regno  il  Conte  di  Lemos  il  vecchio  , alla  dicui 
moglie  D.  Catarina  della  Cerda  , e Sandoval , 
effóndo  flato  fatto  dal  Baronaggio  un  donativo 
di  trentamila  docati , furono  da^  ella  offèrti  alla 
Città,  acciò  impiegati  l’avelfè  nella  fabbrica  di 
quella  Cappella  ; ma  con  divota  generofità , ri- 
cuso ella  ricevergli , dicendo , che  in  opera  così 
maeftofa , che  fi  faceva  ad  onore  del  Santo  Tu- 
telare, non  voleva  altri  compagni  j onde  dalla  (0 
fudetta  Signora  furono  poi  donati  alli  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  della  Nazione  Spagnuola  j Marcitele  di  Gufano 
e fervimi»  per  la  fondazione  del  Collegio  di  ,V'Ftf,S7ou,": 
5>.  Irancelco  Saverio  di  quella  Città  . lìccome  Autore  delie  vite  de- 
rapportano  i noftri  Scrittori  (<?).  >t  v,ter8  Par-*-fo,-7s- 
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Or  qui  non  pollò  far  di  meno  di  dire , come 
fa  fabbrica  di  quefta  gran  Cappella  , (limar  fi 
deve  , come  in  effetto  l’è  , una  perpetua  , & 
eterna  tcfiimonianza  a tutto  il  Mondo,  non  men 
delja  gran  divozione  de’Napoletani  verfo  il  Santo 
Compatriota , e Protettore,  che  della  lor  lèm- 
ma pietà , e magnificenza  ; imperocché,  fecondo  I* 
adempimento  del  voto  fatto,  dovevanfi  fidamente 
fpendere  diecimila  docati  , oggi  paffano  li  cin- 
quecento mila  , e pur  nè  anche  è in  tutto  to- 
talmente compita  . Con  ragione  dunque  , un* 
antico,  e grave  Autore  rapportato  dal  Cardinal 
(i)  Baronio(</)difle  efièr  Napoli,  Civitaimifericor- 
> & pietatis , bine  indè  omni  boni  tate  zal- 
F.ccJcf.foi.ios.Rom.  tata  . Ed  un  moderno  Scrittore  (b)  de/crivcndo 
cdlt*  tutto  ciò  , che  in  quefta  Cappella  fino  a fuo 

p.  Anton.  Carar.tn  tempo  fatto  , e fpefo  fi  era  , conchiude  il  fùo 
h^fior.s.  ianuaru  foi:  ragionamento  dicendo  ^ Qaod  totani  Nea poli; at- 
ti or  a hi  macnificentìx  , pioque  in  Santtuni  Ci- 
vetti , & Patronum  cjfcquio , tribuendum  eli . 

Non  devo  falciare  di  avvertire  , come  nel  luo- 
go , ove  (là  edificata  quella  gran  Cappella,  vi 
era  quella  della  Famiglia  Filomarino  , quale  è 
una  delle  più  nobili,  ed  antiche  della  Città  di 
Napoli  ; e redo  alquanto  maravigliato  , come 
di  efià  niuno  de’  nofirali  Scrittori  n'abbia  dif- 
fufamente  parlato  . La  fua  antica  Cappella  era 
nella  Chiefia  di  S.  Giorgio  maggiore  , che  fin 
dall'Anno  1080.  fu  dalla  gran  pietà  di  Marino 
Filomarino  arricchita  di  annue  entrate  ; poi 
nell’  Anno  iaS?.  fii  da  Giovanni  Filomarino 
trasferita  nella  Chiefa  Metropolitana  , nella  quale 
e,)  dovendofi  edificare  fa  fùdetta  Cappella  delTe- 

sacrefoiPi3r&<,lNap'  ^°ro  * **u  da’ Signori  Filomarini  divotifiìmi  di 
4S‘  S.  Gennaro  , conceduta  alla  Città  , ficcome  rife- 
rì fee  Carlo  de  Lellis  (e),  e Umilmente  fi  legge 

in 
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in  due  ilcrizzioni  rapportate  dal  medefimo  Autore. 

Aveva  la  Città  impetrato  Breve  dal  Pontefice 
Paolo  V.  che  quella  Cappella  fofiè  Tuo  juspa- 
dronato  perpetuo  ( ficcome  oggi  è)  , col  pelo 
di  coftituirvi  Tei  Canonicati  per  fei  Canonici 
per  celebrarvi  le  Mefiè,ed  aver  penfiero  delle 
Sagre  Reliquie,  che  in  ella  fi  conlèrvano  , quali 
cuftodir  fi  dovefTero  con  due  chiavi , una  delle 
quali  folle  Hata  in  potere  dell’  Arcivefcovo  , ed 
un’altra  della  Città  , ficcome  riferifce  il  Cardi- 


nal di  Luca  (a)  . Ma  dopo  per  alcune  ragioni, 
fece  altra  rilòluzione  , c ricorfe  alla  Santità  di 
Papa  Urbano  Vili,  dal  quale  ottenne  , che  in 
luogo  di  detti  fei  C nonicati  , cofiituir  potefiè 
dodici  Cappellani  per  dodici  Cappellani  (b)y 
quali  al  prefente  vi  fono  , dieci  de’ quali  fono 
Nobili,  e due  dj  Popolo,  ed  uno  di  elfi  tien 
titolo  di  Tcforiero  (r) . Oltre  li  fudetti  Cappel- 
lani, vi  è il  Sagriftano,  il  quale  è Umilmente  Sa- 
cerdote , quattro  Cherici,ed  altri  miniftri  infe- 
riori , acciò  Ila  fervita  la  gran  Cappella  , con 
ogni  pulitezza  , attenzione , e decoro:  Vi  tiene 
anche  la  Città  desinata  una  elquifita  mufica  a 
più  cori  per  le  Felle,  che  vi  fi  celebrano , e così 
per  ella,  come  per  le  provifioni  de’ Cappellani, 
e menzionati  miniftri  vi  Ipende  ogn*  Anno  molte 
migliaia  di  feudi  , fecondo  le  diflinte  note  che 
apprelTò  rapportarò. 

Ed  efièndo  quella  Cappella  juspadronato  della 
Città  , vien  dalla  medefima  governata  per  mez- 
zo di  dodici  Deputati , dieci  de’ ouali  fono  eletti 
dalle  cinque  Piazze  de’ Nobili , due  per  cialche^ 
duna  Piazza  , e due  da  quella  del  Popolo . Ten- 
gono quelli  Signori  il  Segretario  , Razionale , 
Maeflro  di  cerimonie,  ed  altri  Ufficiali.  Si  di- 
ma a grande  onore  1’  efercizio  della  carica  di 

Depu- 


(*) 

Nel  toni.;,  delle  Tue 
opere  nel  titolo  . I> 
nel  di. 

(cotto  u.  al  nu.i. 

(I) 

Il  Cardinal  di  Luca 
nel  luogo  (opracita- 
to . 

(O 

In  quanto  alle  due 
chiavi  delle  (agre  Re- 
liquie, una  ne  tiene  it 
Sift. Cardinal  Arcive- 
hovó  , ed  un’  altra  i 
Signori  Deputati  del 
Teforo.fic,  ome  di  (c.» 
pra  abbiani  detto  . 
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Deputato , mentre  s’impiega  in  fèrvizio , ed’of- 
fèquio  del  noftro  Santo  Tutelare  , e dura  lo  fpa- 
zio  di  due  Anni.  Si  fogliono  congregare}  per  l’e- 
fpedizione  de’negozj  occorrenti  una  volta  la  fet- 
timana , che  ordinariamente  fiiole  edere  nel  gior- 
no di  Martedì , c quella  Congregazione  fi  fa  in 
un  ampio  , e comodo  Palagio,  che  ftà  unito  alla 
medefima  gran  Cappella  del  Teforo. 

CAPITOLO  XVI. 

Si  rapportano  alcune  curiofe  notizie 
fpettanti  alla  gran  Cappella  del 
Teforo  di  S.  Gennaro. 


Dovendoli  trasferire  dall’  antica  Cappella  del 
Teforo  nella  nuova  tanto  maeftofamente 
edificata  dalla  Città  le  Sante  Reliquie  ; inforièro 
tra  efia  , cd  il  Capitolo  di  quella  Cattedrale  , 
alcune  liti , e differenze  , quali  però  furono  con 
molta  prudenza  tolte  da  Papa  Innocenzo  X.  fe- 
Nel  denoto.*,  nel  cond°  che  rapporta  il  Cardinal  di  Luca  (a)  , or- 
ticolo é*  premntni.  dioando  a Monfignore  Altieri  allora  Nunzio  della 
® cimon.i.  Sede  Apolìolica  in  quella  Città  ( che  poi  nell* 
Anno  1670.  fu  adonto  al  Pontificato  co’l  nome 
di  Clemente  X- )che  non  odante  quallìfia  ordine 
venuto  da  Roma , far  fi  dovefie  la  Traslazione 
delle  Sagre  Reliquie  nella  nuova  Cappella  del 
Teforo  , ed  anco  effettuar  fi  dovedè  un  certo 
fiabilimento  fatto  tra  il  Cardinal  Filomarino  Ar- 
ri dic.fi  opinale  f.  civefcovo  1 e la  fudetta  Città , ed  il  medefimo 
conferva  neir  Arch>  Pontefice  fece  anche  fcrivere  una  lettera  dal 
ne0dcieTeforo“,a210’  Cardinal  Panzirolo  al  detto  Cardinal  Filomarioo 
del  tenor  feguente  (£) . 


Emi- 
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Eminentifs.  e Reverendi^.  Sig.rnio  ofiervancìils. 

LA  vicinanza  del  tempo  , nel  quale  dovrà 
cojiì  celebrar fi  l'ufata  Procejfione  con  le 
Reliquie  di  S.  Gennaro , h,ì  indotto  la  Santità 
di  N.  S.  a comandarmi  di  lignificare  a V.  Emi- 
nenza , ejfer  mente  della  Santità  Sua  , che  in 
cfecuzione  dello  fiabilimento  già  prefofì  col  mezo 
di  cotefio  Monfignor  Nunzio  , & della  ficurezza 
da  lui  datane  con  un  fuo  vigliato  al  Sig.  Vice- 
Rè  ,fegua  cofiì  la  Procejfione  fudetta  nella  ma- 
niera tnedefìma  , che  fi  è celebrata  per  l'addie- 
tro , e che  VE.  V. fi  compiaccia  di  ciò  intiera - 
mente  adempire  , non  ofìante  qualfivoglia  inhi- 
bitione  Rotale , ò qualunque  tjìanza  , & oppofi- 
tione , che  per  parte  del  Capitolo  ",  ò di  chififia 
potefie  à lei  farfi  in  contrario  , volendo  la  San- 
tità Sua  , che  fenza  riguardo  veruno  delle  fiu- 
dette  cagioni,  fia  alle  Gloriofe  Reliquie  del  Santo 
continuata  quella  follenne  vcncratione , con  la 
quale  per  pio  , & antico  cofìumc  fono  fiate  dd 
cotefia  Città  coti  degnamente  honor afe  fin' bora, 
it  all'  E.  V.  bacio  humiliffimarnente  le  mani. 
Roma  à 13.  Aprile  1647. 

Di  V.  E.  Reverendi^. 

* ♦ » 

Um  ilifs.it  afiettionatifs.  fervi  tare 
Jacovo  Cardinal  Panzirolo  . 

. ’V* 

In  efecuzione  dunque  degli  ordini  del  Papa, 
furono'  nell’Anno  1647.  con  molta  folennità  tras- 
ferite in  quella  nuova  gran  Cappella  delTefo- 
ro  , così  la  Teda,  e Sangue  di  S.  Gennaro  , co-' 
me  anche  l’altre  Sante  Reliquie  de’  Santi  Pro- 

M m tet* 


0») 

L’  originale  di  que- 
llo fiabiliniento  anco 
fi  conferva  nell’Ar- 
chivio della  Deputa- 
zione . 
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lettori  , ed  alli  due  del  mefc  di  Maggio  dell’ 
ifteflò  Anno  1647.  fu  conchiufo  l’accennato  fta- 
bilimento,  che  oggi  chiamato  viene  co’l  nome 
di  Capitolazione ,"nel quale  intervenne,  oltre  il 
Signor  Cardinal  Filomarino , ed  i Signori  Depu- 
tati del  Teforo  , anco  il  fopramentuato  Nun- 
zio Monfignor  Altieri , ed  è del  tcnor  che  lie- 
gue  (a) . 

A dì  2.  Maggio  1647.  in  Napoli. 

Stabilimento  delle  differenze  circa  la  Procef- 
ffone  , e Reliquie  che  Jì  confervano  nella  Cap- 
pella del  nuovo  Teforo  dentro  la  Chiefa  Ar- 
civefcovale  , fatto  tra  P Emine  ntiffmo  Signor 
Cardinale  Afcanio  Filomarino  Arcìvefcovo , 
tì  la  Fede  Uff  ma  Ci  t tei  di  Napoli  con  P in- 
tervento di  Monfignor  lllujìriffmo  Altieri 
Vefcovo  di  Camerino  Nuntio  Apojìolico  „ 


I.  Che  degli  argenti  fi  faccia  la  divifione  nella 
forma  concertata  co’l  Signor  Viceré . 

II.  Che  delle  due  ottave,  l*una  di  Maggio 

e l’altra  di  Settembre  , nella  prima  fi  faccia  l’e- 
fpofizione  delle  SantilTìme  Reliquie  di  S.  Genna- 
ro , e di  tutte  faine  nella  Cappella  del  nuovo 
Teforo  , eccettuato  però  il  primo  giorno  , nel 
quale  lì  rende  l’obbedienza  , detta  il  Pajior  bo~ 
nut  a Sua  Eminenza  , ed  agli  Arcivefcovi  prò 
tempore  di  quella  Fedelillìma  Città  ,ed  in  detto 
giorno, che  farà  il  primo  dell’ottava  , dovran- 
no ftar  efpolle  su  l’Altare  maggiore  della  Chiefa 
Cattedrale,  e dovranno  confignarfi  tanto  le  San- 
tiflìme Reliquie  della  Telia  , e Sangue  di  S.  Gen- 
naro , quanto  tutte  f altre  circa  le  dieci  , in 
undici  ore  la  mattina  della  Domenica  prima  di 

Mag- 
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Maggio;  detta  confcgna  dovrà  farli  al  Capito, 
lo , e le  Reliquie  fi  riporteranno  al  Tcforo  alle 
venriquattr’  ore  . 

III.  Che  nell'altra  Feftività  di  S.  Gennaro  nel 
mefe  di  Settembre , le  Reliquie  della  Tefia  , e 
Sangue  del  Santo  con  tutte'  le  altre  , debbono 
fiar  efpofie  nell'Altare  maggiore  della  Chicfa, 
sì  nel  giorno  di  detta  Feda,  come  in  tutti  gli 
altri  della  detta  Ottava,  e debbano  confìgnarfi 
al  Capitolo  , come  lopra  alle  dodici  ore  d’Ita- 
lia , doppo  cfierfi  cantata  la  Meda  fidlenne  dalla 
Città  nella  Ridetta  Cappella  del  nuovo  Teforo, 
dovendoli  pofcia  la  fera  al  tardo  verfo  le  ven- 
tiquattr’ore  riportare  al  Teforo. 

IV.  Che  nel  giorno  della  Commemorazione 
del  Velùvio,  la  mattina  di  buon’ora  fi  debba- 
no confegnare  al  Capitolo , come  lòpra  , tanto  il 
Sangue,  e Tefia  del  Santo,  quanto  tutte  le  al- 
tre Reliquie  , per  efporle  nell’  Aitar  maggiore 
della  Chielà,ove  daranno  elpofte  finche  il  Sig. 
Cardinal  Arcivefcovo  averà  celebrata  la  Mefl'a,e 
fi  làrà  fatta  la  Proceflìone  , e data  da  Sua  Emi. 
nenza  la  folita  benedizione  nell’ Aitar  maggiore, 
conforme  la  darà  al  ritorno  della  Procelfijne  del 
Sabbato  precedente  la  prima  Domenica  di  Mag- 
gio , e dopo  le  Ridette  cole,  fi  dovranno  ripor- 
tare nella  Cappella  del  Teforo,  dove  daranno 
elpofte  per  tutto  il  rimanente  di  detto  giorno. 

V.  Che  tutte  le  volte,  che  il  Sig.  Cardinale 
Arcivefcovo,  e così  i luoi  Succedici , celebrerà 
Meda  pontificale  nella  Cattedrale  , debbano  con- 
fignarfi  di  buon’ora  al  Capitolo  tutte  le  Reli- 
quie , fuorché  il  Gloriolò  Sangue  , per  efporle 
nell’Altare,  ove  celebrarà  , conforme  ordina  il 
ceremoniale , ed  ivi  daranno  efpode  tutto  quel 
giorno  , e la  fera  ad  tardi  fi  riporteranno  al  Tclbro . 

M m a VI.  Che 
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VI.  Che  in  tutte  le  Proceflìoni  , nelle  quali  fi 
averà  a portare  la  Tefta,  ed  il  Gloriole)  Sangue, 
le  debba  portare  il  Capitolo  nel  modo, che s’è 
ofièrvato  fin’  ora . 

VII.  Che  la  confegna  tanto  della  Terta  , e 
Sangue  del  Santo , quanto  di  tutte  le  altre  Re- 
liquie , fi  doverà  fare  al  Capitolo  , dal  Teforiero, 
o Cappellani  del  Teforo  sù  la  porta  di  efiò  , ove 
il  Capitolo  riceverà  il  Sangue  con  la  Tefta,  e 
lo  porterà  , e'1  medefimo  modo  fi  praticherà 
tempre  , che  occorrerà , fi  debbano  confegnare  , 
e nelfiftelTa  maniera  reftituirlo . 

Vili.  Che  tante  volte,  quante  fuccederà  , che 
fi  riportino  al  Teforo  , così  le  Sante  Reliquie  del 
Gloriofo  Sangue , e Tefta  , come  tutte  , o ciafche- 
duna  dell’  altre  , fi  debbano  riponete  ne  i loro 
luoghi  deftinati , ferrandole  con  le  chiavi,  che 
tiene  Sua  Eminenza  , e la  Fedeliflìma  Città. 

• IX.  Che  Sua  Eminenza  darà  licenza  , che  fi 
polla  elporre  il  Sangue  informa  di  quarant’ore 
nella  Cappella  del  Teforo , fempre  che  farà  bi- 
fogno . 

X.  Che  venendo  invitato  il  Signor  Cardinale 
o gli  Arcivefcovi  Succeftori  dalla  Fideliftìma 
Città  a far  Cappella  nel  Teforo,  Sua  Eminenza 
vi  anderà,con  quello  però, che  v’intervenga  il 
fuo  Capitolo,  al  quale  fi  debbano  preparare  l’ar- 
cibanchi  in  conformità  del  cerimoniale  , acciò 
polla  fervile  a Sua  Eminenza  nella  forma  con- 
fueta- 

XI.  Che  volendo  Sua  Eminenza , o fuoi  Suc- 
ceftbri  andare  a celebrare  privatamente  nella 
Cappella  del  Teforo  polli  condurre  feco  per 
l’alììftcnza  , e fervizio  quattro  Canonici  con  cap- 
pa , conforme  il  folito  . 

XII.  Cheftando  le  Reliquie  «fpolìe  nell’ Aitar 

mag- 
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maggiore,  debba  moftrarfi  il  Sangue  dal  Cano- 
nico deputato  da  Sua  Eminenza  , e ne’  Seggi 
ove  è fiato  Tempre  folito  moftrarfi  dal  Signor 
Cardinale  , ed  Arcivcfcovi  predeceflori , lo  mo- 
ftrerà  in  Tua  aflenza  il  Primicerio  del  Capitolo, 
cd  in  Tuo  diTetto  una  delle  dignità  di  elio . 

XIII.  Che  li  Cappellani  del  TeToro  in  tutte 
le  Procefiìoni  delle  Santifiìme  Reliquie , abbiano 
da  portare  le  afte  del  Palio  con  cotta  . 

XIV.  Che  la  Fedeliflìma  Città  , abbia  a con. 
tinuare  l’elemofine , ch’è  fiata  lolita  di  dare  nell’ 
Ottava  di  Settembre . 

XV.  Che  nelle  Tunzioni  , che  fi  faranno  nel 
TeToro  di  moftrare  le  Reliquie , le  debbia  mo- 
ftrare  il  TeToriero,  o Cappellani , che  prò  tem- 
pore Taranno  deputati  dalla  Fedeliflìma  Città . 

XVI.  Con  dichiarazione  però  , c non  altri- 
mente  , che  in  tanto  quella  Fedeliflìma  Città 
bave  acconTentito  alla  Tudetta  Capitolazione , 
in  quanto  non  s’impediTchi  la  venerazione  , e 
culto,  che  fi  deve  al  GlorioTo  Santo  Protettore 
S.  Gennaro , con  la  folita  Proceflìone  da  farfi  in 
giro  per  li  Seggi  per  la  Fedeliflìma  Città  , e per' 
obbedire  alla  lànta  mente  di  N.  S.  quale  con. 
Tomma  benignità  fi  è degnato  ordinare , che  non 
fi  tralaTci  ufo  così  pio  in  Tervizio  del  Santo; 
E con  condizione  eTprefta,  che  li  reftano  intat-' 
te , ed  illeTe  le  ragioni  , che  tiene  , conforme 
era  l’antico  lòlito  di  celebrarfi  tutte  due  l’Ot-, 
tave  del  Santo  nella  Tua  propria  Cappella  del 
Telerò  Vecchio  , che  con  molte  più  ragioni  fi 
averia  da  ofiervare  nella  Cappella  del  Teloro 
nuovo,  che  con  Tpelà  de  docati  300.  m. da  ella 
Fedeliflìma  Città  fi  è coftrutta  , come  Tuo  juspa* 
tronato  , dove  per  eTecuzione  delle  Bolle  de’Som- 
mi  Pontefici  Paolo  Quinto, ed  Urbano  Ottavo 

lono 


27 8 Istoria  di  S.  Gennaro 

fono  trasferite  le  Reliquie  de’ loro  Santi  Protet- 
tori, alle  quali  ragioni  non  intende  la  Città  far 
pregiudizio  nefTùno  per  la  prefente  Capitolazio- 
ne ; ma  quelle  riferbarfi , come  fe  le  rilèrba  efprefi- 
fomente,per  rapprefentarle  alii  piedi  della  San- 
tità foa , con  fperanza  ficura  di  ottenerne  giu- 
fli zia  , e favorevole  fp edizione . 

A.  Cardinal  Filoviari  no  Arcivefcovo  di  Napoli. 

E.  Altieri  Ve f covo  di  Camerino , Nuntio  Apo- 
Jiolico . 

Li  Deputati  della  Cappella , e Te  foro  de  l glo- 
ri ofo  S.  Gennaro , ed  altri  Santi  Protettori  della 
Fedelifpma  Città  di  Napoli . 

Anni  baie  Capuano  per  Portauova , D.  Antonio 
Cattala  per  Portauova . 

Fabritio  Cape  ce  Bozzato  per  Capuano  , T omafo 
Caracciolo  per  Capuano. 

D.  Fabritio  Macedonio  per  Porto  , Gio : Fran- 
cefco  di  Alejfandro  per  Porto . 

Gio : Eattijìa  Spinello  Prìncipe  di  S.  Giorgio 
per  Nido . 

Carlo  Rocco  Principe  di  T orre  P adula  per  Mon- 
tagna , D.  Camillo  SanJ'elice  per  Montagna  . 

Andrea  Nauclerio  per  il  Fedelìjfimo  Po- 
polo. 

Nell’  Anno  poi  feguente  1648.  alti  17.  del 
mele  di  Settembre  , giorno  immediato  dopo  1’ 
ottava  della  fella  di  S.  Gennaro,  fi  fece  una  Co- 
lenne  Procefiìone  per  la  Città  colle  Reliquie  del- 
la Teda,  e Sangue  del  Santo  Martire,  e quelle 
degli  altri  Santi  Protettori  j ed  efièndo  fiata  la 
prima  , che  fu  fatta  dopo  la  Traslazione  delle 
fudette  Reliquie  dall’antica,  nella  nuova  Cap- 
pella del  Tt-loro  ; volendo  i Signori  Deputati 

mag- 
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maggiormente  ftabilire  i’  oflervanza  delie  rap- 
portate Capitolazioni  , fecero  fare  un  pubblico 
ifirumento  di  tuttociò  , che  in  detta  Procef- 
fìorrc  fu  ofièrvato  , del  quale  mi  è parfo  bene 
riferirne  qui  l’ intera  copia , ed  è del  modo  fe- 
guente  (a).  r,ori  ^ ae 

Die  vigejìma  fcptima  mcnjìi  Scpt  ombrìi  mit-  (lo  illromrnto  fi  con. 

10  fimo  fexcentejhno  , quadragefimo  odiavo  Neap . [Tió^ciiT  i^putwi'o- 
ad  preces,&c.  nobii%&c.  [affai  prò  parte  infra - ne  dei  rcioro. 
Jcrjptorum  Dominorum  Deputatomi»  venerabili! 

Cappella  Thejauri  Gloriof  S.Januarii  conjìru- 
ffje  intuì  rnajorem  Ecclejìarn  Keapohtanam , v.j. 

11  Signor  Fabrizio  Capece  Bozzuto  per  la  Piaz- 

za di  Capuana,  il  Signor  Tornalo  Caracciolo  per 
1*  ideila  Piazza,  il  Signor ‘Annibale  Capuano  per 
la  Piazza  di  Partanova,  il  Signor  Giovan  Bat- 
f irta  Mufcettola  per  la  Piazza  di  Montagna,  il 
Signor  Francefco Sanfelice  Duca  di  Ruodi  perla 
detta  Piazza  , ed  il  Signor  Scipione  Carbonè  per 
la  Piazza  del  Popolo,  perfonaliter  accejjìwut  ad 
dìffam  majorem  Ecclejìam  Neapolitanam  , & 

cum  ejfemui  ibi  prfiiti  Domini  Deputati  , af- 
fcruerunt  coram  nobis  in  vulgo  ri  [ ormone  v.j. 

Come  dovendoli  fare  quella  matina  feguenteall' 
ottava  , Domenica  27.  del  detto  mefe  , giornata 
immediatamente  feguente  l’ottava  delGIonofo 
S.  Gennaro  , la  prima  , ed  non  ancora  fatta  Pro- 
cellìone  , così  etìì  Signori  Deputati  per  futura 
cautela  , e per  indennità  di  detta  Cappella , 
hanno  richiedo  , e richiedono  noi  predetti  Gio- 
dice  a contratto,  Notare,  e Teftimonj,  che  del 
modo,  che  fi  teneva  in  far  detta  ProceflTone  , do* 
veflìmo  farne  atto  pubblico,  alla  qual  richieda 
noi  ne  conferimmo  avanti  la  Porta  di  detta  Cap- 
pella , e di  là  a poco  vede  filmo  ufeire  portati 
dalli  Signori  Cappellani  di  detta  Cappella  li 

Santi 
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Santi  Protettori  di  detto  Tefòro  fino  all*  ultimò 
grado  di  detta  Cappella  , ove  trovaronfi  li  Si- 
gnori Canonici  di elTa  Maggior  Chiefia,  elidetti 
Deputati  di  detto  Tefòro  , fecero  confegnare  dal- 
li Signori  Cappellani  di  detto  Teforo  li  Santi 
Protettori  nella  fcefa  del  grado , cioè  S.  Aniello, 
il  Beato  Giacomo  della  Marca,  S.  Domenico  , S. 
francefcodi  Paola,  il  Beato  Andrea  di  Avelli- 
no , Santa  Patrizia  , S.  Tomafo  di  Aquino , S. 
Severo,  S.  Afpremo  , Santo  Attanafio  , S.  Eufe, 
bio  , e S.  Arpino  , li  quali  fi  condulfero  a mano 
delira  verfo  la  porta  piccola  di  detta  Chiefa 
maggiore  , che  corrilponde  alla  lirada  , che  va 
alla  Vicaria  , e gallando  oltra  per  avanti  la 
Cappella  di  S.  Alprcmo,  che  lià  polla  a man  fi- 
niltra  dell’ Aitar  maggiore  di  ella  maggiorChie- 
là  , e pafiando  per  avanti  li  gradi  di  detto  Ai- 
tar maggiore  , fi  portorno  per  mezzo  il  Coro 
della  nave  maggiore  di  detta  Chiefa  per  diret- 
tura  alla  Porta  grande  di  ella  maggior  Chiefa  . 
In  quello  avanti  la  porta  di  detta  Cappella  dalli 
Portieri  delle  Piazze  , fi  portò  il  Palio  , ed  ivi 
lì  fcrmorono  , giunfero  molti  Cavalieri  , c 1’  II- 
lulirilTìmi  Signori  Eletti  , cioè  Ignatio  di  Majo 
per  Montagna  , D.  Fabio  Sorgente  per  Monta- 
gna , D.  Lelio  Caracciolo  per  Capuana  , Celare 
Antonio  Mormile  per  Portanova  , Vincenzo  di 
Gennaro  per  Porto,  D.  Ce  fa  re  Pignatello  peri’ 
afiènza  del  Signor  Ottavio  Capete  per  Nido  , 
ed  il  Dottor  Giacinto  Cangiano  per  il  Popolo, 
a cialcuno  de’ quali  toccava  il  portare  una  dell’ 
afte  del  Palio  , ed  acccfi  i lumi  portoflì  dalli 
Cappellani  di  detta  Cappella  la  Telia  , ed  il 
Sangue  di  detto  Gloriolò  S.Gennaro  dall’Altare 
maggiore  di  detta  Cappella,  fino  alla  feela  del 
grado  di  quella , e da’  detti  Signori  Deputati  fi 
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fi  fece  confignare  alti  Signori  Canonici , prefen- 
ti  elfi  Signori  Deputati  con  lumi  accefi  a baffo 
di  detti  gradi  . In  quello  li  Signori  Eletti  pre- 
fèro  Palle  del  Palio  , ove  (1  dimorò  alquanto, 
mentre  1*  Eminenza  del  Signor  Cardinale  Filo- 
marino Arcivefcovo  di  Napoli  ( prcfente  P Ec- 
cellenza del  Signor  Conte  d’Onatte  Viceré  del 
Regno  ),  diede  P incenzo  alla  Teda,  ed  al  San- 
gue , indi  incarninoli!  il  Palio  con  le  fudctte 
Reliquie  fotto  di  effà  , circondato,  e feguitoda* 
Labardieri  , reffandono  li  Cappellani  nella  lu- 
detta  Cappella  lènza  feguire  la  Proceffione  per 
la  celebrazione  delle  Meflè  per  fervizio  di  det- 
to Telòro , e con  fua  Eminenza , e Sua  Eccel. 
lenza  molti  Cavalieri,  Officiali,  e Populari  ap- 
preffo  per  dircttura  nel  mezzo  di  effà  Chielà , 
e portoli  appreflò  gli  altri  Santi  Corpi  ulcirono 
(lenza  farli  il  circolo  accennato  ) per  la  fudetta 
Porta  maggiore,  camminando  perle  Strade,  e 
Seggi  Politi  di  quella  Città. 

Al  ritorno  non  tanto  fu  villa  la  fudetta  Sta- 
tua , quanto,  che  gli  Organi  fi  toccorno,  ed  i Mo- 
lici fu  quelli  fpiegorno  le  loro ’fonori  voci  , e le 
campane  del  Campanile  rimbombando  ftrepita- 
vano  , ed  immediatamente  la  prima  , la  lèconda, 
e tutte  P altre  Statue  de’ Corpi  Santi  fenza  fare 
altro  circolo  , c per  dircttura  fi  portorno  den- 
tro detta  Cappella  del  Teforo;  ma  il  Sangue, 
e la  Telia  fotto  il  Palio  accompagnati  da  Sua 
Eminenza,  e Sua  Eccellenza  , Cavalieri,  Offi- 
ciali , e Populari,  fi' portorno  per  direttura  fu  P 
Aitar  maggiore  di  effà  Chiefa  , refìando  bensì 
il  Palio  accollo  delli  gradi  di  elio  maggiore  Al- 
tare , fi  ripofero  le  fante  Reliquie  Ibpra  il  fudetto 
Altare,  la  Telia  a man  delira  , ed  il  Sangue  a 
man  finillra  , e fatte  le  debite  orazioni  , conti- 
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nuandono  gli  Organi  , e Mutici  1*  officio  loro  ; 
Sua  Eminenza  diftaccatofi  da  Sua  Eccellenza  , 
ed  inginocchiato  avanti  l’Altare,  fi  prele  dalle 
mani  di  un  Canonico  le  facre  Ampolle  delglo- 
riofo  Sangue  , e quelle  con  un  vicino  accelò  lu- 
me mollrolle  a Sua  Eccellenza  , acciò  attenta- 
mente vedefle  , e rivedefle  il  Miracolo  della  li- 
quefazione del  Sangue.  Ciò  fatto,  fello  baciare 
dalla  fudetta  Eccellenza  , la  benedille  facendo 
il  legno  della  Croce  coni’ iftefie  facre  Ampolle, 
dopò  benedille  il  Popolo  con  tre  fegni  di  Cro- 
ce fatte  con  l’ ifielse  facre  Ampolle,  una  a man 
finifira  , una  in  mezzo  , e un’  altra  a man  de- 
lira , ed  immediatamente  confìgnolle  all’  illefso 
Canonico,  dal  quale , fenza  che  fi  ribaciafse  da 
altri  , lì  ripolèro  nel  luogo  loro  ; dopoi  Sua. 
Eminenza  , e Sua  Eccellenza  fcelèro  li  grad1 
pattando  per  fotto  1*  filettò  Palio,  gionti  al  lò- 
ffio luogo  fi  licenziorno  , andandolène  Sua  Ec- 
cellenza in  Palazzo  , e Sua  Eminenza  alla  fua 
vicina  abitazione  ; levolfi  il  Palio  , e riprefe 
da’  Canonici  la  detta  Telia  , ed  il  Sangue  , 
quelle  accompagnate  dall’  iftefiì  Canonici  , e ' 
da’  Clerici  , che  cantavano  , con  lumi  acce- 
li  portorno  fino  al  grado  della  Porta  della 
ludetta  Cappella  , ove  efiendono  detti  Depu- 
tati, e ripigliati  da’ Cappellani  di  quella  lì  por- 
torno  fopra  1’  Altare  maggiore  di  detta  Cap- 
pella , dove  dovevano  Ilare  per  tutto  il  giorno 
fino  al  tardi  , nè  fi  permeile  , che  da  altri  fi 
baciattero . 

£ luibui  omnibus  fic  per  atti:  flati»/  di  57/  De - 
pittati  noSt&c.  re/rui/ìverunt,&c.  quod  conficcre 
deberemas  publict/in  i u/trumenfu m , tic.  nos  au~ 
tetn  y&c.  Pr/sfentibus  opportuni; . Ex  aSlis  mei 
Noiarii  Nicolai  Evangel/Jì/t  de  Ncapo/i  extra ~ 

Sia 
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Bla  e/l  prafent  copia  fa  Bla  collatione  me  lì  ori 
fa /va  femper  ; & in  fidetn  Jìgnavi . 

Locu:  Jìgni . 

CAPITOLO  XVII. 

Del  numero  de'  Santi  Padroni  della 
Città  di  Napoli  * e delle  loro  Reli - 
qui  e , e Statue  di  Argento  ycbe  fi 
co?j/ervano  nella  Cappella 
del  T e foro  di  S% 
y Gennaro. 

RAgionancJo  il  celebre  Idoneo  Rafaello  Vo- 
lterrano delle  preminenze , e prerogative 
di  Napoli;  dille  non  ritrovarli  Città  nel  Mon- 
do Cattolico  , nella  quale  vi  fian  dati  tanti 
Santi  Velcovi  , quanti  ne  fon  fioriti  nella  Chiela 
Napoletana  : Nulla  aquè  Civita s tot  Sanciti 
Pràfulibat  claruit  ( a ) ; ed  Io  a perpetua  glo-  r„  iib.fée0CraFh. 
ria  della  medefitna  Città  foggiungo , non  efler-  fol.'fc*. 
vene  altra  nel  Cridianefimo  , ch’abbia  tanti  San- 
ti Tutelari  , quanti  ne  tiene  la  divota  , e pic- 
tofa  Napoli  ; qual  cola  confederando  il  nodro 
latino  Idorico  (b)  , efsere  di  fingolariflìmo  fuo 
ornamento  , cd  apportargli  maggiori  l'plendori  otpac. 'in  panrpyr. 
più  di  tutti  gli  altri  pregi  , che  la  rendono  il-  i,4U‘’n- 

luftrc  , e luminofa  appreflo  tutte  le  Nazioni 
dell’  Univcrfo  , in  tal  guifa  in  fua  lodecfclama 
dicendo  : O Jòrtunatarn  Ncapolim  , b felicioremy 
quatti  fu  am  Antiocbiam  Julìanui  exijiimavit . 

Qvid  (ibi  fortunatiui  ullo  unqitam  tempore  con~ 
tingere  potuijjct  , quarti  inter  celeberrima ; 

N n 2 Euro - 


Digitized  by  Google 


(*> 

Nel  H>.  defl.i  Pa- 
dronanza tfi'S.  Fr.m- 
cefc  c di  Paola  nel 
fog.6.  e 1R8. 

( b ) 

Delle  Pornpof-  fe. 
fle  fané  per  la  pa. 
ilronanza  di  S.  To- 
nnfo,ne  parla  a lun- 
go il  Corto  nella  par. 
j.dcl  tompend.Iftor. 
lib.  4.  fol.  170.  qual 
padronanza  fu  fatta 
per  opera,  & ofler- 
vanza  del  celebre  Ca- 
valiere D.  Claudio 
Milano  dell’antica , 
& llluftre  Cafa  de’ 
Signori  Marcbefi  di 
S. Giorgio,  liccome 
ne  fà  piena  teftimo- 
nianza  il  Cappaccio 
nel  Foraftiero,  fol. 
S»S  e 7ia. 

(c) 

Della  Padronanza 
di  S.  Francefco  di 
Paola,  ne  fcrifle  un 
volume  intero, il  Ca- 
paccio flampato  in 
Napoli  nell’  an.1631. 
(d) 

la  fua  elezzione 
però  fu  fatta  nell’ 
anno  1614.  e circa  la 
cauta  della  tardanza 
del  portello  , vedi  il 
Pignatelli  nel  to.4. 
‘onlultat.78. 
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Europa  Urbe : polita , tonta  dclitiarum , & eom- 
modorum  copia  terra , marique  affluenti , quan- 
ta Romani  Imperatore:  exter  a gente:  ad  te 
commeante:  petfrui  voluerunt , divitiarum  fru- 
Plu  , Cedi  clementia  , ingcniorum  prajlantia  , 
natura  dotibus  , civium  moltitudine  ornatijjì- 
tna  , Tutelare: , Patrono: , & Imperatore:  praef- 
fe  , quorum  Jplendortbu:  in  ter  Soli:  radio:  qua- 
cumque  percurrerit , nife:  ? 

Dico  dunque,  come  oltre  il  Martire  S.  Gen- 
naro , thne  la  religiofilTìma  Città  di  Napoli 
trentuno  altri  Santi  Padroni  , i nomi  de’ quali 
voglio  qui  rapportare  fecondo  la  cronologia  de* 
tempi,  ne’ quali  pigliarono  il  pofieflò  della  loro 
Padronanza  i e benché  de’ primi  Santi  Padroni, 
per  cagione  della  grande  antichità  , non  abbia 
potuto  trovarne  le  didime  notizie  ; Iirapportarò 
nondimeno  fecondo  la  ferie  , ed  ordine  tenuto 
dall’  erudito  , e pratichiamo  antiquario  Giulio 
Cefare  Capaccio  (a),  ed  è del  modo  fèguentec 
S.  Afpreno  , S.  Atanagio , S.  Eufebio  , S.  Agrip- 
pino , S- Severo,  tutti  cinque  Vefcovi  della  me- 
defima  Città  , S-  Agnello  Abate  ; 1’  Angelico 
Dottor  S.  Tornalo  d’  Aquino,  il  quale  pigliò  il 
pofieflò  della  Padronanza  alli  ao.  del  mefe  di 
Gennajo  nell’  Anno  iéop.  (b)  ; il  B.  Andrea  Avel- 
lino , che  pigliò  il  pofieflò  alli  24.  del  mefe  di 
Settembre  nell’Anno  i6af.  S.  Patrizia  , la  quale 
pigliò  il  pofieflò  alli  a8.  di  Ottobre  dell’  illelTò 
Anno  j S.  Francefco  di  Paola  , eh?  pigliò  il  poO- 
fefio  a’  a.  di  Novembre  del  medefimo  Anno 
]6ap.  (c);  S.  Domenico  , che  pigliò  il  poflèfio 
all’  8.  di  Marzo  nel  1641.  il  B.  Giacomo  della 
Marca  , il  quale  pigliò  il  poflèfio  nel  mefe  di  Giu- 
gno dell’  Anno  1647.  00  i S.  Antonio  di  Padua, 
il  quale  pigliò  il  poflèfio  dellapadronanza  nel  rnefe 

di 
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di  Gennaio  dell’Anno  i6fo.;  S.  Francefco  Sa- 
verio , che  pigliò  il  pofleflb  della  Padronanza 
alli  a.  di  Luglio  dell’  Anno  1 6f6.  La  mia  S.  Ma- 
dre Terefa  , la  quale  pigliò  il  pofleflb  alli  7.  del 
mefe  di  Aprile  dell’Anno  1664.  (a)  ; S.  Filippo  Df(,n  Apparati , e 
Neri  , che  pigliò  il  pofleflb  alli  ar.  di  Aprile  fontuofe  fette  faue 
nell’  Anno  1668.  S.Gaetano , il  quale  pigliò  il  pof-  i^Terefa,T°nenplru 
fefso  della  Padronanza  331.  del  mefe  di  Otto- 1*  Autore  delie  vite 
bre  1 671.  S.  Nicolò  Vefcovo  , che  pigliò  11  pof-  t,s.  uerc  t0'5‘  0 * 
felso  alli  28.  di  Novembre  167  S.  Gregorio 
Armeno  Vefcovo  , il  quale  pigliò  il  pofsefso  alli  9. 
di  Gennaio  1676.  S.  Chiara,  che  pigliò  il  poflèf- 
fo  della  Padronanza  alli  30.  di  Luglio  1689.  S. 

Giufèppe  , il  quale  pigliò  il  poflèfso  alli  i6.di  Apri- 
le 1690.  S.  Pietro  Martire  alli  22.  del  medefimo 
Mefe,  ed  Anno;  S.  Biagio  Vefcovo , che  pigliò 
il  pofleflb  della  Padronanza  all’8.  d’Ottobre  1690. 

S.  Michele  Archangelo , il  quale  pigliò  il  pofleflb 
alli  20.  di  Maggio  dell’Anno  1691.  S.  Francefco 
d’ Aflìfi,  che  pigliò  il  pofleflb  a 2.  di  Novem- 
bre 1691.  S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi , la  quale 
pigliò  il  pofleflb  delia  Padronanza  alli  13.  diFe- 
brajo  1692.  S.  Gio:  Battifta,  che  pigliò  il  pofl 
foflo  alli  16.  di  Maggio  169*-.  S. Francefco  Bor-  ’ 
già  , il  quale  pigliò  il  pofleflb  alli  a8.di  Settembre 
ió9f.  S.  Candida  Juniore  della  Famiglia  Bran- 
caccio , che  pigliò  il  pofleflb  alli  14.  di  Marzo 
1 699.  S.  Maria  Egizziaca  , la  quale  pigliò  il  pofsef- 
fo  a’  27.  di  Novembre  1699.  e S.  Antonio  Abate,  , 
che  pigliò  il  pofsefso  della  Padronanza  a’  12.  di 
Gennajo  del  1707. 

Se  a tal’ uno  nonpiacefse  P ordine  dame  te- 
nuto , feguendo  il  Capaccio  circa  i fei  Santi  an- 
tichi Padroni,  potrà  fèguir  quello  , che  fu  tenu- 
to nella  ftampa  degli  lifficj  de’  medefimi  Santi 
nell’  Anno  ipap.  ove  con  tal  difpofizione  fon  col- 
locati . 
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locati.  S.Attanagio,  S.  Afpreno,  S.  Agrippino  , 
S.  Agnello,  S.  Eufebio;  o pure  quell*  altro  , che 
tennero  i Signori  Deputati  delia  Città  nell’Anno 
l6yp.  ne]P~Irtrumento  della  Padronanza  di  S. 
Tomaio  d’  Aquino  , nel  quale  fono  detti  Santi 
con  tal’ ordine  nominati  (a)  , ut  prater  J anua- 
, , rium  , Albana  fi nm  , ACnrenur»  , A^rìppinutn  , 

La  copia  del  detto  r _ tr  fr  i ■ a ìi  ‘ ‘ 

iftrumenfoe  rappor.  ÒC  JCVf/7/7  y JLU^bCUlUUI  y ^ • 

tatj*id»1  cJ”.CfCf re'i-°  Di  ciafcheduno  di  detti  Santi  Padroni  vi  è la 
ed auì vefeovi diNa- lua  Statua  di  argento,  e tutte  nelle  propriemc- 
poh  nei  lofci.iói*  ch,e  fi  confervano  nella  gran  Cappella  del  Telòro 
di  S. Gennaro,  ed  in  ef se,  toltene  quella  di  S. 
Michele  Archangelo  , vi  tòno  le  Tegnenti  loro 
Reliquie  . Nelle  Statue  de’ SS.  Alpreno  , Atta- 
nagio , Eufebio  , Agrippino , e Severo  , vi  fono 
le  loro  tefie  intere;  in  quella  di  S.  Agnello,  una 
pane  della  mafcclla;  nella  Statua  di  S.  Temalo 
d’ Aquino,  un’  olso  del  braccio;  in  quella  del 
B.  Andrea  Avellino,  un’ofso  del  gomito;  nella 
Statua  di  S.  Patiizia  , un’  ofso  del  braccio  , in 
quella  rii  S.  Francefco  di  Paola  , la  nuca  del  collo; 
nella  Statua  di  S.  Antonio  di  Pndua  , la  metà 


del  dito  indice;  in  quella  di  S.  Domenico  , un 
olso  del  braccio  ; nella  Statua  del  B.  Giacomo 
della  Marca,  una  colla;  in  quella  di  S.  France- 
fco Saverio,  un’  ofso  del  braccio  ; nella  Statua 
della  mia  Santa  Madre  Tcrela  , un  pezzetto  di 
carne,  in  quella  di  S.  Filippo  Neri,  la  corata  ; 
nella  Statua  di  S.  Gaetano,  una  lettera  Icritta 
di  Tua  mano,  ed  una  particella  del  Piviale,  che 
ufava  ; in  quella  di  S.  Nicolò  Vefcovo  , un  pez- 
zetto di  legno  del  caraletto,  ove  fu  polio  il  fi:o 
Corpo;  nella  Statua  di  S.  Gregorio  Armeno  Vc- 
feovo  , una  borzetta  d’ ofse  , in  quella  di  S.  Chia- 
ra , alcuni  Tuoi  capelli,  c parte  del  velo;  nella 
Statua  di  S.  Giufeppc  , un  pezzetto  del  luo  man- 
tello 
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tcllo , in  quella  di  S.  Pietro  Martire , un  dito  ; 
nella  Statua  di  S.  Biagio  Vefcovo  , un  pezzetto 
d’ oiso  , in  quella  di  S.  Francefco  di  Aflìfi  un  pez- 
zetto di  panno  macchiato  dal  Tuo  fanguc,*  nella 
Statua  di  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  , una 
Mola,  in  quella  di  S.  Giovan  Battifta  una  parte 
di  coita;  nella  Statua  di  S.  Franceico  Borgia  ,un' 
ofso  del  braccio  , in  quella  di  S.  Candida  , un’ 
oiso  della  ichiena  ; nella  Statua  di  S.  Maria  Egi- 
ziaca , una  corta  ; in  quella  di  S.  Antonio  Abate, 
una  mezza  corta  . 

Con  molta  ragione  dunque  , oggidì  giucche 


fauflarutn  Reliquiarum  amatoribu!  fervati t ur  ; 
non  A (À  Cacalo  Jovi  Capitolino  , fed  Vejtris 
Padroni s dicatum  à vobis  . Aurea r,  argenteaf- 
que  Jiatua s , <5  vafa  Capitolina  , quii  non  con- 
temnet  , cui  in  facratijjìma  ve  fra  a de  , ante 
San  fi  or  urti  capita  , prece s effondere  lì c aeriti 
Quid  autern  facrarium  dietim  ? Quid  JErarium 
appellerà  ? An  JErarium  A Q.Poplicola  condì  turni 
An  tot  aari  , argentique  librai , pluri:  fatteti! , 
quAt/i  divitiarum  copìam , quatti  ex  vejìro  am- 
pli Jfimo  T befauro  depromitii  ? Humana!  ibi  fa- 
JÌU!  cejfat  , ubi  Sanflorum  magnitudine  contro- 
mifcimui . Cejfat  fuperbia  fuma! , ubi  bonitatis. 
contemplarnur  ex  empia , ubi  JanSlte  bumilitata 
Premia  in  Calo  coronari  dignofcimui  , Ò ubi 
Tutela  riha ! , Patroni!  , Deferì  [or  ibui  additili , 
cantra  omnes  tniferias  animo ! nobii  fumere  non 
dubitatimi . Riferifce  un  grave,  e dotto.  Auto-  p ft) 
re  (b) , aver  egli  rtefsoofservato , come  da  molte  a p p re fr.w PpÌ n tw a 
Reliquie  de’  iopra  rapportati  Santi  Padroni , fpira  fa»i-haùmaCa  f*fn* 

nn  * * 


mai  dir  potrebbe  il  nortro  Panegirifta  (a)  a’  iuoi 


Capacitane 

Napoletani  : Felix  Ncapolitani  Capitola  facra-  de  Vinci?  Neap^n?.' 
riunì  , in  quo  non  bumanum  caput  a Tarqui-  Jj*' cjp/éìu  TheftS! 
n io  repertum  , fed  Santi  or  um  capita  A vobit  ri. 
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uncelefie,  e fbave odore,  onde  così  per  quella 
cagione,  come  anche  per  il  continuo  Miracolo 
della  liquefazione  del  Sangue  del  noftro  Santo 
Martire  , chiamò  quella  Cappella  del  Telòro  , 
Sa  erari  uni , <3  Offici  nani  miraculorum . 

(-0  Abbiamo  due  altri  Autori  ,(a)  che  di  efla  nobil- 

è*&5*torSol?jiff“  1X16016  06  han  Par,ato  » il  Primo  de’  quali  è il 
Padre  Gio:  Battila  Malcolo  della  Compagnia  di 
(*)  . Gesù  , che  in  tal  guifa  ne  ragiona  ( b ) . Exci- 

dióVeruln  fatar  ad  la  tue  Principi:  Templi  JEdes  , exern- 

Nea  poi  itane  £?£  Plar  ™[ris  ™unificc»ti«  , guai»  ffortaffe  quiff- 
tis  fot (ó2*  quam  Kbetorum  more  , inter  Orbi s terne  mi- 

racula  numerandam  diceret  , nifi  prodigium  il- 
lud  vividi  Sanguiniti  cui  dedicatur , magnitudi- 
ne fu  a faterei  , ut  opui  tam  egregi  um  non  bo- 
be a tur  mi  rum  . Sumptus  cjt  ex  JErario  Ci  vita - 
tìe  i ducentorum  , & amplia:  millium  aureo- 
rum  . Àugu/ii  potius  Templi  eji  , quàm  JEdis 
opus.  E dopo  aver  minutamente  defciitto  tutfo 
ciò  , che  fi  era  fatto  in  detta  Cappella  lino  al 
tempo,  che  lui  fcrifle  , che  lòno  poco  men  di 
novanta  Anni  addietro  , così  conchiude  dicendo  : 
Computet  in  bac  eejìimatione  qui  volet  ffubjìru- 
Dionem  JEdis , pretia  marmoram  , opera  piilo- 
rum  , impendia  Civitatis  ; nibil  vel  mole  ma- 
gnifìcentius , vel  ornai u ambitiojìus  dicet . 

L’  altro  Autore  è il  P. Abate  D.  Celerino  Guic- 
<0  ciardino , che  nel  feguente  modo  ne  fcrive  (c). 
lui"  ! cZ\  Ex  altera  Templi  parte  [umptuojìfffmum  à Kea- 

fanw  fol.ni.c  tre.  politanorum  pietate  cxcitatum  afforzi t Saccl- 
lum  , DcOi  ac  Tutelari  bus  Divi s factum  . SiVè 
pretiojìtatem  , Jìve  / aera  in  eo  ine  luffa  fpeiles 
pignora , Tbeffauri  appellatane  juremerito  injft- 
gniturn  dice s . Hxrent  oculi , ipfaque  Jlupet  pie - 
/ as , adeò  conila  , qua  in  eo  cernunturiad  miru- 
culum  elaborata  fulgent , ut  jam  non  Jìt  ambi- 

vendutn 
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gendutn  hoc  uno  in  loco  , magnificcntìam  cum 
pittate  , & utramqae  cum  nitcì  e , ac  eleganti  a y 
f cedui  mutuum  pepigijje  . Hajltabity  num  mar- 
more  um  , an  aneutn , ‘Del  dcnique  aureum  appel- 
lare debeai.  Tholumjoannei  Lanfrancui  depìn- 
xit , quod  reliquutu  ejì , Dominion  Zcmperiui , 

& ipfe  celeberritnui  PiPtor  perfccit . Loculi  per 
girurn  circumjiant  , in  qnibui  argentea  Patro- 
n or  um  Statua  cujìodiuntur , (lenti  fupra  eofdetn 
alia  anca  , & integra  attolluntur  . Vaja  ar- 
gentea , candelabro , ceteraque , facrum  cult  uni 

infervicntia  , ajfabrè , # Jìne  fuco  elabora- 
ta funt  y ut  aquè  natura  cum  arte  <5  hac  cum 
illa  decer  tari  vtderi  pojjìt . 

Le  fudette  Reliquie  , e Statue  de’  Santi  Padro- 
ni , fi  e/pongono  alla  pubblica  venerazione  de’ 

Fedeli,  infieme  colla  SS.Teda,  e Sangue  di  S.Gen- 
■aro  all i 19.  di  Settembre  , Giorno  confagrato 
allaFedività  del  Santo  Martire,  e per  tutta  la 
fua  Ottava  . Nella  prima  Domenica  del  mele  di 
Maggio,  nella  quale  fi  celebra  la  Feda  della  lùa 
Traslazione , ed  in  tutta  l’Ottava  ; ed  alli  16.  del 
m efe  di  Decembre  , Giorno  anniverfario  dell’  in- 
cendio del  Vefuvio  dell’  Anno  1631.  e fedivo 
per  il  Patrocinio  del  Santo  Nodro  Principal  Pro- 
tettore; del  modo  però,  che  apprefso  didima- 
mente rapportarono  nel  primo,  e fecondo  Ca- 
pitolo del  Libro  terzo  di  queda  Idoria  (a)  .Ed  M; 

oltre  i /ùdetti  giorni,  la  fola  Teda  di  S.  Gen- |c Rfle cheogn’ An- 
na ro  , e l’ altre  Reliquie,  e Statue  de’  Santi  Pa-  "°  fl  celebrano  in 
droni , fi  efpongono  nella  gran  Cappella  del  Tefo-  s.‘Gennàro.°no,e  1 
ro , ne  ’ giorni  (b)  delle  due  Novene , cioè  una,  che 
principia  alli  jo.Settembre,  e l’altra,  che  parimen- 
te principia  nel  Venerdì  più  prollimo  all’ ultima 
Domenica  di  Aprile  , come  altresì  nel  Triduo 
avanti  al  Patrocinio  del  Santo,  cioè  alli  13.  De- 

O o ccmbre; 


(*) 

Nuora  Aggiunta 
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cembre;benche  nel  Decembre  del  1731  fianfi  fatti 
due  Triduied  una  Novena  a S.Ge  nnaro  tanto  nel 
Teforo  , quanto  in  cinquanta  altre  Chiefe  de* 
Regolari  cofpicue  in  Napoli  per  ordine  fpeciale 
di  S.  Em.  mercè  in  ringraziamento  ad  elio  Glo- 
riofo  Santo  noftro  Tutelare  per  averci  liberato 
dal  terribililfimo  Tremuoto  , che  la  Divina  Giu- 
dizia  ci  fé  fentire  alle  13  ore  del  Sabato  29  No- 
vembre 1731.  come  altrove  diremo.  Di  più  fi 
efpongono  , come  di  fopra , nelli  Giorni  della 
Circoncifione  del  Signore , e dell’Epifania  , delle 
Pafque  di  Refurrezzione  , e Pentecofte  , e nel 
giorno  di  tutt’  Santi , e ne’  giorni  fuffeguenti  al 
Santo  Natale  , ed  ogni  qualunque  fiata  , che 
per  qualche  particolare  occorrenza  fi  efpone 
dentro  1’  idefsa  Cappella  la  Teda  di  S.  Gen- 
naro , Tempre  fi  efpongono  le  dette  Reliquie  , 
e Statue  de’  Santi  Padroni  . E le  medefitne 
Reliquie  della  Teda  del  Santo  Martire,  e Santi 
Padroni  colle  loro  Statue,  fi  efpongono  fu  l’Al- 
tare maggiore  del  Du:  mo  , Tempre  che  il  Signor 
Cardinale  Arcivefcovo  celebrarà  la  Meda  ponti- 
no fecalmente  (a),  che  per  ordinario  filo! celebrare 
toSnHTefrf<-n*hcÌ’ ne>  £'orni  di  Pafqua  di  Refurrezione  , e della 
pliolationi  farté  t?à  Pentecofte  , dell’  Aflunzione  della  Keatifiìma 
ilaoVe  u cìi^'T3'  Vergine  , del  Santo  Natale  , e de’  SS.  Apofioli 
Pietro , e Paolo  . 

Quando  occorre  celebrarli  fra  1*  Anno  la  fè- 
da di  quel  Santo  Padrone , che  tiene  nella  Cit- 
tà Chie.à  a lui  dedicata,  o pure  del  filo  Ordi- 
ne , o altra,  nella  quale  fi  fòllennizza  la  TuaFe- 
dività  ; è portata  nel  giorno  antecedente  la  lùa 
Reliquia,  e Statua  di  Argento  , con  decorofà  , 
e divota  Procedione  dalla  Cappella  del  Teloro 
nella  detta  Tua  Chiefa, ove  ordinariamente  da  efpo- 
fia  per  tutta  1’  ottava  , dopò  della  quale  coll* 

ideilo 
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ifteflo  modo  è riportata  nella  medefima  Cappella 
del  Teforo  . E nel  giorno  della  Tua  Feda,  fogliono  i 
Signori  Eletti  della  Città,  andare  nella  Indetta 
Chiefa  a tenervi  Cappella  (bienne,  e fare  l’of- 
ferta di  fette  ben  groiTè  torcie  di  cera  lavorata 
al  Santo  . Dovendo  qui  avertire  , che  nell’  atto, 
che  fi  confegna  al  Clero  , o Religiofi  la  Reli- 
quia , e Statua  del  Santo,  fi  Ripula  dalNotajo 
della  Città  pubblico  ifiromento  , nel  quale  (ì 
dice , che  fe  li  concede  per  tanti  giorni  , dopo 
de’ quali  fiano  obbligati  a reftituirla  nella  detta 
Cappella  del  Teforo  di  S.  Gennaro . 

* ' . I 

CAPITOLO  XVIII. 

Dell * Indulgenze  concedute  da'  Som • 

- mi  Pontefici  alla  gran  C a fi- 
pel  la  del  Teforo  di 
S.  Gennaro  . 

DIverfi  Sommi  Pontefici  han  conceduto  alla 
Cappella  del  Teforo  di  S.  Gennaro  molte, 
e varie  indulgenze , lo  Sommario  delle  quali  è 
Rato  più  volte  dato  alle  Rampe  . Io  però  vo- 
glio qui  rapportarlo  fecondo  1’  ultima  edizione 
pubblicata  in  quella  Città  nell’  Anno  1692. 
dallo  Stampatore  Arcivefoovale  , ed  è del  mo- 
do feguente  . 


O o a 
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SOMMARIO 

DELL’  INDULGENZE  PERPETUE 


Concedè  da’ Sommi  Pontefici  alla  Cappella  nella 
Chiefa  Arcivelcovale  , detta  il  Teforó  , del 
Gloriolò  S.  Gennaro , Principale  Protettore 
di  quella  Fedelilfima  Città  , e Regno  di 
Napoli.  Ed  a tutti  i Fedeli,  che  la 
vinceranno  divotamente  , così 
per  i Vivi  , come  per  1* 

Anime  del  Purgatorio. 

Revi  fio  dalla  Sagra  Congregazione  doppo  il  De- 
creto di  Papa  Innocenzo  XI.  di  fé*,  tnem. 

Con  l' aggiunta  in  quejì'  ultima  impref- 
Jlone  di  tutte  l' altre  Indulgenze , 
e Grazie  nuovamente  conce (fe 
dalla  Santità  di  Nojìro 
Signore  Papa  In- 
nocenzo XII 

SISTO  PAPA  V. 

LA  Santità  di  Papa  Sido  V.  di  fe I.  meni,  de- 
lìderando  , che  la  Cappella  dentro  la  Chie- 
la  Arcivefcovaie  di  Napoli , detta  il  Telòro  del 
Gloriofo  S. Gennaro,  ove  lì  conlèrva  la  Telia, 
e Sangue  di  detto  Gloriofo  Santo , ne’ quali  Sua 
Divina  Maelìà  opera  perpetui  * ed  incedami 
prodigj,  fia  meritevolmente,  e divotamente  ve- 
nerata, e vifitata,-  ed  acciò  per  la  partecipazio- 
ne delle  grazie  fpirituali  , che  polfono  in  ella 
guadagnarli , più  volentieri  abbia  ciafcuno  Poc- 

. cafione , 
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cafìone  , ed  il  motivo  di  frequentarla  ; comu- 
nicò, e concede  in  perpetuo  alla  fudetta  Cap- 
pella del  Teforo  di  S.  Gennaro  tutte  l’ Indul- 
genze , e Remilfioni  de’  peccati  da  Ciafcuno  de* 
Sommi  Pontefici  Tuoi  Predeceffori  per  infino  al 
fuo  tempo  in  qualunque  modo  concedute  alla 
Chiefa  di  S.  Pietro  ad  Aram  , volgarmente  det- 
ta , di  quella  Città  di  Napoli.  Concedendo  Sua 
Santità,  che  i Fedeli  dell’uno,  e dell’altro  fef- 
fo  , che  per  1’  avvenire  in  perpetuo  vifitaflero 
il  Teforo  Ridetto  ; e per  confeguire  le  menzio- 
nate Indulgenze,  adempilfero  i requifiti  in  elle 
preferitti,  in  tutto  , e per  tutto  potellèro  gua- 
dagnare F Indulgenze  medefime  , come  fe  vifi- 
taffèro  la  Chiefa  predetta  di  S.  Pietro  ad  Aram, 
come  vedelì  dal  fuo  Breve  Apoftolico  del  tenor, 
che  fiegue. 

SIXTUS  PAPA  V. 

Ad  perpetuam  rei  memoria m. 

DE  falute  Animar urn  Fideliutn  Nobit  Divi- 
na difpojìtione  commina  rutti  paterna  eba- 
ritate  foli  ci  ti  , illa  libenter  conce  ditti  ut  , per 
qu£  ipjì  Fidclet  ad  majoretti  erga  Dcum  Otntii- 
potentem , ejufque  SanSlot , in  quìbut  ipfe  Deut 
bonoratur  , devotionem  , & relìgionem  , ac  pia  , 
& meritoria  opera  exci/entur  , ut  per  eorutti . 
dem  operum  eXer  citi  uni  , Divina  fuffragante 
gratta , ad  ttt ernie  beatitudini!  gaudio  fa  ci  li  ut 
pervenire  mereantur  . Hìnc  cjì  , quod  Not  cu- 
picntes  , ut  Cappella  Jìta  intra • Arcbiepifcopa- 
tutn  Keapolitanum , Tbefauri  S.Januarii  nun- 
cupata  , ubi  Caput , & Sanguit  ipjìut  S.  J a nua- 
rii  ajfervatur  , in  quìbut  Divina  Majejiat , 

pcr- 
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perpetua  , ut  acce pi  m ut  , opera  tur  inir  acuta  , 
congrui!  frequentetur  bonoribu! , & devoti)*!  vi- 
Jìtetur  , ipfìquc  F ideici  eh  libentim  ad  ipfam 
Cappella m confiuant  , qui»  ex  hoc  dono  Coelejlis 
Gratta  uberi»!  confpexerint  fe  referto  s : De 
Omnipotentii  Dei  mifericordia  , ac  Beatorunt 
Petrì  , (S  Paul't  Apojlolorum  cjus  auttoritatc » 
& nojlra  conffi , eidem  Cappella  S.  Januarii 
omnei , & Jìngula!  lndulgenttat , & peccatoru  tn 
Remijfones , qua  Ecclejta  S.Petri  ad  Aram  Ci  - 
Vitati!  Neapolis  à quibufcumque  Romani!  Pon- 
tifìcibu!  pradecejforibui  nojtrii  quomodolibet 
batte  ni*!  conccffx  fuerunt  , a attori  tate  Apojì  co- 
lica , tenore  prajentium  communicamui , atque 
concedi  mai  , illafque  Fi  deliba!  utriufque  fexut  , 
eandem  Cappellai n pojìbac  vifìtantibui  , & prò 
confequendis  lndulgeutii!  bujufmodi  requijìca 
adimplentibu! , in  omnibu i , (Si  prò  omnia  , xquè, 
ac  Jì  dittam  Ecclefiam  S.  Petrì  vfitarent , per- 
petuò fujfragari  debere  Volumui  , atque  decer- 
nimut . Non  objìantibut  nojlra  de  non  concede  ri- 
di! Indulgcntiii  ad  inflar  , ac  a liìt  Conjlitutio- 
nibas , (S  Ordinationibui  Apojìoloci! , catcrifque 
contrarii!  quibufcumque  . Datum  Roma  apud 
Santtum  Petrum  fub  Annulo  Pifcatorit  die 
xviii.  Junii  M.  DL  XXXVI.  Pontificata!  nojlri 
Anno  fecundo . 

E benché  le  fudette  Indulgenze  fodero  fiate 
da  Papa  Sirto  V-  comunicate  , e concede  alla 
Cappella  dell’  antico  Teloro  eretta  già  fimil- 
mente  dentro  la  Chiefa  Arcivefcovale  di  Na- 
poli ; nondimeno  ertendofì  poi  magnificamente 
fabbricato , ed  eretto  il  nuovo  , e moderno  Te- 
lò ro  , con  1’  autorità  della  Santa  Sede  Apodo. 
Jica , furono  ad  erto  trasferite  le  Sagrofante  Re- 
liquie 
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liquie  della  Telia  , e Sangue  dei  Gloriole  S. 
Gennaro,  e degli  altri  Santi  Protettori , edin- 
fieme  il  nome,  e titolo  di  Teforo,  ed  anche  vi 
furono  trasferite  tutte  , c qualfivoglia  dell’  In- 
dulgenze, Remilfioni  de’ peccati  , Rilaflàzioni  di 
penitenze  , ed  altre  Grazie  fpirituali , che  in  qua- 
lunque maniera  fulfèro  giamai  Hate  concedute 
da  qualfivoglia  de’  Sommi  Pontefici  , e dalla 
Santa  Sede  Apoltoiica  , o Tuoi  Legati  a latere» 
Nunzii  , o dall’  Ordinario,  e qualunque  altro, 
alla  detta  antica  Cappella,  overo  a coloro  , che 
1’  a ve  fièro  grò  tempore  vifitata  in  riguardo  delle 
fudette  Sante  Reliquie  , per  elècuzione  delle  Bol- 
le fpedite  antecedentemente  per T erezione  , e 
fondazione  del  nuovo,  e moderno  Teforo,  così 
dalla  fel.  mero,  di  Papa  Paolo  V.  1’  Anno  I. 
del  fuo  Pontificato,  che  comincia:  Superna  di- 
fpojìtione . Sub  datum  Roma  apud  S.  Petrutn , 
Anno  lncarn.  Dom.  M.D£.  V.  Sexto  ldus  Mar- 
tii  ; come  anche  dalla  fel.  mero,  di  Papa  llr- 
banoVIII.  1’  Anno  xiii.  del  fuo  Pontificato  , che 
comincia  : Sacri  Apojìolacu : . Sub  datum  Roma 
apud  Sanplum  Petrutn  , Anno  lncarn.  Dom. 
M.DC.  XXXV.  Tcrtio  Kal.  Alari ii . 

INDULGENZE. 

Che  pojfono  guadagnarfi  cosi  per  i Vivi  , come 
per  /’  Anime  del  Purgatorio  da  tutti  coloro  , che 
vieteranno  devotamente  la  Cappella  dei  Teforo 
del  Gloriofo  S. Gennaro  dentro  la  CbiefaArcivefco- 
Vale  di  Napoli  per  la  comunicazione , e concejfione 
fatta  in  perpetuo  al  detto  T e foro  da  Papa  Sijio  V. 
dell'  Indulgenze  concedute  da  più  di  cento  Sommi 
Pontefici , e fpecialmente  da  S Silvefiro , S.  Gre- 
gorio , e Pelagio  , alla  Cbiefa  di  S.  Pietro  ad 

Aram , 
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Aram , tutte  le  quali  Indulgenze  fono  fiate  ap- 
provate , e concejje  da  S.  Pio  V.  G rcgorio  Xlll 

Si/io  V.  e da  molti  altri  Sommi  Pontefici . 

IN  CIASCUNO  GIORNO 
DI  DOMENICA. 

Vifitando  divotamente  la  fùdetta  Cappella  del 
Teforo  di  S.Gennaro , fi  guadagna  l’Indulgenza 
Plenaria  . 

Di  più  vi  è la  liberazione  di  due  Anime  dal  Pur- 
gatorio , una  delle  quali  fu  concefia  da  S.  Silve- 
ftro  Papa  , e confermata  da  S.  Gregorio  Papa  , 
e l’altra  da  Pelagio  Papa;  pregando  divota- 
mente il  Signore  Iddio  per  le  dette  Anime , che 
Ciafcuno  procurerà  di  liberare  . 

S’ avverte  qualmente  per  guadagnare  le  fudette, 
ed  infraferitte  Indulgenze  così  plenarie,  cotne 

, non  plenarie,  comunicate,  e concedute  già  da 
Sifto  V.  non  fi  preferive  orazione  particolare  , 
ma  deve  Ciafcuno  pregare  ivi  il  Signore  Iddio  , 
fecondo  li  /uggerirà  la  propria  divozione  . 

IN  CIASCUNO  GIORNO 
DELL'  ANNO. 

Ogni  Perfona , che  in  contrita , e confefiàta  , ogni 
volta,  ed  in  ogni  tempo,  che  vifiterà  detta 
Cappella  può  guadagnare  vent’otto  Anni , ed 
altrettante  Quarantene  d'indulgenza  concefia 
da  S.  Silvefiro  Papa. 

Similmente  in  ogni  tempo , che  la  vifiterà  , potrà 
guadagnare  altri  quaranrott’  Anni , ed  altret- 
tante Quarantene  d’ Indulgenza  conceffa  da  S. 
Gregorio  Papa  , di  modo  che  vi  fono  ogni  Gior- 
no fettantafei  Anni , cd  altrettante  Quarantene 

d* 


id-byLCoxjgJe 


LfBROII.  C A P.  XVIII.  297 

d’indulgenza  per  ogni  volta  , che  farà  vilì- 
tata  detta  Cappella  del  Teloro  . Di  più  il 
fopradetto  S.  Gregorio  Papa  , concefle  la 
Remiffione  della  terza  parte  della  pena  per  li 
peccati  fcdrdati  , voti  non  oflervati , e dell’in- 
giuric  fatte  alli  Padri,  ed  alle  Madri  ( purché 
non  flano  gravi ) a tutti  coloro,  che  percaufa 
di  divozione  , orazione,  e pellegrinaggio,  ver- 
ranno a vifitare  detta  Cappella  del  Teforo . 

ne'  giorni  di  quaresima. 

Oltre  le  lòprafcritte  Indulgenze  plenarie,  e non 
plenarie  , che  poflono  refpettivamente  guada- 
gnarli , comedi  lòpra  , in  tutte  le  Domeniche 
di  Quarefima  , vi  è la  Liberazione  di  un’al- 
tra Anima  dalle  pene  del  Purgatorio  ( che  in 
tutto  fono  tre  ) concefla  dal  Indetto  Pelagio 
Sommo  Pontefice , il  quale  avendo  conceduta 
in  ogni  Domenica  dell’  Anno  la  Liberazione 
di  un’ Anima  dalle  pene  del  Purgatorio  ("oltre 
la  concellìonc  fatta  da  S.  Silvclìro  ) , volle  poi 
raddoppiare  la  fua  Grazia  nelle  Domeniche  di 
Quarefima.  Ed  anche  il  fudctto  Pelagio  tutte 
le  Indulgenze,  che  poflono  (come  di  lòpra) 
guadagnarli  in  ciafcuno  Giorno  dell’  Anno,  e 
la  Retniflìone  della  terza  parte  delli  peccati. 
Umilmente  volle  raddoppiarla  per  ogni  Giorno 
di  Quarefima . 

Nel  Mercordì  Santo , vi  è l’ Indulgenza  Plenaria  . 
Nel  Venerdì  Santo,  vi  è l’Indulgenza  Plenaria  . 
Nella  Domenica  , ovvero  primo  Giorno  della  Pa- 
• fqua  di  Refurrezione  del  Signore  , vici’  Indul- 
genza Plenaria. 

P p NE' 
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NE'  G IO  RNT  P ART  1COLA  RI 
DELL'  ANNO. 

NEL  MESE  DI  GENNAJO . 

6 Nella  Fella  dell’  Epifania  del  Signore , Indul- 
genza Plenaria . 

NEL  MESE  DI  FEBRAJO . 

a Nella  Fefta  della  Purificazione  della  B.  Ver- 
gine, Indulgenza  Plenaria, 
aa  Nella  Fefta  della  Cattedra  di  S.  Pietro  in  An- 
tiochia, Indulgenza  Plenaria  , oltre  l’cITervi 
fiata  anche  concefia  la  Remiflìone  della  terza 
parte  di  tutti  li  peccati. 

af  Nella  Fefta  di  S.  Mattia  Apoftolo  , Indulgen- 
za Plenaria. 

NEL  MESE  DI  APRILE. 

30  Nella  Fella  di  S.  Severo  Vefcovo  , e Padrone 
di  Napoli,  Indulgenza  Plenaria  . 

NEL  MESE  DI  MAGGIO. 

Ogni  Domenica  di  quefto  Mefe,  vi  è particolar- 
mente la  Plenaria  Remiflìone  de’  peccati . 

1 Nella  Fefta  di  S.Filippo  Aportolo , vi  è l’Indul- 
genza Plenaria  . 

Nella  Feda  di  S Giacomo  minore  Apoftolo  > vi 
è l’ Indulgenza  Plenaria  . 

a Per  la  Fefta  della  Dedicazione  , che  fi  ce- 
lebra nella  Chiefa  di  S.  Pietro  ad  Aram  , vi 
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è la  Remilfione  della  terza  parte  di  tutti  li 
peccati . 

a 3 Nella  Fella  di  S.  Eufcbio  Vele ovo  ,e  Padrone, 
Indulgenza  Plenaria  . 

NEL  MESE  DI  GIUGNO. 

29  Nella  Fella  de’  SS.  Pietro  e Paolo  Apolidi , 
oltre  P ellervi  Hata  conceda  la  RemilTìone  della 
terza  parte  di  tutti  li  peccati,  vi  è di  più  l’indul- 
' genza  Plenaria. 


NEL  MESE  DI  LUGLIO. 

2 7 Nella  Fella  di  S.Giacomo  maggiore  Apoliolo  , 
Indulgenza  Plenaria. 

NEL  MESE  DI  AGOSTO  . 

I Nella  Fella  di  S.  Pietro  in  Vincola,  oltre  P 
elfervi  Hata  conceda  la  RemilTìone  della  terza 
parte  di  tutti  li  peccati , vi  è di  più  P Indulgen- 
za Plenaria . 

^■fcfella  Fella  di  S.  Afpreno  primo  Velcovo  , e 
Padrone  di  Napoli , Indulgenza  Plenaria  . 

] f Nella  Fella  dell’  AflTunzione  della  Beata  Ver- 
gine .Indulgenza  Plenaria  . 

2f  Nella  Fella  di  S.  Bartolomeo  Apoliolo  , Indul- 
genza Plenaria . 

NEL  MESE  DI  SETTEMBRE. 

4 Nella  Fella  di  S.  Candida  prima  Crilliana  di 
Napoli,  e Dilcepola  dell’ Apoliolo  S.  Pietro, 
Indulgenza  Plenaria. 
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8 Nella  Fella  della  Natività  della  B.  Vergine  , 
Indulgenza  Plenaria  . 

1 9 Nella  Feda  di  S.  Gennaro  Vefcovo,  e Martire, 
Principal  Protettore , Indulgenza  Plenaria, 
ai  Nella  Feda  di  S.Matteo  Apoftolo  ,ed  Evange- 
lilla , Indulgenza  Plenaria  . 

NEL  MESE  DI  OTTOBRE. 

a8  Nella  Feda  di  S.  Simone  Apodolo  , Indulgen- 
za Plenaria . 

Nella  Feda  di  S.  Giuda  Apodolo , Indulgenza 
Plenaria . 

NEL  MESE  DI  NOVEMBRE. 

i Nella  Feda  di  tutti  i Santi , Indulgenza  Plena- 
ria . 

9 Nella  Feda  di  S.  Agrippino  Vefcovo , e Padro- 
ne, Indulgenza  Plenaria. 

30  Nella  Feda  di  S.  Andrea  Apodolo , Indulgen- 
za Plenaria . 

NEL  MESE  DI  DECEMBRE . 

8 Nella  Feda  della  Concezione  Immacolata 
della  B.  Vergine , Indulgenza  Plenaria . 

14  Nella  Feda  di  S.  Agnello  Padrone  di  Napoli  , 
Indulgenza  Plenaria  . 

ai  Nella  Feda  di  S.  Tomaio  Apodolo , Indulgen- 
genza  Plenaria . • 

2?  Nella  Feda  della  Natività  di  Nodro  Signore 
Indulgenza  Plenaria  . 

27  Nella  Feda  di  S.Giovanni  Apodolo , ed  Evan- 
geli a , Indulgenza  Plenaria . 
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a.  NOVEMBRIS  162S. 

SAcra  Congregatiti  cenfuit  , decreto  fuo  dato 
7.  die  Marti i 1678.  minimi  comprabendi 
trafatas  Indulgenza s , oeccatorumque  Remif- 
jtones  a Sixto  V.  di  elee  Cappella  concejfa s . 

A.  Cardinali  Homodeus. 

Loco  * Sigilli . 

Michael  Angelus  Riccius  Secret . 

Oltre  delle  fopraferitte  Indulgenze , deve  fx- 
perfi , che  vietando  detto  Tefoio  fi  guadagnano 
moltiffime  altre  Indulgenze , per  la  comunicazio- 
ne , e conceflìone  fudetta  , le  quali  fono  fiate  con- 
cedute anticamente  alla  detta  Chiefa  di  S.  Pietro 
ad  Aram  da  molti  Sommi  Pontefici,  e fpecial- 
mente  quelle  ottenute  da  Giovanni  Cardinale , 
detto  di  Napoli  , quali  furono  pubblicate  per 
ordine  dell’ Arcivefcovo  di  quella  Città  di  Na- 
poli Gafparo  de  Diano , come  dalla  Tua  Bolla  a 
io.  di  Settembre  nel  1448.  fiotto  il  Pontefice  Ni- 
colò V.  ove  fipecialmente  fi  afièrifice  . Joannes 
Presbyter  Cardinali s Neapolitanus , re  edificavi  t , 
& conjìruxìt  dittum  Monafierium  S.  Petri  fub 
ejufdem  vocabulo  . Et  multai  Indulger! tias  in 
loco  pr  a ditto  , & Altari  , in  qtlo  Cbrifii  Apo- 
Jiolus  celebrava)  acquifivit  à Summit  Pontifi « 
ci  bus , in  rcmijfionem  pecca  forum  veri  pcenitcn- 
tibus  y & confejjìs . 


IN- 


Digitized  by  Google 


3©*  Istoria  di  S.  Gennaro 

INDULGENZE 

Cosi  per  i Vivi  , come  per  i Defonti , concedute 
alia  Cappella  delTeforo  del  Gloriofo  S.  Gen- 
naro dalla  Santità  di  Nojtro  Signore 


INNOCENZO  PAPA  XII. 

LA  Santità  di  Nortro  Signore  Papa  Innocen- 
zo XII.  col  Tuo  Breve  Apodolico  fpedito  in 
Roma  appreflo  Santa  Maria  Maggiore  lotto  1* 
Anello  del  Pefcatore  a 2.  Maggio  1692.  l'Anno 
primo  del  firn  Pontificato  , da  confermarli  per 
qualfivoglia  fettennio  ; ha  concedo  a tutti  colo- 
ro, che  veramente  pentiti , confeflati,  e comu- 
nicati voteranno  l’Altare  , o Cappella  fhdetta 
Ja  prima  Domenica  di  Maggio  , o pure  quel 
Giorno  di  detto  mefe  da  defignarli  dall’  Ordi- 
nario, con  tutta  l’Ottava  fudeguente  ( per  la 
Fella  , che  vi  fi  celebra  della  Traslazione  del  San- 
gue di  detto  Gloriole»  Santo  ) dalle  prime  Ve- 
fperi  di  detto  giorno  , 1*  Indulgenza  Plenaria  , 
eRcmidìone  di  tutti  i peccati  , pregando  divo- 
tamente  il  Signore  Iddio  per  la  pace , e concor- 
dia tra'Prencipi  Cridiani  , eltirpazione  dell'Ere-* 
fia  , e per  l’ efaltazione  della  Santa  Madre  Chic- 
fa. Catolica;  dichiarando  poterli  guadagnare  per 
tutta  l’Ottava  una  volra  folamente  da  Cialcuno  . 

L’ ifielTb  Noftro  Signore  Papa  Innocenzo  XII. 
adì  aj.  Maggio  1692.  ha  concedo  in  perpetuo 
1’  Altare  Privilegiato  per  l’ Anime  del  Purgatorio 
nella  forma  fèguente  ; Cioè , che  ogni  volta  da 
.alcuno  Sacerdote  tanto  Secolare,  quanto  Rego- 
lare di  qualfivoglia  Ordine  , farà  celebrata  la 
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Mefià  de’  Defonti  nell’  Altare  Maggiore  della 
fudetta  Cappella  del  TeforO  , ogni  volta  , che 
ciò  fi  faccia,  quell’ Anima  , per  la  quale  fi  ce- 
lebra, farà  liberata  dalle  pene  del  Pu;ga.torio; 
come  appare  dal  fuo  Breve  Apoftolico  delteno- 
re , che  fiegue . •»  •• 

INNOCENTIUS  PAPA  XII. 

Ad  perpetuam  rei  memoriam. 

OMnium  f aiuti  paterna  e bar  itale  intenti , 
Sacra  interdum  Loca  fpiritualibut  ludul- 
gi enfiar  um  muneribu : dccoramu: , ut  indè  F t de- 
li um  Dcfundlorum  Anima , Domini  no/ir  i Je/u 
Cbrijti  , ejufque  Sandlorum  [uff ragia  merito- 
rum  confequi , & il/ is  ad)  ut  a.  è Purgatori i pa- 
nis ad  «temane  falutem  per  Dei  mifericordiam 
perdaci  valeant . Volente:  ivi  tur  Cappellam  Son- 
di i Januarii  Epifcopi , £?  Alar ty ri:  ,del  Teforo 
vulgaritèr  nuncupatam  , in  Afetropolitana  Ec - 
clejìa  Neapo/itana  , in  qua  ( ut  accepimu : ) unum 
tantum  Altare  prilli legiatum  conce/forn  reperi- 
ta r y cui  per  prafentc:  non  intendimus  dero- 
gare , exijientem  , & in  eadem  Cappella  Jìtum 
Altare  Afajus  , hoc  /pedali  dono  illujirare , 
autboritatc  nobis  à Domino  tradita  , ac  de 
Umnipotentii  Dei  mifericordia  , <5  Beatorum 
Petri  y & Paoli  Apojìolorum  ejus  aut boritale 
confìjì  y ut  cuandocumque  Saeerdos  a li  qui:  Se- 
ca lari:  y vel  cujufvi : Ordini:  Regalar i:  , Muf- 
fata DefunSlorum  prò  Anima  cujufcumque  Fi- 
deli: y quce  Deo  in  c boriiate  coni  un  di  a °b  bac 
luce  migraverit  , ad  fecundodidlum  Altare  ce- 
Icbrabit , Anima  ipfa  de  tbe/auro  Ecclejtee  per 
modum  Saffragii  lndulgentiam  confequatur  ; 
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itaut  ejufdcm  Domini  Nofiri  Jefu  Crifii  , de 
Beatijfirn et  Virgini:  Morite  , SanPlorumque 
omnium  meriti : ftbi  [ujfragantib  u:  , à Pur- 
gatorie panie  liberetur  , concedi  mus , & induf- 

Semat . In  contrar'tum  facìentibu:  non  objìanti- 
ue  quibufeurnque  . Prcefentibu:  in  perpetuarti 
valituri: . Datum  Romx  apud  Santtarn  Mariam 
Majorem  fub  Annulo  Pifcatori:  die  xxiii.  Afai  è. 
M.DC.LXXXXII.  Pontificata:  Nofiri  Anno 
Primo . 

I.  F.  Cardinali!  Albanus  . 


CAPITOLO  XIX. 

4 

Delle  gioje  , che  fervono  per  adorna > e 
la  Tejìa  , e Statua  di  S*  Gennaro y 
e degli  Argenti  , che  fono  nella 
Sagre  [li  a della  Cappella  del 
Teforo  , per  ornamento 
degli  Altari . 


LA  principal  cagione,  che  mi  ha  modo  a for- 
mare il  prefente  Capitolo  , è fiata  per  dirrto- 
flrare  a tutti  , quanto  Ila  grande  la  divozione, 
c4  oflequio  , e quanto  cordiale  la  venerazione 
de’ Napoletani  verfò  il  Martire  S.  Gennaro  lor 
Compatriota,  ed  amorofo  , e continuo  Protet- 
tore ,•  confiderando  di  aver  eflì  con  p etofa  ma- 
gnanimità offerte  molte  preziofe  gioie  per  ador- 
namento della  fua  Sagra  Teda  , e Statua  , ed 
anche  donatigli  molti  argenti  , ed  altra  gran 
quantità  fattene  fabbricar  e per  ufo  , e fervigio 

de' 


— Digita  ed  tty  Coogle 


L iB  ro  II.'C  a p.  XIX;  30? 

de’ Sagri  Altari  della  gran  Cappella  dcITe'òro, 
fecondo  le  fèguenti , benché  antiche,  note  diflintc  . 

Nota  delle  Gioje . 

Una  Collana  di  pezzi , ovvero  maglie  tredici  d* 
oro  , con  novecento  e quattro  Diamanti , quat- 
trocento novanta  Rubini , e cento  quaranta  Sme- 
raldi, quale  con  tutti  gli  ornamenti  difeta  è di 
pefo  libre  due  ed  oncie quattro  e mezza. 

Un’  altra  Collana  confidente  in  nove  pezzi , 
cinque  de’ quali  fono  grandi  , e quattro  piccio- 
li , d’  oro  fmaldato  con  grappe  di  ottone  ; al 
pezzo  piccolo  vi  è un  Berillo  incaftrato  in  oro  , 
al  grande  una  Granata  Umilmente  incaftrata  in 
oro , al  pezzo  di  mezzo  vi  è un  Berillo  , e fei 
Granate  incaftrate  in  oro  , ed  in  mezzo  quat- 
tro Perle  di  allento  , due  picciole  , e due 
grandi  , anche  incaftrate  in  oro  ; tutta  la  bafe 
di  detto  pezzo  di  mezzo  è di  ottone  con  un 
pennericolo  incaftrato  di  argento  con  un  Topazio 
in  mezzo  . Tutta  quefta  Collana  colle  fudette 
gioje,  inclufo  il  laccio  di  feta  e zagarella  , pefà 
libra  una  ed  un’oncia  ed  una  quarta. 

Una  Catena  tutta  d’oro  intrecciata  a maglie» 
che  flà  continuamente  fopra  la  Statua  del  Santo, 
e pela  libra  una  , ed  onde  tre.  (*) 

’ La  preziufa  Mitra,  che  fi  fece  nell’Anno  1713.(0,)  ta  p”°^ùantofiijinè 
al  noftro  Gloriofo  S.  Gennaro  viene  arricchita  da  po’mo  scavare  da 
Diamanti  di  fondo  grodì  , mezzani  , e piccoli  pr^ou/'da?  \fign. 
numero  tremila  trecento  ventottoj  Da  Smeraldi  Guanto  Frate  ^.re- 
di fimilitre  qualità  cento  novantotto  ; E da  Ru-  “cTii\n”mn.a  oc- 
bini  ancora  di  effe  tre  qualità  cento  fèflàntotto,e  vi  Pu.t.a*,gn?  Ìd.,aCaPr 
fpeieroasnto  per  la  ma^rior  parte  di  effe  Gioje  > s.  Gennaro, 
quanto  per  l’altro  dipreziofo,  aftìeme  con  la  ma- 
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nifattura  docati  ventimila  in  circa  dalla  Ec- 
cellentiflìma  Deputazione  del  Telerò  di  - S. 
Gennaro. 

Nell’  Anno  fcorlò  1732.  per  maggior  orna- 
mento e ricchezza  in  Petto  al  noftro  Gran  Tu- 
telare S.  Gennaro  fu  comprata  dalla  detta  Ec- 
celientiffìma  Deputazione  una  Gioja  confidente 
in  lètte  Smeraldi  ben  grollì , e quarantaquattro 
Diamanti  di  fóndo  per  il  prezzo  di  docati  mille 
fettecento  trentacinque . 

* Una  Gioja  di  Diamanti  con  lètte  rofette  con 
diamanti  a bozzette  e triangoli  , cioè  quattro 
di  effe  a quattro  diamanti  triangoli  per  ciafche- 
duna  rofetta  , tramezzata  con  otto  diamanti 
di  fondo  , e tre  altre  ro.'ètte  tramezzate  di 
diamanti  a faccette  , lòtto  di  elio  vi  è uno 
Diamante  di  fondo  di  lèi  grana  in  circa,  e tutti 
gli  altri  diamanti,  che  fono  in  quella  gioja  , to- 
no diamanti  grandi  triangoli  ed  a faccette , pic- 
cioli e mezzani , di  pefo  con  tutta  la  zagarella 
oncie  cinque  e tre  quarte. 

UuaGiojetta  incaftrata  con  oro  , con  un  S. 
Antonio  di  camuccio  in  mezzo  tutta  incaftrata 
in  oro  ,e  Imaldata , tempeftata  con  diamanti, 
rubini  , fmeraldi  , zaffiri  , topazii , e girafoli  ; 
quelta  fu  donata  al  Santo  dalla  Signora  D.Agnefe 
Carminano  . 

Tre  Filze  di  Perle  fcaramazze  di  pefo  con  tutta 
la  zagarella  , drappefi  numero  venti,  donati  dal- 
la Signora  D.  EIcna  Pinario  nel  mele  di  Mag- 
gio 1703.  e dalla  medelìma  fù  offèrto  al  Santo 
nel  Maggio  dell’Anno  fuffeguente  un  pajo  di 
Orecchini  di  perle  incaftrate  in  oro  , con  due 
perle  di  affènto,  col  fuo  perno  d’oro  di  cinque 
drappefi  - 

Una  Maniglia  di  petto  di  Argento  con  dia, 
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manti  e fmeraidi , indorata  di  lòtto,  di  pefo  on- 
de due  , e drappefi  venti  , donata  nel  mefe  di 
Settembre  dell’Anno  1704.  dalla  Signora  D.  Ma- 
ria Caracciolo  Principe/la  di  Strangoli , la  quale 
per  eflèr  molto  divota  del  Santo  Martire  , li 
donò  appreflo  un  Piccacore  di  diamanti  e fme- 
raldi . 

Una  Catena  d’oro  a maglie  di  chiave  picco- 
la , con  una  Crocetta  d'oro.,  dentro  della  quale 
vi  è un  poco  di  Legno  della  Santa  Croce,  di 
pefo  con  tutta  la  zagarella  onde  tre , e drappefi 
dieci,  donata  nel  me/è  di  Decembre nell’  Anno 
1704.  dal  Signor  Francefco  Spera . 

Una  Filza  di  Perle  picciole  e mezzane  «con 
Croce  incadrata  in  oro  di  berilli,  con  uno  Anel- 
lo incadrato  anche  in  oro  con  un  giacinto  in 
mezzo  con  due  Fioccagli  incadrati  (imilmente  in 
oro,  con  cinque  perle  incadrate  in  oro  , con 
fmeraldo  per  uno  in  mezzo  : un’altro  pajo  di 
Fioccagli  con  cinqbe  Perle  di  adènto  per  parte 
incadrate  in  oro  : una  Vérghe tta  incadrata  in 
oro  con  lei  berilli  incadrati  : un’altro  Anello  fat- 
to a nocchettacon  tre  fmeraidi  incadrati  in  oro: 
con  un  pajo  di  Anelletti  fenza  pietre  a catenac- 
celli  con  fmaldi  negri:  un’ altro  AneIJuccio,  che 
dà  fotto  l’anello  di  mezzo  di  pefo  con  tutti  li 
fiocchi  e zagarellee  lenza  di  fotto,  onde  /ètte  ,e 
drappefi  cinque  , donati  dal  mede/imo  Signor 
France/co  Spera  nell’ide/lò  Anno,  e mefe  di  De- 
cembre . 

lino  Anello  con  Rubino  in  mezzo  finaldatoin 
negro,  di  pefo  drappefi  cinque  in  circa  con  uno 
Griletto  di  argento  dorato  con  laccio  e fiocco. 

Una  Crocetta  di  Diamanti  , donata  dalia  Si- 
gnora D.  Faudina  Maria  Caracciolo  Duchcda  di 
Tolve  nel  me/è  di  Maggio  del  170^.  la  quale 

Q^q  a fi  è 
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fi  è polla  in  mezzo  di  una  delle  Collane  del 
Santo . 

Un’altra  Crocetta  di  Diamanti  e Smeraldi  , 
donata  dal  Signor  D.  Luigi  Maria  Macedonio  , 
che  fièpofta  in  un' altra  Collana  del  Santo  . 

Una  Matrizza  di  Torchine  dorate  , donata 
dalla  Madre  di  detto  Signor  D.  Luigi  Maria 
Macedonio . 

Un’Abito  di  Amatifia  a diamantelli  , donato 
dal  Signor  D.  Fabio  Dura. 

Un  Santicco  d’oro  guarnito  con  torchine,  e 
diamantelli,  donato  dal  Signor  Pifano 

Ciarrella  . 

Nota  degli  èrgenti , e prima  de' 
Calici , e Patene , 

Un  Calice  di  argento  con  Tua  Patena , donato 
dalli  Governatori  del  Sagro^Monte  della  Pietà, 
di  pelò  libre  tre.,  c3  oncie  undici . 

Due  altri  Calici  di  argento  colle  Patene , do 
nati  dagli  Eccellentiflìmi  Signori  Eletti  di  quella 
Fedel  filma  Città,  di  pelò  tutti  due  libre  quac« 
tro,  ed  oncie  tre,  e tre  quarte. 

Quattro  altri  Calici  di  argento  colle  loro  Pa- 
tene , di  pelò  libre  nove . 

Un’altro  Calice  di  argento  con  Tua  Patena  , 
di  peio  libra  una,  ed  oncie  undici. 

Un’altro  Calice  di  argento  con  lùa  Patena, 
donato  dal  Signor  D.  Domenico  Mormile  Duca 
di  Carinara  , di  pelò  libre  tre  , ed  oncie  Tei  . 

Un’  altro  Calice  di  argento  con  Patena  , donato 
dal  Signor  Cardinal  Barbarino  Legato  a latere, 
di  pefo  libre  tre  , oncie  undici,  ed  una  quarta  . 

Un'altro  Calice  di  argento  con  Patena  con 

alcu- 
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alcune  Statuette  dorate  con  alcuni  rubini  inca- 
strati , donato  dalla  Signora  Duchefià  di  Salza 
nel  mefe  di  Maggio  dell’Anno  1707 . 

Nota  delle  Croci , e Candelieri 
di  Argento . 

lina  Croce  grande  di  argento , donata  al  Santo,' 
mentre  davano  le  Tue  Sante  Reliquie  nell’antica 
Cappella  del  Teforo , dalla  Nobile  Arte  della  Seta, 
di  pefo  come  fi  trova  , di  libre  cinquantina,  ed 
onde  Tei . 

Due  Candelieri  grandi  di  argento  chiamati 
volgarmente  Splendori , donati  dal  Signor  Viceré 
Duca  d’  Arcos  , di  pelo  con  1*  anime  di  ferro, 
vite  , ed  altro  , che  vi  dà  dentro  , di  libre 
ducento  ventiduc  , ed  oncie  quattro. 

Due  altri  Candelieri  grandi , chiamati  anche 
Splendori  di  Argento  , tondi  lifci  , che  dava- 
no nell’  antica  Cappella  del  Teiòro  i col  tela- 
io , ed  anima  di  ferro  , pelano  libre  ducento , 
c fedici  . 

Sei  Candelieri  di  maggior  grandezza  degli 
altri  per  1’  Aitar  maggiore  fatti  a getto  , di 
pefo  libre  trecento  ed  otto  , oncie  fette  , e 
quarte  tre  . Vi  furono  fpefi  ducati  cinque  mila 
fettecento  trcntaduc,  inclufi  li  docati  duemila 
cinquecento  cinquanta  tre  per  la  manifattura . 

Dodici  Candelieri  di  argento  uguali  con  le  co- 
rone , di  pelò,  come  fi  trovano,  libre  Settanta 
fei , ed  oncie  cinque . 

Quattro  Candelieri  piccioli  di  argento  con  co- 
rona . Quattro  altri  fimilmente  con  corona  . Quat- 
tro altri  Candelieri  fenza  corona  . Quattro  altri 
più  piccioli . Otto  giarre  picciole  con  pedagne  ; 
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otto  Fi  arche  di  argento  per  le  fudette  giarre  . 
Quattro  Carte  di  Gloria,  e quattro  dell’ Evan- 
gelio di  S.  Giovanni. 

Una  Croce  con  pedagna . Quattro  altre  Croci  , 
uguali  con  le  loro  pedagne  . Li  fudetti  argenti 
pelano  libre  duccnto  cinquanta  tre  , ed  oncie 
cinque  e mezza,  e vi  fi  fpefero  docati  tremila 
duccnto  novantafette  1. 14.  inclufi  li  docati  fette- 
cento  cinquanta , e gr.  io.  per  la  manifattura  . 

Nota  delle  Gì  arre  , Fiori , e Frafcbe 
di  Argento  . 

Sei  Giarre  di  argento  con  feiFrafche  di  Fi  >rì 
a modo  di  piramide  , fopra  cialcun  delle  quali 
vi  rtà  un  gruppo  di  tre  tulipani  per  l’Altare  mag- 
giore ; dette  giarre  fono  fatte  a getto  , detto 
volgarmente  a colo,  con  Pattini,  ed  altri  orna- 
menti c lavori  , di  peli)  libre  quattrocento  e 
cinque  , oncia  una  e quarte  tre  , vi  fi  fpefero 
docati  feimila  quattrocento  fèttanta  fei  3.10.  in- 
clufi  li  docati  mille  feicento  ottanta  per  la  mani- 
fattura . 

Quattro  altre  Giarre  di  argento  colle  peda- 
gne grandi,  donate  dalla  Fedelillìma  Città,  di 
pefo  , e come  fi  trovano  , libre  quaranta  cin- 
que. 

Quattro  Frafcbe  di  argento  donate  dalla  me- 
delìina  Città,  di  pelò  come  fi  trovano  , libre 
venticinque  , ed  oncia  una . 

Quattro  altre  Giarre  di  argento,  di  pefo  libre 
vent’  una  , ed  oncie  cinque  ; fi  fpefero  docati  tre 
mila  e tari  3 . inclufi  li  docati  ottanta  per  la  mani- 
fattura. 

. Sei  Giarre  di  argento  per  il  primo  gradino 

dell* 
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dell’Altare  maggiore,  con  Tei  gruppi  di  Fiori  di 
argento  al  naturale  , di  pefo  libre  cento  venti- 
lètte , oncia  una  e mezza , fi  fpefero  docati  mil- 
le novecento  ottantadue  a.  io  Indurì  li  ducati  fei- 
cento  feflàntotto,  tari  a.  per  la  manifattura  . 

Quattro  altre  Giarre  di  argento  di  pefo,  come 
fi  trovano , libre  diecenove,  ed  oncie  tre. 

Quattro  Frafche  di  argento  per  le  fudette 
Giarre  di  Fiori,  e Frondi  di  argento  , con  tron- 
chi , e Temenze  di  rame  dorata  di  pelo  , come 
fi  trovano,  libre  lèdici,  ed  oncie  dieci. 

Di  più  otto  Giarre  picciole  , con  altrettante 
Fralche  di  argento  picciole , che  lòno  le  m.defime 
polle  nella  nota  antecedente  , che  furon  fatte 
infieme  colti  Tedici  candelieri  piccioli  . 

• 

Nota  delle  Carte  di  Gloria , e di  quelle 
dell' ’ Evangelio  di  S.  Giovanni  . 

Una  Carta  di  Gloria  per  l’Altare  maggiore  con 
divelli  puttini  , ed  altre  figure  fatte  a getto,  e 
foderata  di  rame  ; pcfa  come  fi  trova  , libre 
duecento  quarantafette  , vi  fono  però  di  argen- 
to netto  libre  cento  lèfiant’uno  , ed  oncie  no- 
ve ; vi  fpefero  docati  quattromila  trecento 
ventiquattro  e tari  i.  inclufi  li  docati  duemila 
e trecento  per  la  manifattura  . 

Un’altra  Carta  di  Gloria  diArgcnto  di  pefo  libre 

Suarantanove  , oncie  Tei , e quarte  tre  ; fi  fpefero 
ocati  mille  ventuni  3.  io.  inclufi  li  docati  cin- 
quecento fettanta  per  la  manifattura  . 

Un’  altra  Carta  di  Gloria  con  diverfi  puttini , 
ed  altri  lavori  , di  pefo  libre  fefiànt’  una  , e 
mezza , fi  fpefero  docati  novecento  ottanta  , tari 
a.  io.  inclufi  li  docati  trecento  cinquanta  per  la 
manifattura . Tre 
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Tre  Carte  dell’  Evangelio  di  S.  Giovanni  , 
cioè  una  per  1’  Aitar  maggiore  , e due  altre 
per  li  due  Altari  laterali  , pefano  libre  tredici  , 
& onde  undeci;  fi  fpe/èro  docati  duecento  fet- 
tantatre  i.  14.  inclufi  li  docati  cento  trenta  per 
la  manifattura. 

Una  Carta  di  Gloria  , e dell’Evangelio  ri i 
S.  Giovanni  , che  per  efiervi  attaccata  una 
cateniglia  , flanno  continuamente  di  ornamen- 
to nell’  Altare  maggiore  , di  pefò  libre  fet- 
te , oncie  undeci  , e quarte  tre  , coitano  do- 
cati cento  trentatre  3. 13.  jnclu/i  li  docati  dieciot- 
to  per  la  manifattura  . 

Di  più  quattro  altre  Carte  di  Gloria  , ed  al- 
trettante di  quelle  dell’  Evangelio  di  S.  Gio- 
vanni , e fono  le  medefimc  porte  nelia  nota  de’ 
Candelieri  , perche  fi  fecero  jnfieme  con  li  le- 
dici  Candelieri  piccioli  di  Argento . 

Nota  de  ? ut  tini  , e Cornocopj 
di  Argento  % 


Quattro  Puttini  di  Argento  con  Cornocopj 
nelle  mani  , che  fervono  per  Candelieri  per  il 
primo  gradino  dell’  Altare  maggiore  , di  pelo 
libre  fettantacinque,  ed  oncie  cinque  , e mezza 
za;  fi  /pelerò  docati  mille  cento  fettantacinque 
3.13.  inclufi  li  docati  trecento  novantacinquc  di 
manifattura  . 

Otto  altri  Puttini  di  Argento  con  Cornocopj 
nelle  mani  , che  fervono  anche  per  Candelieri 
del  detto  primo  gradino  , di  libre  cento  venti - 
fei  , oncia  una,  ed  una  quarta,  fi  fpe/cro  do- 
cati duemila  ottantacinque  3.  io.  inclufi  li  docati 
quattrocento  per  la  manifattura  . 
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Due  Puttini  , leu  Angioli  in  piedi  , che  fan- 
no moftra  di  credenzole  , di  pepi  libre  cento 
ottanta  fette  , oncie  fei  , ed  una  quarta  , fi 
fpefero  docati  quattromila  quaranta  fette,!,  io, 
inclufi  li  doo«ti  mille  fèicento  e diece  per  la  mani- 
fattura / 

Due  Puttini  , lèù  Angioli  con  corona  in  te- 
tta , e palma  in  mano  colle  pedagne  di  Ar- 
gento , di  pepi  libre  quaranta  due  , e mezza  , 
li  fpefero  docati  mille  ottocento  fettant*  uno  , 4. 
6.  inclufi  docati  quattrocento  e quattro  1. /.  per 
la  manifattura  . 

Cornocopj  di  Argento  , che  fi  pongono  avan- 
ti le  Statue  de’  Santi  Padroni , numero  quarant' 
otto,  di  pe/ò  libre  ottanta  quattro  e mezza  , 
cioè  numero  vent’otto  fatti  a fpefe  della  Cap- 
pella nell’Anno  1671.  di  pelo  libre  cinquanta- 
fette  , e fi  fpefero  docati  ottocento  trenta  due 
3.  a.  inclufi  docati  duecento  quarantafette  , 3. 
1.  per  la  manifattura  ; e gli  altri  fon  fiati  fat- 
ti dalle  Chiefè  , che  vi  hanno  le  loro  Statue 
de’  Santi  Padroni  . 

Nota  delle  Lampane  , e Voti 
di  drge?ito  . 

lina  Lampana  di  Argento  , donata  dal  Si- 
gnor Duca  di  Alba  , di  pefo  libre  ottanta  tre. 

lln’  altra  Lampana  di  Argento,  donata  dal- 
la Signora  Vice- Regina  D.  Anna  Carafa  , di 
pefo  libre  dieciotto  , ed  oncie  diece  . 

Una  Lampana  di  rame  dorato  , comprata 
dalla  Cappella  da  Domenico  Marmiello  per  do- 
cati ottanta  , con  fogliami  traforati,  puttini, 
cartocci  a getto  , c catcniglie  . 

R r Una 
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Una  Lampana  grande  di  Argento  fatta  ad 
angoli  con  catene  a delle,  con  fedone  fotto  di 
frutta  , e dentro  di  eda  vi  è un’  altra  lampa- 
na di  Argento  piccola  dell*  ideila  manifattura 
con  un  valctto  di  Argento  lifcio  , -ove  fi  pone 
la  lampana  di  vetro  , ed  una  palla  grande  di 
Argento  , che  dà  lòpra  la  cappetella  di  detta  * 
lampana  , dentro  della  quale  vi  dà  un  ferro 
pefa  il  tutto  libre  cento  qnarantafei  . 

Una  Lampana  , donata  dal  Signor  D.  Do- 
menico Revertera  , di  pelò  libre  tre  , e quar- 
te tre  . 

Una  Lampana  fatta  da  Antonio  Perrclla  , 
la  quale  continuamente  dà  avanti  l’Altare  della 
Decollazione  di  S.  Gennaro  ,e  vi  fono  l’arme 
della  Città  , di  pelò  libre  quindeci  , ed  oncie 
fei  , e quarte  tre  , fi  fpefero  docati  duecento 
fedantacinque  , inclufi  li  docati  feiTanta  per  la  ma- 
nifattura . 

Una  Lampana  donata  dal  Signor  Duca  di 
Cafoli  al  Santo  per  fua  divozione  , di  pelò  li- 
bre due  , ed  oncia  una  . 

Voti  di  Argento  di  diverfe  maniere  , nume- 
ro diecennove  , di  pefo  libre  venti  fette  , ed 
oncie  cinque  . 

Voti  di  Argento  numero  quattro  , che  rap- 
prefentano  alcune  proprie  azzicni  del  martirio 
di  S. Gennaro  , di  pelò  libre  dodici  , ed  oncie 
undeci  . 

Altri  voti  piccioli  di  Argento  numero  cin- 
quanta , li  quali  danno  inchiodati  lòpra  due 
tavolette  , e lòno  di  pelò  libre  fette  , ed  oncie 
cinque . 
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Nota  di  divcrjì  altri  /èrgenti  . 

La  Statua  della  Santittìma  Concezzione  , che 
fi  adora  su  1’  Altare  maggiore  , importò  ( a ) 
ducati  mille  otto  cento  Settanta  quattro  , e grana 
8 1 . tanto  per  lo  prezzo  di  altro  Argento  aggiun- 
to alla  Tetta  , e braccia  , che  componevano 
1’  antica  Statua , qKfcnto  altresì  per  la  manifat- 
tura ( b ) , ed  altro  . 

Le  fpefe  , che  feronfi  per  il  nuovo  Gradino 
dell'  Altare  maggiore  di  etto  Teforo  .induttivi  « dn  mcdtitrroSc- 
il  Porfido  con  i Putti,  e tutti  gli  altri  lavori  * e eretan 
finimenti  di  Palme  , Fiori  , ec.  d’  argento  , e 
per  la  manifattura , a/ceSèro  a docati  dodici  mi- 
la cento  fettanta  tre , e grana  1 7.  (c)  . (o 

Un  Paliotto  per  1*  Altare  maggiore  fudetto  tut-  ei&sS 

to  di  argento  fatto  a getto  , con  Personaggi  di  grecano . 
rilievo,  e batto  rilievo  nobilmente  lavorati,  di 
pefo  libre  quattrocento  cinquantina , cotta  do- 
cati ottomila  centoundici,  tari  4.  c gr.  7.  inclufi  li 
docati  duemile  e duecento,  che  fi  fpeferoper  la 
manifattura  . 

Un  Tabernacolo  di  argento  dorato  , nel  quale 
fi  Sogliono  ponere  l’AmpolIc  del  Sangue  del  San- 
to , quando  fi  efpongono  sù  l’Altare  , con  Cotona 
di  fiori , e fiondi  di  argento  bianco , e raggi  di 
argento  indorato , in  mezzo  del  quale  ttà  inca- 
strato un  fmeraldo  grande  ovato , di  pefo  libre 

Suarant’ otto,  ed  onde  nove  . La  pedagna  di 
etto  Tabernacolo  è di  legno  ornato  intorno  di 
lamine  di  argento  lavorato  , quali  pelano  libre 
otto,  ed  una  quarta,  e vi  fi  fpefero docati  mille 
trentanove  , tari  i.egr.  io.  inclufi  li  docati  cin« 
quantacinque  per  la  manifattura. 
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Un’ altro  Tabernacolo  anche  di  argento , che  fi 
fece  per  ponervi  le  medefime  Ampolle  del  pro- 
digiofo  Sangue  del  Santo  Martire;  oggi  però  in 
elio  (là  polla  una  fua  Statua  di  argento  , e fopra 
Una  Croce,  è di  pefo,  come  fi  trova , libre  cento 
venticinque  , ed  onde  tre  . 

Un  Bacino,  con  Bocale  di  argento  dorati  , c 
lavorati , li  quali  fono  di  pelò  libre  fei , ed  onere 
diece . 

Uno  Incenziero  , con  Navetta,  eCocchiarino 
di  argento  dorati , di  pefo  libre  fette , ed  oncie 
nove . 

Tre  Campanelli , tre  Bacinetti,  e due  Ampol- 
line di  argento  , di  pefo  libre  fei  , ed  oncie 
cinque . 

Una  Guantera  di  argento  dorato  di  pefo  libra 
una,  od  oncie  lette. 

Una  Bugìa  di  argento  , di  pelò  libra  una  j 
donata  al  Santo  dal  Signor  Abbate  Fabrizio 
Mele . 

Un  Mettale  con  coverta  di  velluto  cremefino 
con  otto  finimenti  con  tefte  di  Cherubini  , e 
due  Medaglioni  in  mezzo,  uno  della  Santiflìma 
Concezione,  e l’altro  di  S.  Gennaro  con  l’Arme 
della  Città  , e ciappe  di  argento . 

Un’altro  mollale  anche  con  coverta  di  velluto 
cremefino  , con  lamine  di  argento  proforate  di 
fopra  colli  medefimi  medaglioni,  ed  Armi  della 
Città. 

Un  Scatolino  di  argento  per  tener  l’ Oflie , di 
pefo  libra  una  e mezza  , $d  un’  altro  fcatolino 
di  argento  dorato  per  l’ iftefiò  effetto  , con  tre 
Aquile,  fotto,  ed  un  Puttino  (òpra , donato  dal 
Signor  D.  Domenico  Mormile  Duca  di  Carinara 
nell’Anno  1687.  di  pefo  libra  una  , ed  oncie  diece, 
e mezza. 

Uno 
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Uno  Iftromento  di  argento  per  dar  la  Pace , 
di  pefo  libra  una,  ed  onde  tre. 

Tre  Cornici  di  argento  , che  fi  pongono  avan- 
ti li  tre  Altari  grandi,  cioè  l’Altare  maggiore , 
e li  due  laterali,  di  pelò  libre  ventifette, onde 
(ette,  e tre  quarte,  coftano  docati  ducento  vent’ 
otto,  inclufi  li  docati  cinquantadue  per  la  ma- 
nifattura . 

Due  Chiavi  (a)  per  le  Caline  delle  Sante  Reli-  (a) 
quie,  lavorate  tutte  a getto  di  vaga  invenzione  Nuov’ Aggiunta . 
efprimente  in  geroglifici  la  Mitra  , e le  Ca- 
rafine del  preziofo  Sangue  ; donate  dal  Signor 
D.  Gennaro  Brancaccio  , in  tempo  , eh’  eflo  era 
uno  de’  Deputati  del  Teforo  per  la  Piazza  del 
Popolo . 

Tralafcio  di  rapportare  le  Note  de’fagri  Ap- 
parati , e delle  preziofè  Vefti  per  il  Tanto  Sagri- 
ficio  della  Meda  ; poicche  farebbe  cofa  Iun- 
ghifiìma  volerle  tutte  diftintamente  riferire: 
dirò  folo  , come  vi  fono  da  trentadue  Pivialetti , 
alcuni  de’  quali  fono  con  molto  artificio  rica- 
mati , ed  altri  di  ricchifiìmi  drappi  con  orna- 
menti di  fino  oro,  ed  argento,  che  fervono  per 
la  Statua  del  noftro  Santo  Martire  e per  la 
(agra  Teda  del  inedefimo  , vi  fono  da  trenta 
Mitre  , molte  delle  quali  fono  adornate  con 
Perle  Coralli,  ed  altre  pietre  preziofe,  oltre  la 
magnifica  , che  fu  fatta  nuovamente  nell’  An- 
no 1713.  la  quale  già  di  fopra  è Hata  enun- 
ciata . 


CA- 
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CAPITOLO  XX. 

In  cui  Ji  dèi  un  breve  tranfunto 
dell'  annue  Entrate  della  Cappella 
del  Teforo  di  S , Gennaro , 
ed  in  che  le  medefime 
vengono  impiegate . 


PEr  il  total  compimento  di  tutto  ciò  , che  fpet- 
ta  alla  Cappella  del  Teforo  di  S.  Gennaro^ 
veglio  in  quello  Capitolo  rapportare  alcune  lòm- 
maric  notizie  delle  annue  entrate,  che  ella  tie- 
ne, non  curandomi  venirne  a capo  ,e  di  tutte 
con  didinzione,  come  alcuni  han  pretelb  , e poi 
non  confeguito  a pieno,  come  altresì  non  fpet- 
tando  a me  , nè  1’  affare  del  prefente  afiunto 
ricercandolo  così -appurato  , dirò  (blamente  ir» 
che  le  medefime  s’  impiegano,  certamente  Ae- 
rando , che  ciò  non  farà  difearo  a’  Lettori  di 
quella  Illoria  ; anzi  di  molto  gufto  a’  Divoti 
del  Santo , ed  a coloro  , che  fono  curiofi  fapere 
le  colè  appartenenti  alla  nollra  Città  . 

Dico  in  tanto,  come  l’ annue  entrate  di  que- 
lla Cappella  fono  di  lue  forti  ; una  confifte  in 
aflègnamemi  fattigli  dalla  FedelilTìma  Città  , 
con  voti  delle  lue  Illuffrilfime  Piazze  , e 
Ibno. 

i Per  le  Suppellettili  della  Sagrcffia  , Cere  , ed 
altro  per  lèrvigio  della  detta  Cappella . 

2 Per  le  Luminarie  , Apparati , Mufiche  , cheli 
fanno  ogn’Anno  nelle  tre  Sere  nella  Feda  del 
Santo  del  rncfe  di  Settembre  attorno  la  Pira- 
mide , e Strada  Capuana  . 3 Per 
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; Per  le  Maliche  nelle  Feftività  del  Santo 
Martire  , così  di  Maggio  , come  di  Settembre 
dentro  la  detta  Cappella  del  Teforo. 

4 Di  più  per  le  torce  per  ufo  delle  Proceflìo. 
ni  nel  dare  , e ricevere  le  Statue  de’Santi  Padro- 
ni nell’  Ottava  della  Fetta  del  Santo  del  mele 
di  Settembre  , che  fi  celebra  nell’Altare  mag- 
giore del  Duomo . 

j-  Dà  Umilmente  la  Città  quella  quantità  di 
oglio  , che  necefiìta  per  le  Lampane  , che  di 
continuo  Hanno  accefe  in  detta  Cappella . 

La  medelìma  DivotiHìma  Città  have  cofti- 
tuito  un  fondo  perpetuo  , le  di  cui  annue  en- 
trate fervono,  così  per  le  prò vvilìoni  de’ dodici 
Signori  Cappellani  (uno  de’  quali,  fecondo  ab- 
biati) detto  altrove  , è Teforiero  ) , come  per 
quelle  de’  quattro  Cherici  , che  Ibn  pagati  in 
cialcun  mefe  con  mandati  di  detta  Città , a 
detti  Signori  Cappellani  , e Cherici  con  ante- 
cedente certificatoria  de’  Signori  Deputati , fecon- 
do la  feguente  diftribuzione. 

Al  Signor  Telòricro  annui  ducati  cento  cin- 
quanta .' 

A gliundeci  altri  Signori  Cappellani  , a do- 
cati  cento  venti  1’  Anno  per  ciafcheduno. 

Alli  quattro  Cherici  , a docati  trenta  lèi  l* 
Anno  per  ciafcheduno  . 

L’  altre  entrate  , che  tiene  la  Cappella  del 
Teforo  di  S.  Gennaro,  fon  chiamate  entrate  vo- 
tive, le  quali  confifiono  in  legati  lafciatigli , o al- 
tre rendite  donate  alla  mèdefima  da  Perfone 
divote  del  Santo;  alcune  delle  quali,  quà  fi  re- 
giftrano,  per  folo  fine  di  animare  gli  altri  a fare 
il  limile  verfo  il  noftro  Santo  , a cui  Noi  tutti 
tanto  dovemo,  e fono  le  fèguenti. 

La  Regia  Corte  donò  a quella  Cappella  del 

Te- 
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Tcforo  di  S-  Gennaro  annui  docati  trentatre  e 
gr.  ao.  da  pagarteli  perpetuamente  fopia  I*  ar- 
rendamento  della  Kcgia  Dogana  di  Napoli  per 

10  prezzo  di  libre  cento  telTanta  di  Cera  per  la 
Fellività  di  S.  Gennaro  del  primo  Sabato  di 
Maggio  . 

La  Cafa  Santa  della  Santiflìma  Annunziata  , 
deve  a quella  Cappella  del  Teforo  di  S.  Gen- 
nnaro  annui  docati  trenta  due  per  capitale  di 
docati  ottocento  ; oggi  però  per  le  caule  bea 
note  fono  ridotte  ad  annui  docati  Tedici . Qoe- 
fli ' furono  donati  alla  detta  Cappella  dal  quond. 
Signor  Duca  di  Girifalco  con  pelò  di  doverli 
mantenere  due  Torce  accefe  a quatto  lutignuo- 
li , così  nella  Fella  , e Ottava  del  Mele  di  Maggio 
nell’Altare  maggiore  di  detto  Telòro,  come  anche 
nellaFella  e Ottava  diSetrembre  nell’Altare  mag- 
giore del  Duomo  , e della  celebrazione  di  una 
Meda  l’Anno  in  perpetuo  nel  detto  Altare  mag- 
giore della  fudetta  Cappella  . 

Il  Signor  Conte  della  Cerra,  come  erede  della 
quond.  Signora  PrincipelTa  di  SquiJIace , rende  a 
quella  Cappella  annui  docati  fettanta  cinque  per 

11  capitale  di  docati  mille , e cinquecento  , dona- 
ti dalla  detta  Signora  PrincipelTa  a quella  Ccp- 
pella  . 

Il  Signor  D.  Antonio  Minadois  corri^cnde 
aunui  docati  fette  per  il  capitale  di  docati  cen- 
to , quali  prò  faci  li  ori  ex  a elione  il  Signor  Duca 
di  Mugnano  luo  Figlio  1’ have  allignali  Copta  la 
Gabella  del  Pefce  frefeo  . 

Il  Dottor  Ottavio  Buonmacario  Umilmente 
donò  una  Malfaria  con  Cala  grande  , ed  un’ 
altra  Cafa,  che  lì  chiama  la  Torre  , e Giardi- 
ni, lite  a Capodimonte , colli  peli  però,  fecondo 
fi  dirà  appretto . 

Co- 
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Come  pure  altre  entrate  fopra  alcune  Cafc , 
e varie  Gabelle  furono  labiate  a quella  Cap- 
pella del  Telòro  di  S.  Gennaro  dal  quondam 
Andrea  di  Rinaldo  . Ciò  ballando  per  non  al- 
lungarli più  il  difcorlo. 

Le  quali  annue  entrate  della  Cappella  del  Te- 
foro  di  S.  Gennaro,  tutte  lì  /pendono  , ed  im- 
piegano nelle  cofe  fegucnti. 

Per  lo  di  più  alle  Luminarie,  che  lì  fanno  attor- 
no la  Piramide,  fopra  della  quale  vi  è la  Statua  del 
Santo  Martire  nelle  tre  Sere  della Pelta  del  mefe 
di  Settembre  , per  gli  Apparati  nella  Strada  Ca- 
puana , e Mnlìca  in  dette  tre  Sere. 

Per  le  Mulìche,  che  fi  fanno  dentro  la  mede- 
fima  Cappella  del  Teloro  , cioè  nell’  Ottava  del- 
la Fella  del  mele  di  Maggio  : nell’Ottava  di 
Settembre:  nella  Fella  della  SantilTìma  Conce- 
zione , e nel  Giorno  Anniverfario  dell’  Incendio 
delVefuvio  al  li  fèdcci  diDcccmbrc. 

Per  le  Provvifioni  de’  Miniftri,  cioè: 

Al  Rev.  Sagrilìano , mclulò  1*  obbligo  della  Mef- 
fa,  che  deve  celebrare  ogni  giorno  nella  Cap- 
pella, docati  cento  venti  . 

Al  Magnifico  Segretario , e Razionale,  annui 
docati  fcllanta  - 

Al  Magnifico  Procuratore , annui  docati  tren- 
ta fei  . 

■ Al  Maellro  di  Cerimonie  , annui  docati  do- 
dici . 

Al  Maellro  Organaro  perii  pefo , che  tiene  di 
accomodare  , Tempre  che  occorre,  gli  Organi, 
annui  docati  tre . 

Al  Portiero,  annui  docati  trenta  fei . 

A colui,  che  pulifee  i marmi,  ed  hà  penderò 
ancora  di  feopare  la  Cappella , annui  docati  cin- 
quanta . 

S s Oltre 

i ' 
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Oltre  leludettefpefe  , tiene  di  più  queda  Cap- 
pella del  Tcforo  di  S.  Gennaro  li  feguenti  pe- 
li > vj. 

Alli  RR.  Padri  dell’  Oratorio  di  quella  Città 
fé  li  pagano  ogn’anno  per  un  cenlò , che  tengo- 
no lòpra  la  Maflària  di  Ca,  odimonte  , docati 
quaranta . 

Al  Monartero  delle  RR. Monache  di  S. Gregorio,' 
detto  comunemente  S.  Liguoro  di  quella  ideila 
Città,  per  la  medefima  caufa  di  cenlò  lòpra  la 
detta  Madaria  , annui  docati  quaranta. 

AI  Monadero  delle  RR. Monache  di  Donna  Re. 
gina , per  l’ ideila  caufa  di  cenfo  lòpra  la  detta 
MalTaria,  annui  docati  fei . 

Al  Beneficiato  della  Cappella  della  SS.  Trinità 
dentro  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  a Porta  di  que- 
lla Città,  annui  docati  fette. 

Oltre  lo  di  più , che  s’  impiega  per  la  com- 
pra così  di  altre  Cere  , Suppellettili  làgre  , ed 
apparati  Sacerdotali  , Camifi  , e Cotte  , come 
di  tutto  altro  , che  giornalmente  neceflìta 
in  detta  Cappella  e Sagredia  per  la  celebrazio^ 
ne  delle  Sante  Mede. 

E ciò  notato  farà  ormai  diffidente  a quanto 
fpetta  alla  prelènte  ridampa  dell’  Illoria  di  S. 
Gennaro  , intorno  l’erezione  , mantenimento, 
e tutto  altro  attenente  alla  Cappella  del  Telòro 
di S.  Gennaro. 


CÀ- 
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CAPITOLO  XXL 


Delle  Cbieje  e Cappelle  già  edificate 
in  varie  Terre  e Città  del  Regno 
di  Napoli  ad  onore  del  fuo 
Principal  Protettore 
S.  Gennaro 


NOn  contenti  i Napoletani  di  avere  nella 
lor  Città  edificato  molte  Chiefe  ad  ono- 
re di  S.  Gennaro,  delle  quali  abbiamo  di  Topi  a 
parlato  , han  voluto  ancora  fuor  di  ella  confi- 
gnsrne  altre  al  medefimo  Santo  in  teftimonianza 
così  della  loro  pietà,  come  anco  della  lèmma 
divozione  , che  conlèrvano  verfo  il  Santo  Compa- 
triota e loro  Principal  Tutelare. 

La  prima  fu  quella  edificata  in  Pozzuoli  circa 
V Anno  If8a.  in  tempo , ch’era  Viceré  in  Napoli  il 
Duca  d’Ofluna  Seniore , la  di  cui  fabbrica  fu  pro- 
mofià  da  D.  Bernardino  Caracciolo  , come  rap- 
porta Tomafo  Colio  (a).  E’ fiata  fempre  la  Fa- 
miglia Caracciolo  inclinata  ad  opere  divote  e >je||a  *.  dei 
pie,  e le  prime  memorie,  che  di  ella  ritrovan- compenJ.jftoric.nel 
fi  , fono  concernenti  impieghi  di  pietà  ; come 
appunto  è quella  di  Maria  Caracciolo  Figlia  di 
Landolfo  , la  quale  , in  tempo  di  Cofiantino 
Imperador  di  Coftantinopoli , donò  alMoniftcro 
de'SS.  Severino  e Solilo  alcuni  Poderi , che  pofie- 
deva  in  Napoli , fecondo  fu  ollèrvato  da  Fran- 
cefilo de’  Pietri  (b) . Nel  luogo  dunque  , ov’  è >jeiia  cronologia 
fiata  edificata  quella  Chielà  , vi  era  una  anti- dell:!  ,Fami.e]ia„, La" 
ca  Cappella  dedicata  al  Santo  , ed  è il  medefi-  'ogL  * 

S s a rao. 
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mo  , nel  quale  egli  e i fiioi  Compagni  riceve- 
rono lagloriofa  Palma  del  Martirio  . Fanno  men- 
zione di  ella  tutti  i nodri  Scrittori , rapportan- 
do l’ Ilcrizione  , che  vicino  la  Tua  Porta  ritro- 
vali, ed  è la  feguente: 

DIVO  JANUARIO  , 

JAM  OLIM  DIOCLETIANI  SCELERE 
OBTRUNCATO ; NE.QUOD  SACRI 
CORPORIS  SANGUINE  MADUERAT 
SOLUM  SINE  HONORE  DIUTIUS 
REMANERET. 

NEAPOLITANA  CIVITAS. 

P.P..ERE  P.F.MDLXXX. 

E nella  Cappella  del  Santo  lì  legge  J 

LOCUS  DECOLLATIONIS 
SANCTI  JANUARII, 

ET  SOCIORUM  EJUS. 

Quali  Ifcrizioni  furono  compofie  da  D.  Gio: 
Aggiunta  delio  ^ao*o  Sanfelice  , (a)  Uomo  molto  ben  noto  e 
fleflò  scrittori  f,  47.  dotto,  prudente  ed  erudito,  a cui  fu  parimen- 
te dalla  Fedeliflìma  Città  di  Napoli  dato  il  pen- 
derò della  fabbrica  di  efià  Chiefa  . (b) 
secondo  rcgifira-  Fu  confignata  quella  Chief*  alli  Religiolìflìmi 
na  ca  * m anofe!  ! uà™  i Pfldri  Cappuccini  , per  abitazione  de’  quali  la 
detta  chiefa , che  fi  medefima  Città  di  Napoli  vi  hà  edificato  un 
eflpkpadri  cappo^>  comodo  Monafiero , e lino  al  tempo,  che  Icrif- 
c'ni.  fe  il  Summonte,  per  la  fabbrica  di  edò  ed  an- 

che della  Chiefa,  vi  erano  fiati  fpeli  dodicimi. 
( la  docati  (e)  , c poi  appreffò  vi  è fiata  impic- 

siccomc  egli  nefTo  gata  altra  confiderabile  lèmma  di  danaro  , e 
deiierfScTflor?eranéi  nell*  Anno  1701.  fu  molto  abbellita  , e vaga- 
tosi ?2(5.d.]iafecon.  mente  adornata  dalla  medefima  Città  la  ludet- 

Edizione . , - ■ — 
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ta  Chiefa,  con  cficrvi  (a)  così  il  Quadro  mag- 
giore , come  gli  altri  più  piccioli  , flati  dipin- 
ti dal  celebre  Pennello  del  Virtuofo  Cavaliere 
Signor  D.  Ferdinando  Sanfelice  , colla  di  cui 
continua  affifienza  e direzione  , trovandoli  in 
detto  Anno  Deputato  del  Teforo  , furon  fatti 
c perfezionati  tutti  gli  altri  ornamenti,  ficcome 
lì  legge  nella  feguente  Ifcrizione  : 


(*) 

Aggiunta  dello 
(ledo  Scrittore  f.47. 


EDEM  hanc 

NEAPOLITANORUM  PIETATE 
SANCTO  JANUARIO  DICATAM, 
EIDEM  PRESENTISSIMO 
TOTIUS  REGNI  PATRONO, 

NOVIS  IN  DIE  BENEFICIA 
NEAPOLIM  OBSEQUENTISSAM 
CUMULANTI. 
NEAPOLITANI  EDILES 
D.FABIUS  DE  DURA, 

D.  VESPASIANUS  DE  LIGORIO, 

D.  THOMAS  DE  GUEVARA, 

D.  FERDINANDUS  SANFELICIUS  ♦ 
D.JO:  BAPTISTA  CAPYCIUS  MINUTULUS. 
D.  FABIUS  RUSSUS  , 

PETRUS  PAULUS  MASTELLONUS, 

IN  ELEGANTIORKM  FORM  AM 
RESTITUTAM  , EXORNARUNT . 
ANN.  DOM.  MOCCI. 


In  detta  Chieià  fi  conferva  una  Statua  anti- 
ca del  Santo  di  mezzo  Butto  di  Marmo,  e fi 
fiima,  che  fia  la  fua  vera  effigie,  ed  anco  una 
pietra  afperfa  col  Sangue  del  medefimo  Santo  u capaccio  nel 

Martire  ( b ) . Parlando  di  quello  luogo  il  Ca-  Foraftiero  giom.ro. 

— ^ ~ - 0 nar  nel  fogl.  spi. 
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CO  pace  io  (a)  , così  elegantemente  nc  fcriflè  : Jpfe 

ca  j>?  n 6i)eo1  vMm*  animato  erti  in  co  borri  do  loco  , 

fuavijjìmoi  fruflui  enafei  , & inter  ignei , hor- 
torum  deliciai  , multa  comoda  elargiri  , ut  me- 
ritò Sangui s ille  , fiamma i , qua:  pojjunt  pervol- 
• vi  , rejìinguat  , & agri  [olum  aridum , ad  fr ri- 

fluì parturiendoi  cum  magna  ubertate  fac- 
cundet . 

Avanti  la  Cappella  del  Santo  Martire , fi  vede 
un’  Altarino  con  alcuni  vaghi  adornamenti , fatto 
ergere  dal  Cardinal  Cantelmo  Arcivefcovo  di 
Napoli  , che  n’  era  molto  divoto,  ponendovi 
quella  Ifcrizione. 


D.  O.  M.. 

DIVO  JANUARIO  , SUPREMO 
NEAPOLITANI  REGNI  PATRONO, 
HIC  LOCI  ANTE  XIV.  SPECULA 
SANGUINE 

E CjESIS  CERVICIBUS 
IN  SACRUM  JUXTA  LAPIDEM 
GUTTIS  ADHUC  RECENTIBUS 
ASPERSUM  EFFUSO. 
AMPULLISQUE  VITREIS  NEAPOLI 
SUMMA  RELIGIONE  SERVATO, 
ATQUE  AD  PERENNEM  CATHOLICvE 
FIDEI TESTIMONIUM, 

CUM  CAPITI  CONCRETUS  OCCURRIT , 
MIRA  EBULLITIONE  LIQUESCENTE , 
UNA  CUM  SANCTIS  SOCIIS, 
MARTYRII LAVREAM  ADEPTO  . 
JACOBUS  CARDINALE  CANTELMUS 
ARCHIEPISCOPUS  NEAPOLITANUS 
ANN . DOM.  MDCXCVII. 
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Un’altra  Chiefa  è fiata  edificata  da’  Napo- 
letani a S.  Gennaro  fuora  la  Città  di  Napoli  , 
e fià  alle  falde  del  Monte  Vefuvio  ne’  tenimen- 
ti  della  Torre  del  Greco  a man  finiftra  sù  del- 
la Strada  reale  , che  conduce  a Salerno , e non 
altrimenti  dalla  parte  di  Mafia  e Pollena  , 
come  malamente  informato  fcrifie  Camillo  Tu- 
tini  (a) . 

Fù  quella  Chicfa  fondata  dalla  noftra  Città  do- 
po T incendio  del  i6jr.  e conceduta  alla  mia 
Religione  , fecondo  che  rapportano  i noftri 
Scrittori  ( b)  ; acciò  ficcome  in  Pozzuoli , dopo 
che  vi  fù  edificata  la  /opra  menzionata  Chiefa, 
e conceduta  a’  Padri  Cappuccini  , reftò  libera 
quella  Città  da’  Tremuoti  , che  ben  fpefiò  la 
travagliavano  , ed  anco  Napoli  per  la  vicinanza 
veniva  a fentirne  qualche  danno  ( c)  ; e così 
anco  dopo  la  fabbrica  di  quella  Chiefa  alle  fal- 
de del  Vefuvio  , avefie  a rimaner.  libera  la  Cit- 
tà in  apprefiò  dalle  fue  divoratrici  Fiamme  , 
ficcome  appunto  è avvenuto  , mercè  la  Divina 
Bontà  , ed  intercefiìone  del  nofiro  Santo  Protet- 
tore , e noi  abbiam  diffufamente  rapportato  di 
fòpra . ( d ) 

Si  cominciò  la  fabbrica  di  quefia  Chiefa  nel- 
1’  Anno  i6ja.  e con  molta  folennità  fù  gettata 
ne’  fondamenti  di  efià  la  prima  pietra  da  Mon- 
fignor  F.  D.  Martino  di  Lione  e Cardines, 
Vefcovo  di  Pozzuoli  , e vi  era  fcoJpita  la  fe- 
guente  Ifcrizzione  . 


Nelle  memor.  di 
$.  Gennaro  nel  cap. 
1 6.  al  fofil.i  19. 


C»  ) 

p.  Caracciolo  nell 
Iflor.  di  S.  Gennaro 
nel  fogl.i7i.  Celano 
nella  fiior.  io.  delle 
fue  curiofe  notizie 
nel  foglio  £o.cd  altri. 

CO 

Del  che  ne  avemo 
ragionatone!  cap.z. 
di  quello  fecondo  li. 
bro.  fol.ijt. 


C d) 

Ne’cap.j. , e 4-  fol. 
144.  e 155.  di  Quefto 
irte (To  fecondo  libro. 


D.O.M. 

- - » „ 4 
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# 

D.  O.  M. 

BEATvE  MARDE  VIRGINI  ET  MATRI, 
ET  S.  JANUARIO  LIBERATORI. 
URBANO  PAPA  Vili. 

PHILIPPO  IV.  REGE. 
PRANCISCO  CARDIN.  BUONCOMPAGNO 
ARCHIEPISCOPO  NEAPOLITANO. 
EMANUELE  ZUNICA 

COMITIS  MONTISREALIS  PROREGE. 

F.  PAULO  SI  MONE  PRAIPOS.  GENERALI 
ORDINIS  CARMELITARUM 
DISCALCEATORUM. 

EX  PIETATE 

FIDELISSIMA  CIVITA  l'IS  NEAPOLITANO. 

F.MARTINUS  DE  LEONE  DE  CADINES 
EPISCOPUS  PUTEOLANUS 
P.ANN.DOM.MDCXXXII. 

Hà  poi  la  Città  fòmminiltrate  molte  (iminie 
di  danaro  , così  per  la  fabbrica  della  Chiera  , 
come  anche  per  quella  del  Convento,  il  quale  è 
uno  de’miglioi  i,  ch’abbiamo,  e viene  desinato  per 
Collegio  di  Audio  di  Teologia  , per  eflervi  una 
• famola  libraria  , la  quale  di  continuo  lì  và  au- 
mentando per  un  legato  di  cento  docati  annui 
lalciati  da  D.  Vincenzo  Coffa  , da  impiegarff 
in  compra  de’  libri  . Vi  è una  Sacrcffia  affai 
bella  , arricchita  di  Sagre  Reliquie  , e preziofi 
apparati , buona  parte  de’  quali  vi  furono  do- 
nati dal  P.  F.  Emanuele  di  Gesù  Maria,  che 
fù  noffro  Generale  , uomo  conofciuto  in  tutto 
ji  Mondo  , per  la  fua  gran  bontà  di  vita  » ra- 
ri talenti  , ed  opere  date  alle  Stampe  . Suole 
ogn’Antio  nel  mele  di  Deccmbre  andate  la  Cit- 
v tà  in  detta  Chiela  a ringraziare  il  Santo  Pro- 
tettore , 
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tettore , ed  offerirgli  un  Calice  di  Argento  ; 
con  lafciarvi  anco  qualche  confiderabile  elemo- 
fina  per  il  total  compimento  della  fabbrica  del 
Monastero  , del  quale  chi  vorrà  faperne  più. 
copiofe  notizie  , potrà  leggere  il  libro  del  Dot- 
tor Franceico  Balzano  , intitolato  , /’  Antica 
Ercolano  ( a ) „ (*} 

Poco  diffante  da  Secondogliano  \ b)  Calale  di  ì.ncl  fogi.5^ c'fe- 
quefta  Città  di  Napoli  , vi  è nella  Campagna  éuemi . 
una  antica  Chiefetta  dedicata  a S.  Gennaro  , 
della  quale  fi  trova  memoria  nell*  Anno  1441.  Aefl£ scrSuorc  l!!-. 
negli  Atti  della  Vifìta  fatta  in  tempo,  eh’ era  no* 
ftro  Arcivefcovo  Gafpare  di  Diano  ( c)  . Do*  Quali  Atti  fi  «sti- 
po per  le  continue  guerre  fuccedute  nel  Regno,  fervano  neii’Archi" 
. ed  anco  per  la  peffè  , che  grandemente  l’affli  f-  ci°efcovaiCe°  d!  k l' 
te  , fù  in  tal  modo  abbandonata  , e derelitta,  poli, 
che  vi  nacquero  attorno  quantità  di  erbe  , e 
Ipine  , onde  appena  ne  apparivano  le  fòle  an- 
tiche mura  . Accadde  , che  nel  principio  del 
paffuto  Secolo  dimorava  in  detto Cafa le  unCa- 
valicr  Napoletano  , chiamato  D.  Giulio  Cefare 
Moccia  , 1!  quale  eflendo  molto  divoto  del  Santo, 
animò  gli  Abitatori  di  eflb  ad  alzare  di  nuovo 
dalle  fondamenta  la  fudeita  Chiefetta  , il  che 
furono  prontiilìmi  a fare  , portando  su  le  loro 
proprie  fpalle  le  pietre,  e l’altri  materiali  necef- 
iàrj  . Si  riffaurò  la  Chiefetta  , e vi  fi  aggiunte  * ! 

ancora  una  picciola  Sagriffia  con  una  Camera 
di  ( òpra  , e vi  fi  fecero  altre  comodità  , acciò  ter- 
vir  poteffe  per  abitazione  di  un  Romito  , che 
di  continuo  vi  ffà  , ed  hà  il  penfiero  di  fervir. 
la  , e mantenerla  pulita  . Alcuni  Anni  addietro 
fu  eretta  in  beneficio  /empiite  , quale  oggi  po£  . 
fiede  il  Dottor  D.  Suntolo  Mattia  Barbato  Figlio 
del  Signor  Domenico  Barbato  , quale  per  la 
gran  divozione,  che  porta  al  Santo,  vi  fà  cele- 

T c brare 
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te r*c he  fi *'* n f/r va-  rcr  tutto  >•  detto  mefe  di  Maggio 

no  appiedo  del l’Au 
tote . 
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brare  in  tutte  le  Fette  la  Santa  Metta , e vi  hà 
fatte  molte  fpefè  per  maggiormente  rittaurarla , 
ed  abbellirla,  ed  in  ella  vi  è ancora  una  Cap- 
pella , nella  quale  fi  venera  una  miracolofa  Ima- 
gine  della  Vergine  Santittìma  detta  delle  Gra- 
zie . Il  medefimo  Domenico  , ogn’  Anno  nella 
prima  Domenica  del  mele  di  Maggio  , Giorno 
confagrato  alla  Feftività  della  Traslazione  del 
Corpo  del  Santo  Martire  , vi  fa  celebrare  una 
Sontuolà  Fetta  , alla  quale  vi  concorrono  tutti 
i Popoli  di'  quel  contorno  , e dura  il  concorfo 

__  O) 

In  Avcrfa  Città  otto  miglia  dittante  da  Na- 
poli , vi  è un  Collegio  , fèù  Confervatorio  di 
Donzelle  con  una  bella , e divota  Chiefa  dedi- 
cata a S. Gennaro.  La  di  lei  Fondazione  , co- 
me anche  del  detto  Confervatorio  , fu  fatta  dal 
Signor  Canonico  D.  G10:  Battifta  Lilla  , e lì 
principiò  circa  l’Anno  1670.  Abitano  inetto  da 
cinquanta  Perfone  , tra  Monache  , Educande, 
e Servienti  . Vi  fono  due  Cappellani  , ed  un 
Cherico,  e Sagriftano  per  fervigio  di  detta  Chie- 
fa , nella  quale  fi  fanno  frà  I*  Anno  molte  Fette, 
e particolarmente  quella  del  Santo  Martire  , che 
fi  celebra  con  grandifitma  pompa  , e flraordi- 
Per  regioni  »vw.  naria  folennità  ( b >. 
che  *'(?  'conférva'n»  Nelle  pertinenze  della  Terra  di  Ottajano  , Dio- 

appreflb  detr  Auto- cefi  di  N0I3  , in  un  ampio  |e  fpaziofo  Podere, 
Ie'  che  vi  poflìede  il  Signor  D.  Ferdinando  Sanfe- 

lice,  fi  diede  nel  1708.  principio  dal  medefimo 
ad  una  Chiefa  dedicata  a S.  Gennaro,  nelle  di 
cui  fondamenta  dall’  Illuttriflìmo  Monfignor  D. 
Antonio  Sanfelice  Vefcovo  di  Nardo  iuo  Fra- 
tello C che  mi  ha  favorito  di  molte  notizie, 
delle  quali  mi  fono  avvaluto*  in  quetta  Aggiunta  ) 
vi  fu  buttata  la  prima  lapide , che  in  una  parte  di 
eflà  vi  era  la  feguente  Ifcrizione:  D.O.M. 


«) 
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D.  O.  M. 

BEAT7E  MAREE  VIRGIN!  ET  MATRI, 
ATQUE  IN  HONOREM 
S.JANUARII  EPISCOPI  ET  MARTYRIS, 
AC  S.  FELICIS  , FAMILI.E  PATRONIS, 
D.FERDINANDUS  SANFELICIUS 
PATRITIUS  NE  APOLITANUS 
P.  A.  D.  M DCC  Vili. 

Ma  nell’  Anno  1716.  efièndofi  compita  , c 
benedetta  efia  Chiefa  , (a)  vi  fipofe  Ibpra  la  Tua 
Porta  quefta  I/crizione; 

D.-O.  M. 

FERDINANDUS  SANFELICIUS 
PATRITIUS  NEAPOLITANUS 
A PROPERATO  OPERE  NE  RURIS 
ACCOLSE  PERFESTOS  DIES  SACRIS 
CELEBRANDIS  DESTITUERENTUR , 
^EDEM  HANC 
BEATO  JANUARIO 
AD  EVERTENDAS  VESUVIANAS 
CONFLAGRATIONES  DICATAM, 

IN  AVITO  PREDIO  AB  SE 
DELINEATAM  KXTRUXIT. 

AC  PICTURIS  MANU  SUA 
ELABORATIS  ORNAVIT. 
AGATHA  RAVASCHERIA  EX 
COMITIBL1S  LAVANDE,  EJUS  CONJUX , 
VIRI  SUI  VIRTUTEM  ^EMULATA  , 
SACRO  FESTIS  DIEBUS  FACIENDO 
PERPETUAM  DOTEM  ADDIXIT. 
ANTONIUS  SANFELICIUS , EPISCOPUS 
NERITONENSIS,  UT  FRATERNA  P1ETATI 
OBSECUNDARET  PRIMUM  A-DIFICII 
LAPIDEM  JECIT  , ET 
IV.  KALENDAS  DECEMBRIS  M DCC  XVI. 
SOLEMNI  R1TU  BENEDIXIT. 

T t a Nella 


(-) 

Nuov*  Aggiunta . 
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Nella  quale  nobiliffima  Chiefa  , oltre  l’elTervi  il 
Quadro  de!  Santo  dipinto  dalla  eccellente  mano 
del  Tuo  Fondatore , come  pure  molti  altri  Quadri 
elidenti  in  ella  Chiefa  , vi  fi  conferva  una  Reliquia 
infigne  di  eflò  noftro  Santo  Protettore , donata 
al  detto  Illudriffimo  Signor  D.  Antonio  Sanfe- 
lice  Velcovo  di  Nardò  dalla  Sacra  Memoria  di 
Benedetto  Papa  XIII.  in  tempo  , eh’  era  Arci- 
vefeovo  di  Benevento  con  fua  Autentica  . Si- 
milmente vi  affitte  in  tale  Chiefa  continuamen- 
te un  Cappellano  ad  nutum  di  eflò  Fondatore, 
e nel  Dì  Fedivo  vi  lono*ancora  più  MclTe  a 
maggior  commodo  di  tutto  quel  numerolò  Po- 
polo , che  vi  concorre  con  lòmma  divozione , 
ammirazione,  e confòlazionc . 

Di  più  (a)  in  conferma  di  quanto  maggiormente 
fiali  dilatata  quella  venerazione  verfo  il  noftro 
’ Gloriolò  S.  Gennaro  nelle  medefime  pertinenze 
diOttajano  e nel  luogo  proprio  detto  la  Via  di 
Sa,  ■ no , ritrovali  benedetta  nello  Hello  Anno  171$. 
una  belliffima  Chiefa , confidente  in  tre  Cappelle, 
già  edificata  fotto  1’  invocazione  del  medefimo 
Santo  dalla  gran  divozione  del  Signor  D.  Fran- 
cefeo  Montella  Sagridano  della  Maggior  Chielà 
di  Napoli;  Uomo  che  alla  giornata  fi  fperimenta 
mifericordiolò  con  Poveri  , e Zclantiffimo  del 
fuo  Officio . Nell’  Altare  maggiore  di  detta  Chiefa 
vi  dà  dipinto  da  ingegnofa  Mano  in  un  Quadro 
la  divota  imagine  del  Santo  in  atto  di  benedire 
il  Velùvio,  ch’erutta  fiamme,  e nelle  due  Cap- 
pelle laterali  , in  una  vi  è la  Sacrolànta  Imagi- 
ne del  Redentore  trafitto  in  Croce  , e nell’altra  1’ 
imagini  della  Santiffima  Vergine,  e di  S.Francefco 
di  Paola . Ed  è a maraviglia  arricchita  di  nobi- 
liffime  Suppelletili , oltre  la  Statua  di  mezzo  butto 
con  Reliquia  di  eflò  Santo  autenticata , fatte  a fpefe 
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del  medeflmo  Rev.  Fundatore , che  per  l’erezione 
di  detta  Chiela  vi  ha  impiegato  la  fomma  di  ben 
docati  tre  mila;  mercecche  fin  dalla  Tua  fanciuL 
lezza  nudriva  quella  divozione  d’eriggere  nel  det- 
to Luogo  tale  Chiela  ad  onore  di  elio  Santo  noftro 
Protettore  . Ellendo  tanto  neceflaria  per  quelli 
Abitatori  , acciò  poteflero  lèni  ire  la  S.  Meflà  ; 
ftando  ormai  lontani  dalle  Chie/é  quali  tre  miglia, 
ed  in  oltre  1’  ha  dotata  di  più  Cappellani 
perpetue , affinché  fi  a Tempre  mantenuto  il  culto 
di  Dio  , e del  Gloriolò  Santo  in  detta  Chiefà, 
come  il  tutto  ce  lo  manifefta  la  prefente  Ifcri- 
zione  : 

jEDEM  hanc 
DIVO  JANUARIO  SACRAM 
D.  FRANCISCUS  MONTELLA 
PROTHONOTARIUS  APOSTOLICI^, 
ET  ECCLESIA  CATHEDRALIS 
NEAPOLITANjE  SACRISTA  MAJOR, 
UT  COLONORUM  PIETAin 
CONSULERET; 

A FUNDAMENTIS  EREXIT, 

ET  PERPETUO  CENSU 
SACRIS  FACIUNDIS  ADDICTO 
DITAV1T . 

ANN.  DOM.  MDCCXVI. 

Nel  Piano  della  Terra  di  Palma  pofièduta 
dalla  Famiglia  Bologna  col  titolo  di  Duca  . Luopo 
della  Diocefi  della  Città  di  Nola  , vi  è una 
Chiefa  dedicata  a S.  Gennaro  con  uno  Ipaziolò 
e capace  Monaftero  de’  Padri  Riformati  di  S. 
Francefco  , per  relazione  trafmeflàmi  da  quei 
virtuofi  Religiofi  ho  faputo  , come  ivi  antica- 
mente vi  era  un  picciol  Romitorio  con  una 
Cappella  dedicata  al  Santo  Martire  ; poi  elfendo 
Vefcoyo  di  Nola  Monfignor  Fabrizio  Gallo , nell} 

Anno 


Circa  rti  quella 
materia  lì  polTorio 
leggere  1’  Fngcmo 
nella  Nap.  lacr.  e 
Carlo  de  I.ellis  nel 
tom.  a.  delle  Fanr. 
glie  nofvli  nella  Fa- 
miglia Pignatelli . 

<b) 

La  Cafa  de’SIjjno. 
ri  Prencip  di  Noja  , 
e Marchclì  di  Cer- 
chiare,opp,i  è l’iftef- 
fa  {,  che  quella  del 
Sie.  Duca  di  Mon- 
ttlionc  , di  cui  t 
Z>o  il  noiiro  ze- 
lantiflìmo  Arcive- 
feovo  Signor  Cardi- 
nale FranccCco  li* 
gnatelii . 
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Anno  1614.  cominciò  ad  edificarli  quella  Chieli 
col  Monaftero,  il  fuolo  del  quale  fu  donato  a’ 
Padri  Francefcanida  Scipione  Pignatelli  Marchese 
di  Lauro,  ch’era  all’ora  non  fidamente  Signore  del. 
la  detta  Terra  di  Palma,  ma  anche  per  cagione 
di  D.  Vittoria  della  Tolfa,  fua  Moglie  , Conte 
di  S.  Valentino  . Non  fi  può  a baftanza  elpli- 
care  quanto  grande  fia  fiata  in  ogni  tempo 
la  pietà  della  Famiglia  Pignatelli  , e quanto  i 
Signori  di  erta , fian  fiati  dediti  a fondar  Chiefe, 
e Luoghi  Pii  nella  Città  di  Napoli,  ed  altrove 
ancora,  e particolarmente  ne’ loro fpaziofi  Stati, 
che  pofiedono  , ne’  quali  con  pietofa  magnani, 
miti  han  fabbricate  ancora  da’  fondamenti  alcune 
Terre,  imponendogli  i Nomi  de’ Santi  f tricorne 
appunto  fimo  quelle  di  S.  Giovanni,  e di  S.  Lo- 
renzo , la  prima  edificata  nel  Territorio  di  Noja 
da  Fabrizio  Pignatelli  terzo  Marcitele  di  Cer. 
chiaro,  e primo  Principe  di  Noja,  e la  feconda 
da  Giuli*  fuo  Figlio  ne’  tcnimenti  della  detta 
Terra  di  Cerchiaro  (b) . 

Alcuni  Anni  fono  nella  Terra  di  Caggiano , 
Diocefi  di  Campagna  , a Satriano  , è fiata  fab- 
bricata a S.  Gennaro  una  divota  Chiefetta  dal 
Signor  Gio;  Domenico  Salinas  , con  dotarla  di 
fuflìcienti  rendite,  e vi  hà  collocata  una  famofà 
Statua  del  Santo  , e riporte  molte  Reliquie  di 
altri  Santi  Martiri.  In  ella  alti  19.  del  mefedi 
Settembre  vi  fi  celebra  la  fua  Feda  , con  gran 
concorlò  di  tutti  quei  Popoli  delle  Terre  con- 
vicine . Non  dovendo  lafciare  di  dire  , che 
così  il  fuddetto  Signor  Gio:  Domenico  , come 
tutti  della  fua  Famiglia  Salinas,  fono  grandemente 
divoti  de!  nofiro  Santo  , dal  quale  hanno  rice- 
vuto fpecialifiìme grazie,  e fingolari  favori . 

Tra  le  antiche  Chiefe  edificate  a S-  Gennaro 

..  • fenza 
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fenza  dubbio  alcuno  annoverar  fi  deve  quella,’  (<t) 
che  fi  trova  nella  Terra  chiamata  (a)  Terranova  Aggiunta  delio 
del  Feudo  Nullius  Dicccejìt,  Giurifdizione  così 416110  Si;rit'ore  Mo- 
nello Spirituale  , come  nel  Temporale  della 
Congregazione  de’ Padri  di  Monte-Vergine.  La 
Fondazione  di  detta  Chiefa  come  anco  del 
Monaftero  voglio  qui  rapportarle  colle  mcdefime 
parole,  colle  quali  la  riferifcono  due  gravi  Au- 
tori della  ftefià  Congregazione  . Il  Primo  de* 
quali  è il  P.  D.  Ovidio  de  Luciis  : (b)  che  in  qj 
uno  manofcritto , il  di  cui  titolo  è : Supplemento  cDia?,“ert;0  A“0fppT 
all' IJloria  di  Monte-Vergine , che  fi  conferva  nei?aB?oiioteca  Ni- 
apprefiò  i fuddetti  Padri , dice  così  r ,,  Il  Re  Rug-  poletan* 

„ giero  ritornò  ne’  Confini  di  Benevento  con  1’ 

,,  Elèrcito , e ritrovando  quella  Città  oftinatifiìma 
,,  fi  ritirò  nel  Cafale  del  Covante  , nominato 
„ Santo  Januarìo  , c donò  a S.  Guglielmo  il 
,,  Cafale  predetto  con  la  Chiefi»  di  Santo  Ja- 
„ nuario  , c v’  ifiituì  il  Monafiero  , ed  il  Re 
„ converfando  con  Monaci , udiva  la  SantilTìma 
Mefia  , cd  altri  Divini  Offici»  , ed  in  quel 
Territorio  molto  dilettevole  fi  efercitava  nel- 
„ le  Caccie  . Donò  anco  a S.  Guglielmo  la  Selva 
Canofa  , ed  altri  Territorii  nel  Covante  , oggi 
pofleduti  in  parte;  ma  per  le  guerre,  il  detto 
Cafale  fi  lafciò  una  con  il  Monafterio  . Nell’ 

Annoijpo.  incirca  avendo  il  Re  Lodovico , e 
,,  Regina  Giovanna  I.  donato  a Monte-Vergine 
,,  il  Valfallaggio  del  Feudo  , come  fi  dirà  , i 
»,  Monaci  ritirorno  li  Vafialli  da  S.Gianuario  del 
„ Covante  , ed  andarono  in  detto  Feudo  , c 
»,  vi  edificarono  un  Cafale , oggi  detto,  Terra- 
j,  nova  , ed  una  Chiefa  in  onore  dell*  ifteflb 
„ S.Gianuario  , trasferendovi  1*  entrade  del 
» Covante  donate  dal  Re  Ruggiero  , ed  oggi 
» tiene  cure  di  Anime , governate  da  Monte- 
»,  Vergine ..  ’ Il 


»» 

»> 


»» 

»» 

*» 

»» 
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Il  Padre  Abbate  D.  Amato  Mattrillo , è l’altro 
Autore,  il  quale  nell’ Opera  intitolata  : Monte- 
Vergine  Sagro  , ftampata  in  Napoli  1’  Anno 
M 'i6n.  00  in  tal  guifa  ragiona  . „ Poco  apprettò 
Ke!  titolo*/ Pru-  avendo  avuto  a partir  per  Germania  detto 
Ména  » Vtrpn*  fol.  „ Lotario  , la/cio  per  Tuo  Luogotenente  per 
4's*  „ Governo  del  Regno  il  Conte  Rainone  , del 

„ quale  poco  temendo  il  Re  Roggiero , ritornò 
„ in  quetto  Regno  con  un  grotte)  elcrcito  attai 
,,  fdegnato  contro  Roberto  Principe  di  Capita  , ed 
„ il  Conte  Ranulfo  Tuo  Cognato, ambedue  parteg- 
„ giani  di  Papa  Innoceniio,  ed  andò  ad  atten- 
„ narfi  col  luo  Efercito  in  Benevento,  dove  fpettè 
,,  volte  andò  a vifitarlo  il  noftro  Padre  S.  Gu- 
„ gliclmo,  di  cui  Rimando  attai  la  fantità,  in  detto 
Ove  credo  enervi  » Anno  1 1 34 .(b)  il  Calale  di  donò  il  Cobanre  con 
cono  errore,  doven- ,,  Una  Chiefa  di  S. Gennaro  poco  dittante  da  Bené^ 
dei  fecondo  ai’ quar-  ,1  vento . Poco  appretto  il  Padre  S.Guglielmo  coll’ 
to  luogo*  dire  «*}«•, , ajuto  del  medefimo  Re  Roggiero  , vi  edificò  un 
„ Monaftcro  di  Monaci»  con  i quali  fpettb  detto 
,,  Re  andava  a ricrearli , ed  a godere  della  loro 
„ bontà,  elantità  della  vita  . Il  fudetto  Cade, 
„ eVattàlli  delCobante,  fletterò  tèmpre  fiotto  il 
„ dominio  dclli  Monaci  del  Monattero  d \S.Gen. 
„ naro  fino  all’Anno  1347.  nel  quale  ettendo 
,,  morta  in  Napoli  PImperadrice Catarina  Maria 
„ de  Va lois,  Figlia  del  Conte  Carlo  de  Valois  , 
„ Moglie  del  Principe  di  Taranto  Filippo  di  An- 
„ giò,  e Madre  del  Re  Lodovico  , Marito  della 
„ Regina  Giovanna  I.  volle  detta  Catarina  ettèr 
,,  lepolta  nel  Sagro  Tempio  di  Monte  Vergine . 
„ ed  il  Re  Tuo  Figlio,  acciò  i Monaci  avellerò 
„ pregato  Iddio  per  P Anima  di  Tua  Madre , nell’ 
H irteflì)  giorno  , che  morì , che  fu  li  ao.di  Settem- 
„ bre,donòal  noflro  Monattero  di  Monte-Vergine 
„ molti  Calali  nel  lenimento  di  Montefulcoli , 

egli 
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,,  e gli  ne  fpedì  il  Privilegio  in  detto  giorno  9 
„ lo  quale  egli  mandò  col  Cadavere  di  fu  a Ma- 
ja dre.  In  detto  Privilegio,  che  Io  ho  addotto 

fòprs.  (a)  y fi 3.  gii  altri  Stabili  y che  fi  vedono  Detto  privilegio 

” Ì'  ,l‘0"aaero  * Monte- Vergine  , uno  ISSI 

„ è il  feudo  di  Cervarola  contiguo  al  Cafale  de!  d.  Moutc  - Vergine, 
„ Cobante  : Ncc  non  certum  alium  Territorium f nei r icònobeu  dèi! 
„ quod  vulgarìter  vocatur  Cervarola  juxta  Ca- |a  Madie  di  Dio, fai. 
„ [ale  lo  Cobante  . Or  quando  i noftri  Monaci 
„ del  Monaftero  di  S.  Gennaro  del  Cafale  di  Co- 
„ bante,  poco  meno  che.  dittamo  per  le  tante 
,,  Guerre , viddero  nell’  Anno  1 3 47.  la  donazione 
„ de’  fudetti  Calali  di  Montefufcoli , fi  partirono 
« dal  Calale  del  Cobante  , afiìeme  con  quei 
„ pochi  ValTàlli  , che  vi  erano  rimarti  , ed  an- 
„ darono  ad  edificare  in  detto  tenimentò  di 
„ Montefufcoli  Cove  oggi  fi  chiama  il  Feudo  di 
„ Monte-Vergine  ) il  ludetto  Monaftero  di  S. 

>,  Gennaro , ed  il  Calale,  che  fin  oggi  fi  vede, 

„ detto  di  Terranova , ed  un’altro  Cafale  poco 
,,  dirtante  da  quello  di  Terranova  v’  edjficaro- 
„ no,  detto  fin' oggi  di  S.  Martino , ambedue,  - 1 

„ come  ho  detto  di  fopra , lòggetti  al  nortro  Re- 
„ verendidiino  Abate  del  Monaftero  di  Monte- 
„ Vergine  , eh’ è il  Generale  della  noftra  Re- 
»,  ligione.  ; , 

Da  quel,  che  rappoitano  quelli  due  Autori  , 
chiaramente  apparilce  , che  prima  della  dona- 
zione fatta  dal  Re  Ruggiero  al  Padre  S.  Gugliel- 
mo , era  già  (abbuiata  la  Chiefa  di  S.  Gennaro, 
anzi  col  Nome  del  Santo  Martire  fi  chiamava  tut- 
to il  Cafale  donato  al  Santo  Fondatore  , perloche 
fempre più  mi  confermo  nella  credenza  ertèr  Ha- 
ta detta  Chiefa  aliai  antica,  benché  per  molte 
diligenze,  eh’  abbia  fatto non  hò  potuto  ritro- 
vare, chi  lìa  flato  colui,  che  la  fabbricò  ,e  dedi- 

V u colla 
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colla  al  Santo  , verfo  del  <juale  convien  dire  , 
che  affai  grande  era  la  divozione  della  Gente  * 
che  abitava  in  detto  Cafale,  mentre. col  Nome 
del  medefimo  Santo  appellava!! . 

Non  devo  lafciare  di  rapportar  qui,  come  I* 
ifleflì  Padri  della  Congregazione  di  Monte- Ver- 
gine poflèdevano  anticamente  un’  altra  Chiefa 
dedicata  a S.  Gennaro  , fituata  nella  Terra  di 
Senncrchia  in  Principato  citra  , fìccome  fi  legge 
in  un  Privilegio  conceduto  nell’Anno  1209.  dal 
Pontefice  Innocenzo  III.  al  Monaftero  di  Monte- 
Vergine,  al  quale  confermandoli  l’ antiche  Poffefi> 
fioni  di  Beni,  eChiefe,  li  conferma  ancora:  Ec- 
clcftam  Santi i ]anuarii  in  lenimento  Scncrcbi* 
f»)  . cum  pertinentiis  Jais . (a) 
è interamente  * rap?  Nella  Città  di  Benevento,  vi  era  una  Chiefa 

affai  bella  e magnifica  , edificata  a S.  Gennaro 
Monte- vergine?*  1 da  Gualterio  Arcivefcovo  di  Taranto , nella  qua- 
le nell’  Anno  1129.  come  in  altro  luogo  di  que- 
lla Ifioria  (b),  abbiam  detto  , dall’ Arcivefcovo 
Nel  libili  al  c 1 Kofliedo  II.  vi  furono  trasferiti  i Corpi  del  det- 

’ 5‘  to  Santo  infieme  con  quelli  de’ SS.  Fello , e De- 
fidcrio  Tuoi  Compagni  , fecondo  che  rapporta  , 
Falcone  Beneventano  ( c che  fi  ritrovò  prefen- 
f te  a quella  Traslazione,  ed  ebbe  la  buona  for- 

flSataf0inCN°"po?i te  di  vedere  , e baciare  quelle  fante  Reliquie, 
l’anno r6it>. nei  togi.  Et  boc  Anno  ii29.ffòno  parole  del  citato  Au- 
a-;e*  tore  ) Corpora  SanBorum  Januarii  , Fejii , £? 

Dejìderii , Rojfridus  tane  Arcbipraful  fora s prò - 
duxit  de  Altari , in  quo  antiquo  tempore  jacue- 
rant-i  & re  'vera  non  boncjìè  , Jìcut  dccebat , 
loco  ilio  rnanebant . linde  in  Bafilicam  , quam 
Gualteriut  T arcntinus  Arcbiepifcoput , prò  San- 
Borum illorum  dilcBione  confimi  fecerat , ma- 
gno cum  Sonore  , & Utitia  , pradiBorum  San- 
Borum offa  collocata  funt  nobis  vìdentibut , é? 
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de  ìlloyuvi  ojftbut  ofculantibui  . Detto  Arci ve- 
fcovo  Guaiterio  non  fu  altrimenti  Beneventano, 
come  alcuni  fenza  niun  fondamento  hanfcritto, 
ma  bensì  Napoletano,  ficcome  fu  avvertito  dal 
Tutini  (<0  , dal  P.  Antonio  Caracciolo  (b)  , e 
dall’  Abbate  Ughelli  (c) , e credefi  che  per  l'af- 
fetto , e divozione , che  esli  portava  a S.  Gen- 
naro fuo  Compatriota  , tal  Chielà  edificata  i’ 
avelie , della  quale  al  riferire  dell’  Arcidiacono 
D.  Mario  Vipera  (d)  per  le  molte  guerre  , e varj 
devallamenti  fucceduti  nella  Città  di  Benevento, 
oggidì  appena  fe  ne  veggono  le  antiche  veftigie. 

Nella  medelìma  Città  vi  è un’  altra  Chiefa 
dedicata  a San  Gennaro  , e ne’  tempi  fallati 
era  Parrocchiale  , la  quale  però  al  prefente  per 
la  Tua  grande  antichità  lì  vede  quali  diftrutta , 
e rumata  ; e fuor  dell’  illelTa  Città  ritrovafi  un’ 
altra  Chiefa  confagrata  al  Santo  Martire  , dalla 
quale,  fitcome  rapporta  il  menzionato  Arcidia- 
cono Vipera  , piglia  il  nome  tutta  quellaCon- 
trada  . Habet  , <5  aliud  Templum  extra  Ci - 
vi  fotoni  , ex  quo  tota  illa  Regio  nomina  tur  ; e 
forfè  quella  farà  quella  Chiefa  , che  fu  donata  da 
Guacco  Cittadino  Beneventano  al  Monaltero  di 
S,  Benedetto  , della  quale  addio  ragiona  remo, 
e per  caufa  di  efla  quelCafaie  o Villaggio  de- 
nominatali Cafale  ad  Santi um  Januarium  ; ma 
perche  di  tal  cola  non  ne  sò  la  certezza  ; però 
la  rimetto  al  giudizio  del  prudente  Lettore . 

Si  legge  nella  Cronaca  Callìnenfe  (e)  che  in 
tempo  , eh’  era  Abate  di  Monte-C  fino  Gifòlfo, 
il  quale  fecondo  la  vera  Cronologia  de’tempi  rap- 
portata da  Camillo  Pellegrino  (J)  fu  eletto  a 
tal  dignità  nell’Anno  797.  e morì  r.el  803.  un 
tale  chiamato  Guacco  e Wacco  delia  Città  di 
Benevento,  fece  una  donazione  al  Monaftero  di 
V u 2 S.  Be- 


f <0 

Velie  Memor.  di 
S.Genna-ro  nel  cap. 
12.  al  fog.6. 

(t) 

Ve’  facri  monurré- 
ti  delia  Ciucia  Napo- 
letana nel  cap.io.  al 
fogl.149. 

CO 

Vel  to.Q.  dell'ltal. 
Sacr.  ne’ Vefcovi  , & 
Arcivefcovi  di  Ta- 
eanto  nel  fog.175. 

in  Catalop.  SS.£c- 
dcf.  Bene  vcnt.f.79. 
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Nel  Lib.t.  ad  Cap. 
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Velia  l’arte  i dell* 
Ifloria  de’  Fr  ncipi 
l cnpobardi  nel  lo- 
El.o  19. 
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S.  Benedetto  di  detta  Città  di  tutti  i faoi  berti 
fra’  quali  viene  annoverata  una  Chiefa  di  S.Gen- 
naro  : Eodem  tempore  ( fono  parole  del  Cardi- 
nale Oftienfe  Autore  di  detta  Cronaca)  Jupra- 
diUns  Guacco , feu  ÌVacco  Beneventana:  obtulit 
in  Ecclefìa  S.  Benedici  , quam  ipfemet  in  jure 
proprio  intra  Cime  a tem  Beneventana™  ad  Por- 
ta™ Rufinam  conjìruxit , omnia  fu  a , ideJìCafam 
propria rn  eìdetn  Ecclcfì <e  conjuntlam  cutn  omni- 
bus porti nentiis  fuis  , Cafa/e  in  Septimo  , Cafale 
in  S.  Angelo  dePeffe,  bxreditatem  in  Salerno , 
Cafale  in  Gaudi s , Cafale  in  Forcle , Cafale  ad 
SanElum  Januarium  cutn  Servi : , è1  Anelili: , 
&e.  Dice  Monlìgnor  della  Noce  Arcivelcovo  di 
Rodano  nelle  annotazioni  su  quello  luogo  della 
Cronaca  , che  1’  iftromento  originale  di  quella 
donazione  li  conferva  nel  famolò  Archivio  di 
Monte-Cafino , lo  quale,  fe  lo  avelie  potuto  of- 
fcrvarc  , mi  averebbe  tolto  un  dubio  infarto 
nella  mia  mente  circa  la  vera  interpretazione  delle 
riferite  parole,  Cafale  ad  S.  Januarium  ; mentre 
non  fon  certo,  le  elle  debbonfi  intendere  , che 
tutto  il  Cafale  avelie  avuto  il  nome  di  S.  Genna- 
ro , o pure  che  nltrimente  chiamato  lì  folle , e per 
cagione  della  Chiela,  che  ivi  era  dedicata  al 
Santo,  denominar  li  foleva  Cafale  ad  Sanftutn 
januarium . 

Alle  molte  Chiefe  edificate  a S.  Gennaro  nel- 


M la  Citta  di  Benevento  , aggiugner  devo  (a) 

u.Tchuore'dai^oU  a,CUne  altfe  ivi  confagrate  al  medeftmo  Santo , 
w-  lino  ai  foi.46.  * le  notizie  delle  quali  mi  fono  Hate  partecipate 
dal  Signor  D.  Giovanni  di  Nicaftro  Patrizio  Be- 
. ' neventano  , Uomo  aliai  erudito  , e verfato 

nelle  antichità,  particolarmente  delia  fua  Patria, 
Arcidiacono  di  quella  infigne  Metropolitana  , ed 
, Uditore  Generale  dell’  Eminentiffimo  Arci  vesco- 

vo 
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vo  Orfino,  ed  ora  Vefcovo  di  Claudiopoli  . Dico 
dunque  , come  ne’tempi  antichi  vi  era  in  Bene- 
vento  una  Chie/à  dedicata  al  noftro  Santo  Mar- 
tire , e chiamavafi  : Ecclefìa  S.Januarìi  de  Gra- 
di , fecondo  che  fi  legge  in  due  Privilegi , uno 
conceduto  all’  Arciveicovo  Pietro  dal  Pontefice 
Anaftagio  IV.  nell’  Anno  1 1/3.  e l’ altro  da  Papa 
Adriano  IV.  all’ Arci  vefcovo  Arrigo  nell'Anno 
1 if7.amendue  rapportati  dall’  Abate  Ughelli.  (a) 

Quefia  credo  fia  fiata  una  delle  antiche  Chiefe  Nc|  t(f^8.  deli. 
coniègrate  a San  Gennaro  , mentre  cognomi-i'a*»aSaRr-fol',si-  ® 
nandofi  de  Gradi)  è fegno  affai  chiaro,  cma-lce’e 
nifeffo,  ch’era  ufficiata  da’Greci , liquefi  comin. 
ciaronò  a dominare  la  Città  di  Benevento  nell* 

Annofn.  avendone  difcacciati  i Goti  ; ma  il 
lor  dominio  durò  poco  tempo,  perche nell’An.» 
no  J71.  furono  vinti,  e fuperati  da  Longobardi, 
ficcome  rapportano  comunemente  li  Scrittori, 
ed  Iftorici  (b) . (*) 

Nella  rteffa  Città  di  Benevento  vi  era  un’altra  sanguinei1  memor. 
antica  Chiefa  confagrata  a S.Gennaro,  ed  era  Par-V°"°i^ef',vBeef^- 
rocchiale  chiamata  Ecclejìa  S.Januarìi  de  N.eo-  foi.s.num.io. 
pbytity  e nell’Anno  ifoi.  ancora  era  in  piedi, 
fecondo  che  fi  legge  in  uno  iftrumento  , nel  qua- 
le fi  d/ce,  che  il  Collegio  di  S.  Spirito  fidente  in 
detta  Città  , babebat , & pojjìdebat  domum  fitam 
in  Parocbia  S.  Januarii  de  Keopbytii  conjìjicn* 
tem  in  fex  membrii , che  nel  fudetto  Anno  ìfoi. 
fu  data  a cenfo  per  lo  fj  azio  di  Anni  ventino- 
ve ad  un  tal  Domenico  Calabrefe  (V.).  Convie-  . .M  ... 
ne  ancor  dire,  che  quefia  Chiefa  era  dell’  anti-  tomento  aST 

i aI  no"r“S-.Mar'ire>  « « «Piwllava 

ae  ixeopayCu  , perche  in  ella  fe  iffruivano  gli  vino  da  me,cd  ofser- 

Ebrei , che  defedando  l’ Ebraifino  , abbracciava- vat0 
no  la  Santa  noftra  Fede  Catolica . E che  in  Be. 
nevento  vi  abbiano  anticamente  abitati  gli  Ebrei 

è piuc- 
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è piucche  certo  , ed  è anticha  tradizione  > che 
la  loro  Sinagoga  era  nell’  ifìeflò  luogo  , ove  dopo 
è data  fabbricata  la  Chiefa  , e Collegio  de’Padri 
della  Compagnia  di  Gesù.  Nè  devo  lafciare  di  di- 
re , come  vi  è in  detta  Città  un'  altra  Parocchiale 
Chiefa  chiamata  Ecclcjìa  S.  Stephani  de  'N.eophy- 
/is , la  quale  però  da  pochi  Anni  in  qua  lì  appella 
de’ SS. Angelo  , e Stefano  , per  l’unione  fattovi 
della  Parocchia  di  S.  Angelo  di  Porta  di  Somma 
dall’ EminentilTìmo  Arcivcfcnvo  Orlino  nell’An- 
no 1688. 

Oltre  le  rapportate  Chiefe  , vi  erano  anche 
nella  medefima  Città  molte  Cappelle  dedicate  a 
San  Gennaro,  la  prima  de’quail  era  nella  Chiefà 
Metropolitana  , nobilmente  adornata  di  preziofi 
marmi,  ed  era  dell’ antica  Famiglia  Vipera  Pa- 
trizia Beneventana . Quella  cadde,  e rovinò  nel 
Tremuoto  dell’  Anno  1688  ed  in  fuo  luogo  nella 
fìefTa  Chiefa,  vi  fi  è fabbricata  un’altra  fontuo- 
fa  Cappella  confagrata  alla  Vergine  Madre  Ad- 
dolorata, a S. Gennaio,  ed  altri  Santi  Protet- 
tori di  detta  Città  , ed  oggi  è del  chianflimo 
Sign.  D.Francefco  Antonio  Finy  Primo  Primicerio 
della  fudetta  Metropolitana  , Abate  Infoiato  di 
S.  Maria  de  Falfolis  , e Maefìro  diCamera  del 
fùdetto  EminemifTìmo  Signore  Cardinale  Arci- 
vefeovo  Orfino  , che  nel  fuo  Pontificato  il  creò 
Cardinale  di  S.  Chiefa  , ed  egli  allora  in  atte- 
flato  del  fùo  Jufpatronato  , vi  ha/atta  incidere  una 
bella  , ed  erudita  Ifcrizione. 

Nel  Magnifico  Tempio  della  Santifiìma  An- 
nunziata , Jufpatronato  di  detta  Città,  la  Prin- 
cipal Cappella  nel  corno  del  Vangelo  , era  dedi- 
cata a SS. Gennaro  , Fello  , e Defìdetio  fuoi 
Compagni,  ed  era  della  Famiglia  di  Gennaro , 
che  godeva  gli  onori  di  Nobiltà  nella  fìefTa  Cit- 
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tà  , la  quale  poi  nella  Pelle  dell’Anno  i6?6.  li 
ellinfe  , e vi  fi  leggeva  la  feguente  Ifcrizione  : 

SANCTIS  MARTYRIBUS 
JANUARIO  CIVI  , EPISC. , ET  PATRONO 
TESTO  DIACONO  , ET  DESIDERIO 
LECTORI 

PATRIA  , AMORE,  MORTE, 

AC  PER  PLURA  SPECULA  , ETIAM 
MONUMENTO 
AMICO  FOEDERE  JL1NCTIS. 
VETUSTISSIMAM  HANC  jEDEM, 

A MAJORIBUS  GENTILI  SUO  , SUISQUE 

PATRON  IS  ERECTAM, 
FRANCISUS  DE  JANUARIO 
PATRITIUS  BENEVENTANUS 
PLASTICO  OPERE  ORNANDAM 

rnp  a VIT 

ANN.  DOM.  MDCXXV. 

ì 

Ma  effendo  quello  Tempio  quali  affatto  mi- 
nato dal  Trcmuoro  dell’  Anno  1688.  è fiato  dalla 
gran  pietà  de’  Beneventani  madidamente  rifatto, 
coll’ affluenza,  e direzione  del  Sig.  D.Giordano 
diNicafiro  Governatore  di  effo  Tempio  per  la 
Piazza  de’ Nobili  , affai  verlàto  non  men  nel- 
le materie  di  Architettura  , e Matematica  » 
che  nell’ Iftorie,  e vi  è fiata  edificata  una  Cap- 
pella al  Santo  Martire,  affai  più  bella  di  quella, 
che  prima  vi  era  . 

Nell’  antica  Chielà  del  Monafiero  di  S.Diodato 
vi  era  un’  altra  Cappella  dedicata  a S.  Gennaro; 
In  detto  Monafiero  vi  abitavano  anticamente 
Monache  Benedettine  , le  quali  poi  nell’Anno 
1610  furono  dal  Cardinale  Arcivelcovo  Pom- 
peo Aragonio,  trasferite  io  quello  di  S.  Vitto- 
rino 
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(,)  fino  (a)  , e la  Chiefa  col  Monaflero  fu  conceduta 

‘ì’'3» ■'i! Perar<^Jro_  alli  Padri , detti  Benfratellf  dell’  Ordine  di  S.Gio: 
vcnt.foi.iiiP.  ' cne‘diDio  . Ma  ella  nelTremuoto  dell’ Anno  1701. 

patì  la  medefìma  difgrazia  dell’ altre  Chiele  di  • 
dettaCittà,  perlocche  è flato  bifógno  rifarla  di 
nuovo  , ed  attuai  mente  fi  rtà  in  miglior  forma 
fabbricando,  nò  fi  mancarà  dall’  incìuflriofa  di- 
vozione de’ fuddetti  Padri  di  ergervi  una  Cap- 
pella ad  onore  del  Santo  Martire. 

Pochi  palli  fuor  la  Città  di  Benevento  nella 
Chie/à  di  S.  Maria  degli  Angioli  de’  Padri  Ser- 
viti , fi  riveriva  una  magnifica  Cappella  confii- 
grata  a S. Gennaro  , ed  a S.  Fello,  e S.Dcfiderio 
fimi  Compagni  , ed  era  della  nobile  Famiglia 
Terragnolo  , nella  quale  vi  erano  collocati  due 
maeflofi  Depofiti  de’ Signori  di  detta  Famiglia. 
Quella  Chiela  infieme  con  tutto  il  Mouaftero 
interamente  caddero  nel  più  fiate  menzionato 
Tremuuto  dell’Anno  168S.  c Un’ora  nò  l’una, 
nè  l’altro  è flato  cominiato  a rifarli. 

Da  tuttociò  , che  Un’ora  hò  raportato  , fi  fà  affai 
(t)  manifeflo  , quanto  malamente  abbia  fcritto  il 

Kelle  memor.d;  s.  Tutini  , (a)  che  i Beneventani  non  han  fabbri^ 
^cnn»f°  cap.17.  oi  cata  njuna  antjca  chiclà  a S.  Gennaio  lor  Ve- 
feovo,  e che  fino  al  tempo,  che  lui  Icriveva  (b) 
che  fù^neiP  «nno  non  vi  era  in  Benevento . antico  vefligio  nò  pur 
n???.  quando  dird<  di  qualche  Cappella  dedicata  al  Santo  Martire  . 
tó''ibror"pe  ll  fude:' Se  lui  fbfle  flato  bene  informato , non  averebbs 
certamente  feruta  tal  cofa  tutto  faifa,  ed  affat- 
to lontana  dal  vero  ; quanto  maggiormente 
che  nella  medefìma  Città  , oltre  le  . riferite 
Chielè  , e Cappelle  confagrate  a S.  Gennaro  < 
fi  veggono  molte  antiche  Statue  , e Pitture  , ed 
altre  memorie  fatte  da’  Beneventani  allo  lleflo 
Santo,  verfo  del  quale  è fempre  Hata  , ed  ancor 
è aliai  grande  la  loro  divozione,  ed  oflequio. 

Non 
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Non  folamente  nella  Città  di  Benevento,  ma  an- 
co nella  Tua  ampia , e vafta  Diocefi , vi  fono  molte 
Ghiefe  dedicate  a S.  Gennaro.  La  più  antica  fi 
crede  efler  quella  della  delizlofa  Terra  di  Cer- 
vinara  , pofleduta  da  molto  tempo  dalla  Famiglia 
Caracciolo  de’  Signori  Marchefi  di  S.  Erafimo, 
popolata  da  tremila  Anime  in  circa  , con  Clero 
affai  cofpicuo  e numerofo  , efiendovi  cinque 
Ghiele  Parocchiali  . Si  tiene  per  antica  tradi- 
zione , effèr  ffata  ella  fondata  poco  tempo  dopo 
il  Gloriofo  Martirio  del  Santo  . Mi  portai  l’Anno 
1709.  ad  offcrvarla  per  commandamento  dell’ 
Eminentiffìmo  Signor  Cardinale  Orfino  parzial  di- 
voto del  Santo  Martire  , e degno  fuo  Succeffò- 
re,  ed  offèrval  efier  ella  didinta  in  tre  Navi,  e 
tiene  un  Soffitto  vagamente  dipinto  con  profili 
d’  oro  . E vi  è un  bel  Coro  , che  all’  ora  ap- 
punto fi  Bava  maggiormente  adornando  di  mar- 
mi . Tutta  la  Chieifa  è molto  viffofa  , e fu  porta  in 
ftucco  a fpele  deli’  odierno  Arciprete  D.  Gio- 
vanni Gherardj , nativo  della  detta  Terra  fog- 
getto  dotto,  e dabbene  . L’Altare  maggiorerò 
di  marmi  commeflì,  dietro  del  quale  vi  è lan- 
guente breve  Ifcrizione: 


HOC  ADIMPLERI  CURAVIT 
' PROPIO  ./ERE 

JOANNES  ARCHIPRESBYTER  GHERARDI, 
ANN.  DOM.  MDCCV. 


Fu  quella  Chiefa  nell’Anno  1687.  confagrata 
dal  dettò  Eminentiffìmo  Arcivelcovo  Orlino,  c 
ne  apparifee  la  memoria  incifa  in  un  Marmo  > 
che  dice  così  : ... 
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D.  O.  M.. . 

Ecclefìam  bone  , ejufque  Aram  Maximam 
Deo , Divoque  ]anuario  Pontifici , <5  Martiri: , 
net  non  alterum  Divo  Philippo  Ncrio  Altare  , 
fole  nini  ri  tu  dedicane.  Die  XVII.  Menfis  Apri - 
lis  Anno  Domini  MDCLXXXVIL  /aerovie 
F.  Vince ntiu t Maria  Ordini i Pradicatorum  T i- 
tuli  Sanfti  Sixti  S.  K.  E.  Prcsbyter  Cardìnolis 
Urfinui  Sanala  Beneventana  Ecclefia  Archie- 
pifeopus  . Et  omnibus  Cbrifiifidelibus  , Anni* 
verfarias  bic  fundentibus  preces  die  Xl.  Scptem- 
bris , in  quam  Dcdicationìs  Fcftum  tranftutit , 
<5  cent  uni  Indulger,  lice  Dies  informa  Ecclefia  con - 
eonfueta , concejfil . 

In  quella  Chiefa  , vi  fono  erette  tre  Confra- 
ternite di  Laici  : la  prima  fotto  il  Titolo  del 
Corpo  di  Crillo  : la  feconda  lòtto  il  Titolo  della 
Madonna  del  Carmine:  e la  terza  vien  chiama- 
ta il  Monte  de’ Morti  , ed  alla  ftefla  vi  è un 
di  voto  Cimiterio . 

Godeva  ne’ tempi  antichi  l’Arciprete  di  que- 
Secondo  che  fi  lep.  fta  Chiefa  molte  ragguardevoli  prerogative  , poi- 
*e  in  moni  amichi  che  aveva  P ulò  della  Mitra  , e de’  Pontificali , e 
cofàrmemV  'in  "nò  chiamava!!  V Abate  Beneficiato  di  S.  Gennaro  , 
«ipuiato  neir  anno  ^ Ellèrcitava  Giurildizione  fopra  il  Clero  di 
vembre  per  mano  dì  detta  Terra*  così  nelie  caule  civili  , come  cri- 
jsiowr  Baidaifur  Po.  mina|j  ^ conferiva  gli  Ordini  minori  , e go- 

deva  la  collazione  de’ benefici  fiftenti  nella  me- 
men^ip^Tatoneudefima  Terra  , (0  Si  legge  in  un  Privilegio  di 
dianM?PiSo'  “ir  2j0,  F.  Arnaldo  di  Brufacco  dell’Ordine  de’ Minori, 
ftéffo  »o£or.  0 Arcivelcovo  di  Benevento  , fpedito  nell’  Anno 
ancona  da  1 343*  »lli  19-  di  Dcce,,,t«,  come  celi  devila 
molte  Bulle,  e varj  facoltà  all*  Arciprete  di  S.  Gennaro  > oj  conferire 
.si^'aUi  6»  Ordini  minori,  li  Benefici  così  curai,  come 

3.  di  Giugno.  fem- 
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femplici  > 1*  esercitar  giurildizione  (òpra  i Tuoi 
Sudditi  colla  piena  poterti  di  fcomunicare , in- 
terdire , folpendere  , ed  alfblvere  , ed  anco  di 
concedere  l’ Indulgenze  . Dell’  accennate  prero- 
gative , niuna  ne  gode  oggi  1’  Arciprete  di  det- 
ta Chieià . Credert  da  molti , che  alcune  li  fu- 
ron  tolte  dal  Concilio  di  Trento,  ed  altre  dagli 
Arcivefcovi  di  Benevento,  a’  quali  per  dilpoli- 
zione  de’  Sagri  Canoni  , devon  ftar  fottopofti 
tutti  i Luoghi  della  Tua  Diocefi . Ma  Io  fon  di 
parere,  che  tutte  l’accennate  preemjnenze  giu- 
rifdizionali  1’  ertèrcitava  per  conccrtìone , o dele- 
gazione degli  Arcivefcovi  Beneventani , ficcome 
li  raccoglie  dal  rapportato  Privilegio  dell’  Arci- 
vefoovo  Arnaldo . Gode  folamente  al  prelente  1’ 
onore  di  portare  la  Mozzetta  di  color  violaceo,  con 
finimenti , e bottoni  cremeiì , ma  fenza  il  Cap- 
puccio Vefcovile  , le  fue  rendite  afeendono  alla 
fomma  di  docati  trecento. 

Nella  Terra  di  Morcone  pur  anche  porta  nel- 
la Diocefi  di  Benevento,  che  per  l’amenità  del 
fito  ,per  la  numerofità  del  Popolo,  per  il  ri- 
guardevol  Clero  , e per  altre  onoranze  ralTomi- 
glia  ad  una  Città  , come  portòno  altresì  molte 
altre  Terre  della  medefima  Dicceli  paragonarli , 
fecondoche  fu  avvertito  dall’  Abate  Ughelli , (a)  In  t0mxital.$aer. 
podèduta  anticamente  da’ Signori  Baglioni  no- ìiArehiepifc.  Bene- 
bili  Fiorentini,  oggi  però  dal  Signor  Principe  di nevcnt-in  pnm* 
Colobrano  della  Famiglia  Carafà  . In  detta  Ter- 
ra dunque  vicino  le  mura  di  erta  , vi  era  ne’ 
tempi  antichi  una  Chiefa  dedicata  a S.Gennaro, 
della  quale  fi  fa  menzione  in  un  Privilegio  dell’ 

Anno  ma.,  e decimo  terzo  del  Ponteficato  di 
Papa  Palquale  II.  f.  inditf.  del  mele  di  Maggio, 
nel  quale  Ugone  Infante  Conte  di  Feniculo , 
conferma  , e concede  di  nuovo  detta  Chieià 

X x z con 


Digitized  by  Google 


348  Istoria  t>i  S.  Gennaro 

con  alcune  altre  , e molti  Beni  fiabili  conceduti 
già  dal  Aio  Padre  al  Monaftero  di  Monte-Cafino, 
nel  quale  era  Superiore  1*  Abate  Gerardo  : L* 
originale  di  detto  Privilegio  fi  confèrva  nel  famofo 
Archivio  del  fuddetto  Monafiero  , ed  un  tran- 
funto  in  forma  autentica  , fi  confèrva  nell’  infi- 
gne  Biblioteca  della  Chiefa  Metropolitana  di 
Benevento , parte  del  quale  hò  voluto  qui  rap- 
00  portare , ed  è del  tenor  feguente  : (a) 

» iconofc i*uto £ lienunciotiones  tigoni:  Comes  de  Fenuculo  de 
mincntifs.Arci  vefio.  Ecclcjìa  S.  Pelvi  in  Baruffano , & S.  Angeli  in 
di' M?geio°d "ir anno  Cananea , <S  S.]oannis , S.  Georgii , S.  Martini , 
>7°9.  & S.Janaarii  in  Mur cotte . 

Nos  Ugo  Filius  quondam  tigoni:  Infanti s , no 
tam  facimu 1 omnibus  Fidelibu s Normandi a , 
atque  Longobardi:  , prajentibu : , & futuri: . Qup- 
niam  pradiPlus  Genitor  meut  , cum  ad  Dictn 
fui  obitus  appropinquavit  , tur»  concejjit  , £2 
confirmavit  , atque  obtulit  in  Monajìerio  S. 
Benedigli  è Monte-Cafino , ubi  nane  Deo  tuen- 
te  Dotnnus  Girardus  Venerabili : Abbas  praeffe 
vi  de  tur  fex  Eeclcftas  , cum  olii : Ecclejtis , ea~ 
rutnque  , & omnibus  cafi $ , <5  rebus , & ornati! , 
& regimentis  , & pertinentiis  Ecclejtarum  per- 
tinen.  quorum  unam  ex  eis  vocabulo  S.  Petri  , 
qua  dici  tur  Darujfano  , & aliai»  vocabulo  S. 
Jobannis , qua  conJìruPla  funt  in  pertinentiis  de 
Co (Iella  , ubi  dici  tur  Foro  belicufo  nojlro  do- 
minio , éT  aliam  vocabulo  S.  Georgii , qua  con- 
firutta  cjì  in  pertinentia  de  Cajlello  , qua  di- 
citur  Teniculo  , nojlro  f ci  licei  dominio.  Aliam 
ex  eis  vocabulo  S.  Martini , qua  confimela  ejt 
in  pertinentiis  de  Cajiello  , qui  dicitur  Tutti- 
• palatii . Aliar n , ex  eis  vocabulo  S.  Angeli , qua 
confi  rubi  a ejì  in  pertinentiis  de  Catane  ho  , qui 
- olmi  vocabatur  Capranca  , nojtri  vide  li  le  t domi- 
niI . 
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ni/.  Aliamex  eh  votabulo  S.J ANUARII , qua 
confimela  eji  fori s in  Murcone  noflro  dominio, 
è>  in  portine  r.tìh  Beneventana  Civitath  , &e. 

Chi  era  querto  Conte  Ugone  , e di  qual  Nazio- 
ne egli  fuflè  dato  , lafcio,  che  lo  vadino  invefti- 
gando  i Curiofi  della  veneranda  antichità. 

Sei  miglia,  dittante  dalla  Città  di  Benevento, 
vi  è una  Terra  chiamata  Pietra  diFufi,  pofiè- 
duta  anticamente  dalla  Congregazione  di  Monte- 
Vergine  , ora  dalla  Santa  Cafa  dell’  Annunziata 
di  Napoli;  in  erta  vi  è una  Chiefa dedicata  alla 
Beatiffima  Vergine  di  Coftantinopoli , ed  al  noftro 
Martire  S.  Gennaro  , col  quale  nome  da  tutti 
comunemente  fi  appella  . Fu  ella  fondata  da 
quei  di  voti  Terrazzani  dopo  il  formidabile  in- 
cendio del  Vefuvio  dell’  Anno  1631.  dal  quale 
fu  liberata  la  Città  e Regno  di  Napoli  per  in- 
terceflìone  del  Santo  » come  -altrove  abbiati! 
detto  (a),  ed  effondo  nell’ Anno  1634.  compiu-  Nel cap.4 deliba, 
ta  la  fabbrica  di  efia  , nel  mefe  di  Agofto  dello  is$?uel  a 1 or>  ol* 
fteflo  Anno  , fu  eretta  in  Confraternità  lòtto  il 
Titolo  di  S.  Maria  di  Coftantinopoli  , e pochi 
meli  appreflo  fu  aggregata  all’  Arciconfratcrnita  d) 
del  Confalone  di  Roma  (b)  . Quella  Chiefa  con-  Boih^'/it/dafcar- 
quafiata  dall’  orribile  Tremuoto  de’ f.  di  Giu-^in;  0''^  ^rc^-*- 
gno  1688.  tutto  che  le  fue  annue  rendite  for- 
montavano  fino,  a docati  60.  nulladimeno  fi  vid- 
de  protratta  la  di  lei  reftaurazione  fino  all’An- 
no 1702.  in  cui  appena  giunta  al  cornicione  la 
fabbrica  di  una  nuova  Tribuna  aggiuntavi  da’ 
fondamenti  per  ridurla  a femetria  , che  dall’al- 
tro Tremuoto  delli  14.  di  Marzo  del  detto  An- 
no 1702.  rimafe  affatto  conquifa  , e l’ altre  pare- 
ti abbattute  . Quindi  conlìderando  1’  Eminentif- 
fimo  Signor  Cardinale  Orfino  Arcivefcovo  nella 
vifita  , che  fece  di  detta  Chiefa  nel  medefiino  An- 

no 
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no  1702.  che  Je  rendite  di  e/fa  non  eran  /uf- 
ficienti a poter  di  nuovo  ergere quefio  Tempio, 
ridotto  già  un  mucchio  di  pietre  , e fattagli/! 
iftanza  dalla  Famiglia  Cofcia  ; che  concedeffè  a 
lei  il  Ju/patronato  di  quella,  che  l’avrebbe  non 
fidamente  redificata  , ma  anche  aumentate  le 
rendite  , parve  al  pietofo  cuore  di  S.  E.,  che 
non  doveffè  e/Ter  ricufiata  cotal  pia  offèrta  ; on- 
de nell’Anno  1705.  ereffe  in  beneficio  femplice 
detta  Chiefia  , ne  concedette  il Ju/padronato  alla 
detta  Famiglia  , ed  il  beneficio  fu  conferito  alP 
ingegnofo  Signor  D.  Niccolò  Co/cia  Canonico 
della  Metropolitana  di  Benevento , oggi  degnif- 
fimo  Cardinale  di  Santa  Chie/à  , creato  dal- 
la Santità  di  Benedetto  Papa  XIII.  Riedificata 
dunque  detta  Chiefia  , è fiata  vagamente  ab- 
bellita di  flucchi  , di  pitture  , e di  marmi,  e 
provveduta  di  fiigre  Suppellettili , ed  il  fiuddet- 
to  Eminentifiìmo  Orfino  , che  in  tutto  procura 
(4j  imitare  le  veftigie  del  Gloriofo  S.  Carlo  Borro- 
re  Chiefe  confaci-,  meo , particolarmente  nel  confiegrare  Chie/è , ed 
OrfinodeA?cp»cfcorvo  Altari , (a)  volle  nell’  Anno  1 70 6.  affi  29.  di  Giu- 
rino aliì  9.  di  luglio  gno  con/àgrarla  , e /è  ne  lege-e  Ja  memoria  ivi 
f.liAltari  firn  nnm.  Jncifia  in  marmo,  ed  e deltenor,  che  fiegne  : 
1011.  ficcomc  ep  l i fl  ef-  Ecclejtatrt  batic  cum  ipjtas  unigenito  Altari  in 

fo  rapporta  nelle  lue  J ■ • r rc  a • ir  x-»  . 

erudite  leaiiom  i o- honorem  Dei  , t]ujque  òanctijjinnx  Gcnetruit  ; 
prarEfodo.foi.ja9.  & jsìrgiois  Maria,  & S.JANUARIl , ac  Ni- 
colai Pontipcum  , Antotiii  Patavini  , di’  Philip- 
tì  Nerii  Confefjbruw  , folctnni  rifu  dedicata 
Die  XXIX.  janii  MDCCVL  facravit  Frater 
Vinteti  tini  Alarla  Ordini s Pradicatoraw  , Mi- 
fera  t ione  Divina  E pi (copta  T ufen  latita  S.  R.  E. 
Cardinali s Urfìnus  Arcbiepìfcopu s Bencventa- 
nut . Omnibus  Vero  Fidehbus , catti  viptantibas 
Dotninica  proxitniori  J'upradidJa  dici  XXIX. 
J unii , od  quarti  AnniVerfariani  bujuj'modi  con- 
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fagrationh  dietn  tranjìulit , ac  in  Jìnjralis  ejuf- 
dern  B.  M.V-  , & pradittorurn  Santi  or  ut»  Fe- 
lli: , centum  Indulgenti ce  dies  perpetuò  concejpt. 


(4) 

Uno  degli  Antichi  Monafterj  della  Religione  setrueancora  lortcf. 
Benedettina  (a)  è quello  di  S.  Giovanni  di  Ve. 
nere  , del  quale  fi  fa  più  volte  menzione  nella 
Cronaca  Cafiìnenfe.  Pofiedeva  egli  nell’Abruzzo 
vicino  Pelcara  una  Chiefà  dedicata  a S.  Gen- 
naro , come  fi  raccoglie  da  un  Privilegio  dell’ 

Imperadore  Errico  III.  dell’  Anno  1047-  nel 
quale  concede  , c conferma  a Giovanni  Abate 
del  detto  Monartero  tutte  le  Giurifdizioni  e 
luoghi  , che  anticamente  pofiedeva  , e fra  gli 
altri  : Ecclcfìam  Sanili  Januarii  , jaxtà  Pi- 
fcariam . Fu  poi  quello  Monaftero  dato  in  com- 
menda , e le  fue  rendite  furono  concedute  al 
Pontefice  Clemente  Vili,  al  li  Padri  della  Con- 
gregazione dell’  Oratorio  di  Roma  , apprefib  de' 
quali  fi  conferva  l’originale  di  detto  Privilegio, eh’ 
interamente  è rapportato  dall’Abate  Ughelli.  (b)  fi) 

Lo  ftefiò  Monaftero  diS.  Giovanni  in  Venere,  sacr! ncVerfo'!!'1' oi 
pofiedeva  un’ a/tra  Chiefà  dedicata  a S.  Gennaro  Arc/vefcovi  djchic- 
neglt  ultimi  tenimcnti  di  Puglia  nel  Contado 
Termolenfe,  fecondo  che  chiaramente  fi  dice  in 
due  Bolle,  una  di  Papa Alefiandro  III.  il  quale 
nell'Anno  1176.  concede,  e conferma  all’Abate 
Odorifio  tutte  l’ antiche  Giurifdizioni , e Chiefè , 
che  per  l’ addietro  pofiedeva  , tra  le  quali  fono 
le  feguenti  : In  Comitatu  Celiavi  S.  Martini 
in  cor  nulo , & cune  ea  Eccleftatn  Sanili  Januarii, 

Sanili  Vittorini , èie.  e l’ altra  d’ Innocenzo  III. 
dell’  Anno  1204.  nella  quale  confermando  all’ 

Abate  Odone  le  medefime  concefiìoni  fatte  da 
Alefiandro  III.  vi  fi  leggon  le  feguenti  parole: 

In  Comitatu  Termulanenjì  Cella x S.  Martini , <$ 

S.  Ma- 


ix  nella  pag,  fcói, 
KgttC&tl  . 
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S.Marijc  in  cornulo , cum  Capello  , & Oleafìrot 
(-0  E cele  pai  Sanfii]anuarii , S.  Vi  fiori  ni , 6Y.  (a) . 

SoiuT'iono'  intera-  $e  cialchedun  curiofo  faper  volere  , qual  cofa 
n;pn«e  rapportate  lignifica  il  nome  di  Cella  ; dico  ch’ella  ticnemol- 
uóhTni  nei0  iuopo  ti , e varj  lignificati  riferiti  da  Monfignor  della 
lop^'tatone'ibBii  Noce  Arcivefcovo  di  Rodano  (b),  il  più  comune 
però  è quello  di  picciol  Monaftero , che  volgar- 
KeMe annotat.fu'i  mente  diciam  Grangia. 
ciflii’en^eHefLb.%*  Nclle-pertinenze  della  Diocefi  di  Anglone 
nei  fogl.  167.  ’ nell’  Anno  1017.  il  Conte  di  Monte  Oderilio 

vi  fondò  una  Chicfà,  e Monaltero  fotto  il  Ti- 
tolo di  S.  Maria  della  Noce,  che  poi  fu  detto 
della  Valle  di  Anglone  , dotandolo  di  molti 
beni  , e varie  poffellìoni , ficcome  appare  dall’ 
idrumento  di  donazione, la  quale  poi  fu  confermata 
dal  Re  Ruggiero  I.  nell'Anno  1130.  alli  if-  del 
mefe  di  Ottobre  . Tra  1’  altre  cofe , che  furon 
donate  dal  detto  Conte  al  fùddetto  Monadero , 
vi  fu  una  Chiefa  dedicata  a S.  Gennaro  fituata 
nell’  Abruzzo  nella  Terra  del  Gifio  : le  parole 
della  donazione  fono  quede  (c)  : Conceduntur 
V ifiruLnto  di  diFÌ0  Monojicrio  Ecclcjìa  S.  Qujriei  de  Gipfo  , 
ita  donai  one  , A-  Ecclc/ìa  S.J ’anuarii  de  Gipfo  , Ecclefa  S.  Ni- 
to'dTn"  Abbate°'u-  Co^at  ^ruce  » Ecclefa  S.  Helena  de  Cantalupo , 

che  ili  nei  iuoP,o  io  cum  Tcrris  , fylvis , aquis  , aquarum  decurfìbus, 
precitato  nel  t.  k4i.  pra[}s } atque  mole  n dini: , 

(d)  Redarebbe  di  parlare  in  quede  Aggiunte  (d) 

torero"  fte<r°  Scr,t* tanto  a me,  quanto  a chi  altro  fiali  (Ielle Cap- 
° 'con  pelle,  che  in  molte  Chicle  di  varie  altre  Città, 
Kuove  Aggiunte . e Terre  dentro,  e fuori  del  Regno  di  Napoli, 
fi  ritrovano  dedicate  a S.  Gennaro  fuo  Princi- 
pal Padrone,  ma  perche  credo,  che  ul’impref* 
poto  riufeire  non  folamentc  affai  malagevole, 
non  che  quali  adatto  imponibile  per  la  loro  molti- 
tudine, per  tanto  tralafcio  intorno  ad  eflè  tutte 
di  raggionarne . Rapportandone  fedamente  cinque  . 

La 
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La  prima  però  farà  quella, la  quale, mercè  la  pub- 
blica  Faina  (a),  che  ormai  ne  và  da  per  tutto  , Nuov’Agj 
dell’ aver  il  Gloriofo  S.  Gennaro  trafmutato  le 
proprie  mura  d’una  erettali  fila  Chiefa  in  pro- 
digiofò  febbrifugo , fono  obbligato  con  la  brieve 
prelènte  notizia  (b) , di'non  lafciare  infilenzio  un  Partecipati 
tale  e tanto  divoto  Santuario  , che  fu  edili- 
cato  nell’ Anno  1698.  dalla  fervorofa  divozione  delia8  Note0 
Tempre  coltivata  verfo  elio  gran  Martire  S.Gen-  Icrr*  • 
naro  dalla  fel.  njem.  di  D.  Fra  Giofeppe  Capece 
Galeota  , virtuolò  e generolò  Cavalier  Gerofo- 
limitano»  nella  fertile  Terra  di  S.  Angelo  a Fa- 
fanella  , Feudo  proprio  della  Eccellentiflìma 
Cala  Capece  Galeota,  produttrice  di  ben  noti, 
e qualficati  (oggetti  tanto  ne’  Minifteri  Secola- 
ri e Reggii,  quanto  ne’ Regolari , ed  Ecclelìalli- 
cj . Elìendo  dunque  quella  Chiela , e forfè  per 
fpeciale  grazia  del  Santo  , fabbricata  fopra  d’ 
comodo  , e gran  fallò  , che  forma  un  Monte  , 
da’  Nazionali  volgarmente  chiamato  Piefco  ro- 
tatilo , dimolìra  con  tale  fua  prefenza  di  con- 
tinuo invigilare  l'opra  tutto  l’  Abitato  , e 
dirtelo  di  detta  Terra  , proteggendola  da  ogni 
finillro  evento  , col  diacciarne  ogni  avverfi- 
tà  . In  tale  Chiefa  , dal  fuo  Fondatore  arric- 
chita , e dotata  di  varie  entrate  per  le  Fe- 
lle , c Divino  Sacrificio  , che  vi  fi  celebra- 
no, come  [iure  per  officiarvi,  quando  occcor- 
re  , I’  Ore  Canoniche  , vi  è il  fuo  decente  Co- 
ro dietro  l’unico  Altare  maggiore  , il  di  cui 
Quadro  , rapprelèntante  S.  Gennaro  nel  Lago 
de’  Lioni  , fu  opera  del  celebre  pennello  del 
Cavalier  Pofmi  . In  ella  Chiefa  poi  nel  di  19. 

Settembre  vi  lì  follenniza  lòntuolà  Fella  in 
onore  di  elfo  Gloriofo  Santo  gran  Tutelare» 
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concorrendovi  a folla  ben  numerofj  Popolo  ,•  vi  fi 
ordina  altresì  una  divota  Procelfione  con  1* 

1»  intervento  di  tutto  quel  Reverendo  Clero. 

E veramente  negar  non  fi  può  , che  S.  Gen- 
naro non  gli  affilia  con  la  fua  potentitfima 
interceflìone  , mentre  ha  ridotte  le  Pareti, 
ancorché  efteriori  di  quella  dedicatali  fua 
Chiefa  , in  un  licuro  , ed  ammirabile  feb-  • 
brifugo  ; Per  lo  chè  elfi  di  voti  Paefani  ra- 
fchiando  con  fomma  venerazione  dette  Pa- 
reti , e con  viva  Fede  poi  tale  rafchiatura 
tramifchiata  con  acqua  , o altro  veicolo , la 
fanno  tranguggiare  a’  loro  Febbricitanti  , che 
in  un  fubitoi  qual’  antidoto,  refia  fugata  ogni 
pelfima  febbre  , e fra  effe  fpecialmente  le  Ter- 
zane , e Quartane  ! Onde  fovvente  fi  port  a- 
no  in  elfit  Chiefa  tutt’  i già  rifanati  da’  loro 
malori  a renderne  le  dovute  grazie  a Dio  » 
c al  Gloriofo  S.  Gennaro  tanto  loro  gran  Be- 
nefattore . 

Avendomi  riferbato  intanto  altrove  defcri- 
verc  con  titolo  particolare  la  maggior  parte  - 
di  quelle  Cappelle  , che  con  fagrate  ormai  fi 
veggono  dentro  Io  Ipaziofo  circuito  di  quella 
noltra  Fedelilfima  Città  di  Napoli  ad  elio  gran 
Santo  , e Gloriolò  fuo  Protettore  . Farò  bensì 
parola  'per  ora  delle  divote  altre  Cappelle 
erette  in  alcune  Città  , e Terre  del  nollro 
Regno  ad  un  tanto  Santo  Padrone  ; non  poten- 
doli affatto  rapportarle  tutte,  per  edere  quali 
elle  di  numero  lènza  numero . 

L’altra  dunque  farà  quella  eretta  nella  Chiefa  del 
Conlèrvatorio  di  S.Maria  della  Purità  nellaCitrà  di 
Nardò  dall’  Illullrilfimo  fuo  Vefcovo  regnante 
Signor  D.  Antonio  Sanfelice.  E mi  fervirò  de- 
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Scriverla  colle  proprie  parole  del  Signor  Gi'o: 

Bernardino  Tafuri,  regiftrare  nel  Opera  , che  già 
ftà  preparando  per  le  fiampe  ( a ),  acciò  il  Pub-  ^t/tolata 
blico  de’  Virtuosi  Sia  fatto  partecipe  di  tutte  ??'  ,uoRh;  ’ 
Je  utili  notizie  , e curiosità  moderne  ed  antiche,  città  c Dioici.  di 
che  in  ei?'a  contengono , nella  quale  così  và  di-  dèT  L^nfen«onòCd“ 
cendo  . S.  Maria  dUla  l'u- 

,,  Avendo  difporto  il  Signore  , che  forte  derti- ri,a*  . 

,,  nato  Vefcovo  di  quefta  Santa  Cattedrale 
,,  Chiefa  Monfignor  D.  Antonio  Sanfelice  , di 
,,  cui  ci  è convenuto  tante,  e tante  fiate  farne 
,,  nel  corfo  di  queft’ Opera  lodevole  menzione, 

,,  nè  mai  abbafianza  , nè  con  quella  dovuta 
„ lode  al  Suo  gran  merito  , e dottrina . Quefti 
„ nel  fuo  primo  arrivo  in  quefta  Città,  che  fu 
„ appunto  il  Giorno  dell’ ammirabile  AfcenSìone 
„ del  Signore  diede  principio  col  fuo  fervente 
„ Zelo  a rischiarare  le  menti  ottenebrate  di 
„ alcune  Pecorelle  alla  fua  cura  commefie,  e 
„ rimetterle  nel  diritto  fentiero  del  Paradiso  colle 
,,  fante  Miflìoni  per  lo  fpa2io  di  undici  giorni, 

„ avendo  per  tal*  effetto,  ottenuto  dalla  Santa 
„ Memoria  di  Papa  Clemente  Xf.  un  amplirti- 
„ mo  Giubileo  . Con  tale  occafione  rtimò  ben 
„ fatto  e neccftàriirtìmo  ergere  nella  Città  un 
„ ConSèrvatorio  ; ove  , nell’  occasioni  cautelate 
,,  dimorafiero  quelle  Giovani  , le  quali  per  la 
„ loro  povertà  correrebbero  evidente  pericolo  di 
„ perdere  il  bel  pregio  dell’ onertà  , dove  pure 
„ iftiuir  fi  potertero  le  picciole  Fanciulle  ne* 

„ rudimenti  della  nortra  Santa  Religione  , e nelli 
„ manuali  Elèrcizj  alla  loro  condizione  confa- 
,,  centi  , non  meno  che  di  comodo  a quelle 
„ Nobili  Signore,  che  fi  voieSTero  per  dicci  gior- 
„ ni  ritirare  a far  li  Srnti  Efercizj . Sotto  la  prote- 
„ zione  della  gran  Vugine,eMadre  nofira,  aven- 
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„ do  dato  principio  a sì  bell’  Opera  , fece  ve- 
,,  nire  dalla  Romagna  la  Madre  Suor  Paola 
„ con  due  altre  Compagne,  le  quali  fervirono 
,,  di  Fondatrici  ; giunfero  quelle  felicemente 
„ nel  mefe  di  Ottobre  del  1710.  ricevute  con 
,,  indicibili  dimoflrazioni  di  allegrezze  , come 
,,  ricever  fi  fuole  una  cofa  da  lungo  tempo 
»,  afpettata . Si  era  andato  primieramente  pen- 
» fando  in  qual  luogo  della  Città  potevanfi  quelle 
,,  collocare  , dopo  molti  e diverfi  pareri  final- 
,,  mente  fi  convenne  in  un’Abitazione  , la  quale  gli 
„ Anni  addietro  fecelì  fabbricare  dal  Dottor 
» FificoFrancefco  Antonio  Mega  con  intenzione 
„ d’  introdurvi  li  Padri  della  Congregazione 
„ dell’  Oratorio  , e perche  fu  lòpr^giunto  im- 
»,  maturamente  dalla  morte  , fu  difmeflb  sì 
»,  lodevol  dilegno  . Onde  poi  dalla  buona  me- 
, » moria  di  Monfignor  Brancaccio  , vi  fu  tra- 
»,  fportato  l’Ofpedalet  come  che  quello  fervito 
» era  per  il  comodo  del  Seminario  de’  Figliuoli, 
»,  come  di  lòpra  detto  abbiamo,  e così  fu  llabi- 
» lito , e conchiufò  ; Avendo  in  altro  luogo  dietro 
„ alla  Chielà  , lòtto  il  titolo  della  Madonna  della 
„ Rofa  , elfo  Monfignor  Velcovo  fatto  trafportare 
„ detto  Olpedale,  e ne’  primi  Vefperi  di  tutti 
„ i Santi  fu  detta  Madre  Suor  Paola  , e fue 
„ Compagne  procefiìonalmente  con  tutto  il  Re- 
„ verendilfimo  Capitolo,  e Clero  di  efiòMon- 
»,  fignor  Velcovo  in  detto  luogo  portata.  E come 
„ che  un  tal  luogo  era  alquanto  angullo , il  Si- 
„ gnor  Duca  di  quella  Città  e Conte  di  Con- 
„ verfano,  c 1’  Univerfità  medefima  li  donò  un 
» Palazzo  diruto,  il  quale  un  tempo  era  fervito 
per  abitazione  del  Governadore della  Città, 
„ acciò  ampliar  fi  potefle  la  fabbrica  del  Con- 
» lèrvatorio  . In  quello  luogo  medefimo  efiò 
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ri  Monfignor  Vefcovo  diede  principio  alla  fab- 
„ brica  della  Chiefa  architettata  dall’  Illurtriffi- 
,,  mo  Signor  D.  Ferdinando  Sanfelice  Tuo  de- 
,,  gniffimo  Fratello  . Ella  è in  tre  fòli  Cappel- 
„ Ioni  dipinta  , nel  primo  de’  quali  fi  vede  un 
„ nobd  Quadro  rapprefèntante  la  Vergine  col 
„ Bambino  in  braccio  con  S.  Francefco  di  Sa. 

„ les , e S.  Francefco  d’ Affili,  e S.  Filippo  Neri 
„ di  fotto  ; in  quello  di  man  delira , quei  San- 
„ ti  , che  Tua  Signoria  Illuftrilfima  porta  nel 
„ nome  portoli  nel  Santo  Battelìmo  , come  S. 
„ Gaetano  , S.  Nicolò , e S.  Antonio  per  fua 
„ particolar  divozione  , vi  have  fatto  aggiun- 
„ gere  S.  Rof3  di  Viterbo  ; e quello  di  man 
,,  fianca  è dedicato  al  G!oriofilfimo  S.  Gennaro, 
,,  vedendoli  per  tal’  effetto  un  Quadro  rappre- 
„ Tentante  il  Tuo  Martirio,  ed  in  ogni  Anno  vi 
„ fi  celebra  la  Fella  con  Mefia  Pontificale  e 
„ Panegirico  , oltre  di  quella  del  Nome  di 
„ Maria  . Vi  ha  donato  molte  Reliquie  de’San- 
„ ti,  tra ‘quali  li  Corpi  di  S.Felicilfimo  , e S.In- 
,,  nocenzo  , ed  una  Reliquia  autenticata  colla 
,,  Statua  del  medefimo  S.Gennaro  a fomiglianza 
„ di  quella,  che  fi  conferva  nel  Tefòro  di  Napo- 
„ li . Fu  quella  Chiefa  finalmente  da  erto  Monfi- 
„ gnor  Vefcovo  conlègrata  a Ili  if.  del  mefe  di 
,,  Gennaro  dell’ Anno  1724.  ec. 

La  Terza  farà  la  Magnifica  Cappella  eretta 
dalla  Illluftre  Famiglia  Mazza  nella  Chiefa  Cat- 
tedrale della  Città  di  Salerno  in  tutto  rinovata  da 
Monfignor  D.Bona ventura  Poerio  fuo  allora  Arci- 
vefeovo  , colla  direzione  e difegno  dell’Eccel- 
lente Cavalier  Signor  D.  Ferdinando  .Sanfelice, 
ornata  di  finilfimi  marmi  , e dedicata  al  Glo- 
riofo  S.  Gennaro  , con  il  fuo  Quadro  dipinto  dal 
fingolar  pennello  del  celebre  Aba.tc  Signor  D. 
Francefco  Solimena.  La 
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La  Quarta  II  ritrova  nella  Chiefa  Parochiale 
della  Torre  del  Greco  , Cafale  della  Città  di 
Napoli , ed  è quella  appunto , che  ftà  nella  Cro- 
ciera dal  corno  dell’Epiftola  , tutta  adornata  di 
fini  ed  artificio!!  ftucchi  fatti  dal  noftro  Vir- 
tuolò  Lorenzo  Vaccaro,  in  cui  fi  vede  un  fa- 
mofo  Quadro  di  S.  Gennaro  dell’  anzilodato 
Signor  D.  Francefco  Solimena. 

La  Quinta  è nella  Chiefa  de’RR.  Padri  Cer- 
tofini di  S.  Lorenzo  della  Padula  , ed  è aflai 
fontuofa  , e bella  , e nella  Fefiività  del  Santo 
Martire  vi  fi  efpone  la  fua  Reliquia  , collocata 
in  una  preziofa  Statua  di  argento  di  mezzo  bu- 
tto , che  con  tutta  la  manifattura  afeende  la 
lèmma  dj  quattromila  docati . 


CAPITOLO  XXII. 

Di  varie  altre  Cbiefe  e Cappelle  già 
edificate  in  molte  Città  fuori  del 
Regno  di  Napoli  ad  onore  del 
Vefcovo  , e Martire 
S.  Gennaro . 


R Apporta  il  Caidinal  Baronio  (a)  , leggerfi 
in  un’  antica  Omelia  , efièr  fiata  tanto 
grande  la  divozione  de’  Popoli  ver!ò  il  Mar- 
tire S.  Gennaro  , che  non  fidamente  da’  lon. 
tani  Paefi. venivano  in  Napoli  per  venerare  le 
fae  Sante  Reliquie  ; ma  che  in  diverfe  parti 
ben  fpeflò  ad  onor  fuo  fi  ergevano  Tempii,  e 
Chiefe  . Ex  rem  otti  u ri  direte  Urbi  bui  [re  auenti 

cala 


Dlgitized  by  Goygle 


Libro  IL  Ca  p.XXIL 

coctu  Popu/os  ad  Venerandum  ScpulchurmMartyri s 
adventajfe  Ne  a polirà  , & in  honorem  S.]anuarii 
pajjìm  eredi ai  efie  Ecclejìai . La  più  antica  fuor  del 
Regno  di  Napoli  credo,  che  fia  quell  a , della  quale  . 

fa  menzione  S.Gregorio  Papa  ne’fuoi  Dialoghi  (a)y  Nel  libV lai  cap.54 
e flava  ne’  Borghi  di  Roma  nella  via  Tiburtina 
vicino  alla  Porta  di  S.  Lorenzo , ed  in  efla  av- 
venne un  prodigiofo  fatto  raccontato  dal  me. 
deflmo  Santo  , e fu  , che  eflendo  flato  ivi  lè- 
polto  un  Tintore  , apparve  la  notte  la  dilui 
Anima  al  Cuflode  della  Chiefa , dicendogli  che 
ardeva,  e bruciava;  andò  il  Cuflode  a rivelare 
l’apparizione  avuta  alla  fua  moglie  , la  quale 
mandò  molte  perfone  per  vedere  il  corpo  del 
fepellito  marito  , ed  olfervare  in  qual  modo , 
ed  in  che  maniera  ritrovato  l’ averterò,  ed  ef- 
fendo  eflì  andati  , vi  ritrovarono  folamente  al- 
cuni panni  intieri  fenza  il  corpo,  del  quale  non 
poterono  fapere  cofa  fatta  ne  folle , perlocche 
fcrifle  il  Santo  Pontefice  : Ex  qua  re  eolligen- 
dutn  ejì , qua  ultione  anima  ejus  damnata  Jìt , 
cujui  & caro  ejì  ab  Ecclejìa  projecla . Riferifce 
Anaflagio  Bibliotecario  , che  S.  Adriano  Papa 
riflaurò  quella  Chiefa,  rificendovi  il  ietto  (b):  (&) 

Tedi um  denique  Bajtlicx  Beati  Januarii  Mar - 
tyris  Jìt  ce  ad  Fort  am  Beati  Laurent  ti  Martyris,  >6u. 
atque  Levit*  rejìauravit  . Quindi  fi  fa  aliai 
manifeilo  I’  errore  prelb  dal  Gazzella  (c) , che  Ili-  (hj 

mò  efièr  quella  Chiefa  , nella  quale  rifece  il  tetto  Nella  leggenda  di 
S.  Adriano  , un’  altra  totalmente  diflinta  da  S-Gcnaar0  nel  f,S1’ 
quella  menzionata  da  S.  Gregorio  ; poiché  dal- 
le riferite  parole  del  Bibliotecario,  appare  efler 
l’ iflefia  , mentre  quella  era  vicino  la  Porta  di 
S.  Lorenzo  , appunto  ove  flava  quella  , nella 
quale  fuccefle  il  fatto  riferito  da  S-  Gregorio, 
il  quale  in  un’  altro  luogo  de’  medelìmi  Dialoghi 
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fa  menzione  di  una  Chiefa  di  S.Gennaro  fituata  in 
Via  Prxnejlina  , la  qual  Chiefa  credo  , che  fia  la 
medefima  , che  quella  vicino  la  Porta  di  San 
Lorenzo  chiamata  dagPIftorici  (a)  Porta  Tibur- 
tina  , poicche  per  l’ iftefla  fi  và  in  Paleftrina  ,cd 
in  Tivoli;  e quelle  due  Porte  ben  fpefiò  dalli 
Scrittori  fcambievolmente  fi  fòglion  prendere, 
fecondo  è (lato  da  me  oflèrvato  appreflò  il 
Cardinal  Baronio.  (b) 

Aggiungo  di  nuovo  (c)  come  di  quello  ifleffo 
parere  è il  P.  Paolo  Aringo  pratichiamo  de’ 
luoghi  , e fiti  antichi  di  Roma,  come  chiara- 
mente appare  dalla  fua  infiene  Opera  intitola- 
ta : Roma  fubterranea  novifjìma  , nella  quale  su 
di  quella  materia  fcrive  così  (d):  Veruni  Tìbur- 
t inani  jnxtà  Portai»  , Vcl  certè  juxtà  e am  , qttx 
Sbuffi  Laurentii  di  ci  tur,  Ecclefìa  quondam  Beato 
Martiri  Januario  ditata  extabat  , quam  ab 
Hadriano  I.  injìauratam  f uiffe  Bìbliotecarius  bit 
piene  verbi s tejlatur  : Te»51um  denique  Bafilicac 
Beati  Januarii  M rtyris  fitam  ad  Portam  S. 
Laurentii  Martyris  , arque  Levita:  noviter  re- 
flauravit  : Hanc  autem  ipfammet  effe  conjicitur , 
quam  Divus  Gregorius  Dialogorum  Lib.  iv. 
cap.  16.  via  Prxnejìina  Jìtam  (onnurnerat , dum 
de  Godei  cujufdam  defunffi  torpore  ad  Beati 
Sixti  E telefoni  de  duce  rido  bis  verbis  loquitur  : 
Deliberatum  fucrat  , ut  apud  B.  Januarium 
Maityrcm  Prtenefiina  via  ejus  corpus  poni  de- 
buifièt . A Tiburtina  enim  Porta  antìquis  tem- 
poribus via  il  idem  dirigebat , qux  Gabiuja  di- 
ccbatur , & ve/  eadem  omninò  crat  tur»  Pree- 
nejiiua  Ve/  parum  certè  ab  eadem  Urbis  Porta 
dtjiabat  , <S  in  eandern  Prxnc/linam  fubinde  du- 
cebat  , ut  Onuphrius  in  fua  Roma  Strabo»/ s 
autborttate  fuffultus  , tejlatur . 

Fra 


Din  ih  7 ori 


x i b r o il  c a p.  xxir.  3 s i 

Fra  le  molte  Terre  e Ville  fottopofle  al  do- 
minio di  Lucca  , una  ritrovali  chiamata  San 
Gennaro  , nella  quale  vi  è una  antichiftìma 
Chiefa  Parochiale  , dedicata  al  nofiro  Santo  Mar- 
tire, fabbricata  con  molti  lavori  alla  Gotica  ma- 
niera , ed  è invecchiata  tradizione  di  quella  Gen- 
te ch’ella  fu  fondata  da  S.  Fridiano  Velcovo 
di  Lucca  , del  quale  fa.  menzione  S.  Gregorio 
Papa  (a).  Nel  Pulpito  che  Uà  in  quella  Chielà 
vi  fi  legge  quella  memoria  (b)  : Tempore  Ge-  N;,  „b  <?de  f uoi 
rardì  Plebani  , & Venerabili i Praibyteri  fuit  Dialoeh’i  Vi  cap.  n. 
hoc  Pulpitum  compofìtum  . Sexagejìmut  fecundu r pcr  relazioni  avu- 
Domìni  Annui , mille  centum  per  abili  lune  crat.  dalia  Città  di  r.nc- 
Si  ritrova  notizia  ( c ) come  nell’  Anno  1234.  potere |lann° m 01,0 
quella  Chiefa  era  Collegiata^,  e vi  erano  molti  (Cy 

Canonici  e Cappellani  , e durò  ad  efier  tale  9.“3ie  u “n?rn* 
fino  al  1409.  e da  quel  tempo  in  poi  e fiata  corte  vedovile  deir 
Tempre  governata  dal  folo  Parocho  , ed  un*  la  città  d>  Lucca, 
altro  Cappellano-  Nella  Tribuna  di  efia,  fotto 
un’  antico  Quadro  della  Vergine  Santifiima  , vi 
è la  lèguente  Ilcrizione  ; 

«D.  O.  M. 

ALM JE  MATRI  MAREE , 

DIVO  JANUARIO  PATRONO, 

CiLTERISQllE  TllTELARIBUS  SaNTIS 
COMUNITAS  S.  JANUARII, 

DEUM  PICCATA 
UTI  PRINCIPIUM 

PUBLICOS  PLAUSUS,  AC  VOTA  LIBENS 
INSTAURAVA, 

ANN.  SAL.  HUM.  MDCXXXL 

Si  celebrano  opn’  Anno  in  quella  Chielà  con 
molta  folennità  tre  Felle . Una  nella  terza  Do- 
menica del  mefe  di  Luglio  della  Madonna  San- 
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tiflìma  del  Carmine  , la  di  cui  Confraternità 
ivi  rificde  ; P altra  nella  prima  Domenica  di 
Agofio  ad  onore  di  S.  Cerilìo  Martire,  il  di  cui 
Corpo  in  detta  Chiefa  ripofa  ; e la  terza  alli 
19.  del  mefe  di  Settembre  giorno  dedicato  dal- 
la  Chiefa  Catolica  alla  Feftività  del  noftro  Santo 
Martire  . 

E giacche  tutta  la  detta  Terra  tiene  il  nome 
di  S.  Gennaro , ftimo,chenon  farà  fuor  di  pro- 
poli to , dar  qui  qualche  breve  notizia  di  effa  . Fu 
ella  ne’  tempi  antichi  fotto  il  dominio  de’  varj 
Signori,  e per  cagione  delle  Guerre  è Hata  più 
volte  quali  affatto  deffrutta  , e poi  di  nuovo 
edificata.  Vi  era  uno  affai  bello,  e forte  Caftel- 
(*)  lo  , il  quale  nell’Anno  1207.  fu  dato  a terra  . Nell’ 

te,la  fi'u-  Morie  manofcritte’del  Bendinelli , che  fi  confcr- 
nell  Urtkio  deile  dir vano  ne^a  Libraria  de  Padri  Domenicani  di 
ttrenze . Lucca  , fi  fa  ben  fpeffò  menzione  di  quella  Terra, 

che  nell’  Anno  1209.  era  poffeduta  da’  Signori 
Porcharefi  , a’  quali  fu  poi  tolta  dalla  Repubbli- 
ca , perche  uno  di  effò  ammazzò  il  Podeffà  di 
Lucca  (a)  . Vi  fono  belle  abitazioni  , ed  un 
numerolò  Popolo  di  mille  , e cinquecento  anime, 
ed  oltre  la  Chiefa  Parocchiale  di  S.  Gennaro , tre 
Oratori  pubblici,  uno  dedicato  al  Santiffìmo Sa- 
gramento , un’  altro  a S.  Maria  della  Neve,  ed 
il  terzo  a S.  Maria  Maddalena,  e ne’ cue  primi 
vi  fono  copiole  Confraternità  . Hà  prodotri  Uo- 
mini celebri  nella  Teologia  , e profeflìone  legale, 
che  hanno  illufirato  la  lor  Patria  j tiene  fertilif- 
fimi  Territori,  ed  attorno  ad  ella  vi  fono  molte 
Ville  de’Signori  Lucchefi . 

Penlò  certamente,  che  in  molte  Città  non  fo- 
lamente  d’Italia  , ma  di  tutta  Europa  vi  fiano 
molte  Chiefe  edificate  ad  onore  di  S.  Gennaro, 
e quello  mio  penfiero  è fondato  nelle  fopra  rife- 
rite 
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rite  parole  del  Cardinal  Baronio  , cavate  da  quell’ 
antica  Omelia  del  Santo  Martire  noftro  Tutelare, 
ma  con  la  dovuta  fincerità  mi  convien  confettare 
non  fàpernc  le  notizie  . n Spagna  non  vi  è dub- 
bio alcuno  , che  ve  ne  faran  molte , di  una  lò- 
lamente  però  hò  potuto  trovarne  memoria;  ed  è 
quella,  che  ne’ Tuoi  Stati  fece  fabbricare  D.  Fer- 
dinando di  ToletoDuca  d’Alba,  che  fu  Viceré 
di  qnefto  Regno  , in  tempo  del  Re  Filippo  IT. 
come  altrove  dicemmo  , fecondo  che  riferifee 
Antonio  Cattaldo  nella  ttia  Iftoria  manolcritta  , e 
lo  rapporta  ancora  il  P.  Anronio  Caracciolo  così 
dicendo  (a)  : Deniquc  in  ipfo  Hifpaniarutn  uni-  Tn  faerfs  Monum. 
bilico  magnai  illc  Dux  Albanui  Ferdinandui  To-  Toìr* i*01  *c* p* 1 * 

letta  poji  tot  Bellorum  exanthlata  diferirnina  , c '9  °'  M‘ 
Ten/plum  San&ifimo  J anuarh  curavit  edifi- 
car! dura . Ut,  qui  Neapoli fiuta  Kcgis  Dicci  gererct  , 
cjui  diDÌ , altorumque  nbjiratiu/a  Di  Do  rum  con- 
dcndii  Reliouiit  AgiopbylaciurJÌ  , quod  Du/go  Tbc- 
jaurum  , dicimui  exor  riaver  it  in  fuatn  et  tara  Pa  - 
triam  tanti  Afartyrii  maxime  cultura  inveberet . 

Per  non  mancare  in  quell’  altro  Capitolo  (b)  (t) 

Umilmente  di  difeorrere  delle  Cappelle  dedicate  «einffcriuore  f-w!’0 
al  Santo  Martire  Tutelare,  che  ritrovanti  fuori 
del  Regno  di  Napoli.  Voglio  brevemente  alme- 
no dimoftrarvene  una  , (c)  ch’è  proprio  quella, che  tib.?.cap?i.fol.j77. 
fi  ritrova  in  Roma  nella  Chiefa  dello  Spirito  Santo,  e few. 
a Strada  Giulia  della  Nazione  Napoletana  fabbri- 
cata con  fini  e preziofi  marmi  con  nobilittìmi 
abellimenti  con  Quadro  del  tanto  decantato  Di-  Vedi  D.  Gìofeppe 
pintore  Luca  Giordano  , fatto  fare  dall’  Eminen- "/l <Hut- 
tiffimo  Cardinal  Rutto , mentre  era  Primiceiioj  * E»c.,rfic  i 6. 9. 
della  Congregazione  di  detta  Chiefa,  alla  quale  cap‘1^  6'fol'667‘ 
Innocenzo  Papa  XII.  applicò  molte  rendite  , ac. 
ciò  fi  potette  ivi  con  maggior  pompa  , e fbllen- 
nità  celcbiare  la  Fetta  del  Santo  Martire  fuo  Com- 
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patriota,  e di  più  donò  molti  ricchi  apparati  per 
ornamento  e deila  Cappellai  dell'  Altare  del  mer 
defimo  Santo . 

m CAPITOLO 

Nuova  Aggiunta  di 
tutto,  intero  quell’ 

ultimo  capitolo . alcune  divote  Cappelle  , che  ri - 

trovanjì  dedicate  al  Gloriofo  S . 
Gennaro  in  più  Chiefe  den - 
tro  qaejla  no  (ir  a Fede- 
lifsima  Città  di 
Napoli  fua 
Patria . 


XXIII.  (a) 


Nluna  fatica  or  dunque  apporterà  il  dimoftra- 
re  quanto  in  ogni  tempo  fian  flati , e lo  fo- 
no fempremai  oflcfquiofi  tutt’  i Napoletani  ver- 
>N  * . •».  . fo  il  lor  Santo  Compatriota  , fe  fi  confiderà, 

* come  già  quali  in  ogni  Chiefa  e Regolari  , e Se- 

colare , in  cui , benché  non  vi  fia  fondata  qual- 
che propria  Cappella  di  S.Gennaro  , almeno  nelle 
fue  treFeflività  dell’ Anno , non  fi  efponga  al- 
la pubblica  venerazione  de’ Fedeli  qualche  fa- 
cra  Immagine  di  eflò  Santo  ; lo  chè  molto  bene 
può  da  ciaìcun  oflervarfi  . Non  pertanto  mi  pare 
difiiicevole , anzi  vieppiù  per  venirmi  con  ordine 
premurolò  importo  da  Perlòna  degna  ed  autore- 
vole , T efponere  in  quello  ultimo  Capitolo  quivi 
aggiunto  , in  accorcio  alcune  Chiefe  ( oltre  le  già 
fin’ora  deferitte , e da  delcriverfi  ) di  quella  noftra 
Fedehflìma  Città,  quanto  divota  verfo  effò  Santo, 
altrettanto  fempre  affezionata  . 

Delle  Chiefe, che  ormai  fi  gloriano  di  aver  con  fa- 
cro  faflo  erette  magnifiche  Cappelle  ad  elfo  gran 

Santo 
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Santo  la  Prima  fi  è quella  rJfeftofa,che  oflèrvafi 
nella  Chiefa  di  S.  Martino  de’ Padri  Certofini  di 
* quella  Città  di  Napoli , li  quali  per  dare  un  chiaro 
atteftato  della  gran  divozione,  ch’eflì  Religiofi  C e 
particolarmente  il  P.D.Giufeppe  Nardelli,  il  quale 
la  principiò  nel  tempo  del  luo  Priorato)  Tempre 
hanno  portato,  e portano  al  Santo  Protettore  , non 
curando  veruna  Ipefa , li  han  fabbricato  una  Cap- 
pella col  difegno  del  Signor  Domenico  Antonio 
Vaccaro.E  con  ragione  può  dirli , che  fia  una 
delle  più  vaghe  , ricche , e magnifiche  Cappelle, 
che  in  quella  noltra  Città  ritrovanfì  ; Mercecchc 
oltre  l’Altare,  Balauftri, Pareti, .e  Pavimento  ador- 
ni, ed  incrollati  di  finiflìmi,ben  commefi7,e  coloriti 
Marmi , vi  fi  ammirano  molte  cofe  affai  fingolari 
fpecialmente  il  Quadro  dell’Altare  Crimofiò  quello 
eccellente  ad  oglio  del  Caracciolo  (a)  , e colloca- 
to altrove  ),  tutto  di  un  pezzo  ben  grande  di  gen- 
tiliflìmoe  bianco  Matmo,  lavorato  di  ballò  rilie- 
vo ( come  pure  l’ altre  Scolture  dal  fcalpello  di 
Matteo Bot figlierò  ) rapprefen tante  il  Santo , che 
genuflellò  intercede  col  mezzo  della  Bcatilfima  e 
Vergine  e Madre  nollra , dall’  Auguftiflìma  Tria- 
de a prò  della  lòa  Napoli  ; e ne’  lati  del  medefimo 
Altare  due  aliai  maeltofe  Statue , una  delle  quali 
fimboleggia  la  Fede , e l’ altra  il  Martirio  , ed  al- 
tresì nelle  mura  laterali  quattro  Medaglioni  ancor 
in  Marmo  di  bàlio  rilievo, ne’i  quali  vi  fono  i Santi 
Evangelilìi  due  per  parte  , che  tengono  tra  il  loro 
mezzo  un  Quadro  ad  oglio  , dipintovi  un’  atto  del 
Martirio  del  Santo  dal  telìè  nominato  Caracciolo. 

Siegue  la  nuova  Chiefa  de’  Santi  Margarita 
e Bernardo , Claulùra  di  Religiofie  Francelcane 
fopra  S.Potito . In  ella,  oltre  il  Quadro  dell’Altare 
maggiore  , che  rapprefènta  la  Vergine  Concetta  , 
c SS.  Margarita,  e Bernardo, opera  di  GiotAntonio 
• Z z 3 Ama- 
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Amato  (a) per  la  dazione,  che  pottano  al  noftro 
Canon. celano N°tir.  Protettore  , vedefi  un  Cappellone  dalla  parte  dell’ 
foì.  24.  Evangelio  dedicato  a S.  Gennaro , che  Ita  a piedi 

della  Santifilma  Trinità,  facendoli  corteggio  S. 
Nicolò  di  Bari , e S.Francefco  ,con  S.  Chiara  loro 
Fondatore  e Madre , tutti  e due  però  genuflelli  ; 
f con  un’Altare  affai  ricco  di  Religiofa  Povertà  . 

L’altra  nuova  Chiefa  di  S.  Maria  Sucurre  Mi- 
feris  edificata  a proprie  fpefc  dal  Correttore  della 
Cafa  Santa  degl’incurabili  D.  Vincenzo  M gnati, 
il  di  legno  della  quale  vanta  la  bizzaria  della  gran 
Mecanica  del  Cavalier  D.Ferdinando  Sanfelicc,  il 
quale  in  un  fico  così  angufto  ha  dato  faggio  della 
fùa  fòmma  perizia . Vi  è per  tanto  in  detta  Chiedi 
confegrato  anche  un’  Altare  nel  Cappellone  dalla 
parte  dell’ Evangelio  a S.  Gennaro  ; ad  idanza 
però  del  medefimo  Signor  D.Ferdinando , il  qua- 
le per  la  gran  divozione , che  porta  al  Santo , Tem- 
pre procura  in  ogni  Chiefa  , che  fi  fabbrica  lòtto 
la  fu  a direzione, farvi  una  Cappella  di  detto  Santo. 

La  Chiefa  di  S.  Carlo  fuori  la  Porta  di  S.Gen- 
narode'PadriCidercienfi,  detti  di  S.  Bernardo, 
altresì  tiene  una  Cappella  dedicata  a S.Gen  riaro; 
il  Quadro  della  quale  fu  dipinto  per  Tua  divozione 
dall’  anzidetto  Cavalier  D.  Ferdinando  Sanfelice , 
il  quale  abitando  in  una  Cafa  , ivi  contigua  , in 
quei  tempi  dell’apertura  di  detta  Chiefa,  donò 
il  detto  Quadro  ad  eiTì  Padri , eh?  furono  pronti 
alle  fue  richiede  di  confegrar  una  Cappella  al 
Gloriofò  Santo . 

La  Venerabil  Chiefa  di  S.Anna  de’  Lombardi, 
la  quale  mediante  il  gratuito  dono  fattoli  dal  vir- 
tuosi Gio:  Lanfranchi  di  un  Quadro  ben  grande 
di  S.Gennaro , dipinto  da  eflò  a richieda  dè’Padri 
della  Certofa  di  S.  Martino , con  i quali  poi  non 
fu  di  accordo  ; vanta  di  avere  confagrato  un 
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Cappellone  al  detto  Santo  Martire, mercè  tal  Qua- 
dro, che  vi  fi  efpolè.  Nel  quale  fi  vedevano  efpreL 
fi  la  Vergine  Santifiìma  col  Tuo  Divino  Figliuolo 
in  braccio , S.  Gennaro , e S.Brunone  , il  quale  di 
là  a molti  Anni  li  Padroni  di  efià  Cappella  lo  fero- 
no  mutare  in  S.  Domenico  dall’  eccellente  pen- 
nello di  Luca  Giordano  , il  quale  imitò  cosi  bene 
la  maniera  del  Lanfranchi , che  non  èpofiìbilea 
poterfi  conofcere  da  chi  non  ilsàfa) . . <«) 

L’altra  ben  architettata  nuova  Chiefa  della  SS, 
Concezione  di  Monte  Calvario  anche  ha  doluto  fo1-8* 
dimoftrare  la  gran  divozione  profefiata  ivi  verlò 
S.  Gennaro , avendoli  dedicato  una  Cappel’a  , eh* 
è la  prima  nell’entrare  in  Chiefa  a man  delira  , 
con  un  famolo  Quadro  ufeito  dal  pennello  del 
Signor  Domenico  Antonio  Vaccaro  . 

Finalmente  di  tutte  I*  altre  Chieiè  , che  hanno 
innalzati  Altari , e Cappelle  al  Gloriofo  Santo  , ef- 
fendo  impedìbile  registrarle  tutte , vene  notarò 
alcuna,  come  farebbe  la  Speciolà  , e vaila  Chiefa 
di  S.  Maria  degli  Angioli  de’  RR.  PP.  Cherici  Re- 
golari di  S.Gaetano  , il  SS.  Rosàrio  di  Palazzo  de* 
PP.Predicatori , 1 altre  limili , le  potrà  vedere  cia- 
feuno  da  per  le  , onde  fi  lafciano  a bella  polla . 

Ma  che  più  fiò  a far  parola  dell*  ofièquiofa  di- 
vozione , che  profellàno  i Naf'oletani  tutti  verlò 
S.  Gennaro,  quando  da  quel,  che  lì  è letto,  ed 
ancor  non  è finito  di  leggere  , ballantcmente  fi 
può  conofcere  eficr  fiata  ad  cflì  infieme  con  il  lat- 
te materno  tale  , e tanta  tenera  divozione  comu- 
nicata. Non  fia  dunque  maraviglia  , fe  refa  già  la 
vediamo  a tutti  così  connaturale , merceche , oltre 
tutti  gli  Ecclefiafiici , è quali  digìcile  a poter  rinve- 
nire pur  uno  tra’Secolari  de’Padjl  e Madri , che  di 
ciò  contenti, non  godono  di  imponcre  nel  Battelìmo 
a’  loro  Neonati , fe  non  in  primo  almeno  in  lècon- 
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do  luogo  il  venerando  filo  Nome, come  in  appretto 
ai  libidi  guefta  diremo  (a)  i Umilmente  dimoftrar  non  mi  fi  potrà 
i.'tona  Cap.  4.  fol.  alcuna  Cala  , ancorché  poverittìma  , la  quale  non 
4yi'  abbia  nelle  Tue  nude  pareti  ettà  Sacrolànta  Imma- 

gine , quantunque  in  Carta,  fé  non  in  picciol  Qua- 
dro ad  oglio,  anzi  vieppiù  con  difficoltà  additar 
ini  fi  potrebbe  minima  Bottega  , con  tuttoché  mi- 
fera e fprovirta  el  a fia  delle  fue  vendibili  colè , o 
altra  limile  di  qualche  Martranza,  o pure  Officina 
. di  qualfilìa  Melliere,oFoodaco  di  qualunque  Mer- 
cadanzia,  o Magazino  di  qualfivoglia  Merce  , o 
Ridotto  tanto  dì  ogni  fòrte  ai  Negozio , quanto  di 
Regio  Dazio , o Quartiere  di  Milizie , o Carceri , 
o Galera,  o Locanda,  o Panatica  , o Scuola,  o 
Curia  , o Banco.,  ove  collocata  non  vi  fi  feorga 
una  Immagine  del  Santo  , e la  maggior  parte  con 
lume  avanti , anche  di  giorno . Anzi  pialo  Retto 
ormai  vi  dimortra  ogni  Strada  o Vicolo  della  Cit- 
tà in  tante  Cappellerie  colle  dipinture  del  Santo, 
o a frefeo , o in  tela  , o in  carta  , ancora  illuminate 
almeno  la  notte  ; finalmente  ognuno  di  quella  no- 
ftra  Città  ne  tiene , o in  petto , o ne'  Rofarj , o nel. 
le  Corone  precarie  le  Medaglie  col  fuo  Sacrofanto 
Impronto,  l’hò  villo  ben  io  addotto  e giù  penden- 
te del  collo  di  molti  e molti  Magnanimi  ed  Illullri 
Cavalieri  Napoletani . Ed  in  fine  ancora  nelle  lol- 
lenni  illuminazioni  fettive , quali  in  ringraziamen- 
to ad  etto,  fi  veggono  fiotto  ricchi  TofielIi,la  Santi!1 
lima  Vergine, e Gran  Madre  nottra,etto  Santo  Pro- 
tettore con  torchi  a più  lucignuoli  accefi  avanti . 

Non  fia  dunque  maraviglia  , fie  un  così  divoto 
Popolo  vedendoli  qualche  fiata  dalla  paterna  e 
mifcricordiolà  Mano  di  Dio  tocco,  coll’ incendi 
del  VefiuviOjO  colle  peftilenze  , ed  intemperie  dJI* 
Aere,  o nelle  Acque  con  tanti  alluvioni , e nella 
Terra  con  le  fue  fterilità  e trfcmuoti,  chefubitq 
* ! ‘ ‘ * " rav- 
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ravveduto  non  faccia  ricorfo  al  Gloriofo  Santo , 
acciò  n’impetrafiè,  mercè  i Tuoi  meriti, da  Dio  {de- 
gnato il  perdono  de’  commelTì  falli , e la  fofpenfio- 
nede’Divini  cafiighi , come*appuntos’  offervò  nel 
Tremuoto  intefolì  a’  20.  Marzo  175  r.su  le  1 i.ore 
del  Martedì  Santo  , che  dopo  fcòrlì  quei  giorni, 
nc’  quali  fu  duopo  attendere  alli  Milteri  della  Paf- 
fìone  , e Morte  del  noftro  Redentore  , e fua  glo- 
riola Refurrezione , fi  diede  il  dopo  Vefpero  del. 
Martedì  in  albis  ad  una  publica  penitenza  con  lun. 
ghe  Procelfioni  vilìtando  le  fette  Chicle  tutto  il 
Popolo  con  frumenti  di  penitenze  , così  in  teda, 
come  sù  le  fpalle,  e pendenti  dal  collo,  e nelle 
mani , a’  piedi  fcalzi , cinti  di  funi , con  (trascini  di 
catene , e coverti  di  cenere  ; a quello  efempio  fi 
mollerò  tutte  le  Ottinc,  tutte  le  Arti , tutto  il  Po- 
polo , ed  ancora  tutto  il  Ceto  e Civile  e Nobile  , 
volendo  gli  uni  comparir  più  mortifica*^  degli  al- 
tri, tutti  portavano  così. piangenti  dal  Santo  ,*  la 
fola  Sagra  Teda  del  quale  eoa  gli  altri  Santi  Pa- 
droni ìlavano  efpofti  nelTefòro  pcrefièrfi  a tal 
fine  incominciata  una  divota  Novena  . Chi  ’l  cre- 
derebbe ! fu  tale  c tanta  la  calca  del  Popolo  pen- 
tito, tale  e tanto  il  fuo  dolore , tali  le  lagrime  , e 
tanto  il  comun  pianto , che  nulla  più  ? converten- 
tendofi  anche  buon  numero  di  Done  libere  ! I Ca- 
valieri umilmente  convennero  di  poterli  ancol'  elfi 
in  Procefiìone  pubblicamente  per  la  Cittàje  parve 
che  il  Santo  , ad  un  certo  modo  avelie  voluto  in- 
tervenirvi anch’  elio  in  abito  di  penitenza,  alfieme 
con  tutto  il  fuo  Capitolo  Napoletano  ! Perloclte 
ufcì  tale  Procefiìone  su  le  13.  ore  del  Mercoledì  . 
il.  Aprile  dalla  Cattedrale,  s’ incarnino  per  la 
Strada  di  S.  Paolo  , palliando  Porta  Alba  entrò  per 
quella  dello  Spirito  Santo  , per  la  ftrada  del  Gesù- 
nuovo  andò  dritto  fino  al  Divino  Amore , indi  per 
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il  vicolo  de’  Mandefi  fi  ridufiè  su  le  19.  ore  alla 
Cattedrale  , lèguendo  il  Santo  un  millione  di 
Anime  afflitte,  ed  addolorate,  implorando  dal 
Gloriofò  Martire  Protettore  la  tanto  lòlpirata  gra- 
zia del  perdono  de’ loro  peccati  colla  fòfpenfione 
de’ tremendi  c'allighi,  c così  la  fera  di  eflò  gior- 
no reflò  terminata  la  detta  Novena . 

All’incontro  nell’altro  Tremuoto , in  cui  per 
lunga  pezza  di  tempo  , fino  a f . minuti  con  Torn- 
ino orrore,  c grande  fpavento  s’ intelè  trabbal- 
lar  la  Terra  lotto  de’ piedi  alle  13.  ore  del  Sab- 
bato  29.  Novembre  1793.  reftandone  le  marche 
della  Divina  Giufiizia  in  ciafcunaCafa  de’ Citta- 
dini , e più  nelle  Chiefe , che  fe  non  caddero  allo, 
ra  e le  Cafe  e le  Chiefe , doverli  forzofamente  poi 
buttare  a terra , altamente  fi  farebbero  refi  im- 
pratticabili  per  le  grandi  lefioni,  che  patirono, 
e per  le  irreparabili  ruine,che  minacciavano  ! ben 
note  fono  a tutto  Na  oliJ’Arcivefcovato,  S.Paolo, 
S. Lorenzo  , la  Pietra  Santa  , SS.  Apofloli , D.  Re- 
gina , la  Pace  , S.  Giorgio  Maggiore  , il  Collegio 
del Gesù-vecchio,  S.Severino , S.  Chiara,  ed  in- 
numerabili altre  Chiefe.  Conciofiaco làchc,lè  nell’ 
anzidetto  Tremuoto  del  1731.  fi  viddero  tutti  li 
Secolari  farpublica  penitenza,  in  quello  del  173». 
furono  veduti  afflitti,  e mortificati  ufeire  tutti 
gli  Regolari , fenza  nè  pure  uno  Secolare  ; Lo  chè 
non  fi  leggerà  fenza  fiimma  maraviglia  ! 

I.  Li  Reverendils.PP.  Benedettini  CalTìnefi  furo- 
no i primi , che  nel  Mercoledì  4.  Decembre  sù  le 
i^.ore  fi  avviarono  falmeggiando  in  procelfione 
^pprefib  di  uh  CrocifilTò  tutti  Icalzi  ( benché  aver- 
le nella  notte  precedente  piovuto,  ed  allora  fpi- 
ralferoventi  aquilonari  ) con  grò  fio  canape  pen- 
dente dal  collo  , per  le  maggiori  piazze  «iella 
Città  fino  ai  Teforo  , donde  lè  nc  ritornarono 
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per  altre  limili  piazze  al  loro  Moniftero  . Tale- 
loro  ufcita  fu  uno  (limolante  elèmpiare  a totte  le 
altre  Religioni  , che  indi  fimilmente  vi  fi  con- 
du fiero . S’intimorì  Napoli  vedendo  ciò  , che  ve- 
duto ancora  non  aveva. 

II.  Anzi  sù  le  ai. ore  dello  ftefib  dì  vieppiù 
fi  concepì  non  poco  timore  nel  cuore  de’  Na- 
poletani , quando  da  efiò  fi  ravviarono  1’  Illuftri 
Cherici  Regolari  di  S Gaetano  in  una  lunga 
procefiìone  (.mercè  l’efiervi  'acccorfi  tutti  li  Reli- 
giofi  delle  loro  6.  Cale)  proceduti  dalla  Congrega- 
zione della  Mifiìone  , accompagnati  da  una  font- 
ina modeftia  , e profonda  umiltà  , inalberando  in 
ultimo  il  M.  R.  P.  Propofito  di  S.  Paolo  D.  Gaeta- 
no Rofiò  Uomo  tutto  di  Dio  , e tutto  del  fuo  Prol- 
lìtno,  frà  torchi  a piu  Iucignuoli  accefi  , ed  im- 
palmali deglialtri  Reverendi  Padri  Propofiti,  con 
non  piccola  fua  fatica  una  , non  meno  grande , 
che  gravofa  Immagine  del  Santifiìmo  Crocififiò  (e 
propi  io  quegli , che  più  fiate  fi  degnò  parlare  alla 
Venerabile  Suor  Orfola  Benincalà  ) Ed  a fegno 
tale  ne  giunte  la  mortificazione  , e l’oltremafiìma 
loro  triftezza,  che  indi  fu’i  tardi  la  fera  ritirandoli, 
alcuno  di  efil  R.  Padri  pubblicamente  in  Chiefa  ne 
fvenne  in  mezzo  a tutto  il  raunato  Popolo, che  alla 
detta  ora  fin  dallaDomenica  jo.Novembr.v’inter- 
veniva  ad  afcoltare  la  Predica  grande  in  Chiefa, in- 
vitatovi  tempre  della  Mifiìone,  che  però  ufciva 
ne’ fudetti  giorni  con  i foli  Padri  di  S.  Paolo  , li 
quali  prima  di  compartire  le  Miflìoni  ne’  Capi-vi- 
chi di  più  Piazze , fi  portavano  così  ancora  in  pro- 
cefiìone a vifitareS. Gennaro;  indi  ufciti  dal  Te- 
fqro,  e con  le  Prediche  delle  diltribuite  Mifiìoni 
raccolta  numerola  Gente,  te  la  conducevano  nel- 
la loro  Chiefa  , ove  erafi  principiata  una  divota 
Novena  ai  tecondo  noftro  Padrone  e Tutelare  che 
' ' " ' t mul- 
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tnultum  oratpro  Pepalo  , S.Gaetano  Tiene  (come 
pure  nel  metà  diMarzo  del  173  3. fi  fece  una  Nove- 
na all’  altro  noftro  Padrone  S.Andrea  Avellino  per 
la  liberazione  dalla  gran  calamità  di  tanti  morti 
all’improvifo  per  ordine  della  FedelilTìma  Città  di 
Napoli, che  ricor/è  ad  elio  Santo). Per  lo  che  fu  allo- 
ra tale  e tanta  l'incettante  intraprefa  fatica , a cui  fi 
diedero  etti  addolorati  Padri  c nel  Pulpito  mattina 
e fera  in  Chiefa  ed  in  Piazza  , e ne'Confeffionali 
affittendo  dall’Alba  matutina  fino  aita  ferotina  , 
che  a’  molti , e tra  effi  il  tette  nominato  P.  Propo- 
fito,  ( che  fe  ben  ebbero  la  confolazione  di  veder- 
ne qualche  frutto  de’ loro  Iparfi  fudori)  non  li  riu- 
fcì  finalmente  sfuggire  Io ’nfermarfi  , e per  molto 
tempo  di  più  pazientarne  una  non  inen  nojofa  che 
lunga  convalefcenza . 

III.  Si  viddero  in  vero  abito  di  penitenza  ulcire 
tutte  le  due  Provincie  de’  Padri  Minori  Ottervan- 
ti  di  S.  Francefilo  in  una  Iunghiffima  Proceffione, 
afperfi  di  cenere,  fcafzi,  con  funi,  e catene  al 
collo  portare  in  ultimo*S.  Giacomo  della  Marca, 
quali  pure  così  tanto  alla  femplicc , che  pareva  an- 
cor etto  ormai  un’altro.Penitente,  ed  in  quella  fog- 
gia lo  ripofero  nel  fuo  luogo  del  Telòro  . A fegno 
tale  che  tutti  li  Napoletani  rertorono  atterriti , ed 
afflitti , onde  il  dolore  degli  uni  addolorava  gli 
altri . 

IV.  Li  Padri  Carmelitani  ancora  tutti  compar- 
vero da  penitenti  con  la  loro  lunga  proceffione  , in 
cenere  e cilizio , lenza  però  la  cappa  , e cappuccio 
bianco,  veramente  addolorati  conducevano  in  ul- 
timo la  miracolofa-  Immagine  del  Santiffimo  Cro- 
cifitto piccolo  della  loro  Chiefa  , e tutta  Pinnunje- 
rabilc  Gente  del  Mercato  , Concerìa  , e Lavinaro 
finghiozzante  , che  lempre  a rauche  voci  efclatna- 
va  Pietà , Perdono . 

♦ V.Tut- 
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V.  Tutti  li  Frati  Alcantarini  di  S.  Lucia  del 
Monte  andarono  parimente  in  proceflìone  al  Te- 
foro  , fcalzi,  ed  incatenati , cinti  da  per  tutto  di 
funi , ed  alperfi  di  cenere  fu  la  propria  faccia  , non 
che  l'umile  abito,  e con  altri  legni  d’una  interna, 
ed  edema  penitenza  , che  non  furono  guardati  da 
verun’occhio  fenza  verfare  abbondanti  lagrime  . 

VL  Li  Religiofi  Agofliniani  calzati  e ben  morti- 
ficati , come  ancora  li  PP.  Scalzi  della  Verità  tutti 
nella  loro  Proceflìone  intervennero  con  grolle  pie- 
tre pendenti  dal  collo  , cinti  di  fune , ed  afperfl  di 
cenere  , che  moverono  a compatitone  tutto  il  Po- 
polo accorfovi . 

VII.  Ma  quando  mai  fi  vidde  , o fiali  intefò , o 
letto  , che  li  Reverendi  Padri  del  a Compagnia  di 
Gesù  fiano  ufciti  in  procellì  >n  e pubblicamente  col 
fempl/ce  loro  abito  per  la  Città,  e pure  alli  6.  di 
Decemb.  del  1 731.  con  piena  maraviglia  e fommo 
fiupore  di  tutto  Napoli  furono  veduti  in  una  Iun- 
ghiflìma  proceflìone, ove  intervennero  tutti, e tutti 
con  la  teda  fcoverta  , e baretta  in  mano  così  an- 
darne per  le  maggiori  Strade  dalla  Ior  Cala  Pro. 
fefla  al  Teforo  di  S. Gennaro,  portando  tra  lu- 
mi accefi  il  loro  Reverendo  Padre  Provinciale 
unadivota  Immagine  di  Gesù  Crocififlo  ; benché 
altro  di  penitenza  non  recarono  fècoloro  , che  la 
fola  lanta  , e mortificata  modedia  , pareli  Pvegliò 
ne’  cuori  di  tutti  li  Spettatori  tanta  compunzione  , 
e dolore  , che  ne  piangevano  per  la  gran  tenerez- 
za, verfando  a rivoli  le  amare  lagrime  dagli  occhi . • 

Vili.  Ancora  portaronfi  con  pubblica  peniten- 
za in  proceflìone  tutti  li  Padri  Conventuali , e tra 
loro  li  più  illuflri  Maeflri  in  Sagra  Teologia  , cia- 
fcuno  col  fuo  Cordone  avvolto  al  collo  , e con  una 
fom ma  mortificazione  veramente  addolorati  con 
Un  Santillìtno  Crocififlo  tra'  cerei  accefi  nelle  ma- 
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ni  de’  più  loro  Maggiori, e ragguardevoli  Sogget- 
ti fi  conduttero  , e riconduflero  così  dal  Teforo  di 
S.  Gennaro.  Li  quali  ancora  ferono  la  loro  Milio- 
ne , raccogliendo  numerofa  Geme  ogni  giorno  da 
tutto  Napoli , andando  fino  alle  non  poco  dittanti 
Spiagge  Marine, fimili  al  Santo  di  Padova, che  an- 
cora ne  andò  a predicare  alla  Riva  del  Mare, e così 
di  là  anche  in  tempo  piovofo  invitarla  a venire  in 
S.  Lorenzo, ove  facevanfi  poi  varj  Efercizj  di  Pietà. 

IX.  Così  pure  non  mancarono  di  ufcire  tutti 
gli  altri  Ordini  de’ Religiofi,  cioè  li  Padri  Lue. 
chefi  della  Compagnia  della  Madre  di  Dio , tutti 
li  Religiofi  Frati  Cappuccini  afperfì  di  cenere  , e 
cinti  di  penitenza  , come  pure  li  Padri  di  S.  Maria 
della  Fede  con  fimi  i marche  di  mortificazione.  Li 
Reverendi  Padri  di  Monte  Vergine  con  grotto  ca- 
nape al  collo, e l’Infigni  Padri  Olivetani  fimilmen- 
te  così  mortificati, e mottetti,  che  davan  motivo  di 
piangere,  e ne  piangeva  chiunque  gli  riguardava  . 

X.  Ed  inuitimo  atti  8. di  Decembre  tutti  li  RR. 
PP.  Domenicani , che  ferono  precedere  la  loro  o 
quanto  lunga  procettìone  da  molti  loro  Padri  Ma- 
ttonanti,ch_‘  s’intetero  predicare  ad  ogni  Capo- vico, 
per  dove  pattavano,  avendo  a tal  fine  molto  allun- 
gato il  giro  del  camino  per  la  Città;  con  tale  indu- 
lti ia  raccolfero  tanta  , e tanta  della  Gente, che  ve- 
ramente fu  innumerabile  apprettò  della  detta  loro 
proceilìone.che  conduceva  in  ultimo  proceduta  da 
un  grai  numero  di  torchi  accefi, condotti  da  tutt’  i 
loro  Maettri,  la  miracolofa  Immagine  della  Santif- 
ma  Vergine  del  Rofario  , ben  nota  e venerata  da 
tutto  Napoli , per  ettèr  fiata  confcrvata  dal  Vene- 
rabile Fra  Andrea  d’Auria  da  Sanfèverino. 

Tutte  le  detie  Religioni, che  porta  ronfi  a S.Gen- 
naro  ad  altro  non  erano  intente  , che  alla  modella 
renitenza , all’interna  moitificazione , ed  alla  cor- 
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diale  afflizione,  che  però  fi  viddero  procedere  al- 
la confufà  fenza  verun  ordine  di  preeminenze,  o 
graduazioni , ancora  tra’  loro  fieli]  Padri , che  oc- 
cupavano l'infimo  luogo  , a finirti  de’  Terziari , e 
Converfi  fituati  al  porto  de' Maeflri , ed  Officiali 
Maggiori  della  loro  Religione  . 

Da  tutto  ciò , che  Un’ora  abbiamo  rapportato  fi 
fa  affai  manifefto  , quanto  in  ogni  tempo  fi an  rtati 
e fono  offèqukjfi  I Napoletani  vcrfo  il  lor  Santo 
Compatriota  ; onde  pare  , che  in  un  certo  modo 
facciano  a gara  il  Santo  in  difènderli , e protegger- 
li , in  tutti  li  lorobifogni , e necelfità  , ed  elfi  in 
offerirli  affèttuofi  tributi  di  ofTequio  , c venerazio- 
ne ; ficcorne  fù  molto  bene  avvertito  da  un  grave 
Autore ( a ) in  tal  guifa  parlando . Rine  Kcapoli-  che  m™fcritto r, 
tam  jure  optimi  nullurn  unquum  grati  animi  ou-  conferva  da’  padri 
fequium  omifere , quod  non  injpeffatijfimum  fui 
Patronurn  itnpenderìnt  ,•  ncque  ullu\  fuerit  ubi- 
que  Gentium  locui  , quem  fiy  vel  levem  prxfcrat 
S.Martyrii  Memori  a t/t , non  illutn  , Epbitaphiis  , 

Obelifcis  » Aris , Templi!  , K;nodochiii  , Mona - 
fieriis  nobilitavcrint . Dicercs  certare  inter  fey 
ut  ri  prajient  officio  : Neapolitani , cultu , & re- 
ver  enti  a:  J AN.  UAK IUM , Patrocinio  , &>  quo  li - 
bet  beneficiar urn  tenore . 

Non  cediamo  in  tanto  di  continuamente  impa- 
rare il  Patrocinio  del  nortro  Santo  Martire  , e pre- 
garlo,che  voglia  affiderei  colla  folita  fua  efficace  , e 
potente  intercelTìone  appreflò  il  gran  Monarca  de’ 

Cieli , e con  umile  olfequio  , e cordiale  affetto , 
ciafcun  Io  fugplichi  coHc  parole  di  un  fuo  gran  Di- 
voto ( b ) dicendogli  „ SAKCTE  JANUAKJ  __  (*>  _ , 

EPISCOPE , aui  infornacem  ardentem  injeffus,  Vadati  °ciu  compì* 
ibi  Utus , <3  HUfu s cum  Angeli!  cecinifir  , ac  tan-  br0a  fntKoiato1 4,!>w 
dem  blandientibu!  tibi  befiiis , gladio  percuffut  cai,ji,< , £r. 
una  cum  Sodi!  ; poji  mortem  erumpentei  f/atn- 

tnarum 
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marum  globo:  e Vefuvio  exinfì/ìi  : cui  ut  it qui 
in  am  putta  vitrea  concretui  offervatur  Sangui r, 
cum  in  eonfpebiu  Capitis  fui  poni  tur  , mirabili  ter 
cottiquefiem  ebuttit  . 0 cbulliat  Sangui s tu  ut 
apud  Deuin  prò  me  nunc , vel  maximè  quando 
meut  hit  fanguis  torpore  torpefcit  in  venit  , 
averte  fune  ignem  a me , torrentem  non  Vefuvii, 
fed  incendii  aternitatit  ignita.  Amen. 

« 

IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO . 
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Delle . Felle  *?'cbe  ogni  Anno  fi 
celebrano  in  Napoli  ad  o?iore 
di  S.  Gennaro . 


u anticftiflìrpgcodume  praticato  Un 
da’  tempi  della  Chiefa  nascente, 
di  celebrarli  con i molta  pompa, 
e lòllenità  da’ Fedeli  le  Feftività 
de’  Santi  Martiri . Di  quella  lode- 
volifllma  coflumanza  , ne  fan  pieno 
attertato  i Santi  Padri , 1’  autorità  de’  quali  fono 
didimamente  rapportate  , così  dal  Cardinal 
Baronio  , (a)  come  anche  dal  Cardinal  Bo- 

Aaa  na, 
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na  (a)  il  quale  con  molta  avvedutezza  foggiugne, 
in  lib.  i.  rerom  in  che  dopo  alcuni  Secoli  fu  querta  onorevolezza 
turElcar.cap..is.  fd.concecjuta  dana  Chiefa  a’ Santi  Confettori.  Ce- 

l°4’  lebravanfi  querte  Fette  in  quel  medefimi  giorni, 

ne’ quali  elTì  patirono  il  Ior  Martirio  , li  quali  ap. 
pellavanfi  Die e Katalitit  ; poicche  ficcome  1* 
Uomo  nafce  al  Mondo  nell’ufcir,  che  fa  dall’ 
Utero  materno , così  ancor  nato  dir  fi  può  ; ottun- 
do libcr  ab  hujus  Sctculi  tenebrie  , ad  lucem 
pcrtinvit  vivcntium  , fècondochc  ditte  il  Gran 
a)  Pontefice  Niccolò  I.  (b) , che  di  tal  denomina- 

lo FpinoUd  Con- zione  fcrjvendo  a’ Bulgari  , volle  allignarne  la 

fultat.  Ftulpar.  c*p.  $.  a 

&videBaron.  in an-  vera  cagione» 

notar,  ad  Mar:Vroi.  jq on  foiamcntc  nel  Martirologio  Romano  , ma 
anche  in  quelli  di  Adone  , Beda  , edllfuardo,  e 
fimilmcnte  nelMenologio  de’ Greci , vi  è notato 
il  Martirio  di  S.  Gennaro  ,-alli  19.  del  mefe  di 
Settembre , cd  in  tal  giorno  fu  fempre  celebra- 
ta la  fua  Feftività  dalla  Chiefa  Napoletana  , il 
che  durò  fino  al  1267.  nel  qual’Anno  fu  da  Papa 
Chioccareiio  ne’  Clemente  IV.  trasferita  a gli  otto  del  mefe  di 
feovidi Nap.nei  foR. Maggio , come  appare  da  un  fuo Breve  fpedito 
idi. 'i  utini  nelle  rre- jn  Viterbo  fotto  la  data  de’ f.  diGennajo,  che 
ne°rfo«ì.  Cn  cYz°-  fi  conferva  nell’Archivio  di  quetto  Reverendiflì- 
ieiia  nella  leRRerda  m0  Capitolo,  il  quale  è riferito  da  mo.ti  Autori, 

nei  foghi i4-ed  altri . ed  (c)  è del  tenor  che  ficguc  : 


CLEMENS  PAPA  QUARTUS . 

A.  Nte  Tronum  Divina  Clementi  a Fide  Ics 
J\  Chrifii  Sanftorum  pii  e adjati  Jaffrugiis  , 
ad  eorurn  colenda  Fejiiva  fokmnia  , co  debeat 
fcrvientias  recitari  , quod  talìum  Patronorum 
\ulti  prec  fìdii r » poti  ora  glorìofee  retribationis 
proemia  promcreantur . Kos  quoque  vigilie  more 
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Vafìorh  , ove!  gregis  Dominici  cur*  nojirx  com- 
mi ff  a i , qua!  capimtn  in  loco  pafeua  collocare , 
ad  eorundem  SanBorum  t rubi  mai  libentcr  ob- 
fequia  , ut  nullii  familiaribui  curii  implicita  , 
illoi  in  confpcBu  Domini  , devota  veneratione 
collaudent . Volente t igitur , ut  Beatici Jonuariu: 
apud  Ecclejìam  Ncapolii  , qua  in  ipjìui  bonore 
dicitar  dedicata , in  ejas  maximè  rejìivitate , 
Fidelium  la  udibili , / o lem  ni  ter  ext  olla  tur  , at - 
tendentefque  , quod  XI IL  Kal.  OBob.  quo  folct 
bujai  Fcjìi  folemnitai  celebrat  i , fìngali  Ven- 
de mi  arum  occupati  laboribni  , ab  Ecclejìarum 
vifìtatiovibm  necejjariò  retrabuntur  , Fefìivi- 
tatern  candcm  , ut  omna  liberiut  in  ejufdcm 
S anici  i gloria  j ubi  lo  devota  jucunditatii  cxul- 
tent  , Vili.  Id.  Maji  Jìatuimui  de  Apojìolica 
plenitudine  Potejìatii  in  Ecclejìa  prue  diti  a dein- 
ccpì  annii  Jìngulii  • celebrandam  . Nulli  ergo 
No/ira  Confi  tutionisfjc.  Datum  Viterbii  Nonis 
Januarii . 

Ma  efièndomi  pervenuto  poi  nelle  mani  1* 
antico  Martirologio , (a)  attribuito  da  Caffiodo- 
ro , Vaifrido,  Beda,  ed  altri,  al  Padre  S. Giro- 
lamo , dato  alle  Aampe  la  prima  volta  in  Luc- 
ca P Anno  166S.  da  Francefco  Maria  Fiorentinio 
e dal  medefimo  dedicato  alla  Santa  Memoria 
di  Papa  Clemente  IX.  con  molte  copiofe  anno- 
tazioni, ed  erudite  oficrvazioni . In  detto  dun- 
que Martirologio  alti  7.  del  fuddetto  mele  di 
.Settembre  ftà  notato  il  Martirio  di  S.  Genna- 
ro: ed  alcuni  Tuoi  Compagni  con  quelle  parole, 
Benevento , Natali!  SanBorum  Januarii , Fejliy 
- Acuti , & Dejìderii  . A Ili  19.  però  dello  Iteflo 
mele  , in  tal  guifa  regiftrato  ritrovali.  In  Neapoli 
•"  SanBorum  Januarii , & Ancii  ,<fc.  Su  delle  quali 
parole  il  detto  Fiorentinio  vi  fa  la  feguente  an* 

A a a 3 nota- 
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notazione  . De  Januar io  Epifcopo  , & Soeii:  egt- 
tr.ui  ad  dicm  7.  S epe  emiri! , tramlatum  ibi  dixi- 
tr.ui  e\ui  Cor pat  Miapolim  poli  aLquot  ab  agone 
Annoi , & tramlationh , feu  depojìtionh  tempus 
bic  recoli  , non  diffìcile  eji  credere  . Da  ciò  , che 
dice  quello  Autore,  chiaramente  fi  raccoglie  , eh’ 
egli  inclina  a credere  , che  il  Martirio  del  Santo 
fia  fucccduto  alli  7.  di  Settembre,  e che  poi  fc 
ne  celebra  la  Feda  alli  19.  del  medefimo  mele, 
perche  in  tal  giorno  accadde  la  Traslazione  del  Tuo 
Corpo  in  Napoli . 

Ben  sò,  che  molte  Felli  vita  de’ Santi  Martiri  fi 


celebrano  dalla  Chiefa , non  in  quei  ftcflì  giorni 
ne' quali  patirono  il  lor  Martirio,  ma  in  altri, 
qual  mutazione,  o per  dir  meglio  Traslazione , 
hà  fòluto  ella  fare  , o perche  r Giorni , ne’  quali 


effi  morirono  , fi  trovavano  impediti  da  altre  mag- 
ni qu/nì  cofa  ne  #',or*  Felli vità  (a)  , come  avviene  in  quelle  della 
«Rioni  il  p.PaRi  nei  Decollazione  di  S.  Gio:  Battifla  , di  S.  Giacomo 
de rVì  na'^tw'jS?  Aportolo,  di  S.  Pietro  in  vincali!;  o perche  le 
ca11  i"  1M  6,uin‘l8,  *Fras*a^i°ni  delle  loro  Sante  Reliquie  furon  fatte 
con  tanta  pompa  , e folennità  , che  fi  refero  più 
memorabili  detti  giorni,  nelli  quali  accaddero  , che 


quelli  della  lor  morte  , o pure  per  altre  caufe  , e 
ragioni  rapportate  dal  Cardinal  Pier  Damiano  (b). 
m tiaft.  coi  titu- Che  la  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Gennaro  fu 
Wumn£*s"*n'to  &tta  da’ Tuoi  Compatrioti  da  Pozzuoli  in  Napoli 
ronz  one  io  netto  con  follenniffima  pompa  , I’ abbiamo  già  detto  in 
p'erfimmare  a-nnfo’  altro  luogo  di  quella  irtoria  (f),  ma  ella  faccette 
*r  nella  prima  Domenica  di  Maggio,  nel  qual  Gior- . 
(r)  no  fi  celebra  nella  Chiefa  Napoletana  . Sicché 

infoiassi  cap‘  ^ cttèrfì  fatta  menzione  di  S.  Gennaro  nel  detto 
Martirologio  alli  7.di  Settembre,  ed  alli  ^.ancora, 
da  ciò'  dedur  non  fi  può,  che  nel  primo  di  detti 


giorni  fia  accaduta  la  morte, e nel  fecondo  laTrasla- 
zione  del  fao  Corpo  , come  molila  di  credere 

il 
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il  fopramenzionato  Fiorentinio,  ma  che  alerone 
fia  fiata  la  cagione  , la  quale  potranno  andare  inve- 
ftigando  gli  Amatori  delle  venerande  Antichità. 

Nè  trovandofi  impedito  detto  giorno  fettimo  da 
altra  maggior  Sollennità  , nè  potendoli  allignare 
convincente  caufa  , o ragione  per  la  quale  fi  avelie 
potuto  fare  la  Traslazione  di  detta  Felli  vita  , info- 
gna per  tanto  neceliàriamente conchiudere , che  la 
morte  del  nofiro  Santo  Martire  fuccefiè  alti  19. 
di  Settembre  , nel  qual  Giorno  da  tutti  li  fo- 
praccennati  Martirologi  fià  notato  il  fuo  Mar- 
tirio . 

La  caulà  poi  della  Traslazione  di  quella  Fellività, 
vien  chiaramente  infinuata  dal  Pontefice  nel  rap- 
portato Breve , acciò  con  magg'or  lòlennità  cele- 
brar fi  potelièda’Napoletani , li  quali  ritrovandoli 
occupati  nel  mele  di  Settembre  nelle  Vendemie  , 
non  potevano  andar  tutti  a vifitare  la  Chiefa  del 
Santo  Martire  , ed  offerirgli  ©fiequiofi  tributi  di 
venerazione  , e lode.  Negar  non  fi  può  , che  quella 
ragione  fembra  a prima  villa  effèr  molto  foda  , e 
convincente  ; ma  chi  vorrà  andar  ben  confideran- 
do  quella  colà  , ritroverà,  che  il  tempo  più  proprio* 
ed  opportuno  per  celebrar  le  fellività  de*  Santi 
Martiri,  fia  quello  delle  Vendemie  , lècondo  che 
fende  S.Ambrogio , parlando  di  quella  del  Martire 
S.  Cipriano  : (a)  Cypriant  FeRivitatem  imminente  SeriBi  de  Si  M# 
j am  Din  de  mi  a celebrai ntn  : convenitene  noRra  vota,  c'ypr. 

<3  Mundi . Re  di  e e nini  Martyrium  vintemi a com~ 
parafar , in  quo  Sangui s exprimitur . Habet , (3 
ebrietatem  fuam  , & Calicem  fuum  . E del  me- 
delìrno  fentitnento  fu  1*  ideilo  S.  Cipriano  (b);  In  J(S  a(l 
pei  locche  fcrivendo  a*  SS.  Martiri , che  nelle  car-  Manyr.  ^erignato*, 
ceri  davan  rinchiufi  y con  lòia  ndrgl.  lor  dille  r conili- 

dcejl  Autunno  ad  tannerà  fungendo  tempori*  gra- 
fia fpiritualh  , vi  ad  ernia  Jori s pretini  tur  , & pro~ 

futura 
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futura  pocu/is  in  torcularìbu:  uva  calcatur  ; 
Vo:  de  Domini  Vinca  pingue!  racemi  , 3 )am 
maturi s fruttibui  botri  , preffur * fecularit  in- 
fdiationc  calcati  , torcular  vejìrum  , carcere 
t or  (fetente  fentitis . 

Hò  f..tte  molte  diligenze  per  poter  ritrovare 
per  quanto  fpazio  di  tempo  durò  i’oficrvanza 
del  rapportato  Breve  , e quando  poi  fu  ella 
difmed'a  , e cominciò  di  nuovo  a celebrarli  la 
Feda  del  Santo  all!  19.  di  Settembre,  ficcomc 
anticamente  fi  faceva  , ed  oggidì  ancor  fi  pra- 
tica non  fidamente  in  Napoli  , ma  in  tutta  la 
Chiefa  Catolica;  ma  non  hò  avuta  la  confola- 
zione  di  ritrovar  così  pregiata  notizia  . Dice  il 
Tutini,  che  da  quefto  Breve  chiaramente  fi  ca- 
va, che  la  Chiefà  Catedralc  di  Napoli  era  all’ 
ora  dedicata  a S.  Gennaro  , e che  ciò  debba 
tenerli  per  cofa  certa.  Io  però  fon  di  contrario 
parere;  poicche  niuno  antico  Autore  rafferma, 
nè  ritrovali  autentica  fcrittura  , che  di  effa  fac- 
cia menzione  alcuna  . Tutti  i nofìri  Scrittori 
concordamente  dicono,  che  l'antica  Cattedrale 
di  Napoli  (prima  che  fòfiè  fiata  edificata  quella, 
che  oggi  vediamo,  da  Cario  I.  o pur  II.  come 
altri  vogliono  ) ebbe  varj  nomi , che  furon  quelli 
di  S. Maria  del  Principio,  del  Salvatore , diStc- 
> fania,  e di  S.Lorenzo  , nè  mai  fi  legge  , che 
folle  fiata  a S.  Gennaro  dedicata  , o col  fuo  no- 
me chiamata  fi  fofiè  ; folamente  Davide  Romeo 
fenza  alcun  fondamento  tal  cofa  fcrifie  , (a)  ma 
Velia  vita  di  san  dell’autorità  di  quello  Scrittore  poca,  anzi  nul- 
Gennaroa  oc- s » ja  filma  far  fi  deve  , come  fu  molto  bene  av- 
vertito dall’  erudito  Capaccio  ( b ) . E benché  nel 
CO  I(,  Breve  fi  leggano  quelle  parole  : Volente ; /£/- 
1 flor.d!  vapfne ! cap.  tur  , ut  B.]anuariu i apud  Ecclcfìam  Neapo/Ì! , 
10.  nel  fogi.47j*  qua  in  ipfìui  bonorc  dici  tur  dedicata  ; da  efie 

però 
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però  non  può  indubitatamente  dedurli,  che  la 
Chicfa  Cattedrale  era  dedicata  al  Santo  Mar- 


tire , ma  più  predo  debbonfi  intendere  , che 
avelie  acquetato  tal  nome  , perche  in  ella  fi 
confèrvavano  la  fua  Sagrata  Teda , e prodigio- 
fo  Sangue  nell’antica  Cappella  delTeforo  con- 
fàgrata al  Santo  , e per  cagion  delle  dette  Tue 
preziofè  Reliquie,  e Cappella,  fortiflè  tal  volta 
tutta  la  Cattedrale  il  nome  di  S.  Gennaro , fic- 
come  eon  molta  accuratezza  fu  oflervato  dal 


P.  Antonio  Caracciolo  , dicendo  (a)  : Ea  item 
( fcilicet  Cathcdralh  ) à Capite  , e Cruore  , & 
Sacello  S.  ]anuarii  , Bajilica  Sanali  Januarii 
ditta  ejl . Ed  a queda  cofa  credefi,  ch’ebbe  riguar- 
do Ciarletta  Caracciolo  , il  quale  fu  molto  divoto 
del  Santo  ( come  anche  fon  dati  gli  altri  Signori 
di  queda  nobiiilTìma  Famiglia  ) , quando  nell* 
Anno  1433.  con  molta  fpefa  fece  il  pavimento 
della  detta  Cattedrale,  dicendo,  che  lo  faceva 
ad  onore  di  S.  Gennaro  , come  fi  legge  nella 
feguente  Ifcrizione  : (h) 

Magri.  Mi  lei  D.  Z arietta  Carazzulus  ,Jecit  hoc 
pavimentavi , ad  honorem  Dei , & Beati  Ja- 
nuarii . Anno  Domini  1433.  CO 


Tn  facr.Monum. 
K.clef.  Neap.  cap.iy. 
fol.ijf. 

d) 

Rapportata  da  Sci- 
pioneAmmirato  nel- 
la Famiglia  Caracc. 
nel  tom.  i.  del  fogl. 
118.  e dall'  Kngenio 
nella  Nap.  Sacr.  nei 
fogl.  s- 


EITendo  Anni  fono 
Arcivcl'tovo  di  Na- 
poli il  card.  Carac- 
ciolo fu  il  detto  pa- 
vimento fatto  tutto 
di  marmo  a fpefe  del 
Monte  de’Caraccioll. 


Oltrecche  di  queda  denominazione  ritrovai 
uno  adài  bello  rifeontro  appreflò  un’antico  Scrit-  (d; 
tore  , qual  fu  Pietro  Subdiacono  , che  fcrivendoT^ja*Mj^f*|!e*2 
gli  Atti  della  traslazione  di  S.  Madìmo  Martire,  e r vano  nella  famo- 
dice,  che  le  fue  fante  Reliquie  furon  t r asfe  ri  te  p^fto^d.^ueiuc^r 
in  majoretn  Ecclejìam  B.  Januarii  Mar  ty  rii  {dyyxf-v  -che  no  Re* 
e pure  è vero  , anzi  veri  (fimo , che  fin  da  prin-Iuln’fi  rapporr^'ij 
cipio  , che  il  Corpo  del  detto  Santo  fu  trasfe-^P^-J*^1 1 1 nVf’fo 1 lì 
rito  da  Cuma  in  Napoli  , e fu  collocato  nella  <sós.  e'iegucntf.  °B  * 
Chicfa  Cattedrale  , e non  altrove,  ove  ancor 

oggi 


| 
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poletani  nel  già  detto  giorno  19.  del  mele  di 
Settembre  per  otto  giorni  continui  , con  lòn- 
tuofiftìma  magnificenza  , e maeftolà  foiennità  , 
nella  quale  fan  pompa  della  loro  eloquenza  i 
più  celebri  Sagri  Oratori  della  Città,  recitando 
ciafcun  di  efiì  famo/ò  Panegirico  in  lode  del  San- 
to Martire . Le  fue  fagrc  Reliquie  della  Telia 
e Sangue  , infieme  colle  Statue  di  argento  degli 
altri  Santi  Padroni  , in  tutti  i fuddetti  otto  gioì- 
ni  ftanno  efpofte  su  1’  Altare  maggiore  del  Hifce  ameni  die- 
Duomo,  ove  vi  concorre  un  Popolo  mnumera-  quc  extra  cappella™ 
bile  a venerarle,  ed  oflervarc  il  miracolo  della  Thehuri_  dejcrìpt» 
liquefazione  del  Sangue, il  quale  dopo  efierfi  lique-  nent , rr.unus  The- 
fatto,  vien  dato  a' baciare  a tutti  dal  Canoni- «“nomWsOnoni- 
co  Teforiero  Deputato  dal  Cardinale  Arcivelco- cjsaijErninentifs.Ar- 
vo  (a).  Dovendo  avvertire  , che  così  le  fud-  p^enunSu»  ad  mì! 
dette  Reliquie  di  S.  Gennaro  , come  le  Statue  min  degnato  s , qui 
degli  altri  Santi  , ogni  mattina  della  Uttava  , tcros  Canonicos  , e- 
dopo  efièrfi  cantata  da’  Mufici  nella  gran  Cap- 
pella  del  Teforo  la  MelTà  ad  onore  del  Santo,  nerandum  s.  Marty- 
fono  confegnate  nel  liminare  della  Porta  di  detta  PopSnaioRnd23?utan!1 
Cappella  da’ Signori  Cappellani  di  elfa  alli  Si-  dutn  » CV cum 
gnori  Canonici  , da’ quali  ogni  Sera  fono  nel  sarcin*  veflationem 
medefimo  luogo  redimite  a’fuddetti  Signori  Cap-  f p r de! 

pel  la  ni  . (b)  betur.  Ex  tabella  Sa- 

Devo  aggiugncre(r) ora, come  anche  Roma  cele.  Neap*E«?c‘r.r*  Cad,‘ 
bra  la  Feda  del  nodro  Santo, benché  non  con  tanta 
fòllennità,  nel  a Chiefà  dello  Spirito  Santo  a drada  . 

Giulia  della  Nazione  Napoletana  ,•  Nè  devo  trala-  to  ne? 4.°.  ddiecàl 
ciare  di  dire  , come  la  Fella  , che  ivi  fi  celebrò,  del  fi!t  °?cZnor'  Cardinal 
Inoltro  Santo  nell’Anno  1698.  fu  onorata  colla  Filoniani»  , e’  sì. 
prefenza  di  Papa  Innocenzo  XII.  di  fanta  , e cappdu  demioló* 
gloriola  memoria  ; e gran  mancamento  certa- 
mente farei , fe  tralafcialTe  di  riferire  tutto  ciò,  Appunta  delio 
che  all’ora  avvenne  , fecondoche  lo  rapporta  fleflb scrittore f. 55. 


* 
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D.  Giufeppe  Solimcna  colle  feguenti  paro- 

(«)  ]c  # 

to  //  (Vrffjj/#  Enc.tr i-  „ A dì  19.  del  medefimo  mete  coll*  ifiefie 

telò*]'?' C>P 1 ** ’>»  narrate  pompe  di  Appaiati,  di  Mufica  , e di 
„ funzioni  Pontificali  in  eira  Chiefa  ( cioè  dello 
„ Spirito  Santo  a Scada  Giulia  della  Nazione 
,,  Napoletana  ) , fu  celebrata  la  folienne  Feda 
„ del  Gloriofo  Martire  S.  Gennaro  ( eh*  è il  Pro- 
,,  tettor  Principale  della  Città  , e Regno  di 
„ Napoli;.  Si  compiacque  Noflro  Signore  di 
,,  onorare  quefla  Fella  , e la  Chiefa  , colà  portati 
,,  doli  al  dopo  defìnare  del  Venerdì  per  la  di- 
,,  vozione  del  Santo  . Nollro  Signore  ivi  ac- 
„ certato,  pur  anche  dagli  occhi  proprjdiciò, 
„ che  udito  avea  da  altri,  ne  diede  tal  legno  di 
„ lieto  compiacimento  , che  inoltre  di  onorare 
„ fin  con  plaufi  quanto  oflervò  , fin  dall’ora  me- 
„ ditò  di  llabiliie  le  funzioni  di  elfa  Chiefa  con 
,,  rendite  competevoli . Indi  a pochi  giorni  por- 
j,  tandolì  1*  Fmincntiffimo  Protettore  da  Sua 
yy  Santità  per  li  dovuti  ringraziamenti , con  bre- 
,,  vi  luppliche  impetrò  dal  clemcntifllmo  animo 
„ di  Sua  Beatitudine  già  dilpolìa  la  graziofa 
„ collazione  di  una  Abadia  , e di  un  beneficio 
„ nel  Regno  di  Napoli  , riportandone  ugualmente 
„ 1*  intenzione  di  nuove  grazie  maggiori  , e di 
„ più  convenienze  alla  Chielà  . Di  quello  fatto 
„ giugnendoa  volo  in  Napoli  la  contezza  : quella 
„ Città  non  capiva  in  fe  llefià  pel  gran  contento» 
9y  vedendoli  con  eccedo  di  tanti  onori , e di  tanta 
,y  benignità  favoriti  dal  fuo gran  Patrizio  , edal 
„ fuo  grande  Arci  velcovo,  e del  luo  oggi  malli  - 
„ mo,  cd  univerfal  Pallore  di  tutta  la  Chielà  Ca- 
,,  tolica  . Ne  dié  l’ umililììme  grazie  in  nomedi 
„ tutti  alla  benignità  Pontificia  1’  Eminentilfimo 
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„ Signor  Cardinal  Caritelmo,  da  cui  fu  fcricto  a 
„ Nodro  Signore  una  offervazione  dignifiìroa  a 
„ faperfi , e fu  , che  nel  giorno  medcfimo  , quan- 
„ do  Nodro  Signore  portollì  alla  vifita  della 
„ Chiefa  dello  Spirito  Santo  de’  Napoletani  per 
„ adorar  S.Gennaro  , quel  gloriolò  Miracolo  della 
„ chiara  liquefazione  del  Sangue  del  Santo , fu 
„ oflervato  in  quefte  preziofè  Reliquie  , così  vivo 
„ per  quel  brillare  di  movimenti  , c per  colore 
„ vivitììmo  oltra  il  fedito  rubicondo,  che  venne 
„ interpretato  per  faudo  prefagio  da  tutti,  con- 
„ tinuando  altresì  il  Miracolo  per  tutta  l’Ottava  . 
„ Con  che  rifaruto  il  fatto  di  Roma  , pensò 
„ tutta  Napoli,  che  dal  Santo  fi  foffer  dati  con 
„ qudMiracolo chiari  regni  del  fùo  gradimento  in 
„ eller  vifitata  dal  Sommo  Pontefice  la  fua  Chie- 
„ fa  , giacche  il  Sangue  di  S.  Gennaro  fa  feda 
„ nel  fuo  Altare  di  Napoli , quando  un  Papa  Na- 
„ poletanodà  adorando  la  fua  Imagine  in  quella 
„ Chiefa  di  Roma  , da  cui  celebrava!!  con  tal 
„ pompa  il  fuo  Natalizio . Ella  dunque  la  detta 
„ maravigliofa  liquefazione  del  Sangue  del  Santo 
„ Martire,  ofiervata  affai  chiaramente  per  quei 
„ luminofi  crifialli,  con  più  maraviglie  del  io li- 
,,  to  , parve  a’ Napoletani  una  pruova  chiarjflì- 
,,  ma,  anzi  un  liquido  argomento,  che  all'ora 
„ dal  Santo  Martire  , impetrata  venne  la  grazia, 
,,  che  lo  Spirito  Santo  moveffe  il  cuore  del  Som- 
„ mo  Pontefice  a fovvenire  quella  Chiefa  , che 
„ in  avvenire  poteffe  celebrar  la  Feda  di  eflb  San- 
,,  to,e  profeguir  tutti  gliAnni  la  folennitàdel  pre- 
„ fente  nell’  efpofizione  circolare  delle  quaranr’ 
„ ore  Eucaridiche . 

Nell’  Anno  1660.  d diede  il  total  compimento 
alla  maedofa  Piramide  colla  Statua  del  Santo  di 
fopra  , che  fituata  fi  vede  avanti  la  potta  picciola 
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del  Duomo,  della  quale  didimamente  ne  paria- 
remo  appreflo  ; onde  da  indi  in  poi  per  celebrare 
con  maggior  follennità  la  fui  Fella  , fu  intro- 
dotto di  farli  ogni  Anno  nel  largo,  ove  Uà  col- 
locata detta  Piramide  , e nelle  Strade  vicine 
un  fontuofo  Teatro  vagamente  adobbato  , nel 
quale  per  tre  Sere  continue,  cominciando  dalli 
17.  di  Settembre  , fi  fanno  lumi  affili  viftofi  , con 
(0)  jfquifita  Mulica,  e gran  concorfo  di  Gente,  par- 
de’vìcerè pljlfoiTb’j* ticolarmente  de’ Signori  Cavalieri,  e Dame,  e 
vi  fi  porta  anco  a vederli  il  Signor  Viceré  con 
pompofo  corteggio  . (a) 


CAPITOLO  IL 

Della  Fejla  della  Traslazione  di 
S.  Gennaro  , che  fi  celebra  nella 
prima  Domenica  del  Meje 
di  Maggio, 


Dicemmo  nel  Capitolo  decimo  terzo  del  Li- 
bro primo  di  quella  Ifioria  , come  la  prima 
Traslazione  del  Corpo  di  S.  Gennaro  fatta  dal 
luogo  detto  Marciano  in  Napoli , fuccelfe  nella 
prima  Domenica  del  mefe  di  Maggio  , ed  è in- 
vecchiata tradizione  de’  noftri  Antichi , riferita 
dalli  Scrittori , ed  Iltorici , che  in  quella  Trasla- 
zione fi  fece  la  prima  volta  il  Miracolo  della  li- 
quefazione del  fuo  Sangue  , ficcome  abbia m rap- 
portato nel  Capitolo  quinto  di  quello  fecondo 
Libro.  Cominciò  in  tanto  fin  dall’ora  a celebrarli 
in  Napoli  con  molte  folcnnità  quella  Fella  , nella 

quale 
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quale  anticamente  vi  folevano  intervenire  i Ve- 
dovi fuffìaganei  , e tutto  il  Clero  , dal  quale 
era  data  l’ ubbedienza  al  Prelato  , e coftumavano 
venire  colle  ghirlande  de’ fiori  fu’l  Capo , della 
qual  coftumanza  , fi  fa  menzione  nelle  antiche 
Coftituzioni  della  Chiefa  Napoletana  ( a ) , colle 
fequenti  parole  : Omnes  Suffragane^  una  cum  vei  cap.;8.  e vedi 
Clero  umverfo  UVftatis  Nc  a polis , teneri  tur  eJJe  morìe  di  s.  Gennaro 
indoro  parati  , vi  ile  lice  t Epifcnpi , & Abbates  n«t  cap.17-alf.80. 
cum  Pluvialìbus  , Mitri 1 , & aliis  . Capi  tu- 
lli m autem  cum  Cotti s , & Pluvialìbus , Clerici 
Vero  omnes  cum  Cotti s , coronati s coroni s roteiti 
vel  aliorum  forum  in  Capitibus  ; ncc  non  ile  ferro 
arborcs  ornatas floribus , & avibus  àiverfs  ; onde 
fin  da  quei  tempi  acquiftò  quella  Feftività  il  nome 
de’  Preti  Inghirlandati  , della  quale  denomina- 
zione ne  abbiamo  a lungo  altrove  parlato  (b).  (»>  a » 

Intorno  della  quale  mi  occorre  aggiugnere,  d i ò uVi t a moria? ne- 
come  di  elfa  in  due  luoghi  (c)  ne  parla  il  Cardinal  fogli  87  eSp. 
de  Luca  nelle  fue  dottilTÌme  Opere  ; nel  primo  Aggiunta  dello 
de’ quali  dice  così  (il)  : Et  in  altera  ( fei  licei  ''<5°^®  fo" 

ProceJJìone  ) prò  ejufdem  Civitatis  moribus , ma - 5 ’ (V 

g"*  (fuidem  pompa: , ut  malfate  , qua  fngulis  r®;iÌd,TcufiÓS 
annis  in  primo  Sabat ho  menfss  Ma)i  babeturin  num.i.infine. 
memori  am  Translationis  Reliquiarum  S.Januarii 
primi  illius  Civitatis  Patroni , & qua  occatìono 
praclarum  ilici J rcnovatur  miraculum  ; cujus 
Ecclefa  mentionem  babet  in  Sacra  Breviario 
legenda  , in  bu]us  Sanali  commemoratioue , quod 
( funt  verbo  pracipua  ) cjus  Sanguis  , qui  in 
Ampulla  vitrea  concretus  afftrvatur  cum  in 
confpeElu  Capitis  e]u(dem  Martvris  poni  tur  ad - 
mirabilem  in  modum  colliquefieri  , # ebullire 
proinde  atque  recens  cffufus  effet , ad  b&c  ufque 
tempore  cerni  tur . 

Nell’  altro  luogo  quefto  Eminentilfimo  Au- 
tore 
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Tom./v?t!t .*  Ut- tore  dice  > (*)  che  in  quella  ProcelTìone  fi  por-* 
£«/.», tuj,  difturf.20.  tano  le  Statue  degli  Santi  Protettori  per  mag* 
num‘s*  gior  pompa  della  Fella  , e per  accrefcimento 

della  divozione  de’  Popoli  foggiugnendo  di  più  , 
che  i novelli  Santi  Tutelari , pare  che  in  un  cer- 
to modo  vadino  accompagnando  , e facendo 
applaufò  al  noflro  Santo  Martire  antico  , e Prin- 
cipal Protettore  della  Città  e Regno . Ecco  le 
Tue  parole:  Siquidem  ijìa  folcmnìi  Proccffìo  fit 
folum  in  honorem , & commcnnratinnem  Sanali 
Januarii  Primi  Patroni  , ac  T ranilationii  ejut 
Reliquiaram . Pro  ma)ori  vero  e]ufdetn  Procef- 
fioriti  pompa  , i/liufque  Populì  devotione  , afpor- 
tantur  etiarn  aliorum  Santtorum  T utelarìum 
Statua  tanquam  per  fpeciem  , ajfociationii  vel 
comi  tatui  vulgò  CORT  EGGIÓ  , quem  alii  Sari- 
dii  Tutelarei  recent iorei  faciunt  Primo  Tute- 
lar/,  tanquam  Principi  in  hoc  genere . 

Del  modo  come  ne’  tempi  palmati  lì  celebrava 
quella  Fella,  ne  lafciò  un  curiofò  manoferitto  il 
Nei  tom.i.deinft.  ce[cbre  antiquario  Gio:  Battifta  Bolvito  , dei 
fof*N?&/delia  feeon-  qua!.*  fi  fon  ferviti  il  Summonte,  (Ir)  ed  il  Tu- 
ri* edizione . tini  (c) , e del  medefimo  mi  lèrvirò  ancor  Io  , con 
Nelle  (merr.or.  d.  aggiugnervi  altre  cole , che  in  elio  non  fi  leggono, 
s Gennaro  ai  tsp.M. per  efièr  fiate  dopo  introdotte  . In  detto  dunque 
nei  fogi.82.  manoferitto  fi  racconta  , come  anticamente  quella 

Fella  fi  celebrava  in  alcune  principali  Chiefe  della 
Città,  come  in  quelle  di  S.  Maria  di  Portanova, 
di  S.  AgoUino,  di  S.  Agrippino,  di  S.Paolo,de* 
SS.  Apolidi,  di  S.  Giorgio  Maggiore  , di  S. Maria 
(,/)  Maggiore  , ed  in  altre  ad  arbitrio  dell’Arcive- 
r fi  cava  ancora  feovo  (d) . Durò  quello  coftume  fino  al  ifap.  nel 
nia/e  delie  proccflio- quale  Anno  trovandoli  Eletto  dal  Popolo  Giro- 
pofeVana^afcap^s*  *amo  Pe^e^r'no  > piegò  il  Cardinal  Arcivefcovo 
e s9-c  io  rapporta  p Vincenzo  Carafa  , che  fi  compiacelfe  conceder- 
Lncr.neTfog.jJ.J  Nap' gli  licenza  di  poter  celebrar  quella  Fella  nel  fu- 

detto 
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detto  Anno  nella  Piazza  della  Sellaria  , il  che 
benignamente  conceduto  li  fu  . Seguì  1’  Anno 

nel  quale  quella  Fella  fu  celebrata  nella 
Piazza  di  Capuana  ; nel  ifa7.  in  quella  di  Mon- 
tagna; nel  Jfa8.  in  quella  di  Nido,  ove  non  lì 
fece  il  Iblito  miracolo  della  liquefazione  del 
Sangue  in  prefenza  della  Sagra  Teda  del  Santo 
Martire,  lècondoche  rilèrifee  Gregorio  Rodo  ne’ 
fuoi  Giornali , che  in  quei  medefimi  tempi  vive-  00 
va  ( a >.  Succede  1*  Annoipao.  nel  quale  lì  ce- Quefli  GjornaIi,che 
Icbio  lahelta  nella  Piazza  di  Porto,  e decome nofcriui  tra  ic  roani 
rimafe  Iconlolata  la  Città  nell’Anno  anteceden-^ó'  pC^da^'aiie 
te  , per  non  eder  lucceduto  il  folito  miracolo in  Napoli 
della  liquefazione  del  Sangue  ; così  in  quedo ncl1  ar>no  ,<5ìS' 
redò  pienamente  confolata  , perche  il  Santo  fi 
compiacque  di  farlo,  conforme  riferifee  il  lòpra 
mentovato  Gregorio  Rodo . Nell’  Anno  appredo 
ino.  lì  fol  ennizzò  la  Feda  nella  Piazza  di  Por- 
ta Nova , e così  da  indi  in  poi  in  giro  lì  è tem- 
pre continuato  di  celebrarli  da  ciafcheduna  del- 
ie dette  Piazze,  e tutti  i Signori  di  quedi  Seg- 
gi con  lanta  emulazione  fanno  a gara  di  ador- 
nare con  ricchi,  e preziod  appaiati  i loro  Tea- 
tri, con  aggiugnervi  all’  intorno  altre  fontuofe 
machine,  che  li  rendono  non  men  divoti,  che 
maedod  - 

La  mattina  del  Sabato  antecedente  alla  detta 
prima  Domenica  dei  Mele  di  Maggio,  con  lo- 
lenne  Procedìone  li  porta  lòtto  ricco  Pallio  la 
Teda  del  Santo  in  quel  Seggio,  nel  quale  deve 
lolennizarfi  la  Feda,  e v’intervengono  i Signori 
Cavalieri  della  detta  Piazza,  ed  altri  da  edì  in- 
vitati con  torce  accefe  , che  vanno  avanti  la 
fagra  Reliquia  , appiedò  della  quale  vengono  i 
Signori  Deputati  della  Cappella  del  Teiòro, 
anche  con  torce  accele.  Gionta  la  Procefiìone 
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nel  Saggio,  fi  póne  la  fagrata  Teda  fopra  ric- 
co, e'maedofo  Altare  ivi  preparato,  rimanen- 
dovi uno  delti  due  Signori  Cappellani  della  me- 
defima  Piazza  , ed  altri  per  cudodire  , e venerare 
la  Santa  Reliquia . 

Il  giorno  poi  cala  il  Signor  Cadinale  Arcive- 
feovo  in  Chielà  , e mentre  fi  dà  cantando  il 
Vefipro  , fi  comincia  una  aliai  lunga  , divota  , 
e viftofa  Proceflìone  , nella  quale  v’  interviene 
tutto  il  numerofo  Clero  della  Città  così  Secolare  , 
come  Regolare  , portandoli  tutte  le  Statue  di 
argento  de’  Santi  Padroni , e nell’  ultimo  li  Si- 
gnori Canonici  della  Cattedrale  , quattro  de’ 
quali  lòtto  il  Pallio  su  delle  /palle  portano  un 
preziofo  Tabernacolo  , nel  quale  Hanno  colloca- 
te 1’  Ampolle  del  prodigiofo  Sangue  del  Santo 
Martire,  ed  apprettò  vengono  il  Signor  Cardi- 
nale Arcivelcovo  parato  con  gli  Abiti  Pontifica- 
li , ed  i Signori  Deputati  del  Teforo  con  torce 
f accefe  nelle  mani  . Camina  quella  Proceflìone 
per  le  principali  ftrade  della  Città  , le  quali  in  quel 
Giorno  fi  vedono  nobilmente  apparate  , e gira 
per  tutti  i cinque  Seggi  , e gionta  in  quello, 
ove  fià  la  Telia  del  Santo  , fi  pone  il  Sangue 
sù  dell’  Altare  all’  incontro  di  efì'a  , e dopo  re- 
citate molte  divote  preghiere,  fi  oflerva  il  Mi- 
racolo della  liquefazione  di  efiò  , e fi  dà  a 
baciare  dal  Signor  Cardinale  al  Signor  Viceré, 
ed  altri  Signori  , che  ivi  ritrovar  fi  lògliono . 
Indi  ripigliata  la  Sagra  Teda  infieme  col  Sangue 
/otto  P ideilo  Pallio  col  medefimo  ordine  fa  ri- 
torno la  Proceflìone  nella  Chiefa  Cattedrale, 
(„)  sù  l’ Aitar  maggiore  , della  quale  pofate  le  fa- 

coiKSawd'SSSr®  Re,i5ui“  w »e  dette  alcune  orazioni  , il 
radroni  fi  portano  a Signor  Cardinale  benedice  il  Popolo  coli  AmpoL 
JiVu  dd Tc/oro.ap' ,e  del  prodigiofo  Sangue,  le  quali  poi  dà  nelle 

mani 
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mani  del  Canonico  Terriero , acciò  le  dia  a ba- 
ciare , e dal  medelìmo  Canonico  le  fuddette  Re- 
liquie della  Teda,  e Sangue,  fon  riportate  nel- 
la Cappella  del  Teforo  , e nel  Iiminare  della 
Porta  di  ella  confignate  alli  Signori  Cappella- 


ni (a) . 

Quella  Proceflìone  è una  delle  più  belle,  e 
divote  funzioni,  che  lì  fanno  nella  noftra  Città , 
e ne’ tempi  antichi  vi  fono  fiate  molte  differen- 
ze tra  li  Signori  Cardinali  Arcivefcovi  , e Si- 
gnori Viceré  intorno  al  cerenioniale  da  offèr- 
varfi  nel  Seggio,  liccome  bò  letto  in  uno  ma- 
nolcritto , cheli  conferva  nella  Libraria  di  que- 
llo noftro  Convento  di  Napoli  ; finalmente  fu- 
rono lòpite  , ed  aggiuftaie  nell’  Anno  if 96.  ef- 
fondo Arcivelcovo  il  Signor  Cardinal  Gefualdo  , e 
fecondo  fu  allora  concordato , così  puntualmen- 
te oggi  fi  pratica;  nè  (limo  fuor  di  propofito, 
anzi  molto  ncceffario , rapportarne  qui  1’  ofler- 
vanza  , qual’ è , che  vicino  all’Altare,  che  ffà 
nel  Seggio,  dalla  parte  delira  di  effò  fi  pone  il 
Baldacchino  colla  Sedia  Pontificale  per  il  Signor 
Cardinale  con  tre  Scabelli  di  legno,  due  perii 
due  Canonici  affilienti  , ed  il  terzo  per  1*  altro 
Canonico  , che  fà  Tuffino  di  Prete  affiliente . AH’ 


(<0 

Cannrucus  noflr.x: 
Caihcdr.  'Ihcfaura- 
rius  in  Sabbato  prx- 
ced.  fclluin  translat. 
D. Jan  unii  completa 
proceflìone  , poli 
elirgitarr.  intus  ca- 
thedr.  à D.Archiep. 
benidiftionem  cum 
s.  sanguine  , (latini 
eundem  $.  Sang.  ac- 
cipiet  à munihus  K- 
minenc.  Archicpil'c. 
& deofculandum  j or- 
riget , etiam  D.  Pro. 
regi,  fi  aderir,  ac  po- 
tlea  cum  cseteris  Re- 
liquiis  reliituet  cap- 
pella Thcfauri  . Ex 
his,  qux  oflervanda 
funt  in  celebratione 
milTarum,  et  Divi- 
norum  Oflv.iorum  in 
Cathedrali  Nei  poli, 
tana  , ordine  b in. 
Cardinal.  Cantein.i 
emanatis  occhione 
S.  Vifitationis  fub 
dat.  ex  conlcflu  sy- 
nod.  Provincia!,  d.e 


incoutro  il  detto  Altare  li  pone  un'altro  Baldac-  17*APr-|6,,9- 
chino  per  il  Signor  Viceré  , e fiotto  di  elio  una 
Sedia  di  Camera  . Sembrarà  a prima  villa  , colà 
affai  ftrana  , e molto  maravigliofa  , che  il  Signor 
Viceré  , il  quale  in  niuna  Chiela  , anzi  nè  anche 
nella  Cappella  Regale  del  fiuo  Palagio,  quando 
afflile  alle  Sagre  funzioni  luol  tener  Baldacchi- 
no ; e poi  lo  tenga  in  quella  così /bienne , nella 
quale  anche  v’interviene  il  Signor  Cardinal  Ar- 
civelcovo . Ma  fi  toglie  via  ogni  maraviglia,  e 
lì  leva  quallifia  ftranezza  nel  conlìderare  , che 
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benché  quefta  funzione  Ha  Sagra  per  I*  intervenl- 
mento  delle  fante  Reliquie,  del  Signor  Cardina- 
le , ed  altre  Perfòne  Ecclefiaftiche , ella  però  - 
fà  ftior  di  Chiefa , e nel  Seggio , il  qual  fi  confide 
ra  per  luogo  non  fa grò  , come  in  effètto  l’èj 
nè  il  Signor  Viceré  interviene  in  quefta  Proccf- 
fione , così  nell’  ufeire  , come  nel  ritornare,  che 
fà  nella  Chiefa  , eflèndo  folito  di  andare  a di- 
rittura nel  Seggio , per  potervi  offervare  il  Mi- 
racolo della  liquefazione  del  Sangue.  Tuttociò, 
che  hò  qui  riferito  , vien  anco  rapportato  dall* 
erudito  Cavaliere  D.  Muzio  Sorgente  colle  fe- 
guenti  parole  (a)  : Sed  nè  loti giut  dìvagemur  , 
quid  in  hit  convenienter  obfervatum  vidimai , 
explìcandum  „ Et  ceri  è in  Ecclejtii , ad  qu  ai  prò 
pittate , atque  religione  , aut  cum  agantur  pu- 
blicè  Deo  grati a-  , aut  ctiam  cum  regali  bui  per- 
forili vita  JunSlit  ju/ia  exolvuntur  , accedere 
Jolet  Prorex  fìmplici  Sella  [erica  , jìratoque  nul- 
lo fupcrobduElo  umbraculo-  , contentatur  , quo 
ri  tu  , & in  regia  ttdicula  in  Palatio  utitur . 
jìt  in  folemnìtate  Sacri  Sanguini r D.J  anuarii  , 
quee  die  prima  Saturni  Men/is  Maji  Jingulii  an- 
ni! babetur  , maxima  , atque  adeo  incredibili 
bominum  undiquè  confluentium  , celebri  tate  , id- 
circo  ibi  cum  Baldacchino  morart  morii  fuit , 
tanquam  in  loco  publico>  ut  fune  Sedilia  Civi- 
tatii  , in  ouìbu 1 hoc  Fejiutn  per  vice  r agitar 
ordine  circuita r.  E poco  apprettò  : Et  propterea  « 
illi  ( feilieet  Proregi  ) Baldaccbinum  in  eo  pa- 
rari  folituw . linde  Arcbiepifcopo  in  conventiori 
loco  , nen.pè  a Iti  ore , proprioreque  Altari , tendi 
decem  erat , ut  jam  nane  hoc  anno  obfervatum 
vidimai  in  congreffu  lllajirijfmi , £«?  nunquam 
prò  meriti 1 laudati  Cardinalii  Gefualdi  cum  Vi- 
te rege  in  hanc  [olemnitatem . 
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Già  di  fopra  abbia m detto  , in  che  tempo 
quella  Fella  cominciò  a fo Hennizarfi  ne*  Seggi , 
che  prima  in  alcune  principali  Chiefè  fi  cele- 
brava, e chi  di  ciò  fu  I*  Autore;  diciamo  ora 
qualche  cofa  intorno  alla  cagione  di  tal  muta- 
zione . Il  dottilfimo  P.  Giovanni  Rhò  della  Com- 
pagnia di  Gesù  in  quella  Tua  lettera  Scritta  al 
P.  Pietrafanta  (a)  , della  quale  più  volte  abbiam  (.r) 

fatta  menzione  in  quella  Iltoria  , pensò  , che  leLV>deiia'iu"TaSl 
quella  Fella  li  facelTè  ne’  Seggi  , poicche  col  mafia  natogli  *«7.  e 
fermarli  in  elfi  alquanto  la  Procclfione , cagio- fc£u*ntl  * 
na  alleviamento  alla  fatica  , che  prima  ben 
grande  fi  fperi  menta  va  , mentre  in  niun  luogo 
fermar  fi  foleva  ; ecco  le  fuc  parole  : Solemnis 
e fi  fupplicatiojn  pua  Scannarti  Epifcopi ,&  Mar- 
tyris  Sangais , regio  in  ferculo  re  ligi  Affimi  cir - 
cumfertur  , lufìratapue  Urbis  parte  , ne  labor 
cont  inuetur , in  una  alìnua  Nobili  am  Curiaruttt 
C Se2,fl  Neapolitani  dicane  ) Ara  magnifici  in- 
Jìruffa  deponitur  . Ma  la  vera  cagione,  credo, 
che  fia  fiata  quella , che  rapporta  il  poco  fa  noma- 
to D.  Muzio  Sorgente  (b)y  per  accrefcere  la  di- 
vozione de’ Fedeli,  che  forfè  per  la  gran  mol»  Nel|e  (fopra  rap_ 
titudine  non  capivano  nelle  Chiefè,  e per  mag-  ponete  annotazioni 
giormente  follennizzare  la  Santità  del  nollroSan-  Amo^'soipènte* 
to  Martire  , ed  apportare  a tutti  grande  alle-  neU’iitrfTo fogi.  3*5- 
grezza  nel  rimirare  lo  fiupendo  Miracolo  della 
liquefazione  del  firn  Sangue  : Olim  enim  Fefìus 
èie  die s in  Ecclejìa  celebrabatur  fucceffivis 
autem  temporibus  , ad  Piorum  devotior.em  au- 
gendamy  £«?  ad  D Januarii  SanBitatem  magni- 
ficandovi in  publicis  hiS  locis  < fi  ili  ce  t Sedi  li  bus 
fieri  e<epit,  quo  Fiddirem  omnium  animi  fiupore 
tanti  miraculì  eibilararentur . Ed  ilmedefimo 
Autore  adduce  un'  altra  ragione  men  principa- 
le ; acciò  il  Signor  Viceré  nel  andare,  e fer- 
C c c a marfi 
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marfi  nel  Seggio,  polTa  aver  maggior  comodi- 
tà di  godere  , ed  oflervare  una  cotanto  celebre 
Feftività  : Quam  pompar»  in  publicum  produ- 
cendam  , tum  ad  Populorum  tedificationem  , tur» 
etiarn  maximi  ad  feculari:  Principi : commo- 
diorcm  vidcndi  occajìonem  , injiitutam  babuif- 
fc  opinavi  pojfumu: . Ed  Engenio  Caracciolo  dice 
( a ) per  poterli  con  maggior  folennità  di  archi 
(a)  trionfali,  e di  altre  pompe,  e fontuofi  apparati 

Napoli  sagr.  ce|ebrare  la  detta  Feda  , che  in  tal  guifa  nelle 
Chiefe  folennizar  non  potevafi  . 

Ma  qui  riferir  devo  due  fatti  fucceduti  in- 
torno alla  fopra menzionata  Proceflìone  t che  ne! 
Sabato  far  fi  iuole  concernenti  i luoghi , che  dati 
furono  in  efla  dalli  Signori  Viceré , sili  Signori 
Deputati  del  Teforo  ; uno  dell’Anno  i$8r.  al  li 
f.  del  Mele  di  Maggio  eflèndo  Viceré  il  Signor 
Marchefc  del  Carpio  ; e P altro  alti  f . dello  lidio 
Mefe  dell’Anno  1691-  in  tempo  che  governava 
il  Regno  il  Signor  Conte  di  Santo  Stefano . Cir- 
ca del  primo  fatto  , ne  fu  Itipulato  atto  pub- 
blico dal  Notajo  Andrea  Damiano , lo  quale  è del 
tenor  feguente  : 

Die  quinto  Menjì:  Maji  tnillejìmo  fexcente- 
(ìmo  oduagejìtno  quinto  . Neapoli  , & propri è 
infraferipti:  lodi  ad  prece: , tic.  nobi:y  tic.fa- 
Pia:  prò  parte  Infrajcriptorum  Dominorum  De - 
putatorum  Venerabili:  Cappella  Tbefauri  Glo- 
riofi  SanPli  ]anuarii  conjìrudl * intu:  ntajorem 
Ecclcjtam  Neapolitanam , Regii  Con  [ìli arie 
Domini  D.Micbaeli:  Mufcettula  , Domini  D. 
Jfcanii  Rujfo  Duci:  Cafìellucci*  prò  Platea 
Montane*  ; Domini  D.Jofepbi  Caraccioli  Mae- 
cbiagoden <e  prò  Platea  Capuani , Domini  Duci: 
Carina r*  Familia  Mormili:  , prò  Platea  Por- 
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ta  Nova  ; Domini  D.Julii  Gattuccio , Domini 
D.  Thoma  de  Guevara  prò  Platea  Nidi  ; Do- 
mini D.  Camilh  S trambone  prò  Platea  Porti  , 
& Magnifìcorum  Andrea  de  Rinaldo  , # J.tT.Z), 
Leoni s de  Marini s prò  FideliJJìmo  Populo  , per - 
fona/iter  acce/Jtwut  ad  dittar»  majorem  Eccle - 
Jtam  Neapolitanam  , & dutn  effe w ut  ibi  pra fa- 
ti Domini  Deputati  ajferuerunt  coram  nobii  in 
bulgari  fermone  , Come  dovendo  oggi  Sa- 
bato fare  la  Procertìone  del  Sangue  Gloriofo  del 
detto  S.  Gennaro  noftro  Protettore  per  doverli 
portare  per  il  giro  folito  di  tutte  rilluftrilfime 
Piazze,  e fermarli  in  quella  di  Nido  , dove  toc- 
ca quello  corrente  Anno,  come  al  folito,  e ri- 
trovandoli morto  1*  Eminentifiìmo  Signor  Car- 
dinale Innico  Caracciolo  Arcivelcovo  di  Napoli, 
ed  avendo  detti  Signori  Deputati  intefò  dal  Rev. 
Sagrirtano  de!  detto  Telòro  D.  Gennaro  Landa- 
ro  , come  I’  Ecceilenurtìmo  Signor  Marchelè  del 
Carpio  Viceré  di  quello  Regno  avea  mandato  un 
fuo  Gentiluomo  a dire  alla  Deputazione  , che 
trattenerti  un  poco  di  cavare  il  detto  Glo- 
riofo  Sangue  dalla  fua  Cala,  ove  Uà  riporto, 
mentre  erto  Signor  Viceré  voleva  vedere  , come 
fi  trovava , ed  anco  voleva  venire  apprertò  alla 
Procertìone  col  Collaterale,  ed  altri  Miniftri per 
tutto  il  giro,  che  dovea  farli  (ciò  crtendo  cofa 
nuova,  nè  mai  fucceduta  , che  il  Signor  Viceré 
prò  tempore  andarti  in  detta  Procertìone),  che 
perciò  avendo  confiderai  detti  Signori  Depu- 
tati concertare  il  luogo  , che  ad  erti  fpettava, 
mentre  rapprelintavano  la  Città  , né  pretende- 
vano altro  , fe  non  «quel  luogo  folito  , che  le 
li  doveva  , cioè  di  ancl%e  erti.  Signori  Depu- 
tati vicino  a S.  E.  ponendo  la  fua  Perfona  in 
mezzo  di  erti;  commifero  al  Magnifico  Giufèp- 

pe 
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pe  Sanfelice  Maeftro  di  Cerimonie  della  Città, 
che  llabililse  quello  particolare  col  Regio  Ufcie- 
ro , il  quale  giorno  nel  detto  Teforo , intefe  il  Ri- 
detto Maeftro  di  Cerimonie  della  detta  Città  , 
ed  a prima  rifpofe  , che  non  frettava  detto  luo- 
go a Ili  Signori  Deputati , mentre  non  erano  Elet- 
ti ; li  fu  rifpoilo  dal  detto  Sanfelice,  che  in  que- 
lla azione  detti  Signori  Deputati,  rapprefenta va- 
no la  Città  , e per  quello  le  li  doveva  il  fudetto 
luogo,  elfendocene  molti  altri  eftempj,  che  cia- 
scuna Deputazione  era  Hata  trattata  come  li  Si- 
gnori Eletti , così  nelle  Cappelle  Regali , cioè  in 
quella  della  Padronanza  di  Napoli  del  Gloriofo 
S.  Gaetano  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  maggiore 
de’ Padri  Teatini  nel  tempo  dell’  Eccellentiftìmo 
Signor  D.  Pietro  Antonio  di  Aragona  , che  ivi 
fece  Cappella  Regale,  alti  Deputati  della  detta 
Padronanza,  le  li  diede  il  folito  Scanno  con  pan- 
ni , ed  all’  ifteffb  luogo  , che  1’  hanno  continua- 
mente  liSignori  Eletti  in  tutte  le  Cappelle  Re- 
gali, ed  anche  feguì  nel.'a  Padronanza  di  Napoli 
della  Gloriofa  S.  Terefa  in  tempo  del  quondam 
Eccellentiftìmo  Signor  Conte  di  Pignoranda  all* 
ora  Viceré  di  quello  Repno  ■;  come  alla  Depu- 
tazione della  fabbrica  della  nuova  moneta  in 
tempo  dell’  Eccellentiftìmo  Signor  Marchelè  di 
Aftorga  , fe  li  diede  ne  Collaterale  la  Sedia  di 
velluto,  come  quelle  del  Regio  Collaterale , in- 
tervenendo in  eftb  la  Perfòna  del  Signor  Vicerèi 
e Umilmente  alla  Deputazione  delle  Folle  del 
Grano  , mentre  verteva  la  lite  tra  cfta  , ed  il 
Dottor  Pietro  Emilio  Guafchi  per  il  corlo  di 
due  Anni,  e più,  fempic  lì  diedero  a detta  De- 
putazione le  lùddette  Sedie  in  Collaterale  , in- 
tervenendo la  Perfona  deirEicellentiftìmo  Signor 
Marchefe  Losveles  . Non  ballò  quello  a quie- 
tate 
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tare  la  mente  del  fudetto  Regio  Ufciero  , per- 
locche  ciò  inte/o  dalli  fuddetti  Signori  Deputati 
del  detto  Teforo  , confederata  bene  la  materia, 
rifòlfero  fùpplicare  il  Signor  D.  Domenico  Carac- 
ciolo Marchefè  di  Villamaida  ( che  non  era  Depu- 
tato ) , acciò  fi  contentafiè  di  portare  le  fuppliche 
delle  Deputazione  al  fudetto  Sig.  Viceré , quando 
veniva  al  Teforo,  rapprefèntandogli  le  ragioni, 
e giuffizia , che  P afiìftevano , dandoli  parte  delli 
fuddetti  cafi  fèguiti,  ed  allentati,  e che  non  per- 
mettefiè  P E.  S.  che  fòrte  fatto  pregiudizio  alia 
Deputazione,  mentre  doveva  andare  fervendo- 
la . Si  compiacque  detto  Signor  Marchefè  di 
Villamaida  ricevere  P incombenza  con  ogni  af. 
fètto  » che  perciò  fi  pofe  dentro  l’Altare  mag- 
giore del  Tefòro  , afpettando  la  venuta  del  Si- 
gnor Viceré,  il  quale  poco  dopo  giunfè , e gi- 
nocchiatofi  nel  fuo  Strato  , che  ivi  era  porto, 
fi  adorò,  e poi  andò  dietro  P Altare  maggiore, 
dove  nella  fua  Cafa  flava  riporto  il  detto  GIo- 
riofo  Sangue,  e mentre  ivi  flava  inginocchioni, 
fe  Paccoftò  il  fuddetto  Signor  Marchefe  di  Villa- 
maida , e lo  fùpplicò  di  quanto  era  flato  impo- 
rto , tutto  in  nome  della  fuddetta  Deputazione 
del  Tefòro , ed  avendo  S.  E.  intefa  la  fùpplica  , 
rifpofe , che  quella  era  cofa  nuova  di  andare  li  Si- 
gnori Viceré  appreflò  la  Proceffione  , ma  che  elio 
lo  faceva  per  fua  divozione  , che  perciò  non 
voleva  difturbi  , nè  meno  in  conto  niuno  fàre 
pregiudizio  alla  Deputazione , e che  quando  avef- 
fè  bifogno,  fi  averebbe  prefo  il  peggiore  luogo  ; 
fu  rifpofto  dall’ Ufciero  Regio , che  non  fi  pote- 
va dare  il  luogo  , che  pretendeva  la  Deputazione, 
mentre  toccava  folamente  alli  Sign.  Eletti  ; a que- 
llo fi  avvicinarono  al  Signor  Viceré  li  detti  Si- 
gnori D.  Tomaio  di  Guevara  , e D.  Camillo 

Stram- 
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Strambonc  , con  detti  altri  Sign.  Deputati  , detti 
Signori  Guevara  , e Strambone  , fupplicarono  il 
Signor  Viceré  per  la  giuftizia , che  teneva  la  De- 
putazione , rapprefentandogli  tutti  li  fuddetti 
cali  feguiti,’  perilche  poi  il  detto  Regio  Ufciero 
fi  convenne  col  Maeftro  di  Cerimonie  della  Città 
in  quella  forma  , cioè , che  immediatè  apprefio  il 
Palio  andalfo  la  Deputazione  del  Teforo , e che  in 
mezzo  di  efià  andalfo  la  Perlòna  del  Sig.  Viceré , e 
che  lafcialfo  la  torcia  accedi, che  teneva  nelle  mani, 
come  anco  tutti  li  Signori  Deputati , il  che  dubito 
efeguito  , principiò  la  fuddetta  Procefiìone , alla 
fine  della  quale  andava  , come  alfolito,  il  Palio  , 
fiotto  del  quale  andava  il  detto  Gloriofo  Sangue, 
portato  da’  Signori  Canonici  , & immediatè  al 
detto  Palio,  lenza  efièrvi  altra  perdona  fra  mez- 
zo , veniva  la  Deputazione , etfcndo  i primi  a man 
manca  li  fuddetti  Magnifici  Andrea  di  Rinaldo, 
e Dottor  Lione  de  Marinis  per  il  Fedelifiìmo 
Popolo  ; a man  dritta  li  fuddetti  Regio  Confi- 
gliere  D.  Michele  Mufcettula  , c Signor  Duca 
della  Caftelluccia  per  Montagna,  il  fuddetto  Si- 
gnor D.  Giufeppe  Caracciolo  di  Macchiagodena 
Capuano  , detto  Signor  Duca  di  Carinaro  per 
Porta-Nova  , detto  Signor  D.  Giulio  Galiuccio 
per  Nido,  ed  all’ ultimo  detto  Signor  D.  Toma- 
io diGuevara  per  Nido  a man  manca  , ed  il  pre- 
detto  Signor  D.  Camillo  Strambonc  per  Porto  à 
man  dritta  , ed  in  mezzo  di  quelli  due  ultimi 
Signori  Deputati , andava  il  detto  Signor  Viceré, 
apprefio  il  quale  feguiva  il  Regio  Collaterale  co- 
gli altri  Signori  Minirtri , come  al  lohto,  ed  in 
quella  forma  profeguì  tutto  il  giro  delle  dette 
IlIuflrifTìme  Piazze  fino  al  ritorno  dentro  l’Arci- 
vefoovato*  mentre  lopicdctto  Notajo  in  afiìemc 
coli’  infraferitti  Giodice  a Contiaito  , e Tcfii- 

monj, 
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monj , dal  principio  fino  alla  fine  fuffìmo  pre- 
lènti, alTIftemmo , ed  intervenimmo  a tutte  le 
cole  fudette  per  ordine  , ed  iftanza  de’  Signori 
Deputati,  acciò  per  futura  cautela  di  tutte  le 
prenarrate  cofe,  ne  aveflìmo  fatto  atto  pubblico. 

De  quibi/s  omnibus  (ìc  pera&ìt  , &c.  prafati 
Domini  Deputati  Jìatìm  noi  requijìerunt , csV. 
quod  conficere  de  bere  mU:  pah  lì  cune  injirumcn- 
turn , (de.  Nos  autem  , &e.  linde  , &c.  prefentibus 
opportuni s , & c. 

L’ altro  Fatto,  che  difiè  edere  avvenuto  neU’ 
Anno  1691.  in  tempo  , eh’  era  Viceré  il  Sig.  Conte 
di  Santo  Stefano,  regidrato  ritrovali  nel  libro 
del  Maedro  di  Cerimonie  di  quella  Fedelilfima 
Città  colle  feguenti  parole: 

A ’ j*.  di  Maggio  1691. 

„ Antecedentemente  fi  era  invitato  il  Signor 
,,  Viceré  da  quattro  Illuftriflìme  Piazze  in  con. 
„ formità  del  folito  , mancando  I’  invito  del 
„ Signot  Cardinale  , dante  la  fuaaflènza,  tro- 
„ vandofi  in  Roma  per  farfi  il  nuovo  Pontefi- 
„ ce  . Nella  mattina  del  dì  fuddetto  di  Sabato 
„ fi  giuntarono  1’  IlludrilTìmi  Signori  Deputati 
„ del  Teforo  per  portare  la  Teda  del  Gloriofo 
,,  S.  Gennaro  nel  Seggio  di  Nido  , in  conformi- 
» tà  del  (olito  giro , &c.  Il  giorno  poi  verfo  1* 
,,  ora  vent’una  fi  partì  il  Gloriole»  Sangue  nella 
„ forma  folita,  portatidofi  1’ ade  del  Palio  dalli 
„ Signori  Cappellani  del  Teforo  , ed  appredo 
» andavano*  l’ Illudriflìmi  Signori  Deputati  con 
» torce  accefe  lènza  fraponervi  pedona  alcuna, 
» caminando  nella  forma  lolita  per  tutti  li  Seg- 
),  gi  , cominciando  da  quello  di  Capuano , ed 
„ ellèndo  giorni  a quello  di  Porta- Nova  , in- 
„ calzò  l'acqua  di  maniera  tale,  che  l’obbligò 
„ a ponerfi  dentro  la  Chiefa  contigua  a detto 
„ Seggio,  ove  dimorarono  più  di  un’era  dante 

Ddd  ,,‘rin- 
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„ rincalzava  più  I’  acqua  ; alla  fine  poi  veden- 
,,  doli  l’ora  tarda,  l’ IlluttriiTimi  Signori  Depu- 
„ tati  fi  rilòlfero  mettere  detto  Gloriolò  San* 
„ gue  dentro  la  Scggia  di  detto  Teforo  , che 
„ per  riferva  fuol  porta rfi  , e portò  detto  Glo- 
„ riofo  Sangue  il  Signor  Primocerio  de  Gennaro, 
>,  e l’Illurtriflimi  Deputati  avanti,  e dopo  con 
„ torce  accefe  nelle  mani,  non  ottante  la  piog- 
„ già  andarono  fenza  Cappello  , ed  in  quella 
„ forma  giorni  nel  Seggio  , fu  incontrato  a capo 
,,  del  medelimo  dall’ Eccellentittlmo  Signor  Vi- 
• „ ceiè  Conte  di  S. Stefano,  e gionti  all’Altare, 

„ detti  Illurtriiììmi  Signori  Deputati  ufeironoda 
,,  detto  Seggio,  e fi  pofero  in  un  luogo  vicino, 
s,  fino  a tanto  che  fi  cantarono  P Inni , ed  Ora- 
»,  zioni , le  quali  finite  andarono  di  nuovo  detti 
>,  Illuttriffimi  Signori  a pigliarlo  a capo  de’gradi 
„ di  detto  Seggio , ed  il  Signor  Viceré  per  mag. 
s,  gior  fua  divozione , volle  accompagnarlo  fino 
»,  all’ Arcivefcovado , c trovandofi  detti  Signori 
>,  Deputati  colle  torce  accefe  nelle  mani  , il 
3,  Signor  Viceré  fe  ne  prefe  un’altra  andando 
s,  fervendo  le  fante  Reliquie.  In  quella  forma 
,,  andavano  detti  Illuttrittìmi  Signori  Deputati 
„ dall’ una,  e dall'  altra  parte  di  detto  Eccel- 
„ lentilfimo  Signor  Viceré  in  modo  di  corteggio, 
„ e detto  Signor  Viceré  all’ultimo,  conforme 
„ fi  è detto  , e in  quella  maniera  gionti  l'opra 
„ l’Altare  maggiore  della  Cattedrale,  fi  fmor- 
,,  zarono  tutte  le  torce,  e dal  Signor  Viceré, 
„ e Genti  di  fua  Corte  fu  baciato  di  nuovo  il 
„ Gloriofo  S ngue  , il  che  finito,  fu  accompa- 
,,  gnato  dalli  Signori  Deputati  fino  alla  Porta , 
,,  indi  il  Viceré  porto  in  Sedia  lene  andò,  ec. 

Li  Patrizj  de  P Ecccl  1 enti  ITI  mo  Seggio  di  Porta- 
. /'•>  . „ nova,  (a)  per  poter  celebrare  colla  più  grande, 

ftffib  scrittore  f0i.  e magnifica  pompa  la  retta  della  Traslazione 

69.  e 7C.  (Jj 
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di  S.  Gennaro  , che  in  giro  per  ciafcun  Seggio 
di  Napoli  , ogni  Sabato  avanti  la  prima  Dome- 
nica del  Mele  di  Maggio  fi  follenniza  ; avendo 
fatto  diroccare  infino  a’ fondamenti  molti  Palagi, 
e con  quefti  il  loro  antichiffìmo  Portico  , diede- 
ro pi  incipio  a fabricarne  un’altro  affai  magnifico, 
come  oggi  fi  vede  , fecondo  fi  legge  nella  fe- 
guente  pubblica  fcrittura: 

Die  vige  fimo  nono  Menfìs  Julii  fecunde  In - 
di  Elioni:  , mille  limo  feptingentefimo  nono , Nes- 
poli , & propriè  in  infra  [cripto  Tempio  Dive 
Maria  in  Cofmodin  à Confiantino  Magno  olim 
con  [rutto . Infante  Magnifico  Francifco  de  Urfo 
Scriba  eletto  à fccretis  Patritiorum  Portenovte, 
contulimu:  Not  ad  dittum  Templum  Diva  Ma- 
ria in  Cofmodin  , ibiqne  afferuit  inibì  tanquam 
publico  Tabcllioni  fuijfe  juxta  idem  T empiuta 
antiquifimum  Porticum  Corni  tilt  per  Pat  ritto: 
eofdem  habendi : dejìinatum  , [ed  Ve  tufi  operi : , 
tà  angujìifimi  atri/  fittene  . Quapropter  defiinajfe 
eofdem  diruto  ve  tufi /fimo  iÌ7o , aliud  à funda- 
tnentis  excitarc  , eique  operi  faciundo  Curatore : 
fiatnijje  Excellentifimo:  ejufdem  Ordini t Viro: , 
D.Jofephum  de  Ponte  Flun/arentium  Ducem, 
D.  Carolai n Mir aballo  Ducem  Campimeli/: , 
D.  Carolane  Capuano  , D.  Dominicnrn  de  Ligo- 
rio  , quorum  opera  empii : vicini s JPJìbu s , il- 
lifque  [olo  tequati:  , ipft  Porticui  latior  acceffu 
(5  Atrium  confpicuum  patefattum  ejfct  ,folumquc 
para  tur» , in  quo  magnificentiori  circuì  tu  edi- 
ficare tur  . Eo  majorc  apparata , quod  in  codem 
vefiibulo  Templi  /tifo  Flumarentium  Duce  San- 
cì e Maria  in  Cofmodin  Sindaco  Extauritario 
procurante  Anno  MDCCV.  fatici  ìpfiut  Porti- 
cui adverfa  , elaborato  dccore  completa  fuit . 

D d d a Cum- 
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Cumque  prima i Lapii  la  fundamcntii  perpetua 
memoria  notandui  , cjfct  iniiciendus  , conve- 
nire cofdem  ExiellentiJJìmoi  Curatorei  in  eodern 
Tempio , ibiquè  quando  novo  Operi  [adendo  ?na- 
nui  adponcnda  erant  , & cu]u[que  Operii  ini - 
tium  , aufpiciumque  à Dco  Optimo  Maximo , 
& Superi s fit  petemlim , qui  bona  cantila  lar- 
gì un  tur  , & quorum  Ope  [alida , ac  duratura 
conjìruuntur  , deliberale  precibui  falutaribut 
priut  fufu  , (edificio  prìmum  Lapidcm  inii- 
cere  ritu  Sanila  Romana  Eccidi * fervuto. 
Quapropter  eoi  curajfe  , primo , ut  in  Tempio 
Diva  Maria  in  Cofmodin  eorum  Patronatui 
(in  quo  ex  palio  Clerici  Regalare i D.  Pauli 
Decollati  , Familiam  duodecim  Patram  tencn- 
tur  babere  adiculam , ajftdua  Sacra  [a&urorum 
prò  Animabui  Patrltiorum  Portanova  ) cele - 
briora  Sacra  fierent , Spiritai  Sanili  grattava 
implorantia  in  major i Templi  Ara.  Cumque 
marmoreui  lapii  [andamento  fubficrncndui , ad- 
dali ui  e ([et , in  co  infculpta  legebatur  In/ cripti» 
eiu[modi  : 

PORTICUM 

COMITIIS  HABENDIS  LAXIOREM 
ET  SOLEMNIBUS  D.JANUARH  SACRIS, 
QOE  STATIS  ANNIS  HIC  CELEBRAN TUR 
VETUSTISSIMO  DIRUTO 
ORNATIOREM  A FUNDAMENTIS 
EXCITAVERUNT 
PATR1TII  A PORTANOVA 
ANNO  A CHRISTI  ORTU  MDCCIX. 

Afseruit  prat crea  effe  in  marmore  ilio  duoi  locu- 
lo\  vacua  manufaltoi  , altcrum  dcxtero  alter um 
JìniJlro  lai  ere  }in  quorum Jìna  ip/ìiCurat oribui  ju. 

beq- 
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bentibutPatrei  Templi  Prapo/ìti  bai  Sacrai  Exu- 
viai  fervandat  repofuerint , fcilicet  Ore  amata 
guamplurima  DJ ÀNUARII  ejftciem  ojlendentia , 
io  [cripto  ejui  nomine , ex  una  Jacie , & ex  altera 
bit  notit  SANCTUS  DEUS , SANCTUS  FOR- 
TIS  , SANCTUS  IMMORTALA . //*«  Orwj 
ballai  ab  Innocentio  X.I.  Pontifice  Maximo  di- 
ca tai , DiVorum  Juflini  , Terefìx  ,Jacobi  a Mar- 
chia , & Martyrum  SS.  Redentii  , Ma c arii , ti 
PafcbJliiOjfula , £5?  Vejlit  Divi  Bartholomei  fru- 
Jlulum . tìunc  porrà  lapidei»  Sacrii  bifce  Exuviit 
infarcitala  piii  precibui  bencàiclum , ad  locum 
JÉdijicii  incipiendi  da  Slum  , ipfurn  Excellentift. 
F lumarentium  Ducer»  in  fundamcnta  impulijfe, 
fporjìt  Aliffilibui  Sacrii  in  eadem  , qui  bui  D. 
JANUARll  effigi  et  ar/nit  infirucla  Jìgnabat  ur, 
addito  cannine  ex  ejufdem  Excell.F ultnarentium 
Due it  mente  ad  rem  verfo  : 

Armiger  ante  fuit,  fidufque  ad  limina  Cuftos. 

Et  precibui  iterum  ad  Deurn  fufit , ipfot  Cnra- 
toret  eundem  orafe  , ut  Oput  deincept  faujìum 
fcelixque  efte  per  mi  t ter  et  . Quorum  gejlorum , 
ut  memoria  diuturna  extaret  referri  in  mea 
publica  alila  Pojlerum  monumento  rogavi t . Qua- 
propter  noi , tic.  linde,  tic.  prxfevtibus  oppor- 
tunir,  tic. 

Extra&a  e fi  prffint  Copia  ab  aSlii  meì  No- 
tarli Franeifci  de  Hieronytno  de  Neapoli  , ti  in 
jìdem  meliori  co  llat  ione  femper  fa  Iva  (ignavi 
re  qui  lìtui , ti  c. 

Fin’ora  fi  è ragionato  di  tnttoriò  , che  il  Sa- 
bato antecedente  alla  prima  Domenica  del  Mefè 
di  Maggio  far  fi  luole  nella  Feftivita  della  Trasla- 
zione 


M . , ... 

Hodiè(tn  die  fcili- 
cet Dominici  primx 
IVI  i jì  ) in  Milla  fo- 
lenmi  praellaiur  o- 
bcd.entia  Eminen- 
ti fs»  Doni.  C ardinali 
Ar  lr.;pf.  à RK.A  i- 
batis  Curaus  alni<]ue 
de  Li.oicefi  Nea'.'ol. 
Orilo  Divini  Olfic. 
Civit.  & Diocc.N'cap. 


(*) 

Siccome  rapporta- 
no Monfictnor  l’aoio 
Kep.io  nell»  vita  di  S. 
Gennaro  nel  fog.M. 
e I*  F.ngenio  nel, a 
Napoli  oacr.  nel  f.  p. 

CO 

Secondo  < he  fu  fla. 
bilico  nei  $.  t.  delle 
Capitolazioni  tacce 
tra  il  Card.Filonari- 
Do  > c la  Città  . 
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zionc  di  S.  Gennaro  ; rolla  ora  a paiJarc  di  quel, 
che  occorre  farli  nel  Giorno  della  detta  Do- 
menica ; dico  in  tanto,  come  nella  mattina  della 
Suddetta  Domfnica  ad  ora  competente  feende  in 
Chicfa  il  Signor  Caidinale  Arcivelcovo , al  qua- 
le , mentre  afflile  alla  Melfi  follenne  , fé  li  dà 
F ubbedienza  da  tutti  li  Reverendi  Abbati, 
Parrochi,  ed  altri  del  Clero  Napoletano  00  • e 
nc’  tempi  antichi , erano  obbligati  ad  intervenir- 
vi anche  i Vefcovi  .SufThiganei , ficcome  abbia- 
mo accennato  nel  principio  di  quello  Capitolo  ,• 
qual  obbligo  fu  poi  tolto  nell’Anno  IJ78.  dalla 
Sagra  Congregazione  del  Concilio  di  Trento  (b). 
Per  tutto  il  giorno  della  Domenica  , Ranno  elio- 
ne su  l’Altare  maggiore  del  Duomo  le  Reliquie 
della  Telia  , e Sangue  di  S.  Gennaro  inlieme  colle 
Statue  d’  argento  , e F altre  Reliquie  de’  Santi 
Padroni, le  quali  poi  nella  Sera  del  medefiino  Gior- 
no fon  riportate  nella  gran  Cappella  del  Teforo 
(0,  ove  ne’ Giorni  fulléguenti  fino  alla  feconda 
Domenica  fi  elpongono  su  l’ Aitar  maggiore  di 
ella  la  Teda  , e Sangue  del  Santo  Martire  , e nelle 
proprie  Nicchie  quelle  degli  altri  Santi  Padroni , 
ed  ogni  mattina  fi  canta  la  Meflà  ad  onore  del 
Santo  dalli  Mufici,  che  fono  dertinati  al  lèrvigio 
della  detta  Cappella  , dalli  quali  il  giorno  con 
molta  lòllennità  vicn  cantato  anche  il  Vefpro. 
Il  concorfo  della  Gente , che  Tuoi’  efièrvi  in  tutti 
quelli  otto  giorni,  è tanto  grande,  che  con  dif1 
ficolrà  fi  può  giugnere  fino  all’ Aitar  maggiore, 
nel  quale  con  pittofa  gara  tutti  fi  affollano  per 
potere  oficrvare  il  Miracolo  della  liquefazione 
del  Sangue,  e riverentemente  adorarlo  , e con 
gran  divozione  , e tenerezza  baciarlo.  In  uno  di 
detti  Giorni  dentro  la  medelima  Ottava  , fuol 
venirvi  il  Signor  Viceré  con  molta  pompa , e 

nu- 
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nume  ro  fo  corteggio  . Ed  in  un’  altro  di  etti  foglio* 
no  i Signori  Deputati  del  Tcforo  invitare  il  Si* 
gnor  Cardinale  a farvi  Cappella  Pontificale  , e 
con  q netta  occafione  non  farà  fuor  di  propofito 
riferire  tutto  ciò  (a)  , che  occorfè  circa  tale  in- 
vito nella  Fetta  della  Traslazione  del  172.7.  Ve-  C*) 
nendo  (limato  per  un  fummo  Prodigio  , e Mira-  Noov’  Aggiunta . 
colo  ettraordinario  , come  dalfeguente  pubblico 
attettato  fi  può  confidcrare . 


Die  vìge  fino  off  avo  ni  enfi  Aagnfi  mi  He  fimo 
fcptingentefmo  vigefmo  feptimo  Neapoli  prece- 
dente licentia  obtenta  ab  lllufirijjìmo  , & Re- 
Verendifìmo  Domino  Vicario  Generali  Neapo- 
li Cavo  ob  diern  Fejlum  Divi  Augujiini . 

„ In  pubblico  Tettimonio  cottituiti  F Eccel- 
„ lentittìmo  Signor  D.  Antonio  Gargano  Prin- 
>,  cipe  di  Durazzano  Patrizio  Napoletano,  nec 
„ non  il  Signor  Nicolò  Rifpolo  attuali  Deputati 
,,  della  Venerabile  Cappella  del  Teforo  del  Glo- 
,,  riofò  S.  Gennaro  eretta  dentro  la  Cattedrale 


di  quella  Fedelittìma  Città  di  Napoli  , cioè 
elfo  Signor  Principe  per  l’EccellentilTìma  Piaz- 
za di  Portanova  , e detto  Signor  Nicolò  (b)  per 
la  Piazza  del  Fedeliffimo  Popolo , aggenti , ed  il  <ju;i!e  ancora  nel 
intervenuti  alle  colè  infrafcritte  per  etti  , e ”7iuò'aA  c"viica?re 
per  ciafcheduno  di  etti  Ipontancamente  hanno  onorario 

attèrito  ,ed  attèrifcono  in  prefènza  nottra,  qual.  *-11?  p^'zz^Xm- 
mente  la  mattina  detti  5.  del  Mefe  di  Mag-  dchfli.no  Popolo . 
gio  proffimo  pattato  del  corrente  Anno  1 727. 

Giorno  del  primo  Sabbato  di  detto  Mefe,  nel 
qual  Giorno  dopo  definare  doveva  ufcire  da 
detta  Venerabile  Cappella  il  Preziofifs.  Sangue 
del  detto  Gloriolb  S. Gennaro  Protettore  per 
portarli  procefiionalmentc  per  l’ Eccellentilli- 
me  Piazze  di  quella  Capitale,  fecondo  il  (o- 

lito. 
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Iito,  per  celebrarli  la  Traslazione  indetto  gior- 
„ no  del  Gloriolò  Santo  ; ritrovandoli  feduti 
„ avanti  la  Sacrctliadi  detta  Venerabile  Cap- 
,,  pella  , dove  anche  fi  ritrovava  lèduto  1’  II- 
„ luftriflìmo  Signore  D.  Emilio  Pignone  del  Car- 
„ retto  Cappellano,  e Proteforicro  di  detta  Ve- 
„ nerabi'Ie  Cappella  , Patrio  Napoletano  di 
„ Seggio  di  Montagna  , a cui  efio  Signor  Prin- 
,,  cipe  diffe  in  detta  mattina , che  elTèndofi  il  me* 
„ defimo  Signor  Principe  aflìeme  con  altri  Ec- 
„ cellentiiTìmi  Signori  Deputati  di  detta  Vene- 
,,  rabile  Cappella  lotto  li  a j.  d’ Aprile  prolfimo 
„ caduto  portati  dall*  Eminentilfimo  Signor  Car- 
„ dinal  Pignatelli  Arcivefcovo  ad  invitarlo,  ac- 
„ ciò  fi  fvfle  compiaciuto  portarli  una  mattina 
„ dell’  Ottava  a tener  Cappella  in  detto  Telòro, 
„ il  medefimo  Signor  Cardinale  1*  aveva  rilpo- 
„ fio  , che  con  tutto  il  Tuo  gufto  farebbe  ca- 
„ lato  in  detta  Venerabile  Cappella  per  l'effetto 
„ fuddetto  , ma  non  fenza  gran  timore  di  ri- 

maner  feppcllito  lòtto  le  ruine  , che  minac- 
„ dava  la  Cupola  di  detta  Venerabile  Cappel- 
,,  la,  perche  ciò  I’  averebbe  llimato  a fua  lòm- 
„ ma  buona  fortuna  di  rimaner  fe ppeliito  in 
„ detto  Santo  Luogo  , ed  eflèndofi  quello  inte- 
„ fo  da  detto  Signor  D.  Emilio  , rifpolè  al  detto 
j,  Signor  Principe  , che  il  detto  Signor  Cardinale 
,,  aveva  ciò  detto  per  burla  , atteiò  che  elio 
,,  Gloriolò  S.Gennaro  non  voleva, che  li  fot Tè  toc- 
„ cata  detta  Cupola  , mentre  elfo  Gloriolo  Santo 
„ la  cuflodiva,  a tal  Pegno,  che  vi  aveva  fat- 
,,  to  le  pontelle:  dicendoli  parimente  , che  in 
„ detto  giorno  , quando  detti  Eccellentiflìini  Si- 
„ gnori  Deputati  andavano  a cavare  il  detto 
„ Gloriofitfìmo  Sangue  dal  luogo  , dove  fta- 
„ va  riporto  , quello  ritroveranno  , (ìnromc 

w^s’era 
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>J  s*  era  riporto  nella  giornata  de’  16.  di  De- 
,,  cembre  caduto , cioè  parte  liquefatto  , e pai  te 
,,  indurito,  con  due  punte  fopra,  cioè,  alzate  dal 
„ medertmo  globbo , conforme  in  effètto  il  me* 
„ dertmo  giorno  dopodefinare  effendo  detto  Si- 
„ gnor  Principe  , e Signor  Nicolò  Deputati , ut 
„ fupra  affieme  con  gli  altri  Eccellentiffìmi  Sign. 
„ Deputati  entrati  nel  Presbiterio,  ed  apertali 
„ la  Cafina  del  Pretìofò  Sangue  dall’ Eccellen- 
„ tiffìmo  Signor  Marchefe  di  Salcito,  uno  di  detti 
„ Signor  Deputati , che  teneva  la  Chiave  delle 
„ Sante  Reliquie  , dal  medertmo  Signor  D.  Emi- 
„ lio  fi  prefe  ilPreziofo  Sangue  coll’  afllffenza 
„ de’  fuddetti  Eccdlentiflìmi  Signori  Deputati, 
„ fecondo  il  folito,  ed  offervatort  bene  da  tutti, 
„ fi  ritrovò  nell’ iftcflà  identici  maniera  , che 
„ fin  dalla  mattina  di  detto  giorno  era  flato 
„ previrto  da  detto  Signor  D.  Emilio  , cioè  par- 
„ te  liquefatto  , e parte  indurito  , con  le 
„ dette  due  punte  fopra  il  detto  globbo , e tutto 
„ ciò  detti  Signori  Principe,  e Nicolò  l’hanno 
„ intefo  con  le  loro  proprie  orecchie  in  detta 
„ mattina  di  Sabato  3.  di  Maggio  , e veduto  con 
,,  li  propri  occhi  nel  fuddetto  giorno  dopodefi- 
j,  nare  , e perciò  ne  hanno  fatto , e fanno  il  pi  e- 
»,  fente  atteftato  di  verità  , anco  con  giur- 
„ mento. 

Quibus  omnibus  Jìc  peraBh  , &c.  prxfati  Ec~ 
cellentijjìmus  Dominu:  Prìnceps  DAntonius , & 
Dominai  Kicolaus  Jialim  requifìverunt  Kos , &c, 
quod  de  prxdiBis  omnibus , é?  publicum  eonficcre 
deberemus  aBum , Jìve  Injlrumcntam , <5Y.  Kos 
autem , iSc.  Unde , &c.  & proinde  , &c.  jura- 
Veruni,  &c.  prafentibus  opportuni s,  &c. 

Extra&a  e/ìprxfens  Copia  ab  a&is  meis,cum  quì- 
bu  sfa  pi  a collarone  concordai, majorifempcr  falva , 

E e e & c. 
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éY.  Et  in  fidem  Ego  Gafpar  Capone  de  Neapo- 
li  No  tari  us  bu]u s Fidelìjfimx  Civita  ti*  vcquifi- 

t us  figgavi. 

Locus  -f*  Signi . . 

Pr*fentem  Copiam  ab  alia  confinili , quxpee- 
nes  me  conferva  tur  extraHam  fuific  fidem  facio, 
meli  ori  co  Hat  ione  femper  [alita,  (Se.  Neap.  die 
2? .Me nfts  Hovembris  173*. 

Hyacinthus  Frate  Secretarius. 

Se  colla  prima  Domenica  del  Mefe  di  Mag- 
gio, concorrefle F Ottava  di  Pafqua  di  Refur- 
rezione,  ficcome  è accaduto  nel  1 707.  ed  accaderà 
nel  1734.  la  Feda  della  Traslazione  di  S.Gennaro, 
fi  trasferisce  nella  feconda  Domenica  del  mede- 
fimo  Mefe,  e nel  Sabato  , antecedente  ad  efià, 
fi  fa  la  di  lòpra  riferita  Proceilìone , e così  Sem- 
pre è fiato  Solito  oflèrvarfi  ne’  tempi  paffuti  > 
quale  ofièrvanza , ed  antica  confùetudine  è fiata 
confermata  con  due  decreti  della  Sagra  Congre* 
gazione  de’ Riti,  uno  dell’Anno  1636.  e f altro 
M del  i66f.(a) 

11  chean<.h;ftà  no-  £ra  folito  anticamente  in  quefto  Giorno  della 
de"° Divin'i  UfficfYlh  Fefta  della  Traslazione  di  S.  Gennaro  nella  pri- 
1.  di  Mjfgio  dui’ ma  Domenica  di  Maggio,  farli  avanti  la  Porta 
Anno  1-307.  maggiore  della  Chiefa  Cattedrale  il  giuoco  della 

Porchetta,  la  quale  era  portata  da’  Vaflalli  della 
Menza  Arcivefcovile  , Secondo  che  riferisce  il 
celebre  GiureconSulto  Matteo  d’  Afflitto  colle 
(H  Seguenti  parole  : ( b ) bnmò  (S  Prelati  Ecclefia- 

In  Ìih.  deFfoHi.  in  rum  hapent  j yaJ[allis  Ecclefix  ex  vetufla  con ■ 
tt:  t Si  ra  ^pueterean-  fuetti  dine  , quod  in  Fejìo  alicujus  Sanali , ut  ejl 
s-  f°>-  in  Civitate  Neapolis  in  T ransìatione  S.]anuarii 

Martyris  , iS  Pontifici*  , V a falli  veniunt  in 
Ecclefia  prò  folatio  ad  ubluendam  quondam  Por- 
cain in  Ecclefia  majori  Ncapolitana  cum  aqua. 

Fan* 
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Fanno  menzione  di  quello  giuoco  Gioviano  Pon-  ( 

tano  (0),  e Giacomo  Sannazaro  (b)y  e vien  di-  jn  Diaio£o  charon- 
rtintamente  defcritto  dall’erudito  Ambrogio  di1'** 


Lione  (c) . Sono  tra  loro  di/cordanti  i noftri  Scrit- 
tori in  affienare  la  cagione  dell’introduzione  di 
quefto  giuoco  ; Matteo  d’  Afflitto  (d),  ed  Euge- 
nio Caracciolo  (e),  vogliono,  che  fi  faceva  per 
folo  motivo  di  Fefta  , di  allegrezza , e piacevo- 
le trattenimento.  Altri  fono  dati  di  parere,  che 


(*) 

Ne’  tuoi  Gomitoli 
inanolcntu . 

Ce) 

In  lib.  j.  de  Nola 
p <ur.  cap.ia. 


fu  iftituito  in  commemorazione  del  fatto  fucce-  (<0 


duto  in  tempo  di  S.  Pomponio  noftio  Vefcovo , ^Huogo  Copra  cì- 
all’ora  quando  il  Demonio  in  forma  di  porco 
• in  varie  gufte  grandemente  travagliava  la  Cit-  } 

tà , e per  revelazione  fatta  al  Santo  dalla  Bea-  Nella  Napoli  sagr. 
tiftìma  Vergine  fabbricò  egli  la  Chiefa  di  S.Maria  al  f°el*01* 
Maggiore  , dopo  I’  edificazione  della  quale  il 
travaglio  celsò  , reftandone  la  Città  affatto  li- 
bera y fecondo  che  dopo  altri  fcriffe  il  Chioc- 
charelli(f)  : Prceterea  ob  ejut  fatti  memoria m 
Dcemonit  nempè  fub  porci  forma  indè  ludot 
quojdam  porcai ce  ad  fo'atium  , atque  animi  re- 
creatìonem  magna  Populi  frequenti  a celebra-  , ^ ^ 
runt  , ani  à Vaffallis  Neapolitana  Ecclcjice.de  NeUib.  de’  Vefco- 
proxmm  Villa , ac  Suburbio  in  t cjto  Transla-  Napoli  nel  log.  s<. 
tionis  S.]aiuarii  in  Afenfe  Maja  Populo  cxhi- 
b eh  a t.  tur  . 


Da!  rapportato  fatto  fi  ricavano  due  belle 
notizie  fptttantt  alla  Chiefa  Metropolitana  di 
Napoli  la  prima  , eh’ ella  anticamente  poffède- 
va  Vaffalli  in  molti  luogi  , e Ville,  di’  erano 
quelle  di  Caloria,  Afragola,  Secodighano , Pa.  De* valili  , che 
nicoa  li,  Cafandrino  , ed  altre,  ficcome  fi  legge  poired—n  ne-  tempi 
in  molte  antiche  Icritture  , e fi  ricava  da  Kegali  e |oofhl  la  chieia 
Regiftri  (g)  . La  feconda  , come  ne’  tempi  de’ 
primi  Re  Ai ag  meli  , la  medefima  Chiefa  flava  in  eh  lottiate  ll<;  nel  lib. 
polfeffò  di  detti  Vaflàlli  , mentre  Matteo  d’Afflit.  Jg™  c^nnj7°«u 

E e e a to , 
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to  , che  aironi  viveva  , fà  di  efiì  menzione, 
coll’  occafione  del  mentovato  giuoco  della  Por- 
chetta , lo  quale  per  alcuni  abufi,  che  poi  intro- 
dotti vi  furono,  fu  con  molta  prudenza  da’Su- 
periori  tolto  , e difmeffo  . Due  altre  notizie 
fpettanti  all’  ideila  Chi.  fa  delìderarei  fapere  ; 
poicche  per  molte  diligenze,  ch’abbia  finora  fatte, 
non  hò  potuto  trovarle  , e reftarei  molto  ob- 
bligato a chi  facefie  favore  parteciparmele.  Una 
è , in  qual  tempo  perde  ella  il  dominio  de* 
fuddetti  Vaflalli  ; e l’altra,  quando  nella  mede- 
fima  Chicfa  ceflàrono  di  eflervi  I’  Arcidiacono , 
1’  Arciprete,  e P Arciprimocerio  , ed  altre  Digni- 
tà , le  quali  in  molte  antiche  Bolle  degli  Arcivf- 
fcovi  di  Napoli  fot tofcrit ri  ritrovanfi.  (a) 
Siccome'kggere  fi  Fu  per  tanto  parere  di  Bartolomeo  ChioccareIJo, 
tuò  appalto  il  fud-  che  ne’tempi  antichi , nella  Cattedrale  di  Napoli , 
j.b.de vercovi,edAr- vi  erano  alcune  Dignità  , onde  cosi  ne  ferine: 
civ./cov'i  d'  n*p^(£)  Prijcii  ternporibui  in  vtajori  Neapolitana 
” Ecclejta  inter  Canonico* JuiJJe  aliqua t d'igni  ta- 


nc’ fogli  I?s- 119* 

JS7.  »7'«  e J7J. 

tei , qua  nane  nonfunt  ; in  ve  tu  (lì  i enint  Bulli : 
Archiepifcoporum  fubfcriptii  ctrnuntur  , Archi - 
De1  veti?  & nov  primiceri ui  , alibi  Arcbidiaconui  , vel  Arcbi- 
iccief.difcipi.ìom.i  ‘.presbyter  &c.  Malo  penlb  , chele  Suddette  non 
nerano  propriamente  Dignità,  o pur  fe  elle  fu- 
j •i'c-7°'n  ’7.rono  ta]j  9 non  erano  perpetue  , come  oggidì 
fono  in  molte  Cattedrali , ma  amovibili , e re- 
. vocabili  , fecondo  I’  oflèrvazione  dell’  accorto  , 

- ed  erudito  Padre  Ludovico  Tomafino  ; e mag- 

1 . * giormente  mi  confermo  in  quello  mio  pensa- 

mento j poicche  da  molte  centenaja  d’  anpi  in 
qua  , è piucchc  certo  non  eflèrvi  nella  Catte- 
drale di  Napoli  Dignità  alcuna  , qual  cofa  ftimar 
fi  deve  per  fingolariffimo  pregio  dell’  infigue 
Capitolo  di  efia , e più  decorofa  di  qualunque 
Dignità  , ficcorne  fu  ponderato  dal  dotto  Pir- 
ro 
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ro  Corrado  , in  tal  guifa  fcrivendo  {a):  Qu/od 
prtecipuè  redundat  in  maximum  honorem  Capi- 
tuli  tam  iflfìgnit  Cathedralis  E cele  fa  , ubi  nulla 
major  ipfìui  Capituli  Dignità r eji  , quam  non 
babere  in  Ecclejta  Dignitatcm  pr&tcr  Pontifi - 
calern.  ( b ) 

Oltre  le  riferite  Fette , che  fi  celebrano  ogn’ 
Anno  ad  orrore  di  S.  Gennaro,  fe  ne  fuole  lol- 
lenmzare  un’altra  nella  loia  Cattedrale  a Ili \6. 
di  Decembre  in  rendimento  di  grazie  di  efièr 
fiata  liberata  la  Città  da  quel  grande  incendio 
del  Vefuvio  , che  accadde  nel  lùddetto  giorno 
nell’  Anno  163 1.  del  quale  abbiamo  di  fopra  par- 
lato (c),  e chiamali  il  Patrocinio  di  S.  Gennaro. 
La  Domenica  antecedente , devono  i Parrochi , 
ed  i Superiori  de’  Monafterj  della  Città  ammo- 
nire i Popoli , e loro  Sudditi , acciò  quando  la 
Sera  de’  ij\  del  medefimo  Mefe  fentiranno  il 
Tuono  fedivo  delle  Campane  , facciano  orazione, 
ringraziando  S.  D.  M.  la  Beatifiìma  Vergine  , ed 
il  Martire  S.  Gennaro  per  aver  liberata  la  Città 
dal  fuddetto  incendio  del  1631.  La  mattina 
dunque  del  d.tto  Giorno  de’  16.  fi  efpongono 
sù  l’Altare  maggiore  del  Duomo  laTefta(^),  e 
Sangue  del  Santo  Martire  con  le  Statue  di 
argento  , e Reliquie  degli  altri  Santi  Padroni , 
e dopo  efièr  giunto  il  Signor  Viceré,  il  quale 
afiìfte  in  quella  funzione  coll’  intervenimento 
ancora  de’ Signori  Eletti  della  Città  , fi  canta 
da’Mufici  il  Te  Deum  , dopo  del  quale  recitate 
dal  Signor  Cardinale  Arciveìcovo  alcune  orazio- 
ni, fi  celebra  la  Mefia  follenne  propria  del  Pa- 
trocinio ad  onore  di  .Gennaro,  concefia  dalla 
Sagra  Congregazione  de'Riti,(»alla  quale  afiìfto- 
no  li  fuddetti  Signori  Cardinale,  e Viceré;  indi 
fi  fà  una  divota  Proceffione  , portandoli  in  elfa 

fiotto 


r-) 

In  prati  difpenfat. 
Apoftolic.Iib-9.cap.j. 
nuin.ij. 


Tntorno  a quella 
cola  , vi  e un  decreto 
della  S.  C.  de’  Riti  in 
tempo.ch’era  Arcive- 
feovo  diNapoli  ilCar. 
din.  Acquaviva  nell' 
anno  1609.  menzio- 
nato dal  Card.  Can- 
telmo  negli  ordini 
da  lui  fatti  circa  la 
celebrazione  delle 
Mellc,  e Divini  Uf- 
fici nell’ anno  1699. 
nel  qual  Decreto  fu 
decifo  dalla  detta  S. 
C.  R-  ferii  , à tn.wt'i 
difenj" t in  E clip  t Ct- 
'htdrili  Ni  tptht.irtn  , 
Priimeiri/tium  ntn  ifit 
innitnttm  . & Udrei , 
tvj n-'r  f'AnClitetti  Ar- 
co ep  [captiti  , nbftntt 
iicbitpifcjpt  dtbtrt  pi- 
ti pir  tur  nitro  il  DB. 
C tnm.  P rtibyi.  Pmb. 


fc) 

Nel  cap  4 .di  quello 
t iibro  nel  fogb  «SS- 
e fegueoti  • 

W 

Benché  da  molti 
Anni  fono,  fi  celebra 
un  Triduo efponen- 
dofi  tre  Riorni  avan- 
ti la  Sagra  Telia  con 
tutti  i Santi  Padroni, 
come  al  fol.  4«o. 


. M 

Che  ultimamente 
ne  ha  conceda  un’ 
altra  nuova,  cioè  nel 
»7J°* 
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fotto  preziofo  Palio  da’  Signori  Canonici  la  Tefta, 
e Sangue  del  Santo  Martire  , apprettò  della 
quale  vanno  il  Signor  Cardinale  in  abito  rollò, 
benché  fia  tempo  di  Avvento,  e Signor  Viceré, 
c delle  afte  del  Palio,  che  fono  otto,  la  prima 
a mano  finiftra  la  porta  l’Eletto  del  Fedelittì- 
mo  Popolo  , cinque  altre  fono  portate  da  cinque 
Eletti  delli  cinque  Seggi  Nobili  , e mancando 
qualch’uno  delli  fuddetti  Eletti  Nobili  , fup- 
plifce  uno  delli  cinque  , o fei  del  Seggio  dell’ 
Eletto,  che  manca,  ficcome  mancando  quello 
del  Fedeliflìmo  Popolo  , fuppliice  uno  de’  Ca- 
pitani di  Strada  , oConfuItori  della  fua  Piazza, 
e l’ altre  due,  che  fi  chiamano  1’  afte  del  He, 
e del  Baronaggio , fono  portate  da  due  Signori 
deftinati  con  biglietti  particolari  dal  Signor  Vi- 
ceré . Quella  Piocettìonc  non  è molto  lunga , 
mentre  elee  dal  Duortio  , cala  a Seggio  Capua- 
no , indi  fiale  per  il  vicolo  di  detto  Seggio,  e 
pattando  avanti  il  Palagio  del  Cardinale  Arci- 
vel'covo  , ritorna  nella  Cattedrale  , sù  del  cui 
Aitar  maggiore  , fi  pongono  di  nuovo  le  fiagre 
Reliquie  , e dopo  che  Sua  Eminenza  hi  bene- 
detto il  Popolo  coll’  Ampolle  del  Sangue  , fi 
riporta  infilarne  colla  SagiaTefta,  e Statue  de’ 
Santi  Padroni  nella  Cappella  del  Tefioro  (a),  nella 
r n fiua*e  Sante  Reliquie  ftanno  efipofte  per  tutto 
biiuo°  nr°  5. 4.  de  Me  il  detto  Giorno  16.  di  Decembre  . Come  ab- 
Fi'iom/rinò! biamo  detto  altrove  , (b)  che  fu  verarnen- 
e la  città.  te  con  ftraordinaria  , c magnifica  pompa  , anzi 

con  fontuufa  unifica,  oltre  il  folito , lòllennizata 
. tal  Feftività  del  fiio  Patrocinio  dentro  la  Cap- 

uov  ggiun  pC|]a  deiTcfòr,,  nel  173!.  mercecchc  compiva!! 

in  erto  Anno  il  Centelìmo  di  tal  Patrocinio  , per 
averci  col  potente  fiuo  braccio  difèfi  dall’ orren- 
da eruzione  del  Vefuvio  . 

No  n 
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Non  così  però  avvenne  nello  fteflò  dì  dell* 

Anno  fèguente,  cioè  del  1733.  mercè  (a)  che  mo-  /«)  . 
ftrandofi  molto  fdegnato  il  Santo  , non  fi  com-  uov  E 1 

piacque  alla  prima  fua  ufcita  fare  il  Miracolo  di 
liquefa  rfi  fecondo  il  folito  nel  rifcontrare  colla 
Sagra  Tefta  il  Sagrato  Sangue  , come  né  pure 
in  tempo  della  confùeta  Proceffione  ; ma  volle 
bensì  differirlo,  perefiggere  dal  divoto  Popolo 
atterrito  già  da’  calamitofi  fpettaccoli  del  Tre- 
muoto  accaduto  a’a9.  Novembre  ( b ;,  come  altresì  ^ 
dagli  fuoi  evidenti  flaggelii , più  cordiali , e Co-  Del  quale  abbiamo 
prafini  Atti  di  Contrizione  , che  a calde  lagri-  dettonel  fol.jós. 
me  , infocati  fofpiri , ed  incedami  preghiere  por- 
gevanfi  da  efib  amaramente  ormai  piangendo  con 
intenfò  dolore  al  Gloriofo  Santo;  che  pure  alla 
fine  il  confolò  dopo  7.ore  e j-3.  minuti,  e fu  nel  vo- 
lerlo riponere . Vedendoli  intanto  già  imminenti 
le  34.  ore,  fi  preparava  per  rinchiudere  le  Sagre 
Reliquie  nelle  loro  Cafine  ; i’  inconfolabii  Popolo  » 
che  fè  ne  accorfe , ripetendo  con  maggior  em- 
pito le  continuate  voci  Grazia , Grazia  , che  in 
tutto  il  giorno  aveva  inceffantemente  efdamato , 
dava  ad  intendere,  che  non  averebbe  mai  per- 
mefio  , che  le  Sagre  Reliquie  fi  foflèro  per  al- 
lora ripofie , e che  nè  tampoco  efio  voleva  di  là 
partirli,  ma  così  immobile  afpettare,  fino  che 
il  Santo  fi  fofre  compiaciuto , efàudirlo  ; tanta  era 
la  viva  fede  , e la  ferma  fperanza  , che  aveva 
verfb  S.Gennaro , con  tutto  che  non  fi  era  ancora 
degnato  disfare  il  Miracolo, pure  da  efib  il  Popolo, 
mai  credendo  reftarne  defraudato,  lo  attendeva 
infallibile,  con  tuttoché  viepp.ù  fòpragiugneva 
la  notte  . In  tale  fiato *di  cofe  tanto  il  Signor 
D.  Ferdinand*  Sanfelice  , che  conservava  le 
Chiavi  delle  Caline  di  dette  Sante  Reliquie, 
come  Deputato  per  l’Eccelkntiffima  Piazza  di 

Mon- 
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Montagna  in  erto  Anno  , quanto  li  Signori  Te- 
rriero D.  Giovanni  Venati  , e ’1  Cappellano  D. 
Antonio  Rilpolo  con  altri  loro  Compagni , con- 
futando, e riflettendo  sù  tale  affare,  anzi  di- 
fponendo  ancora  inviare  un  meffò  al  Signor 
Cardinale  Arcivefcovo  per  richiederne  il  fuo 
fentimento  colla  rifoluzione  di  ciò  , che  in  quell’ 
emergente  dovevafi  intraprendere , s’  intefe  da 
un  de’  Cherici  della  Sacriffia  eflervi  un  Padre 
Cappuccino  , che  , accordatefeli  la  licenza , de- 
fiderava  con  poche  parole  fare  un  breve  Sermone 
a tutto  quello  immenfò  e numerofo  Popolo , torto 
rifpofero  i detti  Signori  Cappellani , che  uopo  era 
ottener  tale  licenza  dalSig.Cardinale  Arcivefcovo, 
ciò  intefalì  dall’  anzidetto  Signor  D.  Ferdinando 
Sanfclice  , col  folito  fuo  vivace  zelo  fenza  di- 
(correre  d’altro,  diffe:  Al  tempo  non  Vi  è più 
tempo  : fi  permetta  a r/uejìo  Padre  il  predicare . 
Conciofiacofache  afcefo  egli  sù  la  Pradella  del 
Altare  maggiore  principiò  il  fuo  Sermoncino  con 
qucrte  flcffè  (occinte , e quafi  precife  parole , pro- 
dotte con  tutta  l’ energìa  più  efficace  di  un  vero 
fpirito  aportolico  in  tali  propri  fentiinenti  : „ Po- 
„ polo  mio-,  tutto  il  fin’  ora  fatto  da  te  con  tante 
„ ffrida  , e tanto  pianto,  è ftato  fatto  per  il  (òlo 
„ timore  di  aver  a (offrire  qualche  tempcra- 
„ le  travaglio  , e non  altrimenti  . Già  vedi  , 
„ che  tutto  ciò,  che  hai  fatto,  non  è , nè  già 
„ è fiato  valevole  a peter  intercedere , inedian- 
„ te  la  Grazia  di  S. Gennaro  , da  Dio  il  perdono 
„ delle  noftre  gravi  colpe;  addoloriamoci  dun- 
„ que  ora  per  puro  dolore  di  aver  (blamente 
„ offefo,  e difguilato  con  tanti  nortri  enormi 
„ peccati,  peggiori  di  ogni  male  $ un  Dio  tanto 
„ buono  , Sommo  Bene  , una  Maellà  infinita  , e 
„ Noftro  Padre,  a cui  femo  obbligati  di  conti- 

„ nua- 
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„ nuamente  amarlo,  lodarlo,  e benedirlo;  Ce 
„ ciò  con  piena  volontà  , con  tutta  la  noflra  Ani- 
„ ma  , e con  tutte  le  noftre forze  noi  faremo, 
,,  fi  placherà  forfè  la  fua  Divina  Giuftizia  , ed  il 
„ Santo  fi  compiacerà  benignamente  farci  quella 
„ tanto  da  noi  defiderata  Grazia.  „ Ed  in  fatti  al- 
tro non  contenne  detto  Sermoncino  , fe  non  chè 
quello  vero , e puro  Attori  Contrizione  , formato 
nell’  intimo  del  cuore  da  tutta  quella  gran  mol- 
titudine di  Popolo  , che  con  un  tale  , e tanto 
fervore,  cd  infinite  lagrime,  dibattendo  palma 
a palma,  percuotendoli  inceflàntemente  il  petto, 
cd  il  volto,  anzi  finghiozzando  a rauche  voci 
implorava  Perdono  , Pietà  , Mifericordia  . In 
quello  mentre  fi  ollèrvò  dal  detto  Signor  Tefo- 
riero,  che  il  Sagrato  Sangue  già  dava  fegno  di 
principiare  a liquefarfi  , e così  lo  feguitò  indi  a 
a villa  di  tutto  uno  intero  Popolo  di  ogni  ceto 
di  Perfone , ivi  tremante  , ed  inconfolabile  ac- 
corto , ancorché  digiuno  fulTe  , e dalla  grand’  in- 
clemenza dell’orrida  Stagione  berfagliato  . Che 
però  non  eflendo  più  capace  la  Cattedrale  ad 
entrarvi  1’  altro  nuovo  sbigottito  Popolo  , che 
a torme  vi  fopraggiugneva , mercè  la  trilla  no- 
vella ormai  fparfali  fin  dalla  mattina  per  tutta 
la  Città,  del  non  aver  fatto  ancora  fino  a quell*, 
ultima  ora  S.  Gennaro  il  folito  Miracolo,  tobito 
fi  viddero  tutti  e tre  i fuoi  fpaziofi  larghi  occu- 
pati dalla  gran  folla  , che  con  lòmmo  cordoglio, 
e piucche  anziofa  , dava  attendendo  la  lòfpira- 
ta  Grazia,  la  quale  pure  alla  fine  non  li  fu  ne- 
gata dal  pietofo  Santo  , contuttoché  per  tanto 
tempo  avelie  tardato.  Intanto  fi  fàpralsedè  per 
qualche  altro  maggior  fpazio  di  tempo  a ripo- 
nerlo  , acciò  decèntemente  odervato  e baciato 
fullc  così  dall’  Eccellentildma  Signora  Vecere: 

Fff  gina 
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gina  Cornetta  d’ Arach  f la  quale  per  la  gran 
moltitudine  della  Gente  fi  era  ritirata  fin  dalle 
21.  ore  nella  Tribuna  dell’  Aitar  maggiore  del 
Teforo,  ed  aveva, quantunque  dotata  dun’Animo 
virile,  e generalo,  ancora  gli  occhi  di  lagrime 
imperlati  ) , come  da  molte  altre  Dame  , e qu  en- 
tità di  Cavalieri , ivi  dimoranti , e ad  buona  parte 
del  gran  Popolo  , che  affatto  ne  retto  già  con. 
folato  . £ dopo  cantatoli  da’  Mutici  il  follenne 
TeDeum  , &c.  fi  ripofero  finalmente  dette  Sante 
Reliquie  dopo  un’  ora  , e più  di  notte  ; Onde  il 
detto  Popolo  umile  e con  di  vota  , anzi  ferma 
fperanza  di  non  ettere  negli  imminenti  travagli 
abbandonato  , fgombrando  da  per  tutto  ; e be- 
nedicendo DIO  nel  fuo  Santo  fé  ne  ritornò  a 
cafa . 

Da  molti  Anni  fono  , così  avanti  la  Fetta 
del  Santo  del (i  19.  di  Settembre  , come  avanti 
a quelle  della  primi  Domenica  di  Maggio,  e 16 
di  Decembre  • fi  è introdotta  una  di  vota  No- 
vena ad  onore  del  Santo  Martire,  efponendofi 
sù  1’  Aitar  maggiore  della  Cappella  del  Teforo 
la  fua  Sagra  Tetta  , e nelle  proprie  Nicchie  le 
Reliquie  degli  altri  Santi  Padroni  ; la  mattina 
Vi  è gran  concorfo  di  Mette,  ed  il  Giorno  vi  fi 
portano  a fare  orazione  molti  Religiofi  di  varie 
Religioni  invitati  dalli  Eccellentittìmi  Signori  De- 
putati di  etto  Telerò . 


CA- 
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CAPITO  LO  III. 

Riti  circa  ì Divini  Ufficj  ad  onore 
di  S.  Gennaro  . 


TRa  gli  altri  onori , colli  quali  hà  tèluto  la 
Chiefà  Catolica  oflèquiare  i Santi  Martiri  ; 
affai  {ingoiare  è flato  tèmpre  ftimato  quello  di 
far  leggere  ne’  Divini  Ufficj  gli  Atti  de’  lor 
Martirj  ne’Giorni  Anniverfàrj,  ne’quali  effi  avean 
fatto  paflaggio  da  quella  vita  mortale  in  Cielo, 
per  godere  ivi  co’l  Rè  de’  Martiri  i premj  do- 
vuti alle  loro  tormentotè  pene  , ed  acerbiffimi 
patiti  dolori  . Così  appunto  fi  legge  nel  Con- 
cilio Cartaginetè  (a)  , e ne  fan  chiara  teflimo- 
rianza  il  Pontefice  S.  Adriano  ( b ) ; e S Grego- 
rio Turonenfe  (c)  , rapportati  , non  men  dal 
Cardinal  Baronio  (d)  , che  dal  Cardinal  Bo- 
na (e)  . Ed  effendo  flati  tèritti  con  molta  di- 
ligenza , ed  accuratezza  gli  Atti  del  martirio 
di  S.  Gennaio  , come  altrove  abbiam  detto; 
dubitar  non  fi  può  , anzi  collantemente  af- 
fermar fi  deve,  che  i mcdefimi  leggevanfi  ne* 

Divini  Ufficj  nella  Chiefa  Napoletana , li  quali 
anticamente  eran‘ manofcritti  , che  poi  fùrou  fof,^ 
dati  alle  flampe  nell’Anno  1 jap.  e cominciano, 

T empori  bu:  Dì  oc  le  ti  ani  Imperatori s . 

Efllndo  ne  l’Anno  1440.  Arcivetèovo  di  Na-* 
poli  Gafpare  di  Diano,  fece  una  Coftituzione 
Sinodale,  nella  quale  ordinò  , che  ogni  giorno 
fi  diceflè  nella  Meda  la  Colletta  di  S.Gennaro, 
fuorché  di  que’ giorni , ne’quali  fecondo  le  Ru- 
briche dir  non  fi  poteva , e che  la  tèa  Fefla  fi 

• Fff  a cele- 


rò 

In  Canone,  ic. 

(*) 

In  Fpift.  ad  Impe- 
rat.  Carol.  Magn. 

, (cJ 

In  Lib.de  glor.Mar, 
tyr.  rap.uSK. 

(d) 

In  Prarcapitulat.ad 
Mariyr.Rom.  cap.u 
(•) 

In  Lib.  de  Divin. 
Pfalmod.cap.iO.nu.}. 
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celebraflc  con  Ottava,  ed  Uificj  doppio  , e di 
più  che  in  ciafchedun  Mefe  dell’  Anno  fi  re- 
citaflè  P Ufficio  doppio  del  Santo  , e nella  Metta 
vi  fi  dicefiè  il  Credo  , imponendo  anco  pena  a co- 
loro, che  tutto  ciò  non  avellerò  ottervato . Quella 
Coitituzione  fu  ftampata  nell'Anno  1441.  infic- 
ine con  molte  altre  Coftituzioni  Sinodali  dopo 
i Riti  della  Corte  Arcivefcovale  di  Napoli  con 
i Commentar j di  Alberico  Oliva  ,*  eperche  è ve- 
ramente attài  bella  , ed  in  etta  fi  contengono 
molte  cole,  che  maggiormente  infiammar  pof- 
fono  il  Lettore  alla  divozione  verlò  il  Santo 
Martire  , piacenti  rapportarla , ed  è del  tenor 
feguente . (a) 

Qutfta  iftefla  Co-  Antonia:  Angeli  de  Neapoli  Canonica s Ecclejìx 
fliiuzione  è riferita  Scapoli  tana  , Dccretorumquc  Do&or , ReZ’eren- 
tato' ddvèfuvic>rnel  di  fi.  in  Cbrijlo  Putrii  , & Domini  D.  Gafparit 
fuci-«7$.  miferatione  Divina  Arcbiepifcopi  Ne apolitoni  in 

fpiritualibui  Vicariai  Generalii  . SacrofanFla 
Romana  Ecclejìa  piijjima  conjìderatione  fiatai t , 
ut  crcbrii  decorentur  folennitatibui  hi  , qui 
prò  Cbrifìi  nomine  coronam  Martyrii  adepti  funt , 
cum  fecpi(Jtmii  deprecationibui  Dei  AltiJJìmi 
Filìutn  injìare  non  dejìnunt  prò  nobit  in  bac 
tniferi*  valle  degentibui  intercedendo  , ut  qui 
Calcjìia  pariter  , & (eterna  difponit  , & af- 
fiuenter  fupernorum  dona  non  deficit  elargivi , 
in  fua  immarcefcibili  Gloria futiremi  Judicii  die 
voi  collocet . Cum  autern  intcr  Martyrum  fumai 
GlorioJìJJimurn  Antiftitem  J AHIIARÌUM  ex  imi  il 
mira  culli  extren  uè  decoratum  noflrum  fentiamai 
effe  primum  Patronum , bujufmodi  alma  Givi  tatti 
atque  ejut  Civium  favorabilem  Defenforem  , qui 
velutS fella  matutina  inter Angelorum  agmina  ir- 
radiati prò  Clero, fuoque  Populo  affluenter  depre- 
cari , ac  effunderc  precei  non  definiti* filari  eni  m 

à ne- 
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à tienine  debet  hanc  Neapolitanam  Civitatem 
ejus  clypeofiedulò  proteginue  , munirti  ideo  e j ut 
a/tiffimumFcfium  omni  venerazione  tigni [Jìmunt, 
cum  ipfius  duplici  0 clava  fub  duplici  Fefto  > 
curri  conjìlio  > voluti  tate  , bencplacitoque  Vlne- 
rabilis  Capitali  Neapolitani  , decernimus , or -, 
dinamiti  jìatuimut , & mandamus  perpetui s tem- 
poribus Feri , ac  celebrari  , prout  in  nofira  ru- 
brica inferiui  pofìta  declarabitur  , & ut  Cbri/ìi - 
Fideles  ad  tanta  Fejii vitali!  folemnitatcm  de- 
votiffimè  conjìuant , omnibus  vere  pcenitentibus, 
& confeffis  ipfarn  Ecclefìam  felici fjtmi  Mirtyrit 
J ANÌIARII  vip t antibus  , Vel  ubique  ejus  Offi- 
cìum  contingcrit  celebrari  , aulloritate  Àpo - 
Jìolorum  Retri , & Pauli  , ac  ipfius  Almi  Ponti- 
ficis J ANUARll  confìfi  , quadraginta  dia  de 
injunllis  eis  pcenitentiis  , mifcricorditer  rela- 
xamus  ; adiicientes , &firmitcr  fiatuentes , quod 
quotidiè  debeat  fieri  Co  Ile  61  a pr  afati  excelfi  Pon- 
tifici! y illius  dumtaxat  excepth  diebufque  , tem- 
poribus y quibus  ab  Ecclefia  ejì  interdici um , ne- 
fiat  Principi s Apoftohrum  coltella  , prout  in - 
Breviario  continetur.  S ed  quia  in  [acro  eloquio 
fcriptum  ejì , quod  is , cui  plus  donatur  , plus 
diligit;  ideo  fiatuendo  mandamus  y quod  pr  cedi  Sii 
Antijiitis  gratiofijfimi  per  totius  Anni  circulum 
[etnei  in  Menfe  ejus  Fejìum  Fub  duplici  Officio 
debeat  celebrari  , feilieet  XIV.]  anuarii  ; IV. 
Februarii  ; prima  Dominica  Menfis  Maji  fiat 
Fefium  ejus  facratiffima  Translationis  ; pri- 
ma J unii  : XlV.Julii  • XX III.  Augujii  : XIX. 
Septembris  celebre  tur  Offici  urn  elegantìffimi  ejus 
Martyrii , de  quo  F efio  mandamus  fieri  Óciavam 
fub  duplici  Officio  y ut  fupra  : VI.  OHobris  : 
XV II.  Novembri s : XVI.  Decembris  ; ita  tamen 
quod  fi  dillum  Officium  prxdìUis  diebus  cele- 
bravi 
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Ir  ari  eoa  poterit  , ali  quo  Fejìo  duplici  impe- 
diente , vel  Dominici  , qua  non  pote/ì  cantari , 
in  alia  fcquenti  Domini  c a , pradillum  Fejium 
trsmferatur  in  diem  immediate  fequentem  , & Ji 
i/là  die  non  poterit  nec  minus  celebrane  tran  fera  - 
tur  in  alluni  diem  quo  ufo;  poterit  celebravi. Man- 
davi ui  edam , quod fernper  in  Mi  fa  ejufdem  Pra- 
fulis  dici  debeat  Symboìum  , ideft  Credo  in  unum 
Deum , quotiefeumque  pr  adibì um  Off  cium  , ut 
fupra  ditlum  ejl , celebrabitur  . Volente!  etiamy 
ti  Jiatuentes , quod  omnes  tam  Clerici  , quàm 
Religiofaq  ue  Moni  alci  , ac  Sor  orci  Ci  vitati!  , ti 
Dionee  fìs  Ne  ap  olita  nec  , ac  commorantei  in  eis  cu- 
jufeumque  Condii  ioni!  , Ordini!  , D igni  tati! , 
Gradui , a ut  Praeminentia  exijtant , hac  ob  fer- 
vore debeant . Et  quia  nibil  prodejfet  bumilitas 
humilibui  , Ji  contemptui  contumacibu ! non  ob ef- 
fe t , F3  quadam  flint  culpa.  , in  quibu ! ef  culpa 
relatore  vindici  am  ; ideò  tramgrcjj'ores  bwjui 
nqflra  Conjiitutionii , & infraferiptarum  rubri- 
carum  mitici  ari  volumut , £2  j ubcmui  pania  uni  ut 
f.oreni  a uri , Camene  Domini  Arcbiepifcopi  Nca- 
politani  applicandi  . Et  hac  fiant  ad  lau.ìem  , 
ti  gloriar»  tanti  Militi!  Caelejiis  J ANU  Alili,  ut 
cjui  orationibu! , qui  in  afri ! viget , & felicetn 
hit  longxvam  concedat  vi  tam.  Datum  Neapoli 
in  Cboro  Majorii  Ecclcfia  Neapolitanx  fub  Anno 
Domini  MCCCCXL.  die  XVlìl.  Mentii  Novem- 
bri! quarta  Indizioni!  , Sancii  fimi  in  Cbrijh 
Patris  , Domini  E /geni i Divina  Providentia 
Papa  Quarti , Anno  decimo  - 

Siegue  la  rubrica,  che  oflervar  fi  doveva  così 
nella  recitazione  dell’  Ufficio  , come  nella  Mdfà 
ad  onore  di  S.  Gennaro,  della  quale  nella  rap- 
portata Cofiituzione  fi  è fiuta  menzione  . 


Ad 


d-by  GciOgJe 


Libro  III. Gap. III.  41  j 

Ad  Vcfpcras,  ScMatutinas. 

Nota , ouod  infra  Ottava™  Almi  Pontifici!  Ja- 
nuarii , fit  idem  Off  cium  quod  in  die  , <3  fiant 
quoti  die  novem  lett ione!  , f, ex  de  pa [pone  ejui , 
& tre!  de  mir acuii!  ipftu!  : de  fefìivitatibu!  in - 
fra  Ottavam  occurrentibu!  nibil  tunc  agi  tur , 
fed  pojì  Ottavam  celebrentur  . Fejìum  autem 
S.  Matthjti , celebretur  eo  die , (tuo  cadit , 13  non 
Jìt  commemorano  in  utrifque  Vefper'n  , Matu - 
tino  , 6f  Mijfa  : Hi  fiori  a Judith  ponatur  fequenti 
Dominica  , Hijioria  verò  Hefìer  ponatur  per 
Hebdomadam  : fi  Ver!»  pojì  Ottavam , Dominica 
a li  qua  non  occurerit , tunc  Hijiori*  Judith , (£ 
Hefìer  , ponatur  per  Ottavam  Patri!  Januarii , 
ut  meliu!  Vi  debit  u>\  celebrentur . 37  Fejìum 

Beati  Januarii  in  Dominica  veneri t , totum  Of- 
ficiain fit  de  Fefìo  , cum  commemorationc  Domi- 
nici , <3  fimi  li  ter  fit  in  Ottava  : in  Dominica 
celebrando  , in  qua  volumut  duplex  Off  cium  ce- 
lebrari , & tunc  Hijiorite  Judith  , <3  Hefìer  , po- 
nantur  fecunda  , <3  tertia  Feria  pojì  Ottavam  . 
Si  veri  Fejìum  Almi  Protettori!  Januarii  occur- 
rit  quarta  Feria  , Hijioria  Tobi, e poniturfecun- 
da  Feria  pojì  Ottavam  Nativitati i Sacratiffìmx 
Marine  Virginis , & H fiori*  Judith  , 13  He/ier  * 
ponantur  pojì  Ottavam  Patri!  Januarii  Feria 
fexta  , & Sabbatbo  immedia: è Jeguenti  , pojì  vero 
Ottavam  fplcndidijfìmi  no/iri  Patri!  Januarii , 
reajfumitur  Ofisauro  GhriofifJìm,e  Virginis 
Mari * . Notandum , quod  fi  numerus  Hebdoma- 
darum  fuerit  XXV.  tunc  di  mi  tt  a tur  illa  Do- 
minica t queevenerit  in  Fefìo , Vcl  infra  Otta- 
vam nofiri  Defenforìt  Januarii  : 3 infra  Ottavam 
Almi  Patri!  Januarii  quotidie  fex  lettione:  le - 

gantur 
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gantur  de  PaJJìone  ipfìus , iS  tre\  de  Mira  culi: 
ejnfdetn . Data  per  eitmdem  Antoni  um  Angeli  de 
He  a poli  Vicariarti , ut  /apra  . 


Rubrica  Mìftìe  excelfi  Patris  noftri  Bea- 
tiffimi  Januarii. 

Notandum  ,-quod  infra  Ott  avara  Almi  Pa- 
tris , fit  idem  Off  cium  , quod  in  die  . De  Fe- 
Jìivitatibut  veri  occurrentibui  nihil  tunc  agi - 
tur  , [ed  poji  Ott  avara  celebrentur  : Fefium 
vero  B.  Mae  tinti  Apofioli  , & Evangelifite  fit  eo 
dieyquo  caditi  in  Miffa  quoti  di  e di  ci  tur  Credo; 
ultimo  die  Ottava  , fiat  Offici  urti  duplex  , fìcut 
in  prima  die  Fejìi . Data  ut  fupra  . 


(0. 

Gavant.  inRubr. 
Krcviar.fcft.7.cap.i  i. 
fol.>7ì» 


W 

Ritrovali  quella 
Rolla  nel  Tomo  i.  ilei 
Bollano  Romano  del 
J eduone  dell’Anno 
165$. cd  c la  22. in  or- 
dine del  detto  Pon- 
tefice Siilo  V.  nel. 
fui-  $n. 


Fu  poi  nell’Anno  if8p.  da  Siilo  V.  riordi- 
nato l’Ufficio  di  S.  Gennaro  (a),  anzi  per  mag- 
giormente promuovere  in  tutte  le  Parti  del 
Mondo  la  divozione  del  Santo  , con  una 
Tua  Bolla  ordinò  , che  in  tutta  la  Chiefa  Ca- 
tolica  fi  celebrane  il  Tuo  Ufficio  , e de’  Tuoi 
Compagni  col  Rito  femplice  di  più  Martiri, 
e che  i loro  Nomi  fi  regiltraflcro  ne’  Calen- 
dari Ecdefiaftici  , ficcomc  per  il  pallaio  pra- 
ticato fi  era  . E perche  nella  detta  Bolla  il 
Pontefice  dice  molte  cofe  , che  ridondano  a 
gloria  , ed  onore  del  Santo  Martire  , voglio 
qui  interamente  rapportarla  . (b) 


SIXTUS 
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SIXTUS  EPISCOPUS 

Servut  Servar  um  Dei , 

Ad  perpetuarti  rei  memoriam. 

Pia  Santi! or  um  Patrum  Providentia  infiitu- 
tum  eji  in  Ecclefia  Dei , & Pojìerii  tradi - 
funi  , ut  quamplurium  Martyrum  infignittm 
memoria  fiati!  diebui  , folemnibufque  cetremo- 
niit , atque  Anniverfariii  facrii  in  cuntlis  Ec- 
clefiii  recolatur  . Ita  enim  , & illii  bonor  de- 
biliti tribuitur  , & Fidclet  ad  eorum  imitanda 
ex  empia  prò  fuo  quifque  modulo  invitane  ur . 
Proinde  noi  opera  pretium  duxiwui  efficere  , ut 
San&orum  Martyrum  Januarii  Epifcopi , So- 
ciorum  ejui , qui  po/i  vi  nenia , SÉ  carcera  glo- 
ri of  a Martyrii  corona  propter  Cbrijìi  Nomini s 
confejjìoncm  funi  donati , jucundam  recor dat io- 
rem  dii*  intermifiam  , renovando  plebem  Dei 
hìlaremui  ; cuji/s  quidern  , & B.  Januarii  San- 
ili tatem  Detti  Omnipotcm  multi i iifque  c lari  fi- 
fimi!  editi r mir  acuiti  ad  no  (ir  am  ufique  tetatem 
in  Neapolitana  poti/Jìmum  Ci  vi  tate , in  qua  e]us 
Corpui  fiepullum  religioiè  ajfiervatur  , celeberrimi 
a pud  omnei  Gente!  te  fìat  am  effe  voluit  , adeò 
ut  non  immeritò  , turn  in  Divini!  Officili , tum 
in  ipfio  Sacrificio  ab  univerfio  Fiddium  coetu 
eorum  commemoratio  fieri  debeat  , prout  ante 
reformationcm  Romani  Mifialis , & Brcviarii  fieri 
confueverat  . Hac  igitur  nofira  perpetuò  v al- 
tura Confiitutione  pr&cipimus , ut  eorundem  San - 
clorum  Januarii  , & Sociorum  ejui  dia  Fefius 
1 ? . K al.  Oclobrh  in  totiui  Orbi i terrarum  Ec - 
clefiii  fimplici  Officio  de  communi  plurimorum 

G g g Mar- 
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Martyrum  celebrctur  , dcccrnimu:  , ut  in 
uovo  edam , quo  nane  utimur , ficut  antea  in 
veteri , Kalendario  ad  eum  di  cui  Sanftorum  eo- 
r under/*  nomina , & firn  pii  ci:  nota  adferibatur . 
Mandante:  omnibus  Patriarchi:  , Arcbicpfco- 
pi: , Epifeopi: , atteri [que  Ecclefiarum  Prelati: 
in  univerfo  Orbe  confìttati: , ut  in  fui:  quifque 
Ecclejii: , Provinciis , Ci  vitati  bus , Dìacejì - 

bit: , prccfente:  nojìra : litera:  , folemniter  pu - 
blicari  fUcìant  , ab  omnibr/fque  Ecclefiafìici: 
Per  foni: , Sacularibu: , omninò  obfervari  , //Vff 
adnotatìo  hu\us  eelebritati:  in  pojhemis  Bre- 
vi arii  , £?  Mijfali:  refortnationibu:  fuerit  prce- 
termiJJ'a  . Volumus  autem  , ut  pr.efeutium  ex  em- 
pii: etiam  iiupreljìs  manu  Notarii  publici  fub- 
fcripti : y & Sigillo  Per  foncé  in  Dignitate  Eccle- 
fìajiica  confiitntee  muniti : , eadem  prorfus  fide x 
ubiqae  adh.beatur , quee  ipfis  prcefentibu : adhi- 
berctur , fi  foretti  cxhibitce  , vcl  ofienfe  . Da  tetti* 
Rom ce  apud  Sai.  cium  Marcutn . Anno  Incarna: io- 
ni: Dominila  i ; 86.  K al.  Februarii . Poutificotu : 
nojiri  Anno  primo. 

Effóndo  flato  nell’Anno  if9r.  adonto  al  Pon- 
tificato il  Cardinal  Nicolò  Sfrondati  col  nome  di 
Gregorio  XIV.  modo  dalle  preghiere  de’  Na- 
poletani , ed  anco  da  quelle  del  P.  Girolamo  Fer- 
ro Cherico  Regolare,  liccome  rapporta  Monfignor 
Tufo  nell*  Ifloria  della  fua  Religione  (X) , ordinò 
con  Breve  ['articolare , che  in  tutta  la  Chieda  Ca* 
nel  tolien  fi  celebradè  1’  Ufficio  di  S-  Gennaro  col  rito 
fèmidoppio  di  più  Santi  Martiri,  e nella  Città, 
e Regno  di  Napoli  col  rito  doppio  , e che  ivi 
ancora  il  duo  Giorno  dodè  Feda  di  precetto  . Vien 
rapportato  quedo  Breve  dal  menzionato  Mon- 
fignor Tufo , cd  Io  non  voglio  lafciarc  di  qui  ri- 
fa irlo  . 

GRE- 
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Ad  perpetuarli  rei  memoriam  . 

C. Ha to licei  Romana  E cele  fa  , qua  Santi oruuj 
preferì  ita  Martyrutn  gloriata  anuivcrfa- 
riis  fole  inni  tatibui , Divino  Confìtto  recolcndam 
injìituit , ut  exin  de  Deo  debita 1 in  Santi h ejui 
cultm  exhibcatur  , <3  Fi  de  libili  virtutum  cxem- 
pia  imitando  proponantur  ; ad  e a ttbentcr  in- 
tendi t , per  qux  San  fiorata  ve  ver  at  io  , <3  Di- 
vinai Cullai  cum  Populorum  pia  devo t ione  au- 
getar.  Noi  itaque  Diletlorum  Fi  li  orata  Cleri  , 
Noli  li  um  , & Popali  Civi tatti  Ncap  oli t ance  , 
qui  erga  Santi  ma  januarium  Epifcopum  , €£ 
Mar  ty  rem  pr  cediti  ce  Civitatii  Patronum  f ligu- 
lare;}/ germi  t , devotionii  affetti  uni  , piti  voti s 
fatiifaccre  cupieutet  ; De  Venerabittum  Fra  tram 
noftmrum  Santi  % Romana/  Ecclefìce  Cardinali  um 
Congrcgatiovii  Sacrorum  Rituum  confitto  , dicm 
Fejtum  ejufìctn  Santli  Jauuarii  , de  quo  una 
cum  Soein  , fa:  lidi  recordationis  Sixtai  Papa 
Quintili  prxdecejfor  nofter  ejas  perpetuò  valitu- 
ra  conjìitutionc  die  XIX.  Septembrh , in  uni - 
Ver  fi  Terrarum  Oriti  Ecclefii  fimplìci  Officiò 
de  communi  plurimorum  Martyrutn  celebrari 
fatui t : po/i  hac  in  perpetaum  per  univerfam 
Clerum  Secularem  , i3  quorumvii  Ordinato  Re- 
galarem in  Civitate  , (3  Regno  Ncapolitano 
Off  ciò  duplici  ; prò  cederà  vero  in  univerfo 
Terrarum  Orbe  fcmìdaplicì  de  communi  pluri- 
tnorurn  Martyrutn  celebrari  , atque  in  K a le  ri- 
darlo Romano , ad  eurn  dicm  femiduptteii  nota 
adferibi : pr  aditi  um  Fcjium  Santli  jauuarii  in 
toto  Regno  Ncapolitano  pr  a ditto,  ut  exter  a Fcfia 

G g g a de 


Digitized  by  Google 


4ao  Istoria  di  S.  Gennaro 

de  pracepto  Ecclefee  fervori  f olita  , fervori 
debere  , fatui  tuta  , & decernìmu: . Mandante f 
Venerabilibu t Fratribu: , Patriarchìi . Archiepi- 
fcopii , Epifcopit , aliìfque  E cele  Ramni  Predati* 
in  totìui  Cbrifliani  Orbi:  portibai  conf  ittiti: , 
at  in  Jais  qutfque  Ecclefis  , prafente s Utero: 
foleinniter  publicari  , àf  ab  omnibui  Ecclefa- 
Jìicii  perfoni: , Secularibra  perpetuo  obfcrvari  ; 
in  Regno  vero  Ncapolitauo  prie  dido  , Fefum 
kujufmodi  tanquam  de  pracepto  fervori , & cu - 
Jìodiri  faciant  ; non  obfìantibui  Confitti  tìonibuii 
& Ordinat ionibui  ApoJÌ olici:-,  quodque  die : FeJìtti 
bu\uftnodi  in  Breviario , & Mijfali  Romano  ba- 
derna adnotatu:  non  ft,  caterifque  contrarili 
quibufcumque . Priefentium  autem  tranfumpti x, 
etìam  iwprejf  t manti  publìci  Notarti , df,  figlilo 
Perfona  in  EccleRafica  Dignitate  confittila 
objtgnatii  , indubiam  ubique  fidem  adbiberi 
Valutata , & mandameli . Datutn  Roma  in  Monte 
Quirinali  fub  Amilo  Pifcatorit  die  XX.  Maji 
i J 9 1 • Pont  (fica  tu:  noflri  Anno  primo. 

£’  flato  ifolito  nella  Chiefa  Napoletana  fin  da’ 
tempi  antichi  celebrarli  alli  19.  di  Settembre  1* 
Ufficio  di  S.  Gennaro  fidamente  , e quello  de’ 
fiioi  Santi  Compagni  in  un’altro  fià  la  fiua  Ot- 
tava . Ma  eflendo  Arcivefcovo  di  Napoli  Annibaie 
diCapoa,  cominciò  da  molti  a dubitarli , fie  così 
veramente  far  fi  doveva  , molli , credo , dal  rap- 
portato Breve  di  Grecorio  XIV.  nel  quale  viene 
ordinato  , che  nell'  ideilo  Giorno  I9.di  Settembre 
fi  celebrafie  l’Ufficio  di  S.  Gennaro , e Compa- 
gni. Ed  avendo  il  detto  Arciveficovo  deputata 
una  Congregazione  di  molti  Teologi , ed  Uomini 
dotti,  ed  eruditi,  fu  da  efli  determinato  , che 
fi  profieguiflè  a celebra  re  l'Ufficio  di  S.Gennaro 
feparatamente  da  quello  de’fuoi  Compagni,  fic- 

come 
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come  era  flato  Tempre  fidito  farfi  per  il  paflato , 

ed  oggidì  far  fi  fuole.  (0)  Tutini  fcjie  mfm. 

Nella  medelìma  Chiefa  Napoletana  fi  celebra-*1/.  s-rjennaroai  cap. 
Vano  anticamente  due  Fefle  delle  Traslazioni  di 1 ’ae 
S.Gennaro  con  Ufficio  doppio . Una  alli  i j.  di  (b)  (b> 

Gennaio  in  commemorazione  di  quella  fatta  nell*  , o'n j Jf,1’*  efffr 
Anno  1497.  dal  Monaflero  di  Monte-Vergine  in  lo  iti  ho  Autore 
Napoli , leggendofi  nel  Catalogo  de’  Santi  ftam-  ?ijapac?sS.eeiunw  ’ 
pato  in  detta  Città , ed  inferito  nel  Sinodo  del 
Cardinal  Dccio  Carafa  le  feguenti  parol  e:  XIII. 

Januarii . Secando  Translatio  Sacri  Corporee  S. 

Januarii  è Monaderio  Monti  r - Vir*  in  is  Neapo- 
lim . Duplex , fit  idem  prorfu s Offici  urn  , acque 
in  prima  T ramlatìone  Dominici  prima  Maji  (c).  £>  , 

Quale  Traslazione  credo  bensì,  che  fia  fucceflà  de  santi  de]  Ordinai 
alli  1 j.  di  Gennajo  ( d ) , come  già  hò  detto  altrove  n%'"o?doino’  !,7nc 
(c)ma  la  Fefta  fi  celebrava  alli  1 4.coIla  recitazione  a dd  izioni  al  tori',  4. 
dell’ Ufficio  doppio  , del  quale  parere  è flato  an  vile  dé*  pSmcficf!  e 
cora  ii  P.  Bollando  (J) . Per  molte  diligenze  da  Cardinali  nei  f.  422. 
me  fatte  non  hò  potuto  pur  anche  trovare  la 
cauli  ed  il  tempo  della  difmetfione  di  quefta  fòl-  Appunta  delio 
lennità  ; hò  fidamente  ritrovato , come  nell'  Anno  fono  scrittore f.  58. 
163  3.  ancora  fi  celebrava  , fecondo  fi  legge  in  * s9* 
alcuni  Uffici  flampnti  in  Napoli  in  detto  Anno  ap- 
preflò  Giacomo  Caflaro  , che  fi  confcrvano  in  Cap.i7.Ltb.i.foi.in. 
quella  rn'ftra  Libraria  , ne’ quali  hò  due  cofeofi 
fèrvato . La  prima  che  le  lezzioni  dell’  Ufficio 
di  detta  Traslazione  furono  di  nuovo  approvate  dìe”  I4 Menfis jaH 
dalla  Sagr.  Congregazione  de’  Riti  nell*  Anno  nuarii. 
i62f.  fecondo  il  deaero  ivi  imprefTb  : la  fecon- 
da non  eflcr  vero  quel,  che  dice  il  Tutini  lg) 
che  detto  Ufficio  fi  recitava  fidamente  nella  Cat-  Nej|e  nf^mone  di 
tedrale  , ma  bensì  in  tutta  la  Città  , anzi  in  tutta  $.Gennar0  foi.  »*tf. 
la  Diocefi , ficcome  fu  avvertito  dal  lopramen- 
zionato  P.  Bollando  , e chiaramente  fi  raccoglie 
dalla  Rubrica  del  fuddetto  Ufficio , la  quale  dice 

così  : 
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così  : Legione s primi  Notturni  de  fcriptura 
occorrente  . In  Cathcdrali  autem  Ecclcjìa  de 
Attibui  Apojlolorurn  : A Mileto  , (Se.  Non  sò 
pei  per  qual  cagione  , ed  in  che  Anno  fi  di- 
fmefe  la  recitazione  di  quello  inficio  , e la  cele- 
brazione della  (addetta  Feda  . L’altra  nella  prima 
Domenica  del  Mele  di  Maggio»  nella  quale  fuc- 
cefTe  la  Traslazione  del  Corpo  del  Santo  dal  luogo 
detto  Marciano  in  Napoli , e quella  anche  oggi  fi 
celebra  con  grandiifima  lollennirà  , e con  Uflì- 
cio  doppio  maggiore  co3Ì  nella  Città,  come  in 
tutta  la  Diocefi  di  Napoli  . 

( ^ Devo  Umilmente  aggiugnere  (a)  come  I’ Ora- 

Afteiunta  driioZÌone,  ed  Antifone  così  delle  prime  , come  delle 
S9.^e6ocrittore  ,ol‘  leconc^e  Velperi , ed  alle  Laudi  dell’ Officio  del 
Santo  , ch'oggi  fi  recitano  ancora  nella  Diocefi, 
Città  e tutto  il  Regno  di  Napoli  , furono  conce- 
dute nell'Anno  1624.,  come  appare  dal  feguente 
Decreto  della  Sagra  Congregazione  de’  Riti  , (b) 
nel  quale  ritrovanfi  di  più  , molte  altre  colè  fpct- 
tanti  alla  recitazione  dello  detto  Officio,  ed  Ot- 

Qurflt/ Decreto  natava-  BcncIlc  nell’Anno  173 1.(0 la  Santità  del 
(ni pretto  nd line d<ir  Regnante  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.  abbia 
°u?trids^ntMiTiHpj’  concc^'°  a petizione  del  Rcverendiffimo  Capitolo 
to in  xapoii  l'Anno  Napoletano  una  Meda  nuova  colle  lezioni  nuo- 
mo4Gaffiro f° 0,810  vc  dell'Officio  di  S.  Gennaro  , comporta  dall’ 
Illurtre  Monfignor  Bibliotecario  e Segretario  de’ 
-,  ,W.  Brevi  a’  Prencipi  D.  Carlo  Majello  , che  in 

ov  . e^iunta . apprefj^  intcrcederà  dalla  S.  Sede  anche  l’Officio 

propio  del  Santo  con  nuovi  Invitatorio  Antifone 
Inni , ec.  Dice  dunque  il  lòpradetto  Decreto  della 
S.  C.  de’  Riti  del  1624. : 

Sacra  Congregalo  cenfuit  concedendo:  effe  in 
hoc  Officio  proprio  Orationct , & Antiphona:  ad 
Magnificat  (S  Beuedittus  . In  primo  Notturno 
Le tt ione:  de  Scriptum  Sacra  buie  Santto  pro- 

por- 
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portionatai  . Infra  ottavam  vero  de  Scriptum 
occurrcnte  . Infecundo  Notturno  de  Vita  ejufdem 
Savtti  , ita  ut  totani  fsriem  eomprebendant . 
Infra  Odiavate  vero  , vel  cadem  Le  et  io  nei  reci - 
tentar  , vel  fi  malint  , Homilia s Patrum  de  com- 
muni Ma rt "pruni . In  ter t io  Notturno  Lettionct 
in  Evangeli  uni  , quoà  co  die  S.Januarii  reci- 
ta tur  . Infra  ottaVam  vero  Homi/.  Patrurn  fuper 
co  de  m Evangelio  , qua  feuiper  varicntur . Off 
vero  ad  Translatioueni  Soctorum  Martyrum  , qui 
eodem  die  S.Januarii  occurrunt3fervcnt  Rubricai 
20.  A prilli  1624. 

FRANC.  M.  CARD.  A MONTE . 

Jo:  Bapt.  Rinuccinui  Secret. 

Ma  effóndo  flato  eletto  Sommo  Pontefice  il 
Cardinale  Antonio  Pignatelli  noitro  Arcivefcovo  , 
che  aff'unfe  il  Nome  d’fnnocenzo  XII.  il  quale  era 
molto  divoto  del  noftro  Santo  , con  decreto  della 
Congregazione  de’ Sagri  Riti,  a relazione  dell’ 
EminentiiTìmo  Signor  Cardinale  Orfino  Arcive- 
fcovo di  Benevento,  fiotto  la  data  de’  if. di  Set- 
tembre dell’  Anno  1691.  da  lui  confirmato  alti 
29.  del  medefimo  Mefie  ,•  fu  conceduto  al  Clero 
della  Chiefia  Metropolitana  di  Napoli , chepoteffè 
nella  prima  Domenica  di  Maggio  celebrar  1’  Uffi- 
cio della  Traslazione  di  S.  Gennaro  coll’ Ottava, 
fecondo  le  Rubriche  del  Breviario,  ed  Ottavario 
Romano,  e di  più,  che  al  medefimo  Clero  foffe 
permeilo  in  ciafcun  Mele  dell’  Anno  col  rito  di 
femideppio  recitare  l’Ufficio , ecelebrarla  Meffà 
del  Santo  Martire , ficrvata  la  firma  delle  Rubri- 
che delMeflale,  e Breviario  Romano.  Il  teno- 
re del  menzionato  Decreto  è dei  modo  fie- 
guente.  ~ NEA- 
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N EAPOLITANA. 

SAcrorum  Ri  tu  uni  Congregati*}  ad  relationem 
Eminentijjìrni  , & Revere ndiffimi  Domini 
Cardinale  Urjìni  Arcbieùifcopi  Beneventani  , 
cenfuit , ut  in  Po/ìerum  a Clero  Metropolitan £ 
Ecclefut  Neapolii , Jìngulis  Anni i Fejìum  T ram- 
iamomi Sanguini s Santti  Januarii  Martyris 
Principaliorii  ejufdew  Civitatii  Protettori! , 
occurrem  in  prima  Dominila  Maji , celebrari 
pojjìt  cum  Ottava , juxta  Rubricai  Breviarii , & 
Ottavarii  Romani  ; ac  infuper  recitari , ac  re- 
fpettivè  celebrari  Offici  uni  , & MiJJa  prxfati 
S.  Januarii  fub  ritu  [emiduplici  [etnei  in  Mcnje 
die  non  impedita  Officio  novem  lettionutn  ifer- 
vatii  tamen  Rubricit  Miffalit  , & Breviarii 
Romani  , cxceptii  diebui  Adventui  , & Qua- 
dragejìmct  , Jt  ita  Santtijpmo  Domino  N.pJito 
placucrit.  Die  XV.  Septembrii  1691. 

Et  [atto  de  pradittii  verbo  cum  Santtiffimo 
per  me  Secretoria?»  , Santtitai  Sua  benigne  an- 
nuii , die  29.  e)ufdem  Menjìi  Septembrii  > & 
Anni  1 69  r • 

A.  CARDINALE  CYBO . 
Loco  Sigilli. 

J o[epb  Vallemanui  Sac.  Rit.  Congrcg.  Secret. 


Non  men  divoto , ed  oflequioiò  di  S. Gennaro, 
fi  è dimoflrato  Papa  Clemente  XI.  avendo  con 
Decreto  della  Congregazione  de’  Sagri  Riti  fotto 
la  data  de’  29,  del  Mefe  di  Aprile  dell’  Anno 

1701. 
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1701.  dichiarato  il  Santo  Martire  Protettore  di 
tutti  i Regni  , c Dominj  della  Monarchia  di 
Spagna  . 

Ma  qui  non  devo  lafciare  di  riferire  ciò , che 
occorfe  nel  Secolo  pafiato  circa  la  celebrazione, 
de’  Divini Ufficj  fld  onore  di  S.  Gennaro  . Era  dato 
eletto  Padrone  del  Regno  di  Napoli  S.  Domenico 
per  mezzo  del  Viceré,  Duca  Medina  delas  Torres 
dell’  ifterta  Famiglia  Gufmano  della  quale  fu 
il  Sando  Patriarca  ; onde  non  sò  per  qual  ragio- 
ne , o motivo  fu  pretefo  d’alcuni  ,chc  dovefl'e  il 
detto  Santo  ertèr  preferito  nel  Padronato  del 
fuddetto  Regno  , e per  confèguenza  anche  nella 
celebrazione  de’ Divini  llffìcj  al  Martire  S.  Gen- 
naro. Introdotta  la  caulà  in  Roma  , e proporta 
quella  mal  fondata  pretenzione  nella  Congrega- 
zione de' Sagri  Riti,  conofciute,  e molto  bene 
ertaminate  da  quei  Emincntifiìmi  Padri  le  ra- 
gioni , che  affìrtevano  a S.  Gennaro  , fu  da  erti 
emanato  decreto  a fio  favore  , fotto  la  data  de’ 
4.  diAgofto  dell’Anno  166; . e confermato  dalla 
Santità  di  Papa  Alertandro  VII.  alli8.  del  mede- 
lìmo  mele , ed  Anno . Piacemi  di  rapportare  il 
detto  decreto , eh’  è appunto  il  lèguente  . 

NEAPOLITANA. 

PRopofit'n  de  ordì ne  SanftiJJìmi  in  Sacrorum 
Kit u uni  Congrega/ione  ccnlrovcrjì'n  in  ter 
Deputato 1 Thefauri  S.] attuarti , & Fr atre!  S. 
Dominici  , cui  nani  ipforum  debeat  nr  Patronati 
principali!  Regni  Neapo/is  , Sanalo  ncjauuario , 
•Del  potiu ! S.  Dominico  . Et  EniinentiJJìmi  Pa- 
tres  bet.ù  , ac  mature  pcrpeujìs  bine  inde  dedu- 
rli!, ceufuerunt  deberi  Divojanuario , ac  proin- 
de Fejium  de  prcccepto  . tanquam  de  Princìpalio- 
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ri  Patrono  Regni  Neapolitani  fieri  debere  per 
totum  Regnar»  de  ditto  S.]anuario  , Epifcopo  , 
& Martyre  , non  objlantibu:  Uteri:  Apofiolicii 
doti : die  23.  Augii  [li  1640.  caterifque  decreti r 
ejufdem  S aeree  Congregationi: , fi  ita  SanttiJJìmo 
Vi  far»  fi/crit.  Hoc  die  4.  Augufii  i66j. 

Et  fatth  de  pr (editti:  relatione  per  me  Secre- 
tati ut»  Santtìta s Sua  annuita  approbavìt , & 
fervori  rnandavit . Hoc  die  8.  Augufii  1663. 

M.  CARDINALE  GINETTUS . 

Loco  Sigilli. 

Bernardìnui  Cafa/is  S.  R.  Congreg.  Secr. 

Ma  effóndo  molto  grande  la  divozione  de* 
Napoletani  verlò  il  lor  Sanro  Compatriota , c 
Tutelare  , non  furon  contenti  del  rapportato 
Decreto pei  Iucche  fupplicarono  1*  ifteffo  Ponte- 
fice Aleflàndro  VII.  acciò  compiaciuto  fi  fofle 
confermarlo , e maggiormente  ftabilirlo  con  fuo 
fprcinl  Breve  Apoftolico  , effóndo  Rate  dal  Papa 
benignamente  effàudite  le  J oro  fuppliche  , fè 
fpedire  il  feguente  Breve. 

ALEXANDER  PAPA  VII. 

Ad  futuram  rei  memoriam . 

Clini  aliai  propofilii  de  mandato  nofiro  in 
Congregatane  Venerabilìum  Fratrum  no- 
Jirorum  S.  R.  E.  Cardi»  ali  ut»  Sacri : Ritibui 
prxpofitorrnu  conttoVerfii:  intcr  Diletto r Filio : 
Deputata  T hefauri  Santti  Januatii , & Fra- 
tra  Santti  Dominici  , cu  in  am  ipforum  debea- 

tur 
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tur  Patronatui  Principali 1 Regni  Neapolii  San- 
alo nè  Januario  , vcl  patini  Sardo  Dotai  ni  co  : 
predirti  Cardinola  benè  , & mature  perpcnft 
bine  indè  deduciti  , cenfuerunt  deberi  DiZ'o 
Januario  ; ac  proinde  Fejtum  de  prteccpto , tam- 
quani  de  Principaliori  Patrono  Regni  Ne  a poli- 
ta ni  , fieri  deberi  per  totum  Regnum  de  di  Ho 
S.  Januario  Epifcopo , & Martire  , non  oh  fan- 
ti!) ui  literii  Apojìolicii  dati s die  xxiii.  Augufii 
MDCXL.  catcrifque  Decreti 1 ejufdem  Congre - 
gationii , fi  ita  Nobii  Zìi  dere  tur  , proni  in  ipfui 
Congregai  ioni  t Decreto  defuper  dìe  iv.  Ang  ufi 
MDCLXI11.  emanato  continetur , ài  fcut  prò 
parte  Di  le  ciò  rum  Fi  li or  a m Communi  tatti , SS 
Ho  mi  nutu  Ci  vi  tatù  Neapolitana  , ac  Deputa- 
tone m Tbefanri  ho ju [modi  Nobii  nnper  expo- 
Jìtum  fuit , ipf  hoc  D e ere  t uni , Apofolica  con • 
frmationii  nojira  Patrocinio  commanirì  futa- 
tnoperè  defdercnt . Noi  f peci  aleni  eifdem  Expo- 
tientibui  gratiam  faccre  zioicntei , t?  corni n fin- 
gularcm  Perfonarn  A quibufvii  cxcommunicatio- 
hit , JufpcnJwnii , ài  interdigli , aliifque  Eccle- 
Jìafìicis  fentcntiii , ccnfurii  , ài  partii , àjure  , 
vd  ab  Nomine  , quavii  occafone  , zrl  confa 
latti  , Jì  quìbm  quomodolilet  innodata:  extite- 
rint  , ad  effe  Slum  prxfentium  dutntaxat  conjc- 
qnendum , baroni  Jcrie  abjolz/entei  , ài  abfolu- 
tai  f ore  cenfentei  . Supplìcationibui  eorum  no- 
mine Nobii  fuper  hoc  humìlitèr  porredii , in. 
cimati  , [opra  exprefum  memorata  Congrga - • 
tinnii  Dccrctum  , and ontate  Apof  olita  , tenore 
prafentiutn  approbamtn  , <5  confrtnomui , illique 
invio  labili l Apof  olita  firmitatii  robur  adjtci- 
mui  ; fa  Iva  tamen  fempcr  in  prami fi  a od  ori  ta- 
te prxdida  Congregationii  Cardinaìiun: . Deccr- 
ner.tei , eafJcm  prxfentei  literai  femper firmai , 

H h h z va- 
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valida*  , & efficace*  exi fiere , & fore  ; fuofquè 
plenario s , & integro ; effe  blu*  fortirì  , & obti- 
nere , illi*  t ad  quo * fipeblat,  & prò  tem- 

pore fpcBabit , inviolabilitèr  obfervari  ; ficque 
in  prtniiffis  per  quofcutnque Jndice*  ordinario* , 
& Delegato* , e ti  a ut  caufarum  Palati i Apojlolici 
Auditore* , judicari  , & definir i debere  ,•  ac  ir- 
ne um  , <£  inane , fi  fecus  fuper  hi*  a quoquam  , 
quavis  auctoritate  , feienter  , vel  i gnor  an ter 
contigerit  attentar i . Non  obftantibu*  prxmiffi*-, 
cc  Conjlitutìonibu* , £5*  Ordinationibu*  Apojìo- 
licis , Citterifque  contrarii*  quibufeumque . Da- 
tum  Roma  a pud  S.  Mari  am  Major  cui  fub  Annu- 
lo  Pifcatori*  die  xx.  Marti i MDCLXV.  Pon- 
tifica tu*  nofiri  Anno  X. 

S.  UGOLINUS  : 


Finalmente  (a)  circa  i Divini  llfficj  ad  onore 
flc(To®wrcdfoi?  S. Gennaro  , aggiugner  devo,  come  effondo 
S7*  . il  Signor  Cardinal  Caracciolo  noftro  Arcivefcovo 

divotilfimo  del  Santo  Martire , feguitando  in  ciò 
T effempio  degli  altri  Signori  di  quella  Famiglia, 
de’quali,  altrove  abbiam  detto  (b),  fono  (lati  lérn- 
(i.  pie  offequiofi  verlò  lo  llcllò  Santo , fupplicò  la 

Vsl  cap.i.  di  «juefio  Santa  Memoria  di  Papa  Innocenzo  XI.,  acciò  per 
t.b.j.  foi.jóy.  accrefcimento  di  divozione  al  Santo  , compia- 
ciuto 11  foftè  di  concedere , che  il  Tuo  Ufficio  11 
celebraffe  con  Rito  doppio  da  tutta  la  Chiefà 
Catolica  > alla  qual  petizione  benignamente  con- 
defcclè  il  Santo  Padre,  Ile  come  fi  legge  nel  lè- 
guente  Decreto. 


URBIS, 
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URBIS,  ET  ORBIS. 

SAubliJJìmus  D.  N.  D.  Innocentini  Divina 
Providentia  Papa  XI.  de  confìlio  Eminen- 
ti fpmorum  Domino-rum  Cardinali um  Sacr.  Ri- 
tuurn  Congregationi  Prapofìtorum  , habitx  die 
14.  Novembri!  proximè  preteriti  , [applicante 
Eminentijjìmo  Domino  Cardinali  Caracciolo  Ar - 
chiepifcopo  Civìtati s Neapolis , ut  cultui  Scanna- 
rli , Epifcopi , & Martyrh  ubique  Terra  rum,  art- 
gerctur,mandavit , ut  Fejlum  pr adibii  S.Januarii, 
<3  Socìorum  Martyrurn , quoddie  19.  Septembris 
Jìngulis  Anni s fub  ri  tu  fetniduplici  ad  batic  ufque 
diem  cclebratum  ejl , jam  fub  Duplici  celebre- 
tur . ldeoquc  pracipit , ut  ab  omnibus  tam  Se- 
cularibus , quàm  Regularibus  utriufque  [extra  , 
qui  ad  Horas  Canonica s tenentur , in  pojìerum 
Off  cium , & Mijfa  de  pradiblo  Sanilo , & So- 
ciis  Martyrurn , fub  prafato  Ri  tu  Duplici , in 
Univerfali  Ecclefa  recitetur , ac  refpe&ivè  ce- 
lebre tur  , & fub  e a die  in  Ka  le  ridar  io  Bre - 
viarii , Mijfalis  Romani  apponatur  . Hac  die  7. 
Dcccmbrh  1676. 

V.  EPISC.  PORTUENS.CARD.CARPINEUS. 
Loco  Sigilli . 

Bernardini  CaJaliusS.  R.  Congr.  Secret. 


Di  quella  concefiìone  della  Sede  Apoftolìca 
ottenuta  ad  intercefiìone  del  Cardinal  Caraccio- 
lo , ne  parla  1*  erudito  Signore  Abate  Rondinino, 
nella  fua  infigne  Opera:  De  S,  Clemente  Papa , 

& Mar- 
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& Martyre , ejujquc  Bajìlica  in  Urbe  Roma  , nel- 
la quale  ragionando  de’  Signori  Cardinali  Ti- 
tolari di  detta  Chiefa , fra’  quali  viene  annove- 
rato il  Caracciolo,  così  di  lui  fcrive  (a):Saaffi 
Jan  a arii  Clarijjìmi  Martyris , quem  in  Prote- 
ftorem  Maximum , principilo  cult u Keapolitanì , 
& Regnicolo:  vcncrantur  ; Jub  duplici  rifu  per 
Uuiver/um  Orbcm  celebrat  i obtinult . 

Molti  fon  fiati  gli  Uomini  dotti , cd  eruditi, 
che  (ì  fono  impiegati  in  componere  1’  Ufficio  Di- 
vino ad  onore  di  S.  Gennaro.  Matteo  d’  Afflitto 
famolo  Giurifta  ad  iflanza  del  Cardinale  Olivie- 
ro Carafa  , compofe  quello  della  Traslazione 
dal  Monaftero  di  Monte- Vergine  in  Nr.poli,  che 
fu  approvato  in  Roma,  ficcome  egli  lìetfò  rife- 
(,)  rifee  in  più  luogi  delle  fue  Opere  . (a)  Il  P. 
in  Confi.  Rcp..Tcr-  Gabriello  Lottiero  Cherico  Regolare  , verfatif- 
tuiodehonucid.isn.Iimo  cosi  nella  Lingua  Greca  , come  Ebrea  , a 
1u tP3fi’  q^ìs'U^en* ric  ^ 'e  fl  a di  Annibale  di  Capoa  Arcivefcovo  di 
fub*  mulo  de  ii'oJ. Napoli , comj’ofc  r Ufficio  della  Feda  del  Santo; 
hom. num.s.par.z.  ^ e per  compiacere  al  medefimo  Prelato  il  P. 
(i)  Giovenale  Ancina  della  Congregazione  dell’ 
p.  Antonio  Carac-  Oratoi  io  , che  poi  fu  Ve/covo  di  Saluzzo , Uomo 
nei fogisby.  aliai  Ulultre  per  la  Dottrina,  c Santità  de  co- 
glimi, ne  compolè  un’altro  con  gl’ Inni , Anti- 
fone , Lezioni , Re/ponforj , Orazione,  e Sequenza 
ancora  della  Metta  , fecondo  che  rapporta  il 
virtuofilììmo  P.  Giovanni  Marciano  nelle  fue 
Keitom?..  iib^.c.memor*e  Monche  (c) . Tra’ quali  ancora  (d)  de- 
4. nei  fo£i.$&7.  gnamente  meriterà  annoverarli  l’ Illuftre  Biblio- 
tecario, e Segretario  de’  Brevi  a’Prencipi  in  quat- 
tro Pontcficati , e noftroGompatriota  Monfignor 
, W.  D. Carlo  Mnjcllo, che  quanto  prima  Ipcra  ottenere 

u°'  ’ 11 'unta  • dalla  S.  C.  de’  Riti  la  permelTìon  di  poterli  recitare 
un  nuovo  O^ìcio , che  elfo  ha  compolìo  in  onore 
di  S.  Gennaro,  avendone  già  ottenuta  la  Meda, 

come 
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come  altrove  abbiam  detto  . Nò  devo  lardare 
di  dire  , come  nella  Chiefa  Beneventana  con 
Officio  doppio  alii  23.  del  Mefe  di  Ottobre  fi 
celebra  la  Traslazione  del  Corpo  del  Santo  fatta 
dal  Duca  Sicone,  da  Napoli  nella  Città  di  Be- 
nevento, come  fi  dirà  in  appreflò. 

CAPITO  L O IV, 

Delle  Reliq  uie  di  S.  Gennaro  , che  in 
molti  luoghi  Jì  conjcrvano  , e di 
alcune  fue  miracolofe 
Imagini . 

MOltc  fono  le  caufe,  e diverfe  le  ragioni; 

che  fogliono  afiègnarc  i Santi  Padri,  pel- 
le quali  il  Signore  Iddio  vuole  , che  i Corpi  de* 

Santi  fiano  in  più  parti  divifi  , e che  le  loro 
Reliquie  in  divelli  luoghi  fi  adorino  {a)  ; le  più  W) 
principali  però  fono  due,  cioè  la  gloria  del  me-  ragSwJe,^ne“pafià  l 
defimo  Signore,  e delli  fteffi  Santi,  e l’utiltà,  lungo  ìt  p.  Gioyan 
e ficurezza  delle  Città  , e Paefi  , ne’  quali  fi  SutS  ™n,}S- 
confervano  , eflèndo  piucche  vero  , che  le  Re-  nel  lib. 

liquie  de’ Santi  fono:  T errar  am  munirnenta , & é'feqùénU.  0£,29S* 
t eterna  retnbutionis  , divinaque  magnitudini r 
documenta , come  appunto  le  chiamò  Teofrido 
Abbate  (b)  . Quindi  è,  che  per  l’ accennate  ca- 
gioni , non  fidamente  in  Napoli,  ma  anche  ri- 
trovanfi  altrove  molte  Reliquie  del  noftro  Mar-  rnSermon 
tire  S.  Gennaro  , delle  quali  ragionarono  nel  liqu.sanaor.’  c ?” 
prefente  Capitolo. 

Uno  degl’  infigni  Monafierj  dell’  Ordine  Pre- 
mofiratenfc  , che  fono  nella  Baviera , e quello 

di  ‘ 
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Nel  tom.  6.  delle 
fue  antiche  Lezioni 
nel  fcgl-pS. 


« 

Hugon.  de 
Urois  fol.  247. 


Stat 


(') 

Tx  notitia  Reliqn. 
ejutdem  Eccl.impref. 
Kom.  poli  Officia  An, 
>S»i. 


(d) 

Ne'  fagri  Monnm. 
della  Chiefa  di  Nap. 
al  tap.ao.ncl  icg.i$£ 
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di  S.  Croce  di  Uviardburgo  , nel  dicui  Altare 
Vi  fono  alcune  Reliquie  di  S.  Gennaro  Vefcovo, 
c Martire,  liccome  li  legge  in  uno  antico  ma- 
noferitto  rapportato  da  Errico  Camillo  (a),  ne 
può  dubbitarfi , che  (inno  di  altro  Santo  , poic- 
che  di  molti,  che  tengono  il  nome  di  Gennaro, 
foto  il  noftro  Santo  fu  Vefcovo,  e Martire  . In 
Roma  nella  Chiefa  di  S.  Silveftro  , detta  ad  Ca- 
put, vi  fono  alcune  Reliquie  di  S.  Gennaro  (b), 
come  anche  nella  Chiefa  Metropolitana  della 
Città  di  Brindifi  del  noftro  Regno  (c)  ; Ed  in 
quella  del  Monaftero  di  Monte-Vergine  , vi  è 
un  pezzetto  del  Cranio  del  Santo  , e così  que- 
fta Reliquia  , come  anche  molte  altre,  che  ivi 
fi  confervano,  furono  gli  Anni  addietro  ricono- 
Iciute  dall’  Eminentiftìmo  Signor  Cardinale  Orli- 
no Arcivefcovo  di  Benevento  , il  quale  come  De- 
legato Apoftolico  vifitò  detto  Monaftero  , c vi  fi 
trovò  prelèntc  il  P.  Abbate  Decano  D.  Gallo 
Galiucci,  da  chi  mi  è fiata  partecipata  quefta 
notizia  . Sta  collocata  quefta  Santa  Re  iquia 
dentro  una  Tcfta  di  argento  pofta  su  di  una  Sta- 
tua dorata  , che  fece  fare  il  P.  Abbate  D.  Al- 
benzio  Cotone  quando  fu  Generale  della  fua 
Religione . 

Riferifce  il  Padre  Antonio  Caracciolo  (d)  ,che 
fi  gloriano  i Beneventani  di  pofledere  molte 
Reliquie  di  S.  Gennaro  , li  quali  dicon  confcrvarfi 
'nella  loro  Chiefa  Metropolitana  . Ma  egli  crede, 
che  dette  Reliquie  non  fiano  del  noftro  Santo 
Tutelare  , ma  di  un’  altro  , che  infieme  con 
fuoi  Fratelli  patì’ il  Martirio  nella  Lucania  , ora 
detta  Balilicata  , ed  indi  dal  Duca  Arechi  trasfe- 
riti furono  in  Benevento  . Ma  Io  non  ardifeo 
tal  cofa  affermare  , mentre  cflendo  flato  per 
molte  centinaia  di  Anni  il  Corpo  del  noftro 

San  to 
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Santo  in  detta  Città,  è molto  probabile  , che 
ivi  vi  finn  rimafle  alcune  Tue  Reliquie,  ed  oggi 
pare,  che  non  pofla  dubitartene , facendone  piena 
attedazione  1*  Eminentifiìmo  allora  Arcivescovo 
Orfino  nelle  Lezioni  della  Feda  della  Traslazione 


da  Napoli  in  Benevento , che  nella  Chiefa  Bene- 
ventana fi  celebra  a’ a$.  diOttobre  (a),  come  fa) 

iw*n  A fi  A detto  ^ ptinw  di  lui 

poco  ra  11  c ucito  . avea  ancj,e  fcntto  p 

Aggiungo  di  nuovo  ( b ) , come  non  lòlamen-  Arcidiacono  vipera 

te  in  detta  Chiefa  , ma  in  altre  Chiete  an-  d'iiaCatch?da  iteM- 

cora  della  medefima  Città  fi  venerano  molte  venMlw  nel  foi^o. 


Reliquie  del  Santo  Martire  ; onde  con  ogni  ve- 
rità dir  fi  può , che  dopo  Napoli , in  niuna  altra  Aggiunta  deli» 
Città,  o Luogo  te  ne  trovano  tante  , quante  aeffo  s«iuoref.do. 
fono  in  Benevento , e con  molta  ragione  doveva 
ella  edere  arricchita  del  poflèflb  di  tanti  pre. 
ziofi  tefori , per  edere  (laro  il  Santo , fùo  Padre, 
e Pallore . Le  notizie  delle  fuddette  Reliquie, 
mi  fono  fiate  partecipate  dal  virtuofo  Signor 
Arcidiacono  D.  Giovanni  di  Nicaflro  , del  quale 
hò  fatta  menzione  altre  volte  in  quelle  mie 
Aggiunte.  Primieramente  fotte  l’Altare  Mag- 
giore del  Duomo  , fi  confervano  alcune  Olle  di 
S.  Gennaro  , infieme  con  molti  Corpi  di  Santi , 
ed  altre  varie  Reliquie , che  vi  fece  riponere  nell’ 

Anno  1608-  il  Cardinale  Arcivefcovo  Pompeo 
Àragonio  , che  prima  (lavano  in  varj  luoghi  di  (e) 
quella  vada  Baiìlica  (t)\  Ma  avendo  voluto  il 
Signor  Cardinale  Orfino  allora  Arcivefcovod^ni  xotaiCarioFra, 
colla  lolita  fua  gcnerofa  pietà  rinovare  il  detto 
Altare  , ed  ornarlo  di  preziofì  marmi  commeFjj®|^'Per^"*}i,a^r^ 
fi , ritrovò  lotto  di  elio  una  gran  calla  di  mar-  "ef«wi  di  Beneven- 
mo,  entro  della  quale  vi  davano  tutt’  i Corpi,10  fol* l8u 
e Reliquie,  che  racchiufi  vi  aveva  il  fuddetto 
Cardinale  Àragonio  , e particolarmente  quelle 
di  S.  Gennaro,  le  quali  furon  ripode  in  una  caf- 
v I i i let- 
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fettina  di  piombo,  come  anche  .1’ altre  in  varie 
cadette  fino  al  numero  di  venti , e dopo  una 
follenne  Procedi  me  furono  collocate  lòtto  Io 
deflò  Altare,  come  dalla  feguente  [Icrizione: 

Fra  ter  Vìn  centi  u:  Afaria  Ordini : Prcedica- 
forum  Cardinali : Urpnut  Arch'teptfcopu:  , infra - 
f cripta:  Santtorum  Reliquia t , à Pompeo  Cardi- 
nali Aragonio  Prcedeceffore  , ex  diverft:  huju: 
Principi s Bufili  ex  Lori:  die  15.  Mar  ti i Anno  1608.  * 
tramlata:  , & in  hac • Ara  Maxima  in  unum 
collctta:  , ipfa  Ara  graphìcè  rcjlaurata  , ac  pre- 
ciofo  marmore  ditata  tfolcmniqne  babitajuppli- 
catione  in  XX.  Plumbei:  capfuli:  recondita : die 
X.Novembri:  MDCLXXXVIl.  repofuit , c j. 

7.  SS.  Barbati  Epifcopi  Beneventani , Deoda- 
tì , Fejii  Epifcopi , & Confeff.  Herwolai , & alio - 
rum . II.  S.  Epipbaniì  Epifcopi  III.  S Herwolai  , 
Martyri:  , HA.  S.  Pclagiì  . V.  S.  Adiutori: , 

"o  Vincentii , Anajìajìi  , Severi , Antonini , ]u/ii- 

ni  , e?  Coftantii  , F7.  SANCTI  JANUARIl 
EPISCOPI  BENEVENTANI  MARTY- 
RIS,  &c. 

Oltre  queda  Ifcrizione  , che  fcolpita  d vede 
in  marmo,  il  medefimo  Signor  Cardinale  , ne 
collocò  lòtto  il  detto  Altare  un’altra  incifa  in 
una  lamina  di  piombo  , la  quale  è rapportata  da 
00  Monlìgnor  Pempeo  Sarnelli.  (a) 

r o w dì -X' Vcfco ' Nella  IL fla  Chiefa  Cattedrale  in  petto  di  una 

vi  ,& Ar^  vrfeovidi  bella  Statua  di  Argento,  che  nell’  Anno  1688. 
Benevento fol.iOj*  fccc  fare  a pue  fpefc  j|  detto  Signor  Cardinale 

Oifino  , vi  fono  due  Reliquie  di  S.  Gennaro, 
cioè  un  pezzo  di  Odo,  'magnitudini:  unire:  di- 
giti cirriferi  ficcome  vien  deftritto  nell’  fru- 
mento rogato  dal  Notajo  Appoflolico  D.  Marzio 
. . Lizza  4 
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Lizza  , alli  f.  di  Maggio  i6$a.  la  qual  Reliquia 
ebbe  il  fùddetto  Signor  Cardinale  dal  Mona- 
fiero di  Monte- Vergine  , quando  come  De- 
legato Appoftolico  lo  vifitò  : e l’altra  è fimilmente 
un’Oflò , cheinrieme  con  altre  Reliquie,  fu  ri- 
trovato  fotto  1’  Altare  della  Chicfa  Parocchiale 
di  S.  Pietro  deTrafferis  della  detta  Città  , e ne 
fu  ftipulato  iftrumento  dal  Cancelliero  Arcive- 
scovile. 

In  uno  delle  quattro  nobili  Braccia  di  argento 
tutte  intorno  arricchiti  di  vaghi  fiorami  anco  di 
argento,  che  fi  fiamifchiano  tra’ Candelieri  nell’ 

Altare  Maggiore  del  Duomo  nelle  principali  fòf- 
lennità  dell’  Anno , fi  venera  un’  altro  Otto  di 
S.  Gennaro . 

Nella  Chiefa  Parochiale  di  S.  Andrea  del  Se- 
minario, fi  ferba  uno  Ottetto  con  ceneri  dello 
fletto  Santo  Martire  , ed  in  quella  de’  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù,  fi  cuftodifce  un'altra 
Reliquia  del  Santo  Martire . 

lina  delle  antiche  Chiefe  di  Benevento  è 
quella  del  famofò  Monaftero  di  S.  Sofia  , ove 
oggi  vi  abitano  i Canonici  Regolari  del  Salva- 
tore, in  etta  vi  è una  Reliquia  di  S. Gennaro, 
mefehiata  però  con  quelle  de’  Santi  Petto,  e 
Defiderio  Tuoi  Compagni . Quetto  Monaftero  è 
affai  antico,  eflendo  fiato  fondato  dal  Principe 
Arechi  circa  1’  Anno  7j8.  ed  è molto  celebre 
per  varie  caufc  e ragioni  , particolarmente  per 
la  gran  quantità  di  Reliquie,  che  iti  etto  fi  fer- 
bano,  ficcome  fu  avvertito  dal  P.  Abate  Ughel- 
li  (a),  del  quale  ora  è Abate  Commendatario  Nti tom.l.deil’tta- 
jl  fopra  più  fiate  mentionato  Eninentifììmo  Si-  ha  sagra  negli  Arci, 
gnor  Caidinale  Orfino.  LaChiefà  parte  cadde,  to ne|Vprinc%*ìoV.en' 
c parte  retto  affai  lefionata  dal  Tremuoto  dell’ 

Anno  1 588.  e dopo  ettère  fiate  le  Reliquie 

I i i ì altro- 
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altrove  tralportate,  e ripofte  in  uno  Armario, 
fu  dal  medefimo  Signor  Cardinale  incominciata 
a rialzare  da’ fondamenti  con  nuova,  e meglior 
femctria  , e compiuta  la  fabbrica , • fu  da  lui 
confagrata  nell’  Anno  1701.  con  intenzione  di 
trasferirvi  le  Sante  Reliquie  ; ma  fòpravvenuto 
l’altro  Tremuoto  nell’ Anno  170*.  di  nuovo  fu 
conquaifata  la  Chiefa  , onde  dalla  Tua  gran  pietà 
è fiata  di  nuovo  da’  fondamenti  con  molta  fp eia 
rifatta  , ed  alti  at.  del  Mele  di  Aprile  dell’  Anno 
1709.  giorno  di  Domenica  , con  firaordinaria 
magnificenza,  e fòllennifiìma  Procefiìone,  nella 
quale  v’intervennero  molti  Veicovi , ed  Abati 
Mitrati , ed  un  numerofo  Clero  Secolare,  e Rego- 
lare  così  della  Città,  come  de’  convicini  Paefi, 
furono  trasferite  le  dette  Reliquie  de’  Santi  Gen- 
naro, e Compagni , e collocate  dallo  rtcflò  Signor 
Cardinale  in  una  Urna  di  marmo  vagamente 
adornata  con  pietre  nobili  di  varii  colori , fita 
fotto  la  menfà  dell’  Aitar  maggiore  di  detta 
Chiefa , infame  con  ventinove  vafi  di  altre  Re- 
liquie: ed  in  due  altre  ronfiatili  Urne  pofie  sù  i 
due  Altari  minori  della  medefima  Chiefii , vi  fu- 
rono ripofii  novantanove  altri  vafi  di  altre  Sante 
Reliquie  in  due  cadette  di  argento  con  crifiaf- 
(*)  1»  (a)  • Nè  deve  recar  maraviglia  alcuna  , che 

pofaqTrasa/jiTone°np  *n  ^etta  Chiefa  vi  fiano  tante  Reliquie  , meri- 
furnno  Voratl  mo"^  tre  ne  fu  ella  arricchita  dal  Principe  Arechi , che , 
confavano  nei ìa'cà* come  abbiam  detto,  la  fondò,  facendole  trafpor- 
ceiiaiia  Arcivcfcovi- tare  da’  varj Luoghi , e Paefi , come  rapportano 
,e‘  (l)  gli  Scrittori , ed  Iftorici(&). 

L’Arcidiacono vt-  Nella  Città  di  Roma  nella  Chiefa  dello  Spirito 
pi"ade’vefcovr,  °d Santo  a Strada  Giulia  della  Nazione  Napoletana  fi 
ve n fVef c? VjR^ Mo "r" con ^erva  una  bella  Reliquia  di  S.Gennaro,  che  fu 
enor°sarneiiì  nei" il- donata  dalla  b.  m.  del  Cardinal  Cantelmo,  e fi 
i9.effa  “*r efpone  sù  l’ Altare  della  Cappella  del  Santo  nel 

gior3 
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giorno  della  Tua  Feda  in  un  vago  Reliquiario  di 
argento,  che  fece  fare  I’Eminentiflì ino  Sig.  Cardi- 
nale Acquaviva  in  tempo , eh’  era  Maertro  di  Ca- 
mera della  fànta  mem.  di  Papa  Innocenzo  XII.  (a)  00 

Nel  Confervatorio  di  S.  Gennaro  della  Città  di da^ Miniftr^di  detu 
Averfa,vi  é un  pezzetto  d’Oflo  del  Santo  Martire  Ghiera , che  fi  con- 
collocato in  una  bella  Statua  , che  nel  giorno  i9.I^vfao  appre  9 
di  Settembre  con  folenne  Proceffìone  fi  porta  dal 
detto  Confervatorio  nella  Chiefa  del  medefimo, 
nella  quale  fi  celebra  una  pompofa  Fefta. 

Nella  Chiefa  di  S.  Gennaro  del  noftro  Mo-' 
n a fiero  della  Torre  del  Greco  , fi  trova  una 
Reliquia  del  Santo  Martire  , porta  dentro  un 
vago , e ricco  Tabernacolo  di  argento , la  quale  fi 
fuoleefponeresù  l’Altare  ne’giorni  delle  fue  Feftc, 
nella  Chiefa  Parocchiale  di  S.  Croce  fimilmen- 
te,  ed  in  quella  de’  PP.  Cappuccini  della  fteP- 
fa  Terra,  fi  venerano  due  pezzettini  di  Reliquia 
diS.  Gennaro. 

Tra  li  celebri  Monafterj  de’  RR.  PP.  Certofin», 

Viene  annoverato  quello  di  S.  Lorenzo  della  Pa- 
dula  nel  nortro  Regno  di  Napoli  , nella  cui  Chiefa 
fiferba  un  pezzetto  di  Reliquia  donata  due  Anni 
fono  dall’  Eminentiflìmo  Signor  Cardinale  Or- 
fino Arcivefcovo  di  Benevento , ed  è riporta  in 
una  famofa  Statua  di  argento  . Nè  devo  lafciare 
di  riferire  , come  dopo  eflerfi  avuta  detta  Re- 
liquia , fu  portata  procefiìonalmente  per  detta 
Terra  di  S.  Lorenzo  col  concorfo  di  tutto  il 
Clero,  e Popolo  , implorando  1’  interceflìone  Per relim?onl avot^ 
del  Santo,  acciò  liberati  l’averte  dalle  perico-  dai  p.  Maeftro  Mo- 
lofe  infermità , dalle  quali  erano  all’ora  trava-  vicario  Ger^r^ied  "i?a 
gliati  , e furono  cflaudite  le  loro  orazioni  , ed  Congregatone  delia 
ottennero  la  bramata  grazia , perlocche  è gran-  meno  ottennero  n 
demente  ivi  accrefciuta  la  divozione  verfij  del 
filanto  Martire  ( b ).  * Cardinale  Orfino , 

Nella 
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Nella  Città  di  Cartello  a Mare  fondata  sù  le 
mine  dell*  antica  Stabia  , fi  trova  un  Monartero 
di  Monache  dell’Ordine  di  S.  Francefco,  nella 
di  cui  Chicfa  fi  conferva  un  pezzo  della  Colla 
{»)  di  S.  Gennaro  . Dice  il  Tutini  , (a)  che  quella 

s ^nn'ro'aTcapas!  preziofa  Reliquia , fu  ritrovata  in  una  antichif- 
iicifogi.119.  ’fima  Chiefa  , che  rtava  all’ incontro  il  Palagio» 
detto  Cafanova  , che  fu  edificato  da  Roberto 
Ròdi  Napoli,  che  Ipeflò  dimorar  vi  lòlcva  per 
la  bontà  dell’  aere  di  quel  luogo , e penlà  lui , 
che  dal  detto  Rè  fu  donata  alla  fuddetta  Chiefa, 
dalla  quale  fu  poi  trafportata  nel  detto  Mona- 
fiero  . Ma  loftimo,  che  avendo  il  Ré  Roberto 
fondato  il  menzionato  Monaftero  , come  dice  il 
dS!!u  «JSi’.nei  Capaccio  , (b)  aveire  lui  lìcflo  fin  dall’ora  do- 
togi.4^1»  natagli  quella  Santa  Reliquia , la  quale  rtà  ora 

collocata  in  una  ricca  Statua  del  Santo  , e nelle 
pubbliche  neceflìtà,ed  univerfali  bifogni,lùol 
portarli  procellìonalmente  per  la  Città. 

In  molte  Chicfe  di  quella  noftra  Città  , ritro- 
vanfi  varie  Reliquie  del  Santo  Martire  ; in  quella 
di  S-  Gennaro  extra  mania  vi  è un  Dito  del 
x Santo,  e fi  ftima  , che  fia  quello  appunto  , che 

recilò  li  fu  dal  Carnefice,  quando  li  tagliò  la  Sagra 
„ . .(0  . Telia  (O.ìn  quella  del  Collegio  de’PP.delIa  Com- 

l9  ne’  luoghi  (opra  pagmadi  Gesù,  vi  e un  fuo  dente  molare  , e nella 
ei,#t;-  Chiefa  della  Concezione  della  Cafa  Profefla  della 

(d)  medefima  Compagnia  alcune  altre  Reliquie (</) , 

Eugenio  nella  Nap.  come  anche  in  quelle  de’ SS  Apoftoli  de’  Che- 
309 ’ne  °s*  ~29‘  rici  Regolari , e della  Natività  di  noftra  Signora 
de’  Padri  delia  Congregazione  dell’  Oratorio  ; c 
nella  Chiefa  del  Monaftero  di  D.  Alvina  di  Mo- 
nache dell’Ordine  Benedettino,  vi  fi  confèrva 
un  poco  del  Sangue  dell’illeflò  Santo  Martire. 
En genio1  nel  luo-  CO  Ed  ancora  neì  Monaftero  di  Monache  della 
pò  (opra  duio  nei  Santiflìma  Annunciata  Maggiore  di  Napoli  , fi 

fcgl.  SOI.  , 65  COH- 
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ccnfervano(0)duc  pezzetti  di  Offa, quanto  un’ovo  , C»  . 

di  Colombo , in  petto  di  una  Statua  di  mezzo  Naov  Aggiunta, 
butto  in  Legno  dei  Santo  Martire  ,•  fecondo  ben 
da  me  fi  ottervò  nel  1708.  coll’  orcafione  che  il 
M.  R.  P.  Maettro  Fra  Giovanni  Majeilo  de  Padri 
Predicatori , attuai  Priore  in  S.Piecro  Martire  , fè 
rinovare  detta  Statua  da  un  diligente  Scultore  a 
petizione  di  una  Monaca  ivi  Prufetta  divota  del 
Santo  Gloriofò  nottro  Protettore  . 

Eflèndo  venuto  (b)  in  Napoli  nell’Anno  1707.  Aggiunta  dello 
per  Viceré  di  quetto  Kegno  1’  Eccellentilììmo  fteflo  scrittore  f.  94» 
Signor  Conte  diMartiniz,  ed  avendo  oflervato c 
il  Miracolo  della  liquefazione  del  Sangue  di 
S.  Gennaro  in  prefenza  della  fua  ingrata  Tetti*  > 
ed'eifendofi  trovato  preiènte  allo  fpaventevole 
incendio  delVefuvio  fucceduto  atti  2.  del  Mefe 
di  Agofto  dello  ttcttb  Anno , dal  quale  fu  liberata  (>•) 
la  Città  di  Napoli  per  interceiTione  del  Santo  (c) ;e  fcq,‘*'cap‘4,fo 
li  accrebbe  nel  fuo  cuore  una  gran  divozione 
-verfi)  del  Santo,  accompagnata  da  eftremo  de- 
fiderio  di  avere  qualche  fua  Reliquia  , e ben  la 
ottenne  dall’Eccellentittìmo  Signor  Duca  di  Gra- 
vina (</),  dal  quale  li  fu  tra  fu.  elfi/  fino  a Praga  . ,, 

Capitale  del  Regno  di  Boemia  , ed  ivi  neilarua  autentica  r ebbe 
Chiefa  Cattedrale  fu  efpofta  atta  pubblica 
Aerazione  nella  Cappella  della  Famiglia  del  dettoluo  Zio. 

Signor  Conte  , come  appare  da  due  lue  let- 
tere , fcritte  al  fuddetto  Signor  Duca,  una  fotto 
la  data  de’  19.  di  Settembie  del  1708.  e 1’  altra 
delli  9.  di  Gennaio  del  1709.  pei ò querta  feconda 
capitò  alle  mani  del  Signor  Duca  avanti  della 
prima  , nella  quale  così  li  fcrive . 

„ E’verittìmo,  come  V.  E.  mi  accenna  nella 
,,  favoritiflìma  fila  de’  2f.  del  Mele  pattato, 

„ che  il  Signor  Domenico  Pifari , mi  abbia  con- 
„ tignato  in  proprie  mani  la  preziolìttìma  Re- 

„ liquia 
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„ Iiquia  di  S.  Gennaro  Glorioio,  mi  reca  però 
„ gran  maraviglia,  non  aver  V.E.  ricevutala 
,,  mia  rilpofta  di  ringraziamento , confignata  al 
„ medefimo  Signor  Pifari , non  potendomi  iina- 
„ ginare  altra  ragione  , le  non  che  forfè  egli 
„ non  fia  flato  più  a tempo  d’ inchiuderla  nella 
„ fua  lettera  ,ficche  non  dubito , che  farà  feguito 
„ nell’  Ordinario  fcguente . Torno  di  nuovo  a 
},  tellificare  a V.  E.  con  più  fviicerati  ringra- 
„ ziamenti  la  mia  confufione  , ed  inlìeme  in* 
„ finite  obbligazioni  per  quello  incomparabil 
„ regalo  , che  per  appunto  quella  mattina  giorno 
„ del  Santo  in  quella  Chiela  Cattedrale  è Hata 
„ efpofla  alla  pubblica  venerazione,  dopo  efTer 
„ fiata  riconofciuta  l' autentica  da  quello  Monlì- 
„ gnor  Arci  vefcovo . 

E nell’altra  de’9.  di  Gennajo,  così  và  di  nuovo 
dicendo  , „ Con  lèmma  mia  maraviglia  , ed 
„ infinito  rammarico  , lento  , che  V.  E.  non 
,,  abbia  ricevuto  avvilo , di  eflermi  Hata  con- 
„ Ugnata  dal  Signor  Domenico  Pifari  l' infigne 
„ Reliquia  del  Glorioio  S.  Gennaro  , colla  quale 
„ V.E.  mi  hà  favorito,  quando  non  hò  man- 
„ cato  punto  doppo  la  ricevuta  della  medefima, 
,,  portarli  i miei  più  cordiali  , e fervidi  rin* 
,,  graziamenti . Quelli  hò  rinovato  in  occafione 
,,  della  Fella  del  medefimo  Santo  Glorioio 
„ nella  quale  fù  elpofta  la  Reliquia  alia  puhli- 
„ ca  venerazione  nella  Cappella  della  mia  Fa- 
„ miglia  in  quella  Chiela  Cattedrale  con  pu- 
„ blicazione  di  eflèr  dono  da  V.E.  a mefiitto  . 

E dopo  la  data  , vi  lòggiugne  le  feguenti 
parole. 

„ Se  mi  avelie  potuto  calcare  in  mente  la 
„ perdita  delle  mie  lettere  ; averei  mandato 
» uno  elprellò  per  ringraziar  V E.  V.  per  un  sì 

•*  gran 
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„ gran  regalo  , com’  è quello  del  Santo  Glo- 
„ riofo  Gennaro. 

• Credo  certamente  , che  quella  notizia  farà 
molto  grata  alli  Divoti  del  noflro  Santo  Mar- 
tire, confiderando  , che  le  Tue  Sante  Reliquie, 
fono  in  Paeli  da  noi  tanto  lontani,  riverite,  cd 
adorate . 

Non  voglio  lalciare  di  riferire  , come  'nel 
Cartello  dell’  Ovo  , chiamato  con  varj  nomi , 
che  apprcrto  de’  Noftri  Scrittori  legger  rt  portb- 
no(<7),  in  una  delle  molte  Chiefe  , che  ne’ tempi  vedi  if  Capaccio 
antichi  in  ertovi  erano  , penfò  , che  vi  rt  venerava  x,p* 

una  Reliquia  di  S.  Gennaro,  fecondoche  racco-'1'  fap,,‘  0 • 4 4‘ 
glier  fi  può  da  certa  Croce  latto  a modo  di 
Reliquiario  , ivi  ritrovata  nell’  Anno  1608.  at- 
torno della  quale  vi  erano  querte  parole:  Maja 
Abbate  fieri  jufiìt , e lòtto  di  fi  leggono  li  fe- 
puenti  vej-fi  . ( b ) CO 

Per  notizie  cavate 
da’  manolcritti  del 

Quisquis  in  hoc  Tempio fieterit,quod  limpba  ^otttofcnj‘'rtg0  y,11" 

refiundit  , portate  dal’ Sii°Ja 

Afpice  quale  decui  hic  Maja  confulit  Abba: , ":'lafy',tadl 
Petro  , feu  Paulo  ,]ucoboVelBartbolomao , ‘ ‘ 

Sic  Stepbano  primo  Levita  JcùJ  ANUARIO, 

Martino, StephanoqutPapa, Bla  fio  varièque, 
Baptìfia,Eugenìoq-„Chryfianta  ccelitns  almo, 

Gaudi  a ceu  Cbrifius , & dono  dicito  fiat. 

Vi  era  di  più  in  Napoli  ne*  tempi  antichi  una 
Chiefa  fiotto  il  titolo  di  S.  Gregorio  appartenente 
al  Monaftero  della  Santirtìma  Trinità  della  Città 
della  Cava  de’PP.  Benedettini  Caflìnenfi,la  quale 
nell’Anno  1187.  alli  8.  del  Mefc  di  Maggio  fu 
confagrata  da  Sergio  III.  di  tal  nome,  nortro 
Arciveficovo  ,infieme  con  i Vcficovi  di  Pozzuoli, 
e Cuma , e nell’  Altare  maggiore  di  quella  Chie- 

K k k fa  , 
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fa,  vi  furono  porte  molte  Reliquie  , tra  le  quali 
vi  erano  quelle  di  alcuni  nervi  di  S.  Gennaro, 
fìccomc  chiaramente  li  legge  nella  Bolla  delia 
contrazione  della  detta  Chiefa  , fpedita  dal  me- 
defimo  Arcivefcovo , che  fi  confèrva  nelfamofò 
Archivio  del  dettoMonarterio,ed  è rapportata  dal 
f ^ Chioccarello  (a)  . Vogliono  alcuni,  che  la  Indetta 

Kd  ribrode’vcfco-  Chiefa  flava  nel  luogo  , ove  fu  edificato  da’  Rè 
di  po rrneì fo Normandi  il  Cartello  Capuano , nel  quale  poi  dal 
Viceré  D.  Pietro  di  Toleto,  vi  furono  uniti  tutt*  i 
Regii  Tribunali,  c molti  Anni  addietro  era  fiata 
ella  conceduta  dall’  iftefTo  Arcivefcovo  Sergio, 
col  confenfo  del  Capitolo , all*  Abbate  Benincafà 
Caffinefe  » fecondo  che  fi  legge  nella  Bolla  della 
detta  conceflìone  , che  ancor  fi  confèrva  nel 
menzionato  Archivio,  evien  anche  riferita  dal 
citato  Chioccarello , il  quale  ncn  lafcia  di  oflèrva- 
re,  come  in  amendue  quelle  Bolle  fi  veggono  i 
figilli  pendenti  in  piombo,  nel  quale,  fecondo  il 
collume  de’ Pontefici,  fòlevano  ne* tempi  anti- 
chi fègnar  le  Bolle  gli  Arcivefcóvi  Napoletani, 
qual  ufo , non  sò  per  qual  cagione  , fù  poi  da  erti 
lafciato,  e difmeflbj  mentre  fògli  Arcivefcóvi 
Beneventani  ancor  oggidì  profèguonoad  ofTer- 
vai  lo;  maggiormente  profeguir  lo  potevano  i no- 
Ari  Arcivescovi,  non  leggendofi  proibizione  alcu- 
C:rea  di  querta  co-  na , o riferva  fatta  da’  Sommi  Pontefici  circa  que  - 
rei  lignei  'luopó^fol  cortumanza  ( b ) , come  nè  anco  ritrovali  privi- 

jua  citato,  civ  eru-  legio  conceduto  nè  a gli  uni,  nè  a gli  altri  in- 
1 'ta!lxnt'tn)e  par  a • tomo  a fomigliante  ufianza  . E fc  Monfignor 
Xelif  memorie 'Cro-  Sarnelli  dice  (c)  convenir  1*  offervanza  di  que- 
vi,cii  Arcivcf  ovi  di  fio  pregiato  u/o  alla  Chiefa  Beneventana,  per 
Benevento  nei  fd.io,  ej|a  numcrofa  jj  Canonici  , e Cherici  > 

(J)  ficcomc  la  chiamò  Nicolò  V, 

Aggiunta  delio  Se  taluno  (</)curiofo  delle  Erudizioni  Ecclefia- 
t7.  ° ir,tturc  ° 'diche  faper  volertò  le  prerogative  della  Chiefa 

Bene: 


__  - 


Libro  III.  Cap. IV.  443 

Beneventana  , e dei  Tuo  Capitolo , potrà  leg- 
gerle appretto  il  Vipera  (a)  Ughelli  ( b)  e Monfi-  Nv)h  Condor.;» 

gnor  Pompeo  Sarnelli  (c)  alcune  delle  quali  fono  dei  detto  capitolo 
/late  da  me  rapportate  nella  lettera  dedicato  cronologi. de’1 vefco*. 
ria  fatta  al  medefimo  Capitolo  nel  Libro  intito- vi»foI-,51\c  Ca- 
lato L’UOMO  DEL  CIELO  , nel  1709.  e le  ita  tomi  deli’ ita!, 
flette  fono  enunciate  nella  famofa  Bolla  della  Btneventi' Arc,vere' 
conceflìone  delle  Mitre , fattali  dal  Sommo  Pon-  CO 

tefice  Clemente  XI.  nella  quale  fi  leggono  an-  noi?dt’  Ve^td^r- 
eora  le  feguenti  parole  (d)  : Capìtulum  Bcneven-  civ,e,covi  di  Benev. 
tana  Etclefta  antiquitate  , & praerninentiis , 
nulli  fecundum  . Elogio  molto  ben  meritato  dal  (é)  . „ 
detto  Capitolo  , del  quale  fu  Capo  e Velcovo  il  »«/  noi. 

noftro  Santo  Martire  , e Protettore, 


Molto  più  fenza  comparazione  alcuna  conve- 
nir dovrebbe  alla  Chiefa  Napoletana, la  quale  non 
/blamente  è fopramodo  abbondante  de’  Cano- 
nici, e Cherici  ; ma  anche  perche  alcuni  de’mede- 
fimi  fono  flati  aflònti  alla  /uprema  Dignità  del 
Ponteflcato  , leggendoli  ancora  un  copiolò  cata- 
logo de’  Cardinali  , Arcivefcovi  , Velcovi , ed 


altri  Prelati , che  fono  flati  dell’  illeflo  riguar- 
devolittìmo  Collegio  de’  Canonici  (e)  , il  quale  è 
flato  arricchito  di  ampljflìmi Privilegi, colpiate 
Preeminenze,  e Angolari  Prerogative , ed 
fi  numerano  in  elio  qualificatilTìmi  Soggetti, 
celebri  non  men  per  la  nobiltà  de’ Natali , che 
per  la  gran  dottrina  , e feienza  , e per  le  lode 
virtù,  che  in  etti  rifplendono  , come  altresì  nel 
1736.  è flato  efaltatocialcuno  di  etto  Canonico 


(0  .. 

Leggi  (opra  di  que. 
fta  materia  il  l*. Ca- 
racciolo ne’SagriMo. 
numenti  della  t-hiela 
Napoletana  al  cap.  i. 
nel  fog.  25.  ed  il  ntio 
dilcorlo  dell’  antica 
Cato'ica  Religione , e 
chiarillin.a  Nobiltà 
Napoletana  nel  f.  iti. 


a celebrar  Pontificalmente  dalla  fel.  mem.  di 


Benedetto  Papa  XIII.  Tempre  , e quando  Io 
vogliono. 

Coll’occcafione , che  fi  è ragionato  delle  Re- 
liquie di  S.  Gennaro , non  devo  lafciare  di  ri- 
ferire, come  sù  quelle  della  fùa  fagra  Telia, 
K k k a e pro- 
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e prodigiofo  Sangue,  fi  fogliono  ponere  alcuni 
fiori,  acciò  dal  contatto  di  efie  ricevino  qualche 
celeftial  virtù.  Cofa  ancor  praticata  colle  Re- 
liquie di  molti  altri  Santi  , e particolarmente 
con  quelle  di  S.  Stefano  , fecondo  che  riferi  fce 
il  P.S.  Agoftino  (a) , il  quale  anche  rapporta  , che 
in iib.ia.de Cìvit. Per  mezzo  di  alcuni  fiori  , eh’  erano  fiati  su 
neicap.8.  le  Reliquie  del  Santo  Protomartire  , una  Donna 

cieca  ricuperò  la  perduta  vifia.  Si  fogliono  poi 
quefti  fiori  donare  alle  Perfone  più  divote  del 
Santo,  o pure  a gran  Perfonaggi;  ed  Io  mi  ri- 
cordo, che  Anni  fono,  efièndo  venuti  in  quefia 
nofira  Città  i Prencipi  di  Polonia  Figli  del  Rè 
Giovanni  III. , la  b.  m.  del  Cardinal  Cantelmo , 
li  donò  alcuni  di  detti  fiori  , quali  colla  dovuta 
fiima  , e venerazione  , furon  prefi  da’  detti  Si- 
gnori . Racconta  il  P.  Giovanni  Marciano  della 
Ke,  i deile  me_  Congregazione  dell’  Oratorio  (b) , come  il  celebre 
mor.  iftor.  di  detta  P.  Giovenale  Ancina  , mentre  dimorava  in  Na- 
nb!^alMP.p?fe4S  "el  foIi  » defiderando  promovere  anche  ne’  Paefi 
lontani  la  divozione  verlb  S.  Gennaro  , del  quale 
lui  era  divotifiìmo,  mandar  foleva  a molti  fuoi 
Amici  i fiori,  eh’  eran  fiati  sù  le  Reliquie  del 
Santo  Martire,  alcuni  de’ quali  ne  mandò  anche 
in  Roma  al  fuo  Santo  Padre  Filippo  Neri  , dal 
quale  furon  ricevuti  con  molta  riverenza,  e di- 
vozione . 

Circa  1’  Imagini  miracolofe  di  S.  Gennaro  , 
le  più  principali  fono  due  ; una  fi  conferva  nella 
Chiefa  del  Collegio  , o Conférvatorio  de’  SS. 
Filippo,  e Giacomo  delle  Figliuole  della  Nobile 
Arte  della  Seta  , nel  quale  nell’  Anno  iéjp.  alli 
li.  del  Mcfc  di  Decembre,  elfendo  occorfo  un 
grande  incendio,  che  l’ averebbe affatto  incene- 
rito , non  badando  i mezzi  umani  per  efiin- 
- guerlo  , vi  fu  gettata  una  Immagine  di  carta  del 

Santo 
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t Santo,  la  quale  non  (blamente  eftinfie  fubito  11 
fuoco,  ma  di  più  l’ iftefla  Figura  redo  in  tutto 
Mela  dalle  fiamme  fenza  niente  bruciarli  , del 
qual  miracolofo  fiicceflo  ne  fu  da  quefta  Corte 
Aicivefcovile  pigliata  diligente,  e veridica  in. 
formazione  , ficcome  rapporta  Carlo  de  Lelìis. 

(a)  Stà  quefta  Imagine  collocata  dentro  un  Taber-  («o 
nacolo  vagamente  adornato  , a man  dritta  dell’  n^poh  s&^'nei  fo- 
Altar  della  Cappella  ad  efiò  Santo  confàgrata  , co.  **o  170.  à tergo . 
me  altrove  fi  è accennato,  in  detta  Chiefa,  fiotto 
. della  quale  vi  fi  legge  la  fieguente  Ificrizione 
rapportata  dal  poco  fà  menzionato  Autore . 

O REM  MIRAM. 

IMAGO  H.EC  SANCTI  JANUARII 
EPISCOPI  , ET  MARTYRIS 
IN  ARDENTEM  CAMINUM 
HUJUS  SACRI  PUELLARUM  COET11S  . 

INJECTA  DIE  XI.  DÉCEMBR.  MDCXXXV. 

FLAMMAM  COHIBUIT. 

ET  ILLESA  PERMANSITI 


MAGNUM  QllIDEM  QIIOD  IGNIS 
IN  VESUVIO  EXTIMU1T  VERUM  , 

• MAJUS  HIC  QUOD  PICTUM . 

Nella  Chiefia  di  queftonoftro  Convento  della 
Madre  di  Dio  di  Napoli  fi  ritrova  un’  altra 
miracolofia  Immagine  di  S.  Gennaro , che  dona- 
ta ci  fù  dalla  Signora  D.  Giulia  Gomez  . Il 
fatto  di  quefta  Immagine  , voglio  qui  riferirlo 
colle  medefime  parole  , colle  quali  vien  rap. 
portato  dal  P.  F.  Pietro  di  S.  Andrea  nel  to- 
mo fecondo  delle  noftre  Croniche  d’  Italia  , 

Rampato  in  Roma  l’Anno  1671.  (b)  , e fono  (*> 

appunto  le  fieguenti  : EJi  <5  alia  in  codeinmct  fu^7lib‘  *• cap*  *• 

{a. 


Digitized  by  Google 


1 


44  6 Istoria  di  S.  Gennaro 

fa  ce  i/o  miraculofa  Tabella  S.  J anuarium  Ci • 
vitati!  Nea polii  , totiufvè  Regni  Proietlorem 
eximi  ut»  reprè feniani , què  à D.  J ulia  Gomez 
buie  Alonafierio  additi  iffima  donata  fuit . Hanc 
domi  fu a reverenter  ajfervabat  , colebatque  pia 
benefatlrix  , cum  die  quodam  duo:  è gravi] fi- 
mi: buju!  Provincia:  nofir è Patribui  accerjìri 
jujjìt  , illifquc  predici*  Tabe llx  figura : ali - 
qua i , ac  prxfertim  illuni  S.Januarii  , fr/dan- 
te i ojiendit  . Prodigium  demirati  funt  Potrei , 
propio  tamen  in  re  adeo  gravi  judicio  baud~ 
quarti  fidente:  , monuere  , ut  Generali!  Illu- 
Jirijfimi  Archiepifcopi  Vicariu : vocarctùr , qui 
acceder,:  , honorabili  Jìipatu : comìtatu  , idetn- 
met  entri  olii ! , portentum  , non  fine  fiupore 
Vidit  , ac  reveritui  ejì  : paucifqne  pojì  dìtbus 
quan.plurimi  buie  Palatio  circumvicini  accolte 
fato  furiti  i funt  , (S  è Vefuvio  exiti  ahi  igni : 
juxta  lugubre  procul  dabio  prèfagium  , violcn- 
tcr  crupit . Quo  fatlum  e fi  , ut  devota  Ala- 
trono  , portentofatn  Imagincm  Deo  in  Ec- 
clcfia  nofira  ad  perpetuai n rei  memori am  con - 


(-) 

Nel  lib.  ii.  dì  que- 
lla Mona  nel  cap.12. 


no 

Delle  guerrefde’Sa* 
«ceni  , ed  altre  bar. 
bare  Nazioni  , che 
travagliarono  la  Cit- 
tà di  l’ozzuoli  , leppi 
il  Capaccio  nell 'Mo- 
ria latina  di  detta 
città  al  cap.  is.  ne) 
fog.Gp. 


facraret  . 

Tra  F Immagini  miracolofe  di  S Gennaro, 
merita  di  erter  riporta  quella  della  fu  a antica 
Statua  di  marmo,  la  quale  ficcome altrove  ab- 
biam  rapportato  ( a ) , fi  conferva  nella  Chie- 
fa  de’  Padri  Cai  puccini  di  Pozzuoli  edificata 
da’ Napoletani  ai  Santo  . E’ comune  , ed  anti- 
ca tradizione  , ricevuta  da  tutti  pii  Abitanti  di 
detta  Città  , com’  eflèndo  venuti  in  erta  i Sa- 
raceni ( b ) , che  qua  fi  affatto  la  devaftarono  , 
uno  di  erti  con  bai  beta  impietà  recife  il  Nafo 
di  detta  Statua  , c lo  gettò  in  Marc  . Veden- 
do alcuni  Divoti  del  Santo  così  deformata  la 
fua  Immagine,  procurarono  accomodarvi  un’ 

altro 
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altro  Nafo  , ma  giamai  fa  pofiìbile  , che  at- 
taccar ve  lo  potettero  , benché  con  varie  mi- 
sure sforzati  fi  fòdero  i più  periti  Maedri  di 
appicciarvelo  . Accadde  , che  dopo  alcun  fpa- 
zio  di  tempo  , alcuni  Pesatori  tirando  due  volte 
la  rete  , venne  in  ettà  il  recifo  Nafo  del  San- 
to , del  quale  etti  , perche  forfè  tra’pefci  mi- 
fohiato  flava  , non  s’  avviddero  , nella  terza 
volta  però  un  fanciullo  di  eflo  s’  avvidde  , e 
gridando  difiè  , eh’  era  quello  che  mancava 
alla  Statua  del  Santo  Martire  . Fù  intanto  pi- 
gliato da  Pefcatori  colla  dovuta  venerazione  , 
ed  appena  accodato  alla  Teda  del  Santo  , fen- 
za  niuna  midura  , o artefìcio  de’  Maedri  , da 
fe  deflo  fubito  fi  attaccò  , come  al  prefente  fi 
vede  , e ne  comparifcono  le  vedigie  . Sta  no- 
tato quedo  prodigiofo  fucceflò  in  una  antica 
Tabella , che  nella  medefima  Chiefa  fi  confer- 
va colle  feguenti  parole  : De  qua  feilieet  Sta- 
tua , illud  admirandum  antiquijfma  Patt  uì» 
traditione  acccpimu:  , quod  recijo  olìm  , atquc 
in  Mare  projeÙo  Nafo  , alter um  fubinde  fub- 
ftituentibus  , piis  , ac  devoti:  Viri! , nulla  po • 
tuit  unquam  mix  tura  adbarefeere  , donec  in- 
termedio tempore  intuì  Pifcatorum  reti  a , fernet 
& iterum  reperto  Nafo  , nec  agnito  , tertìb 
demum  pueri  voce  ( an  vaticinio  ) obfervatuiy 
ubi  primum  capiti  eji  applicitu: , fnc  tempera- 
tura y fnc  ligamine , fne  ferro  , aut  alio  quo- 
piat n arti!  argumento  , ita  commifiUi  ejl  , ut 
non  attradlum  vi  , non  eetate  longa  fatifeat  . 
Del  qual  maravigliofo  fatto  fa  anche  menzio- 
ne il  P.  Novarino  (a)  , così  dicendo  : Propc 
Puteolo!  in  Campania  in  Ecclcfa  Patrum  Ca- 
puccinorum  , adejl  Statua  marmorea  S Janua- 
rii  y cui  , ut  fama  ejt  , cum  Nafui  ab  impiit 

am- 


( 1 1 

tn  Iih.de  admirand. 
Orb.Chriflian.tom.i. 
lib. 4.  in  append.  ad 
c.ip.tì.  fol.  ?cm.  typis 
edito  Venetiis  ann. 
lOSo.à  P.  Bagatta. 
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amputatili  fuijiet , po/iea  Capiti  trucco  ad j urt- 
ila: , fiati w illi  taliter  adhcefit  , ut  nunquam 
pracifurn  fuifie  ad  bue  vide  a tur  , apparente  fo - 
lurn  in  memori  am  prodigii  Jtgno  unioni i . E 
nell’  ifiefia  menzionata  Tabella  Ita  ancor  notato, 
come  la  fudetta  Statua  del  Santo , fuole  in  va- 
rie guifè  comparire  , ora  col  volto  allegro  , ed 
ora  mefto,  fecondo  la  varietà  delli  avvenimen- 
ti profperi  , o difaftrofi  , che  foglion  fuccedcre 
nella  Città  , o Regno  . Nec  minai  in  eadem  Ima- 
ghie  fufpiciendum , quod  prò  tempore  forte , feu 
felici  , [eh  trijli  , non  unam  afpeclut  faciem 
fub  unii  lineamenti t ojlpndit  . 

E giacche  fi  è ragionato  delle  miracolofe 
Immagini  di  S.  Gennaro  , non  vogiio  lafciare  di 
far  qui  menzione  di  due  altre  figure  del  mede- 
fimo  Santo  , che  fon  tenute  da' Napoletani  in 
molta  ftitna  , e venerazione  . Una  di  efla  è 
quella,  che  fià  nel  celebre  divoto  Oratorio  , 
o Cappella  di  S.  Maria  del  Principio  dentro  la 
Chiefa  di  S.  Refiituta  del  Reverendiffimo  Ca- 


pitolo, la  quale, come  dicono  i noftri  Scrittori  (a) , 
Eugenio! nella Na-fù  fatta  ivi  dipingere  da  S.  Elena  madre  di 
poli  ^acra  nei  foi.i?.  Coftantino  Imperatore,  e fi  tiene  e Aere  affili  fi- 
«■cii'iftor.di  N.ip.nei  mi!e  alla  vera  effigie  del  Santo  , per  efier  (ta- 
Ia  s^oVn.’^dd^fiIc  ta  fatta  Poco  tc m P°  dopo  il  fuo  gloriofo  mar- 
cunofe ‘notizie  neJtirio.  L’altra  è quella  , che  ftà  dipinta  in  uno 
og  .n8.& altri.  de’ portelli  dell’Organo  antico  della  Chiefa  Me- 
tropolitana , che  fece  fare  il  Cardinale  Ranuc- 
cio Farnefè  , noflro  Arcivefcovo  , ed  è uno  de’ 


migliori  non  fidamente  di  quelli , che  fi  trovano  in 
Napoli,  ma  altrove  ancora.  Quefta  figura  del 
Santo  rapprefenta  al  naturale  l’effigie  del  gran 
Pontefice  Paolo  III.  che  fù  Avo  del  fudetto 


Cardinale,  e così  effa  , come  anche  tutte  l’al- 
tre , che  ivi  fi  veggono,  furon  fatte  dal  famofo 

rìipin- 
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dipintore  Giorgio  Vafari  , ficcome  fcrive  egli 
fleflo  (a)  , e lo  rapportano  1’  Engenio  (b)  , il 
Celano  (c),  & altri. 

CAPJLOLO  V. 

Di  alcuni  donativi  , ed  offerte  fatte 
S . Ge?maro, 


C>) 

Nel  toni.  *.  della 
part.j.  nelle  vite  de* 
Pittori  ,e  Scultori  . 

..  (b> 

Nel  libro  di  Napol. 
Sac.  nel  fogl.7. 

(O 

Nella  Oiorn.  r.  nel 
fcgi.bj. 


E’ Stata  così  grande  in  ogni  tempo  la  divo- 
zione de’ Fedeli  verfo  i Santi  Martiri,  che 
non  fòlamente  l’hanno  edificate  maefiofè  Chie- 
fe,  e fòntuofi  Templj  ; ma  anche  hanno  arricchiti 
li  medefimi  di  pregiatifiìme  offerte,  e preziofi  (d) 
doni  ,*  perlocche  il  celebre  Poeta  Spagnuolo,  Circa  r offerte  , e 
parlando  del  Tempio  dedicato  a!  Martire  S.  ft*  FedSfL'fand 
Ippolito,  refo  fàmofò  per  1’  arricchimento  di  Martiri,  fi  puòies- 
fplendidiffimi  donativi  , in  tal  modo  lo  deferi-  ^JTdo'nd 
Ve  dicendo:  (e),  i la  difquiGzione  reli- 

qoiaria  ne’  fogl.4lfo. 
e feguenti  . 

Parictibu i celfum  , fnperba 

Majefìate  potem , muncribufque  oprtlcn : . i,5?JSVpA.mS; 

tyr* 

Quindi  eflèndofi  in  tutte  le  parti  dilatata  la 
divozione  verfo  il  Martire  S.  Gennaro  , li  fono 
fiate  fatte  molte  offerte,  e varj  donativi.  Ma 
perche  farebbe  cola  non  meno  afiai  lunga , , 

che  molto  malagevole , volerne  far  menziono 
di  tutti  j mi  reftringo  in  tanto  a riferirne  qui 
fola  mente  due,  uno  fattogli  da  un  Papa  , ed 
.un’altro  da  un  Rè  , rimettendomi  circa  a gli 
altri  fatti  da  diverfe  perfone  al  Tutinif/),  ed  „ (A 
a quel, che  ne  abbiam  fcritto  di  fopra  nel  Ca- s.  ita? 

pitolo  19.  del  fecondo  libro  di  quefia  Iftoria . e feguenti . 
Mentre  che  la  Santa  Sede  dimorava  in  Fran- 

XII  * ‘ 
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eia  nella  Città  di  Avignone,  il  Pontefice  Gio- 
vanni XXII.  ch’era  molto  divoro  di  S.  Gen- 
naro , li  mandò  in  dono  un  ricco  , e preziofò 
panno  d’oro,  nel  quale  con  varie  immagini  del 
Santo,  vi  era  vagamente  iftoriato  il  fUo  glo- 
riole) martirio  , ordinando,  che  confèrvato  fof- 
fe  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Napoli  ad  o- 
nore  del  Santo  Martire  , ed  a decoro  , ed  or- 
namento della  medefima  Chiefa.  Nel  manda- 
re quello  panno  Icrific  il  Papa  due  Brevi , uno 
diretto  all’Arcivefcovo,  (che  fi  chiamava  Gio- 
vanni , della  nobililfima  famiglia  Orfina),  ed 
al  Capitolo  , ed  un’altro  ad  alcuni  Mercadanti, 
Nel  liJdVvcfco-che  lon  riferiti  dal  Chioccarello  (a)  y dal  Turi- 
vi , eJ  Arcivefc.  di  ni  (^)  y dai  Gazzella  (e)  » dall* Unghelli  (d)9 
Nap.nei  foel.  . ej  a|trj  ^ ecj  amendue  fi  confervano  nell’  Ar- 
mene memor.  di  s.  chìvio  del  Reverendilfirao  Capitolo,  e fono 

Gennaro  nel  fog.119.  . * 

<r>  . ..appunto  li  feguenti. 

J 0 ANN  E S EPlSCOPUS 


Nella  leggenda  d 
S.  Gennaio  nel  fogl. 

,l5*'  Uì 
Nelto.<5.  dell’  Ita). 
S.cr.  ne’  Veltovi  ,’.6c 
Ariiveftovi  di  Nap 


Servus  Servorum  Dei . 


VEnerabili  Fratri  drebiepifeopo , & dilettir 
fi  Hit  Capi  tufo  Neapoluano  - Ecclcjìum 
Keapolitanam  , ad  quam  dilettioni; , & devo- 
tionis  /pedali;  affettutn  aerina;  ho' orare  vo- 
lente; , quendarn  pannum  aureurn , Imaginibu s 
Beati  Januarii  Martyti; , cujus  corpu;  in  ca- 
de m requiefeit  Ecclejìa  , biftoriatum  dccenter , 
ut  accepiwu; , de  pecunia  no/lra  emptum  , quem 
diletta;  filìu;  Magijìcr  Raymundu;  de  Salgit 
Canonica;  Parijìenfv  Cappcllanu;  nojìer  in  par- 
tibu;  illi;  JlpoJìolic<£  Sedi;  Nuntiu;  , pene;  di- 
letto; Jìlio;  Mercatore;  Bonacarforutn  de  F la- 
re n- 
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r enti  a commorante:  "He  apolì , quoufqae  No:  de 
ilio  aliter  ordìnaremu :,  depofuit  conferVandum% 
Memorata  Neapolìtanx  Ecclefìa  ob  divinami 
& ejufdem  Sanili  reverentiam  ,pro  dccore  , G? 
ornata  ipfiu:  Ecclefìa  , dama: , & conce  dima: 
de  grafia  [pedali . Quocirca  diferetioni  vefira 
per  Apofi  olita  f cripta  man  dama: , quaterne:  pan - 
num  ipfum , quem  per  alia:  Ut  era:  Mercatori - 
bu:  pr adipi i:  dire  PI  a: , vobi:  per  co:  ajjìgnari 
man  dama: , fufei piente:  devoti  illum  or  dine  ti: , 
G?  difponati:  in  eadem  Ecclefìa , prò  ornata , 
Cd  decore  bujajhodi  perpetuò  confervandum  . 
Datam  Avenion.  XV.  K al.  Septemb.  Pontifica- 
ta: nojlri  anno  iS. 

L’altro  Breve  diretto  a’Mercadanti  , e del 
tenor , che  iìegue. 

E1  Ifdem  Mcrcatoribu:  . Cum  quendam  pan- 
i num  aureum  Imaginibu:  Beati  Januarii 
Martyri : hifioriatum  , quem  dilePlu:  filiu: 
Magijier  Rayrnanda:  de  Sai  fi:  Canonica s Pa- 
rifica fi:  Coppellanti:  nofter , pene:  vo:  depofuit 
confervandum , Ecclefìa  Neapolitana  prò  deco- 
re , & oruatu  ipfiu:  ob  divi n am  , t?  ipfiu: 
SanPli  revcrc  ni  ioni , dederimu: , 8 concefieri - 
ma:  de  grafia  [pedali  j diferetioni  vefira  pra- 
fentium  tenore  man  data  u: , quatenu:  Generabi- 
li fra  tri  nofiro  Arcbiepifcopo  , (8  di  le  Pii:  filli: 
Capitulo  Nea polita  no  , diti  am  pannnm  prò  or- 
nata , G?  decore  infimo  di  perpetuo  confervan- 
dum  in  ìpfa  Ecclefìa  , fiudeati:  celeri  ter  affi- 
gliare ; [adente:  fapcr  eadem  affignatione  con- 
fici publicum  inftramentum  , fcriem  prafentium 
eontinen:  , ili  ad  nobi:  fideliter  trapfmifiuri  . 
Dat,  ut  fup. 

. . L 1 I 2 ' S^ìa- 
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Spiacenti  grandemente,  che  di  così  prezìofo 
dono , mandato  con  tanto  affètto  , ed  accura- 


tezza da  un  Pontefice  da  Jontani  paefi  al  no- 
ftro  Santo , oggi  per  noftra  difgrazia  ne  fiam 
privi  , non  trovandoli  nella  Chiefa  Metropoli- 
tana  . Sono  andato  inveftigando  il  modo,  ed  il 
tempo,  nel  quale  fù  fatta  cotanta  confiderabil 
perdita  ; e dopo  varie  rifieffìoni , credo  fenza 
dubbio  alcuno,  che  fù  nell’Anno  1387.  nel  qua- 


_ . le,  come  raccontano  gli  Storici  (a)  , l’Antipapa 

dirli  Annali  Eicif-  Clemente  VII.  favorito  dalla  Regina  Giovan- 
D^rio  C,manXrifto  na  Per  compiacere  a’  Tuoi  aderenti  , c per 
«lei  nuca  di  Monte  mantenerfeli  benevoli  , diede  lor  licenza  di 
rione,  ed  altri . fp0g|jar  le  Chiefe  di  Napoli  delle  fagre  fup- 


pel lettili , ed  anche  di  potere  efiggere,  e divi- 
derli le  rendite  Ecclefiaftiche . 


Nel  primo  rapportato  Breve  chiaramente  af- 
ferifee  il  Pontefice,  che  nella  Chiefa  Metro- 
politana di  Napoli  giaceva  all’ora  il  Corpo  di 
(t)  S.  Gennaro  ; onde  dice  il  Tutini  (b)  , che  tal 

sSn^one^caS  cofa  contiene  un  grand’errore,  perche  in  quel 
J7-neif0g.u8.  tempo  il  Corpo  del  Santo  Martire  flava  nella 
Chiefa  del  Monaflero  di  Monte  Vergine  , e 
quello  errore  egli  P attribuite  al  Copifta  del 
(f).  Breve  ; l’iffeflo  vuole  il  Gazzella  (e)  , il  quale  di- 
Keiia  tcftienia  h:  ce  , che  colui,  che  copiò  il  Breve,  in  luogo  di 
j'i7.cnniro  nel  06  ’ fcrivere  Caput > fcriffè  Corpus , e volendolo  poi 
feufare  fòpgiungne  , che  ritrovandoli  in  detta 
Chiefa  la  Teffa  del  Santo  , poteva  ben  dire, 
circa  che  v’  ^ava  *1  fuo  Corpo  , fecondo  il  comun 

ne  dottrm!  de’Giu^C  fentimento  de’  Giurifti , li  quali  vogliono  , che 
tetto ' nfè1far i.r‘cu wd ove  trova  la  Telia  , la  quale  è la  principal 
i'  dtRei,t..  & parte  del  corpo  , fenza  taccia  di  errore  affèr- 
to'Tie iia  coi'h turione  mar  ^ può  , che  vi  Aia  l’ifteflò  Corpo  (d) . Ma 
rfei  Regno.T.rm  „„m  ja  reft0  alquanto  maravigliato  , non  del  Gaz- 
?uu,en d.B»w.47.  zella  , ma  del  Tutlm  , il  quale  efiendo  flato  uo- 

mo 


t 
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mo  erudito, come  a tutti  è noto,  ben  poteva 
faper  egli  il  collo  me  della  Chiefa  , e de’ Som- 
mi Pontefici,  che  nel  parlare  deile  Reliquie 
de’ Santi  , chiamar  fogiiono  Corpi  le  parti  di 
eflì,Ia  qual  coftumanza  è fondata  sù  l’autorità 
de’ Santi  Padri  (a),  che  inlegnano,  aver  tanta  (a) 

virtù  , èd  efficacia  quallìfia  minima  particella  0sr^r??&^'n 
del  Corpo  di  un  Santo,  quanta  ne  tiene  il  Corpo  Maoyr  Theodoret. 
intero  del  medefimo  Santo  j intorno  alla  qual  ' eM,irtyr*’ 
cofa  le  ne  leggono  molti  edempj  negli  Annali 
Ecclelìaftici  appreffo  il  Cardinal  Baronio(£)  ► Kel  tom.9.net  fog. 
Et  in  quello  iddio  modo  fi  d ve  intendere  S.  w.e  nei  tóm.19  nel 
Antonino  Arcivefcovo  di  Fiorenza  , il  quale  par-  ^Romina'! edl210' 
landò  del  noftro  Santo  dice,  ( c ).  Corpu!  verò  co 

bujufmodi  Santti , Keapoli  quiefeit , poicc he  8/cap°a§ .1  j.r°n‘ ' ' 
altrimenti  non  averebbe  detto  il  vero,  mentre 
quando  egli  fcriflè  le  fue  opere  , il  Corpo  del 
Santo  Martire  ancor  flava  nella  Chiefa  del 
Monaflero  di  Monte- Vergine  . 

L’altro  ricco  dono,  che  ditte  efler  flato  fat- 
to à S.  Gennaro  da  un  Rè  , fù  quello  appunto 
che  li  fece  Carlo  II.  figlio  del  Rè  Carlo  I.  , e 
Padre  del  Rè  Roberto  . Confitte  quello  dono 
nel  ricco  Tabernacolo,  nel  quale  fece  egli  rin- 
chiudere la  Tefta  del  Santo  , del  quale  par. 
landò  un  noflro  Scrittore  , ditte  (d):  Opus  qui-  fcrtoIo[£0  Chioc- 
dem  digno  tanto  Rege , quod  dono  deàit  Malori  carello  nei  libro  de’ 
E cele  fio: , ubi  adhuc  ferva  tur  cui » injìgnit!  , & 
armi s ditti  Regi!  . In  due  luoghi  de’  Regali  foglio  196. 

Regirtri  fi  fà  menzione  della  fpelà , che  occor- 
fe  nel  fare  quello  tabernacolo  , colle  feguenti 
paiole  (e) : Magijìro  Stefano  Gottifredo , Guil-  in  Reg.  ann.ijas; 
lelmo  de  Verdelaja  , & Mi  letta  de  Afuris  at* 

aurifabrii  nojìrii  , prò  gagiis  e or  ut»  7/icnJìum 
jKoZ'cmb. , & Decemb.  tir  a ditta  tenia  inditt  io- 
ni! ad  certa s ratione s in  quatcrno  ipfo  dijiin- 
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• Va:  in  caroteni:  argenti  ancia : novene , & eif- 
dcm  aari  fa  bri:  convertenda:  per  eo:  in  ex pe  ti- 
fi: faciendi:  prò  opere  Capiti:  B.  ]anuarii  , 
quod  per  co:  deargentari  mandavimn:  in  ca- 
roteni: argenti  ancia:  novetn  , ed  in  un’  altro 
• ra  f luo&°  00  • Gotti fredo  auri  fabro , & fa  miti a- 
n8Meei parofc  dell!  ri  nofiro , prò  dcaurando  opere  argenteo  , quoi 
dettiRegiftri  fon  rap.  includcndutn  Caput  B.  ]anuarii  fieri  m andavi - 
dai  Gazzella  , dai  tna: , de  auro  fino  jlorcnorum  m pondere  li - 
noUn scrittori1. aI " ’ brani  uttam  . Rifcriice  il  Chioccarello  per  of- 
fervazione  fatta  dagli  Orefici  , che  tutto  il 
detto  Tabernacolo , e di  argento  indorato  , 
fuorché  la  faccia  del  Santo  , la  quale  è di  finim- 
mo oro , e che  la  fua  effigie  , fu  prefà  dalla 
Tetta  di  marmo  , che  flava  anticamente  nella 
Cappella  dedicata  al  Santo  Martire  in  Pozzuo- 
li nel  luogo , ove  egli,e’fuoi  Compagni  furono 
decapitati , la  quale  oggi  fi  conferva  nella  Chieià 
edificata  dalla  Città  nel  medefimo  luogo,  del- 
la quale  abbiam  di  fopra  parlato;  il  Canonico 
Celano  però  vuole  (b)  , che  il  modello  della 
Nella  Gior. «.delle  fletta  Tefla  , fu  cavato  dalla  figura  del  Santo, 
neifógìlns!  <’uri°  e che  ftà  dipinta  nell’Oratorio  di  Santa  Maria 
del  Principio  dentro  la  Chiefà  di  S.  Reftituta. 
Ma  Io  aderifeo  più  volentieri  a quel, che  ieri- 
ve  il  Chioccarello,  maggiormente  perche  egli 
dice,  avere  avuta  la  fuddetta  notizia  dal  fa- 
moiò  Gio:  Vincenzo  della  Porta . Di  molti  al- 
tri donativi  fatti  al  Santo  ben  fe  n’è  difcorfo 
nel  diltefò  di  tutti  e tre  i Libri  di  quefta  lito- 
ria,  onde  non  fa  duopo  qui  di  bel  nuovo  ri- 

CO  (lecerli  CO*. 

Lib.i.  cap.ip.  e io. 

«al  fol.z94.lia  al  fui. 
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CAPITOLO  VI. 

Medaglie  imprese  , ed  altri  ojfequj 
fatti  da’  Napoletani  a S . 

Gennaro  . 

A Sfai  indurtriofi  furono  gli  Antichi  in  ritro- 
var varj  modi  , c diverfe  invenzioni, 
per  mezzo  delle  quali  potettero  ottèquiare  i 
Prencipi , e gran  Perfonaggi , ed  infieme  tra- 
mandare a’Potteri  le  notizie  delle  loro  gloriole 
azzioni  . Una  di  ette  fù  Tufo  delle  Medaglie 
a monete  , che  improntar  facevano  per  ca- 
gion  di  qualche  famolò  fatto,  ò (ingoiar  be- 
neficio conferito  alla  Patria  (a)  . Non  furono 
tralcurati  i Napoletani  in  feguiiare  così  lode- r|aSo£rap^ta| 
voi  cottumanza  , perlocche  fecero  imprimere  Monfigrior  Antonio 
molte  Medaglie  fpettanti  a’  loro  antichi  , ed  il-  ^de/Je^edagUe!*" 
luftri  fatti  , rapportate  dal  Capaccio  (b)  , dal  (*) 

Pietri  (c)  , ed  altri  nottri  Morie  i.  Tra  e(Te  al-  di  n«p. 
cune  ritrovantt  coll’effigie  di  S. Gennaro  , coll*  1s9.jo9.e^eguenti. 
impronta  de’ quali  han  voluto  confervare  nella  Neii’iftor.diNap 
memoria  de’ loro  fuccertori  li  gran  benefici , nel  ale*p,6‘ 
che  in  varj  tempi  han  ricevuti  dal  Santo.  Hò 
fatto  effigiare  tutte  le  fudette  Medaglie,  ed  in- 
torno ad  ette  per  maggior  chiarezza  , mi  oc- 
corre foggiugnervi  alcune  brevi  annotazio- 
ni . 

Nella  prima  vi  è l’ immagine  di  S.  Gennaro  i 
nel  rovefeio  una  Croce  porta  fopra  tre  gra- 
dini in  mezzo  delle  lettere  S.T.  le  quali,  dice  il  x, ,,  „ 

Tuttnt  {d)  , che  interpetrar  (j  devono,  òan-  Gennaro  cap.  9.  f.j®. 
Sia  Trincasi  ma  l'ingegnolò  Padre  Caraccio- 
lo ' 
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(.,)  lo  (f)è  di  parere  , che  lignificano  , Saluti s Tro- 

^SSchlSB»iS;  *}mum  ’ C,  con  ra^ione  * mf  co"  tal  f,gni- 

letana  cap.  l0,  joi.  ncato , ed  jnterpetrazione  s allude  alla  vittoria 
ottenuta  dal  nollro  Redentore  per  mezzo  del- 
la fua  SantilTìma  Croce  . Vuole  il  medefimo 
Tutini  , che  la  detta  Medaglia  fu  imprefsa 
nell’Anno  660.  in  prova  di  che  riferifee  1*  au- 
torità del  Capaccio,  il  quale  avendo  riconofeiu- 
to  il  luogo  da  elio  citato  {b)  , non  rapporta 
ivi  la  prefente Medaglia  , ma  alcune  altre, 
che  appartengono  ad  altri  Napoletani  ; onde 
rimane  incerto  l’Anno,  nel  quale  fu  ella  ve- 
ramente imprelfa. 

Nella  feconda  fi  vede  da  una  parte  1’  effigie 
v di  S.  Gennaro,  e nell’.altra  con  lettere  greche 

fcritto  il  nome  della  Città  di  Napoli  . Niuno 
Autore  però  rapporta  nè  l’ Anno  , nè  la  cagio- 
ne , perche  da’  Napoletani  fu  fatta  impri- 
mere . 

Nella  terza  Medaglia  vedefi  la  figura  del  no- 
Itro  Santo , e nel  rovefeio  di  efTa  fcritte  in  lin- 
gua greca  le  feguente  parole  : Liberatore  della 
Tutini  memor.di  s Città  dalle  fiamme  . Comunemente  fi  crede  ( c ) , 
Gennaro  nei  luogo  che  e]|a  impreffa  in  tempo,  ch’era  Velcovo  di 
raccioio  nel  medefi- Napoli  Agnello  unico  di  tal  nome  ( cfie  tu  al- 
fnr°ito1!>60  P°*0fai1  ^onto  a tal  dignità  l’Anno  671.  e morì  nel  694.) 


ad  onore  di  S.  Gennaro  , a perpetua  memoria 
di  aver  liberata  la  fua  Patria  da  quel  grande  in- 
cendio del  Vefuvio  accaduto  nell’Anno  68p.o  pu- 
re 686.  in  tempo  del  Ponteficato  di  Benedetto  II. 
del  quale  abbiam  ragionato  nel  cap.  3.  del  fecon- 
do libro  di  qu  tt’  Iflòria  . Nè  deve  recar  mara- 
viglia alcuna  il  vedere  , così  in  quella  Medaglia 
fcritte  in  lingua  greca  le  riferite  parole  , come 
anche  nell’  antecedente  il  nome  della  Città  di  Na- 
poli nel  medefimo  idioma  ; poicche  in  elfa  ne’ 

fccoli 
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fecoli  psdati  non  lolamente  vi  erano  due  Cleri,' 
uno  latino,  e P altro  greco,- ma  anche  vi  abitavano 
gran  quantità  di  Greci  focolari , che  oiFerivano 
Je  loro  preghiere  al  Signore  nell’  iiìcfla  greca  fa- 
vella , (iccomc  riferifeono  li  Scrittori , ed  Inori- 
ci (a),  e particolarmente  Pietro  Diacono  rap- 
portato dal  Cardinal  Baronio  (b)  . Anzi  vi  era- 
no molte  Chicle  , nelle  quali  fi  celebravano  i 
Divini  Uffici,  fecondo  il  rito  greco,  ed  nna  di 
elle  era  quella  chiamata  S.  Gennaro  ad  Diaco- 
ni am  , edificata  dal  menzionato  Vcfcovo  Agnel- 
lo, della  quale  fi  è parlato  nel  Capitoloi2.de! 
libro  fecondo  di  quella  ideflù  Moria  . ( c ) 

Nella  quarta  fi  feorge  l’Immagine  di  S.Gennaro, 
e nel  rovefeio  quella  del  Doge  della  Repubblica, 
chiamato  Sergio  coll’abito  Ducale,  che  colla  man 
Anidra  foftiene  il  Globo  Imperiale  . Si  dima  co. 
nui  ne  mente  , che  quedo  Sergio  fia  quello  , 
che  fù  Padre  di  S.  Attanagio  nodro  Vefcovo  , 
che  vide  intorno  all’Anno  837.  e che  per  la 
gran  divozione  , che  portava  al  fuo  Santo 
Compatriota,  inoflequio,  ed  onor  fuo,  avedè 
fatta  imprimere  quella  Medaglia.  Dal  vederli 
in  eda  il  Doge  portante  il  Globo  Imperiale  , 
argomenta  il  Pietri  (d)  I’  a doluto  , e gran  do- 
minio dell’  intera  Napoletana  Repubblica  . Ma 
un  grave  Autore  di  nobilidìma  nafeita  ,e  gran 
propagatore  delle  glorie  di  Napoli , fiua  amatidì- 
ma  Patria  (c) , è di  altro  parere  intorno  al 
portamento  delP  accennato  Globo,  e colla  lo- 
lita lìncerità  n’  efprimc  i Puoi  lèntimenti , colle 
feguenti  notabili  , parole  : In  co  autem  . qnod 
Sorgine  Ducali  bali  In  indù  tue , globum  JìniJlra 
tencat  , ma  Ut»  ad  lmpcratorem  referri  , cui 
tunc  oel  fubdita  , zeì  devota  crai  Neapolìe , 
quam  ad  propria  lìberi  atte  Jignificatìonem . 

M ni  m Tale 


Ap predo  il  Ch'oc* 
carello  r,el  libro  de* 
Vtltovi  di  N-poIi 
fogi^s. 

(i) 

Nel  tom.  io.  dee  lì 
Annali  KccleCaflici 
nell  anno  871. 


(r) 

Urllc  Ch:  e fé  , nell! 
«leali  fi  ullk uva  , fe- 
condo ii  rno  f.rcco  , 
ne  parlano  lo  Stefano 
l’Fiifienio,  il  Celano, 
ed  altri , 


(di 

Ne  lib.'l  dell’  Iflnr. 
di  Nap.  eap.$  fol.^j. 


(0 

Quello  è il  P.Anto- 
nio  Caracciolo  , ne’ 
far;ri  monumenti  ai 
cap.10-loi.J7j. 
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Tale  en'wt  dorninationi:  fìgnum , nunouam  Dy- 
najix  aliqui  licct  potentiffìmi , utpotè  Impera- 
torli  proprium  toto  Òrbi  dominanti:  , non  nijì  per 
ufurpationem  affumpferunt  . In  Ducibu:  Bene- 
ventani: , id  ojfcrvarc  ejl , fubditi : alioqui  Im - 
peratorìbu : . Si  tamen  propria:  erat  globu: , for- 
fè dignitati : a li  cu  j a:  erat  fìgnum  in  Imperiati 
Aula  , & Dominio  ^ fi  cut  b odieque  globi  gejia- 
tio  ante  Cafarcm  ad  Palatium  Rbeni  fpeblat^ 
unurn  ex  fefem  Principibu : Elecloribu: . 

Nella  quinta  Medaglia  fi  vede  da  una  parte 
effigiato  il  Santo  Martire  con  gli  abiti  Vefco- 
Vili  , e dall’  altra  parte  Attanagio  giuniore  , 
che  fù  Vescovo  di  Napoli , ed  anco  Doge  del- 
la medefima  Città  , e ville  nell’  Anno  877. 
Pcnfo  certamente,  che  il  Velcovo  Attanagio 
avelie  fatta  imprimere  quella  Medaglia  per  la 
molta  divozione  , che  portava  a S.  Gennaro  , 
imitando  in  ciò  il  Doge  Sergio  fuo  Avolo  . 
Parlano  di  quello  Prelato  il  Pontefice  Giovanni 
(*)  Vili,  (a)  , Eremperto(^)  , la  Cronoca  Callìnenlè 

67  (c)  , Carlo  Sigonio  (d),  ed  altri  gravi  Auto- 

(0  ri , e di  cITj  in  altro  luogo  ne  hò  fatta  lunga 

Ncll’Ulor.  dc’Zon-  , & ° 

gebardì . menzione  (e) . 

. CO  Nella  fella  fi  feorge  la  figura  di  S.  Gennaro 

1 .uai  cap.4s»  vellito  colle  velli  lòllenni  di  Velcovo  al  mo* 
Rtpn‘  do  * che  ui’ar  lì  folevanu  i Prelati  Greci,  enei 
(0  rovclcio  fentto  nella  greca  favella  il  nome  del- 

nìm'noSe  “anagnm? Ja  Città  di  Napoli , Non  fi  sà  però  né  I’  Anno  , nè 
natilo  de’  lìfii ófica ti  I’  occalione  , nè  1’  Autore  , dal  quale  fù  impref- 
c nome  Giudice . pa  _ j,urono  qUCfte  Medaglie  improntate  in  rame  , 

toltane  quella  fella,  eh’  era  in  oro  , e tutte 
originalmente  fi  confervano  in  potere  del  Dot- 
tor Giulcppe  di  Fulco , folo  cognomine  tali: , co- 
me lo  chiamò  uno  erudito  Autoie , Uomo  aliai 
diligente , non  men  nel  ritrovare , che  nel  con- 

lèr- 
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fervare  le  cofe  antiche  appartenenti  alla  nottra 
Città  , ed  anche  nel  mettiere  dell’ Infegne , ed 
Arme  de’  Nobili , alla  qual  Profcttìone  tanto  lui, 
quanto  Giovan  Tomafo  Tuo  Padre, avevano  attefo 
per  lo/pazio  di  cento  Anni  , e più,*  onde  ap- 
prettò di  etti  fi  confervano  molti  grotti  volumi , 
ne’  quali  vagamente  delineati  vedevanfi  I’  Arme, 
non  /blamente  della  Nobiltà  del  Regno  di  N poli , 
ma  di  tutta  1’  Europa  (a)  . Ma  quello  nobilittlmo , <■„) 


e preziofo  te/bro  , per  comun  dierazia  fu  tolto  J;'«r°n£|  nb.idell* 
dalla  nottra  Patria  , e tra/portato  in  Spagna,  ed  n f.n^.  Tuoni  nelle 
appena  ne  fon  rimatte  le  copie  di  due  foli  volumi,  S'crT 
che  procuro  averle  D.  iranceico  Capecelatro 


Marchcfe  di  S.  Lucito , fecondo  che  riferi/cono 


alcuni  nottri  Scrittori . (b)  ^ 

Nella  fettima  , ed  ultima  Medaglia  fi  vede  Car,« dr  ^l,!s  ncl 
1’  ejgìgie  del  noftro  Santo  colla  Mitra  in  tetta , Nobiu  toi/ss””^!* 
e mantello  Vefcovile  , ed  attorno  vi  fi  legge . 1 ^ ^ r 1 °~ 

D.  Januario  , Liberatori  Urbis  , Fundatori  ’ "r"  ' ° 1 
Quieti s , e nel  rove/cio  le  due  ampolle  del  fuo 
prodigiofo  Sangue,  fotto  delle  quali  vi  è Scrit- 
to . P ojìquam  collapjì  cinerei , & fi  a in  ir,  a qui  e , 
vìt  : Ove!  Neapolitani  incolume s . Anno  Domini 
MDCCV11.  Qnetta  Medaglia  fu  fatta  imprimere 
dalli  Signori  Deputati  del  Teforo,  e ne  fu  dato 
il  penfiero  ad  Un  lorCompagno,  che  fu  l’eru- 
dito , ed  ingegno/ò  Signor  D.  Giu/èppe  del  Ponte 
Duca  di  Flumari , il  quale  vi  fece  incidere  le  ri- 
ferite parole,  nelle  quali  con  molta  chiarezza  fi 
dice  l’Anno,  e la  cagione  perche  fu  impretta- 
Attai  grandi  veramente  feno  fiati  i due  bene- 
fici, che  in  quetto  Anno  1707.  dal  Santo  Martire 
ottenuti  fi  fono  j poicche  ftando  il  Regno  molto 
avviluppato  per  la  venuta  de:l’ Efsercito  Impe- 
riale , e dubbiandoli , che  /deceder  dovettèro  fe- 
dizioni  populari , faccheggiamenti,  ed  altri  gra- 

M m m » vittimi 
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vidimi  danni , che  in  limili  congiunture  di  Guer- 
ra accader  fogliono;  da  tutti  ellì , così  i)  Regno, 
come  anche  la  Città  di  Napoli  per  l’intercedìo- 
ni  del  nodro  Santo  nc  redò  affatto  libera  , con- 
cedendogli la  fufpiraca  ficurc^a  , e dclìderata 
quiete,  Ed  efìendo  di  là  a pochi  giorni — al  li  due 
del  Mefe  di  Agodo  fucceduto  quel  fpaventevole 
incendio  del  Vefuvio  da  noi  fopra  deferitto  (a)  , 
da  quello  anche  ne  rimale  libera  , e ficura  la 
nodra  Città  , avverandoli  (èmpie  , che  il  Mar- 
tire S.  Gennaro  colle  fue  intercelìioni  Neapo- 
litanam  Urbem  ob firmai , auget , incrementai  , 
defenditque , ut  viztent  ad  maloram  expalJìonctnt 
odGentem  Patrocinili-, n , ad  Gloriam  Sancita- 
ti: , come  eruditamente  fcriflè  un  nobile  Au- 
tore . (b) 

Al  che  ora  aggiungo  , ( c ) come  con  tali  oc- 
cafioni  furono  fatte  al  Santo  Martire  molte  lar-- 
ghe  elemolìne  , col  danaro  delle  quali  fi  fecero 
dodici  Aquile  di  argento  adai  belle  , cialcuna 
delle  quali  tiene  fu ’l  Capo  uria  Lampana , e fu- 
rono collocate  nella  Cappella  lòtto  la  Tribuna 
del  Duomo , ove  giace  il  fuo  Corpo  . Ed  ogn’ 
una  di  dette  Aquile  tiene  negli  artigli  un  Car- 
tellone col  motto  alludente,  alle  fuddette  gra- 
zie, e benefìci  fattici  dal  Santo,  c fono  appunto 
le  feguenti  : 

Nella  I.  SanCoJanuario  Vindici. 

Nella  IT.  Grati  C'tve: . Anno  MDCCVlh 

Nella  III.  Concordia  Parta. 

Nella  IV.  Bello  hcprejfo  . 

Nella  V.  Patria  Servata. 

Nella  VI.  Regno  Pacato . 

Nella  Vii.  Lxtìtia  Rejìjtnta  . 

Nella  Vili. Vefuvio  Coercìto. 

Nella  IX.  Onere  Abafto . 

Nella 
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Fanno  menzione  di  quelle  Aquile  porte  in  det- 
ta Cappella  I’  Abate  Gio:  Battiftu  Pues  nel  Tuo 
memoriale  Irtorico,  e l’Autore  del  Compendio 
Iftorico  dell’entrata  de’  Cefarei  nel  Regno. 

A grande  oflequio  de*  Napoletani  ver/o  San 
Gennaro  , attribuire  ancodevelì  ciò,  che  erti 
giorna’mente  praticano,  ed  è d’imponere  a’ lor 
Figliuoli  il  nome  del  Santo  Martire  , traccian- 
do quelli  de’ loro  Antenati , quafiche  con  avere 
in  cafa  un  Figlio  , che  tenga  il  nome  di  Gennaro, 
abbiano  introdotto  in  ella  il  Tuo  potente  Patro- 
cinio . Oflequio  ancor  praticato  da  i Popoli  della 
Città  di  Antiochia  verfo  il  Santo  Vcfcovo  Mele- 
zio  , fecondo  riferifee  S.  Giovan  Crifòrtomo  cosi 
fcrivendo  (a)Unufquif'que  filiolum  Juum  appel-  ^ 

labat  ab  illiu!  appcllatione  : per  appellationcm  yn  encomio  ciufJem 
ex i Iti mani  in  Dornum  fuum  SanPlum  i/lum  in-  ^sWd'Nicxn  m 
tr  oditee  re . Patrefqne , Avo!,  & Proavo! , Ma-V"  n‘ 

tra  pr.ctcrci/nte! , B.Melctii , ( ed  io  dico  B.J  A- 
NUARII  ) nornen  ìmponebant  liberi! , quo!  pe- 
perone. Lo  chè  ancor  a'bbiam  detto  altrove  . ( b ) rJt)  ^ M 

Affai  chiaro  Pegno , e molto  evidente  attcllato  d , quella  iltorL 
fu  quello  , che  diedero  i Napoletani  della  gran  di-  fot.  js*. 
vozione , e cordiale  oflequio  verfo  il  lor  Santo 
Tutelare  nell’Anno  1 j 9 1 . quando  offendo  congre- 
gato nel  Regai  Convento  di  S.  Lorenzo  il  Parla- 
mento generale,  ove  intervenne  il  Viceré  Conte 
di  Miranda  , e tutto  ii  Baronaggio,  dal  quale  colla 
Polita  liberalità  fu  fatto  donativo  al  Rè  Filippo 
III.  di  un  milione,  e ducento  mila  feudi , (e)  fu 
fun  tlicata  Sua  Maeftà  , a volere  irtituire  un’  Or-  rotto  nei icomp: ri- 
dine di  Cavalleria  fotto  il  titolo , ed  invocazione  ilb* 

di 
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di  S.  Gennaro,  con  alcune  onorevoli , e pregiate 
Preeminenze  , ficcome  fi  legge  nella  detta  fuppli- 
ca  , della  quale  avendone  avuta  copia  , hò  voluto 
qui  interamente  rapportarla  per  foddisfazione  de* 
Curiofi,  e Divotidel  Santo  , ed  è del  tenor , che 
(,)  fiegue . (a) 

Ex  Liij.-prsecedcn.  Itein  perche  qucfia  Fedeliffima  Città , Ba- 
,,  ronaggio,  e Regno  fon  molti  Anni , che  ha  de- 
,,  fidcrato  eriggere  una  Religione  , ed  Ordine  di 
„ Cavalieri  folto  il  nome  di  S.  Gennaro  Protet- 
„ tore  di  quella  Città,  e fotto  l’iftefià  Regola  delli 
,,  Cavalieri  di  S.  Giacomo  , li  quali  avefiero  da 
„ ricevere  da  Volila  Maefià  l’Abito,  che  farà 
„ defiinato  per  detta  Religione  , il  quale  Abito 
„ s’abbia  da  concedere  fidamente  a quelle  Per- 
„ fone  , e fuoi  Defcendenti , che  contribuiranno 
„ aH’infrafcritto  sborzo,  purché  abbiano  li  Quarti 
,,  nobili  verificandi  conformi  all’ ordini  di  detta 
„ Religione  di  S.  Giacomo  . E perche  abbiano 
„ detti  Cavalieri  alcune  Commende  , fi  contenta 
„ la  Nobiltà  del  Regno  di  sborzare  docati  cento 
„ mila  , li  quali  s’abbianoda  implicare  in  compra 
„ di  tante  annue  entrate  lòpra  pagamenti  Fifcali, 
„ con  che  Volita  Maefià  fi  degni  applicare  a 
„ quella  Religione  erigenda  tutti  li  benefici 
„ lemplici , & fine  cura  , che  Voftra  Maefià 
„ tiene  nel  Regno,  acciocché  da  dette  entrate , 
„ ut  [apra  comprande,  unite  colli  benefici  pre- 
„ detti,  fi  pollano  formare  tante  Commende , 
„ quante  pareranno  a Voftra  Maefià  , la  metà 
„ delle  quali  Commende  fi  pollano  difiribuire  ad 
„ ai  bitrio  di  Voftra  Maefià  tra  quelli  Cavalieri , 
,,  che  meglio  li  parerà  , e 1’  altra  metà  fi  dia  per 
„ regola  di  Anzianità  . Remanendo  per  lempre 
,,  Voftra  Madia  , e fuoi  felieiffimi  Succeftòri, 
„ Maeltri  di  detta  Religione.  Per  tanto  fi  fupplica 

V.  M. 
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,,  V.M.  che  fi  degni  commettere  all’ Illuftriftì- 
„ mi  Viceré  del  Regno  , che  concedino  la  li- 
„ cenza  per  poffernolì  congregare  per  far  detto 
„ sborzo  di  docati  centomila  , o maggior  fomma, 

„ ed  appuntar  tutte  le  cofe  , che  potriano  oc- 
,,  correre  nella  erezione  di  d tto  Oidine  . 

Sua  Regia  Cattolica  Majejìat , bibita  infor - 
mattone  à feto  Viceregc  , fuoer  hoc  provi  dibit , 
quod  magis  convenire  videbitur . 

Fà  menzione  della  rapportata  fupplica  , cd  of- 
fequiofo  proponimento  verfo  il  noftro  Santo  il  . ,,  M . 
Tutmi  (a) , il  quale  conchiude  il  Tuo  ragionamento  s.  Gennaro  al  «p.iS. 
colle  fequenti  parole  . „ Proponimento  veramen. 

„ re  degno  di  prodi  Cavalieri , poicche  non  più 
„ fotto  nomi  vani, di  Leonza,  di  Nave,  di  Nodo, 

,,  diArmellino,  e fonili  imnrefè  nobilitavano  le 
,,  loro  Spade;  ma  le  confagravano  ad  onore  di 
„ un  Santo,  eh’ edèndo  Nobile , e Napoletano, 

„ avendo  fòfferto  intrepidamente  il  colpo  del- 
„ la  fpada  mecidiale , s’ era  re  io  altrettanto  va- 
;,  lorofò  Campione  per  Crifto  . Già  è noto, 

„ che  l’ effetto  di  quella  deliberazione,  non  è 
„ mancato  da  i Cavalieri  : ma  doverebbelì  in 
„ ogni  tempo  ritentarne  fidanze,  e rinovarne 
„ le  preghiere. 

E benché  all’ora  non  ebbero  il  defiderato  effetto 
le  fuppliche  dc’Napoletanijfi  fpera  però  certamen- 
te, che  laveranno  in  appreftò , poicche  tra  f altre 
Grazie , delle  quali  la  Città  di  Napoli  doverà  fup- 
plicare  il  noftro  g oriofo  Monarca  , ed  Imperadore 
Carlo  VI.  C che  Dio  guardi  ) vi  farà  anche  quefta 
dell’  Iftittizione  di  un  nuovo  Ordine  di  Cavalle- 
ria fotto  il  Titolo  di  S.  Gennaro  , fìccome  appare 
dalla  feguente  Concluftone  fatta  dalli  Signori 
Deputati  delTeforo. 

Adì 
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A dì  f.  di  Agojio  1 707. 

j,  Congregati  l’ infrafcritti  Illuflriffimi  Signori 
l,  Deputati  nella  folita  residenza  , tra  i’ altre  coSe 
„ conclufe,  è la  Seguente  , cioè  : 

„ Avendo  propoflo  il  Signor  Duca  di  Flumari 
33  noflro  Collega  , di  Supplicare  S.M.  fra  le  grazie 
„ da  ce  rea  rie  li  > che  lì  fòrmi  nella  Città  di  Napoli 
,3  un  Ordine  di  Cavalleria  con  Titolo  di  Cava- 
„ lieri  di  S.  Gennaro  noflro  Gloriofo  Protettore, 
„ del  quale  debba  eflere  Gran  Maeflro  S.  M. 
„ ( che  Dio  guardi)  come  è di  tutti  gli  Ordini  di 
„ Cavalleria  , acciò  dalli  Suddetti  Cavalieri , Sia 
„ con  maggior  fervore  fcrvito  detto  Gloriofo 
„ Santo , cd  il  noflro  Invitto  Monarca.  Hanno 
„ uniformamente  conclufò  , che  detto  Signor 
„ Duca  di  Flumari  in  nome  di  tutta  la  Deputa- 
3,  zione  Io  partecipi  all'I I ’u StriSUmi  Signori  Eletti, 
„ e Deputati  del  buon  Governo,  acciocché  fra 
3,  le  grazie,  che  cercheranno  , cerchino  fpccial- 
„ mente  quefla,  con  incaricarli  al  fuddecto  Signor 
„ Duca  di  Flumari , che  fra  quello  mentre  nc 
„ formi  le  Regole  del  Suddetto  Ordine  Militare 
„ da  riconoscerli  dalla  noftru  Deputazione  prima 
„ di  prefentarfl  alli  Piedi  del  Rè  Noflro  Si- 
„ gnore . 

D.  Frauccfco  Brancaccio . 

Scipione  Macedonio  Duca  delle  Grottolelle  . 

Afcanìo  Rujjò . 

D.  Carlo  Serro  , Principe  diPado. 

Domenico  Copeco,  Marc  he fe  di  Pontelatrone. 

Gi/jeppc  del  Ponte , Duca  di  Flui/iari. 

Lucci  Puoto . 


Eflendo 
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Eflendo  nell’Anno  163 1.  fucccduto  quel  formi- 
dabile incendio  del  Vefuvio,  dal  quale  per  in- 
terccfiìone  del  noftro  Santo  ne  fù  liberata  la  Cit- 
tà di  Napoli , ficcome  diffufamente  abbiam  Co- 
pra rapportato  (<7) . Determinorno  i Napoletani 
in  riconofcimento  di  sì  gran  beneficio,  innalzare  ».  di  q^&^inor.  Si 
una  famofa  Piramide  di  Sniffimi  marmi  ad  onore  «ss.  e icgucmi. 
del  Santo  Martire  , la  qual  fù  fatta  col  dilegno  del 
celebre  Cavaliero  Colìmo  Fanfaga  , con  Ipefa  di 
trentamila  docati , e (òpra  di  ella  vi  è lafiatua 
di  metallo  del  Santo  con  gli  abiti  Pontificali,  il 
quale  fù  opera  del  virtuofo  Giuliano  Finelli . 

Quella  gran  machina  collocata  lì  vede  nel  lar- 
go della  Porta  minore  del  Duomo,  e con  molte 
follennità  fù  Icoverta  nell’Anno  1661.  alli  1 6.  del 
Mefe  di  Decembre , mentre  che  avanti  di  cfla 
palTava  la  procellìone  colle  Reliquie  del  Santo 
Tutelare,  che  in  detto  giorno  ogn’Anno  farfi 
fuole  in  rendimento  di  grazie  per  la  liberazione 
dell’ accennato  incendio  del  31.  e vi  fi  legge  la 
feguente  ifcrizzione. 

DIVO  JANUARIO. 

PATRIA,  REGNIQUE 
PRESENTISSIMO  TUTELARI. 

GRATA  NEAPOLIS 
CIVI  OPTIME  MERITO  EXCITAVIT. 

Con  molta  ragione  è fiato  da’ Napoletani  tri- 
butato quello  ofiéquio  a S.  Gennaio  ; poicche 
avendo  Lui  tante  volte  efìinte  le  fiamme  del 
Vefuvio,  era  ben  di  dovere,  che  s’ inalzafie  ad 
onor  fuo  una  Piramide,  la  quale  è fimbolo  del 
fuoco  , che  quanto  più  in  alto  forge  , tanto 
maggiormente  in  forma  piramidale  , ed  acuta 
fi  va  attenuando;  perlocche  volendo  gli  Egizi 

N n n figu~ 
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figurare  le  fiamme  , l’ elprefiero  nella  figura  della 
Piramide,  feguitando  il  dettame  di  Platone, 
fecondo  che  rapporta  Pietro  Valeriano  (a)  : Inneità 
in  hicro|;!yf.  lìb.  quonuc  Pyramidti  jormam  babere  tcftatur  Placo  , 
9. fui.  à terso,  proptcrcà  quod  cuna  immolatisi  fil  circa  mate- 
ria ,jy  <£>  fomentai»,  quod  pafeitur  in  acutani  Ji am- 
iti am  , qua  C'velum  fpcElat , definii . Eflendofi  in 
tanto  sù  della  detta  Piramide  collocata  la  Sta. 
tua  del  Santo,  nedimofira  il  domino  , che  tiene 
delle  fiamme  fimboleggiate  nella  Piramide  , che 
polla  lòtto  de’ Tuoi  piedi  , n’  addita  il  trionfo, 
che  Tempre  di  quelle  con  fòmina  Tua  gloria  a 
nortro  beneficio  hà  riportato  . 

Circa  delle  Fefte  , ed  altri  ortequiofi  tributi, 
che  in  chiafchedun’  Anno  da'  Napoletani  fi  fanno 
al  Santo  Tutelare  ; ne  abbiamo  abbondantemente 
ragionato  di  fopra . Ma  che  ? Son  tanti  i bene- 
fici » che  da  Lui  Napoli  riceve , e così  continue 
le  Grazie,  che  dal  Signore  l’impetra,  che  con 
molta  ragione  conchiuder  puffo  con  Faurto 
in  hom  i,  de s.  Ci-  Rcgienfè  (b).  Vincimi  ur  per  quotidiana  Mar- 
prue.  Mar.  /jr/f  beneficia , alutnnx  Urbis  obfequia  . 


CAPITOLO  VII. 

Si  rapportano  molti  Adir  acoli  fatti 
da  S.  Gennaro  , ed  alcune 
fue  apparizioni . 


TRa  le  deplorabili  perdite  di  preziofe  fcrit- 
ture,  nelle  quali  regirtrate  erano  i mara- 
vigliofi  fucccffi  operati  dal  Signore  ad  intercef- 
fione  de’  Santi  Martiri  ; aliai  grande  ftimar 

fi 
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fi  deve  quella  de’  manofcritti  , ne’  quali  nar- 
ravaniì  i Miracoli  del  Santo  Martire  S.  Gen- 
naro. Appena  un’  antica  Omelìa  ritrovali , nella 
quale  alcuni  pochi  le  ne  leggono , ed  elfa  fecondo 
che  riferifce  il  Cardinal  Baronio  (a)>  fi  conferva 
nella  Libraria  de’  Tuoi  Padri  della  Congregazione 
dell’Oiatorio  di  Roma,  della  quale  le  ne  ritro- 
va anche  copia  in  quella  de'  Padri  Cherici  Re- 
golari de’ SS.  Apofioli  di  quella  Città  di  Napoli, 
che  poi  nell*  Anno  ìéqp.  ili  data  alle  Rampe  dal 
P. Fiancefco  Bolvito  , ed  inferita  ne’ fagri  Mo- 
numenti della  Chiclà  Napoletana  del  P.  Antonio 
Caracciolo  (b)  . E la  medefima  fi  leggeva  in  uno 
degli  Ufficj  Divini , che  ncila  Chiefa  Napoletana 
anticamente  fi  recitavano  ad  onore  di  S.  Gen- 
naro (c) . Da  efià  dunque  raccoglieremo  alcuni 
Miracoli,  rapportandogli  qui  per  maggiormen- 
te accrelcerc  ne’  cuori  di  ognuno  la  divozione 
verfo  il  noltro  Santo  Martire  . Ma  prima  di  far 
ciò  , devo  rapportare  alcune  olTervazioni  intorno 
alla  detta  Omelìa;  la  prima  della  quale  é,  che 
fin’ ora  non  fi  è potuto  avere  la  notizia,  chifìa 
fiato  il  vero  Autore  di  efià,  e che  ne’ tempi  an- 
tichi nel  giorno  della  Fella  del  Santo,  era  (olito 
dirli  in  prefenza  di  molti  Velco vi , del  Clero, 
e di  tutto  il  Popolo,  Jeggendofi  nel  principio  di 
quella  le  feguenti  parole  : Operante  Divina  Ali- 
Jeri  cor  dia  .-  redii  t comunibui  voti!  optata  Coletti- 
ti ita!  , & dia  annua  Fcjiivitatis  effuljìt , nata- 
lem  nob'n  Bcatijjìwi  Jdnuarii  re  fere  m , quatti , 
£5?  vejirte  frenuentia  venerabili!  catta  acca - 
mulat , tà  Sdn&orum  Afinijirorunt , atque  Ari- 
ti flit  um  Dei  conventi n exornat  , Secondaria- 
mente offervar  fi  deve,  come  la  fuddetta  Ome- 
lìa è molto  antica,  poicche  i Miracoli , che  in 
ella  fi  raccontano,  furon  fatti  in  tempo , che  il 
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Corpo  del  Santo  flava  in  Napoli,  prima  che  ne 
fofle  flato  tolto  dal  Duca  Sicone  , e trafportato 
in  Benevento , dicendoli  in  erta  , che  la  fama 
de’  Miracoli  del  Santo  Martire  , eflèndo  gionta  in 
Paefi  lontani,  di  là,  molti  venivano  in  Napoli  a 
a vifitare  la  Baftlica  , nella  quale  ripofava  il  Tuo 
Corpo  per  ricevere  lalanità,  e guarirli  da’ma- 
lori , da’  quali  eran  travagliati  J Sed  cum  hac 
(fono  parole  della  citata  Omelìa)  divina  vir - 
tutti  infignia  , bone /Ut  crcbcfccrent  rumori  bus, 
& Dei  tanta  potejìatii  glori ofifima  fama  per 
animot  Urbium  longinquarum  pervaderci  , ad 
Bufili cam  , in  qua  mine  venerabile  Corpui  Bea- 
ti [fimi  Januarii  Martyrii  requie feit , agrotan- 
ti um  , feu  dcprecantium  prò  diverfii  languori- 
bui cupidi  curn  fide  confiuerent  . Per  ultimo 
oflervar conviene , che  fin  nell’Oriente  era  Iparlà 
la  voce  de’ prodigio!]  avvenimenti , che  operava 
il  Signore  per  interceflìone  di  S.  Gennaro  ; per 
locche  da  diverfe  Città  Orientali  giugneva  in 
Napoli  molta  Gente  tormentata  da  varie  forti 
de’  morbi , ed  infermità  , ed  anche  Olfèlfl  da 
maligni  (pirici , e tutti  per  i meriti  del  Santo  Mar- 
tire , reflavano  liberi  da’  loro  periglio!!  travagli  : 
Alio  rurfut  tempore  ( profegue  la  medefima  Ome- 
lìa )cum  Orientala  multar um  Urbium  Populi  cer- 
ncrcnt  Omnipotentit  Domini  virtutem  , per  me- 
rita Beati  fimi  januarii  Martyrii  triumpbarc  ; 
omni  con  tempio  negotio , fubmifii  capi  ti  bui , re- 
fonantibus  bymnit , rogabant  mcdelam  (ibi  ejus 
oratione  prajiari  . Quin  etiam  agrotantium  ta- 
bida  corpora , vegetati  fide  ejufdem  Martyrii  oleo 
parungenta , fìatitn  rnifericordia  ejutfrudlu  po - 
tiebantur . Modo  cadi  lumen , modo  debilitata  , 
greffum  , curfumque  donabat . Nunc  fpiritut  fu - 
gabat  inmundoi , nunc  lat  baia  piagai,  nunc  acer- 
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Vitate ; morboram  fai:  Meriti : ab  bumaniba s Cor4 
poribu:  propulfabat . 

Nella  menzionata  dunque  Omelìa  fi  racconta 
come  fi  ritrovava  in  Napoli  un’ Uomo  afiài  cele- 
bre non  men  per  la  nafcita  de’ Natali , che  per 
Ja  bontà  della  vita,  chiamato  Sabino.  Cofiui 
efiendo  fiato  da  lunga  , e penofa  infermità  ri- 
dotto all’  diremo  di  fua  vita  , difperato  da’  Me- 
dici , fi  fì  condurre  da’  Tuoi  Servidori  nella  Chiefa 
di  S.  Gennaro  , ove  giorno  che  fu , con  fervo- 
rofe  premiere  fupplicò  il  Santo  Martire  a volerli 
impetrare  dal  Signore  la  fufpirata  fanità  . Ed 
ecco  che  fubito  con  gran  rtupore  di  tutti  coloro, 
che  vi  eran  prefenti,  divenne  fano,  e reftò  af- 
fatto libero . 

Nella  medefima  Città  di  Napoli  vi  abitava  un 
Forartiero  di  Nazione  Soriano  , il  dicui  nome 
era  Marco,  vecchio  di  età,  e così  travagliato 
nc’  membri  del  corpo  , che  di  niun  modo  ca- 
minar  poteva,  a tal  termine  ridotto  , che  lem- 
bi ava  un  vivente  mortorio  . Fu  condotto  da’ 
Parenti  nella  Chiefa  di  S.  Gennaro , non  tanto 
per  ottener  la  iànità  dal  Santo,  quanto  per  fe- 
pellirlo  in  efià  . Ma  efièndo  afiai  grande  il  con- 
corfo  della  Gente  , che  andata  vi  era  , così  per 
venerare  le  Reliquie  del  Santo  Martire  , con\e 
anche  per  oflervare  i maravigliofi  avvenimenti- 
che  il  Signore  Iddio  per  fua  intercelfione  ivi  ope- 
rava , non  potè  fubito  entrare  nella  Chiefa  , ma 
tanto  fi  sforzorono  coloro  , che  lo  portavano  , 
che  alla  fine  vi  entrò , ed  appena  entrato , che  vi 
fu:  ottenne  ciò,  che  egli  bramava  , ricuperan- 
do la  perduta,  e difperata  falute  , ed  il  tut- 
to avvenne  per  la  gran  fede  • ed  orazioni 
del  Santo  , magnificando  da  per  tutto  del 
Supremo,  ed  Eterno  Rè  le  gloriole  maraviglie: 

Fide: 
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Fides  etiim  ipjìus  intercedente  Beato  J attuario 
Martyre  decnjjìs  omnibus  ejus  protinus  imbe- 
cilli a tum  , <5  molefiìarum  ponderi  bus  , fofpita  - 
tcm  meruit , fublcvatufouc  ad  prìftinx [unitati  s 
pervenit  officia  , Regis  (eterni  magnali  a taw  fuo- 
rum  , quam  plurmoram  auribus , Io  ri  gè  , latè- 
que,  dennneians . Con  tali  parole  conchiude  i!  pro- 
digiofò  fucccffo  , T anonimo  Autore  deli’ accen- 
nata Omelìa  . 

Governava  la  Città  di  Capita  un  valorofo , ed 
Illudre  Signore  , il  quale  era  anche  Colonnello 
di  molti  Soldati , chiamato  Gregorio.  Fuaflàlito 
da  gravifiìma  infermità  , dalla  quale  giammai 
potè  egli  guarii  fi , dilperando  in  tanto  ogni  uma- 
no ajuto,  ricorfc  all’  intei  ccffione  di  S.Gennaro, 
facendoli  portare  in  Napoli  nella  lira  Chielà, 
nella  quale  non  tantoflo  entrato  vi  fu  , che  fu-» 
bito  ricuperò  perfettamente  la  perduta  finità  , 
perlocche  allegramente  ritornoflène  ad  eflercitar 
la  Tua  carica. 

lln  Per lènaggio  di  prima  riga  della  più  cofpi- 
cua  Nobiltà  Napoletana  , il  dicuinoine  era  Flo- 
renzio  , aveva  per  lo  fpazio  di  molti  Anni  elfer- 
citati  varj  ufficj,  ed  era  dato  impiegato  in  di- 
verte cariche  nella  Corte  Romana,*  Uomo  non 
men  dotto , ed  erudito,  chepietofo,  e divoto, 
portandoli  ben  fpedò  a vilitare  i Sepolcri  de’, 
Santi  Martiri . Effóndo  vacata  in  Napoli  fua  Pa- 
tria una  fuprema  dignità  , procurò  averla,  co- 
nolcendo,  che  veneramente  era  dovuta  al  fuo 
merito  , e banche  vi  aveflè  ufate  tutte  le  di- 
ligenze poflìbili  ,e  podi  tutti  i mezzi  imaginabili, 
anche  con  offerir  grod'a  lèmma  di  danaro , non 
potè  in  alcun  conto  ottenerla  . Era  egli  molto  di- 
voto di  S.Gennaro,  onde  portodì  nella  lua  Chielà, 
e prodrato  avanti  il  fagro  Aitate  , umilmente 
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pregava  il  Signore  , così  dicendo  : „ Onnipotente 
„ mio  Dio  , aiutami , ed  abbi  mifericordia  di  me, 
„ e per  i meriti  del  tuo  Santo  Martire  Gennaro 
,,  ti  fupplico a concedermi  ciò,  che  bramo  , e do- 
,,  mando,  e Tu  ,o  Bcatittìmo  Gennaro,  fa  che 
„ per  mezzo  delie  tue  intercefiìoni , ottenga  io 
„ quel , che  per  mezzo  dell’oro  giammai  ottenere 
,,  hò  potuto,,.  Proleguì  a far  quelle  fue  divo- 
zioni per  tré  continui  Sabati , in  uno  de’  quali 
in  tempo  dimezza  notte  gii  apparve  un’ Uomo, 
le  dicui  fattezze  molto  (ì  rafiomigliavano  a 
quelle  del  Santo,  vettito  di  prezioliflìini  vetti- 
menti,  che  rifplendevano  piucche  la  luce  del  Sole, 
e pigliandolo  per  la  mano  lo  le  federe  sù  di 
una  Sedia  d'oro  temperata  di  preziofe  gemme. 
Dettatoli  dal  fonno  , andò  tra  fé  fletto  ettàminan- 
do  , qual  cofa  giammai  fignificar  potette  la  vifio- 
ne  pattata  ; nè  la  (dando  di  proleguire  a fare  la  lùa 
folita  orazione,  fi  portò  in  un  fuo  podere,chiatnato 
Parzimio  ; ed  ecco,  che  mentre  ivi  dimorava  , 
fopragiunfèro  con  tutta  fretta  due  nobilittìmi 
Cancellieri , uno  de’ quali  aveva  nome  Echio  , e 
l’altro  Sigifulfo  appellava!],  e fatte  per  lo  fpa- 
zio  di  un’ora  con  Fiorenzio  li  dovuti  complimenti, 
li  prenfentarono  la  Cedola  Imperiale  , nella  quale 
regiftrata  vi  era  la  concettìone  della  tanto  bra- 
mata dignità.  Riceve  Fiorenzio  colla  dovuta  ri- 
verenza il  Cefario  Diploma,  e riconofcendo  il  tut- 
to dall’ intercettìoni  di  S.  Gennaro  , refe  al  Santo 
Martire  umi  iflìme  grazie  j e per  gratitudine  di 
così  lègnalato  beneficio  , fece  adornare  il  fuo 
Altare  di  preziofiiTìmi  marmi,  facendovi  anche 
dipingere  la  fua  Efficie , col  motto  di  lòtto  : Lilc - 
rat  ori  Sanalo , in  rimembranza  di  molte  altre  gra- 
zie , e favori,  che  dal  medefimo  Santo  per  il  patta- 
to ricevuti  aveva , ed  anco  fece  circondare  l’ittef- 

fo 


47*  Istoria  di  S.  Gennaro' 

fo  Altare  con  alcuni  cancelli  , le  di  cui  porte 
erano  di  argento  vagamente  lavorate. 

Un  Giovanetto  Cherico  chiamato  Clemente  , 
fuartàlito  da  gagliardiflìma  febbre,  per  cagion 
della  quale  era  già  quafi  gionto  vicino  alla  morte, 
e non  avendo  per  lo  fpazio  di  fétte  giorni  con- 
tinui prefo  niuna  fòrta  di  cibo  , con  gli  occhi 
chiufi , fenza  moto  fe  ne  dava  . Penfarono  tutti 
che  veramente  foffe  egli  già  morto,  perlocche 
la  notte  i Cherici  , e Perfòne  divote  dicevano 
attorno  al  di  lui  letto  li  Salmi  , ed  Orazioni , 
che  dir  fi  fogliono  per  i Defonti , avendo  de- 
terminato di  dargli  fepoltura  la  mattina  feguen- 
te  . Accadde,  che  dueReligiofi,  che  ivi  aflìfie- 
vano  facendo  1*  ifierto  ufficio  di  carità  , uno  chia- 
mato Cre/ccnzio , P altro  Innocenzo  , fi  addor- 
mentarono , e viddero  in  Conno  S.Gennaro  , con 
ammanto  più  bianco  della  fieffa  neve  , e col 
volto  limile  ad  un’Angiolo,  che  vifitava  l’In- 
fermo , e credendo  effi , che  lui  forte  fiato  il  Me- 
dico , l’ offerirono  tre  feudi  d’oro,  ma  il  Santo 
ricusò  i icevergli . dicendo  loro  : „ Io  fono  Gen- 
,,  naro  , che  per  l’amore  del  Crocifirtb  mio  Re- 
„ dentore,  hò  fparfo  il  mio  Sangue  . Non  poteva 
„ forfè  nel  Mondo  portèdere  copiofè  ricchezze  ? 
„ o pure  con  Divina  Potenza  convertire  le  pietre 
„ in  finiflìmo  oro  ? Ma  avendo  abbandonate  le 
,,  mondane  ricchezze  , hò  voluto  più  prefto  ri- 
„ fplenilere  colle  virtù  , che  col  caduco  , e tran- 
,»  fitorio  lume  dell’oro,,.  Sparita  la  vifìone,  fi 
deftarono  dal  fonno  i due  Religiofi  , ed  erten- 
do  fatto  giorno  , frettolofamente  andarono  al- 
la Chiefa  del  Santo,  dal  cuiSepoloo  pigliaro- 
no un  poco  di  polvere,  la  quale  portata  in  cala 
del  Giovanetto  Clemente,  la  fparferosù  del  fuo 
corpo  > che  fubito  cominciò  a muoverli  colle 
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braccia,  poi  aprì  gli  occhi  , ed  alla  fine  diven- 
ne in  tutto  fano  . Alla  confiderazione  di  un 
tanto  miracolofo  fatto,  il  citato  anonimo  Auto- 
re in  tali  accenti  di  ammirazione  proruppe: 
Novam  miraculum , ingens  potejìas , oculos ; quos 
clauferant  tenebra  obi  tur,  precibas  Beati  Mar- 
tyris  J anuarii  Dominai  referavit , viro:  mor- 
ti.s perfregit , animamque  fedibas  tenebrava?» 
mancipatam  , quajt  raptis  tcnebrarum  cornpa- 
gtbus , ad  fupernam  vìtam  cor  pori:  revocavi  t . 
Mirabili s ergo  Deus  in  SanSlis  fais  , quotidiè 
cairn  operatur  falatetn  in  medio  terree. 

Si  ritrovava  nell’ Ifola  d’ Ifchia  una  Vedova 
chiamata  MalTìma  di  molta  bontà  di  vita  , ed 
efiemplarilfimi  cofiumi . Aveva  cortei  un  figliuolo, 
al  quale  clfendogli  venuta  una  grave  infermità, 
ne  rimafe  da  eflà  ertimo  . Afflitta  lòpramodo 
rertò  ella  , e fc onfolata  per  la  morte  del  fuo  caro 
figliuolo  , e con  atti  affai  ftrani,  e molto  ftra- 
Vaganti  , procurava  di  palcfare  a tutti  quanto 
era  grande  il  lùo  dolore . Ed  offèndo  venuti  i 
Chetici  in  fua  cafa  per  pigliare  il  cadavero,  e 
portarlo  nella  Chiefa  , e dargli  lèpoltura , an- 
dava l’ addolorata  Madre  cercando  un  lenzuolo 
per  involgerlo  , ma  non  lo  trovò  , mentre  in 
quel  tempo  ve  n’era  gran  penuria  pcrcaufa  de’ 
Francelì,  che  nelle  pallate  guerre  il  tutto  ave- 
vano devaftato  in  quei  Paefi  ; fu  perciò  di  bifogno 
pigliar  per  quello  effetto  un  velo  dalla  Chiefa,  nel 
quale  vi  era  dipinta  T Immagine  di  S Gennaro, 
che  avendolo  villo  la  meda  donna  cominciò  a 
baciarlo  , e fortemente  grigando  fupplicò  il  Santo 
Martire,  a volere  intercedere  dal  Signore  Invita 
al  fuo  morto  figliuolo , ed  avvalorata  da  viva  fe- 
de , pofe  il  detto  velo  sù  del  cadavero  , in  modo , 
che  la  faccia  dell’  Effigie  del  Santo  toccaffc  quel^ 
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la  del  morto,  e gli  altri  membri  effigiati  nel-* 
velo,  toccattèro  quelli  del  defunto  , imitando  il 
Profera  S.EIi/eo  , che  in  tal  guifa  ponendo  il  filo 
Corpo  sù  i|uello  dell’  eftimo  unico  figliuolo  della 
Sunamitide  fu  lei  tato  l’ aveva  . Appena  fu  da  etto 
ciò  fatto  , che  fubitoaprì  gli  occhi  il  figliuolo  , c 
con  indicibile  allegrezza  della  Madre , e gra a 
fiuporc  de’circoftanti,  refufeitato  fi  vidde:  0 ma- 
gna Martyram  gloria  ( alla  rimembranza  di 
un  tanto  Miracolo  lòti  coftretto  efclamare  (a) , 
ingens  , & illnjìris  corona  . Mira» tur  illos  An- 
nSn£  'SmJJ  } mirantur  illos  ornaci  [upern*  Potejìates . 
Autore  nrir  acccn-  Diligie  illos  Cbrijlus , bonoripeat  Deus  Pater  , 
nata  omelia.  H/a/irat  Spiritai  Sancì  US  . Hit  omnibus  tèe  fa- 
rai divina  Majejiatis  aperitar  . His  nibil  ho- 
noris , dignìtatifquc  Jubdacitur , 

Circa  ì’ apparizioni  del  Santo  , di  molte  ne  ab- 
bia m fatto  menzione  inqueft’  Irtoria  , particolar- 
mente di  quella  fatta  a quel  fortunato  Vecchio  a 
cui  diede  il  velo,  col  quale  fi  era  bendato  gli  occhi 
che  prometto  Paveva , mentre  andava  a ricevere 
la  palma  del  Martirio  (b).  Di  quell’ altra  fatta  a 
Kel  capB.o.  dei  ìffi.-colui , che  unito  con  gli  altri  guardava  il  fùo  Cor- 
i.ne  focili  ,e6s.  po  , c quello  de’  Santi  CompagQi , ordinandogli* 
che  nel  dargli  fepultura  avvertile  a pigliare  il 
(r)  Dito , che  intìeme  col  Capo  l’ era  flato  recifodal 

Kel  c.io.dejriftef-  Carnefice  (c) . Devo  qui  ora  rapportarne  due , le 
o5.  ' quali  fono  veramente  attài  notabili * e fingolari . 

lina  , che  il  Santo  Martire  fece  a Scevero  noflro 
Vefcovo,  rapportata  daH'Autore  della  fua  Vita  , 
che  anticamente  fi  (^)c  da  Giovanni  Diacono  (e), la  quale  raccontano, 

mhava  nell*  Ufficio  che  mentre  il  fudetto  Santo  flava  vicino  alla  mor- 
d:l  raedei.ino  Sanie.  , 

te  3 dopo  aver  fatto  in  prelènza  di  tutto  il  Clero 
(»)  celebrare  avanti  il  fuo  letto  il  fanto  Sagrificio 

KtapChron'  rj,'rcop'della  Metta  , cominciò  egli  a domandare,  ove  era- 
no i Tuoi  Fratelli  ? A cui  un  tale  chiamato  Urlò 
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ch’era  Diacono  , e fno  Nipote , che  poi  nel  Vefco- 
varo  li  fuccefle,  penfando  ch’egli  parlaflè  de’Dia- 
coni , li  rifpofè , che  ivi  {lavano  prefenti  ,•  al  quale 
il  Santo  Prelato  diflè:  Ben  sò,  o miei  cari  figli,  che 
qui  prefenti  Hanno  i Diaconi  miei  Fratelli , ma  Io 
parlo  di  San  Gennaro,  e S- Agrippino,  che  fin’ 
ora  han  parlato  meco,  e mi  han  promefio  ritor- 
nar di  nuovo,  e quelli  Io  chiamo  miei  Fratelli . 

Cuni  htec  omnia  (fono  parole  de’  citati  Autori  ) 
am  Sancii  Clerici^  perfetto  ordine  celebra}} et , 
fatiti  tiara  voce  interrogare  ccepit  , ubi  fune 
fratres  rnciìUnus  auleta  ex  circutnjlandbus  Urfus 
nomine  Diacono!  nepo:  eja i,  qui  pojl  tranfìt  orn  . 
ipfu!  Epijcopu s cjt  ordinata! , cum  hoc  audijfet , 
cogitami  quod fratres fuo! , idcjì  Diacono!  qu ti- 
rerete refpondit  : Ecce  bic  font  fratres  tr/i  .Cui 
ipfe  dixit,  fcioflioli  tneifcio,quod  hìc  funi  fratres 
n/ci , fed  ego  meot  fratres  dico  e ]anuariutn , <3 
dgrippinum  , qui  tnih  't  motto  fune  loquuti , & 
continuò  ad  n/c  ventura  fe  effe  dixerunt . 

L’altra  apparizione  viene  narrata  da  Uranio  , ^ 

(a)  ed  è aflài  fimile  alla  già  riferita  fatta  a S.Scve-  <,,dl:l  mor; 

ro . Racconta  quefto  Scrittore , che  mentre  ltava  c rapportata  dai  st- 
morcndo  S.  Paolino  Ve-fcovo  di  Nola , ancor  egli  v?teIdc,tSantr’  dc,le 
domandò  , ove  erano  i Tuoi  Fratelli  ? Uno  de’cir- 
coHanti  pensò, che  domandato  avelie  de’Vefcovi, 
che  ivi  llavan  prefenti , onde  li  rifpofe  , ecco , che 
qui  Hanno  i Fratelli , che  tu  domandi , al  quale  il 
Santo  replicò  dicendo,  non  parlo  Io  di  queHi, 
ma  di  Gennaro  , e Martino  miei  Fratelli  , che 
han  ragionato  meco  , promettendomi  fra  bre- 
ve far  ritorno  da  me  , de’ quali  Gennaro  Ve- 
fcovo  , e Martire  rende  maggiormente  luminofa  , 
e fplendente  la  Chiefa  della  Città  di  Napoli, 
e Martino  Uomo  per  tutte  le  parti  AppoHoli- 
co  , che  fu  Velcovo  nella  Francia  , la  dicui 

Ooo  ì vita 


\ 

Dtcpzed  by  Google 


47^  Istoria  di  S. Gennaro 

vita  vien  da  tutti  ammirata,  e letta:  Curn  b&e  orrt - 
. nia(  cosi  appunto  fcrive  il  menzionato  Uranio.) 

Santtus  Eptfcopus  letto , acque  perfetto  ordine 
celebra  [Jet , [ubi  toc  fora  mee  interrogare  coepit  . 
Ubi  ejfent  Fratres  futi  Tunc  unut  ex  circuiti - 
f antibus , qui  putavit , quod  fratres  fuos , idejì 
Eptfcopos , qui  tunc  aderant , qutreret , ait  illi: 
Ecce  bic  funt  fratres  tui . At  ille  , [ed  egonune 
fratres  meos , J anuarium  , atque  Martinum  di - 
co , qui  modo  mecum  loq  liuti  funt , & continuò 
ad  me  venturos  fe  effe  dixerunt . E quibus  ]a- 
nuarius  Eptfcopus , <3  Martyr  Neapolitana  Ur- 
bis illufrat  Ecclcfam . Martinus  autem.vir  per 
omnia  Apojìolicus , cu jus  trita  ab  omnibus  legi- 
tur  tCalliarum  Eptfcopus  fui t . Di  quella  appari- 
zione fatta  da  S.Gennaro,eS.Martino  al  Vefcovo 
• S. Paolino, fa  menzione  S.GregorioTuronenfe  coll  e 
f_tj  feguenti  parole  (a),  dalle  quali  fi  raccoglie,  che 

in  iib.de  gior.Con.  con  termini  teologici  pare  , che  chiamar  fi  polla 
feir.  cap.  io7-  vilìone  intuitiva  . Quijcilic.et  S.  Paulinus , tan- 
. tum  in  virtute  per  multiplicata  gratiarum  [pi- 
ritualiutn  ebarifmata  refplenduit , ut  in  obi  tee 
fuo  , ipfurn  Martinum  , J anuariumaue  Itali - 
cum  , priufquamfpiritum  redderet , corporii  ocu- 
lis  conteinplaretuv . 


CA- 
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. CAPITOLO  Vili. 

Nel  quale  alcune  erudite  Compofizionl 
a ringraziamento  , ed  in  onore  così  ■ 
di  S. Gennaro  , come  del  Miracolo 
della  prodigiofa  Liquefazione 
del  fuo  Sangue  fi  rappor- 
tano per  corona  di  tut- 
ta la  prefente 
Ifioria  . 

MOltiflìme  Compofizioni  intorno  a quello 
Miracolo  fon  fiate  fatte  da  diverte  Perfòne 
erudite;  volerle  qui  riferir  tutte , farebbe  cofa 
non  men  difficile  , che  alquanto  tediofa  , dall' 
altra  parte  fiimo,  che  farebbe  mancante  quefta 
Ifioria  , fe  non  ne  rapportali  alcune;  lon  con- 
tento intanto  riferirne  (blamente  quelle  , e lìa  la 
prima  quella  del  celebre  Poeta , ed  illuftre  Ido- 
neo , e Giurefconfulto  Francelco  de  Pietri  ^ 

Nel  lib.  i.  de’  fooi 

Non  dutn  credi:  Arab:  è Scytbici:,quin  Barbara:  F.PdeirTru>'r?  d^Nap. 
eri f neIcap.i.alfogl.»S« 

Confugit  ad  ver*  religioni : iter  ? 

Afpiee , palpa  btec  ; fiat  longutn  polì  Martyri: 
etvum 

Incorruptu : adhuc , & Jìne  tabe  craor . 

Imtno  hilari:  glifcit , confurgif , dijjìlit , ardet 
Ocyor , extremee  efi , itnpatienfque  tuba  . 

'Perfida:  an  cerni:  Capiti , ut  Craor  obviu:y  ante 
Frigida : , C duru: , ferveat ? p liqueat  ? 

Caute 
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Canterei  afpcrior , vel  ftt  adamantinut  Afer , 
Sanguine  quìn  duro  [ponte  liquente  liques  ? 

Appuntatilo  rtef-  Nè  devo  lafciare  di  rapprefentare  (a)  come  i 
loie  tutore  pag.72-  dottiflìmi  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  di 
quefto  Collegio  Napoletano  per  dare  non  fola- 
mente  alla  noftra  Città  , ma  a tutto  il  Mondo 
una  evidente  teftimonianza  della  gran  divozio- 
ne, cd  ofiequio,  che  portano  a S.Gennaro,  han 
fatto  fiabiiimento  dedicarli  ogni  tanto  una  pub- 
blica , e follenne  Difputa  delle  molte,  che  con 
ftraordinario  applaufo  , e gran  profitto  ivi  fi 
tengono  , ed  anco  di  fare  varie  , ed  erudite 
compofizioni  in  lode  del  Santo  ; e già  da  alcuni 
Anni  in  quà  l’ han  puntualmente  elèguito,  fìc- 
come  appare  da  molte  di  efle  date  nobilmente 
alle  ftarape  , che  però  non  difpiaccia  a ciafcuno, 
fc  qui  non  fi  fono  tutte  efiè  rapportate , eccetto 
di  quefia  del  P.  Gio:  Battifia  Òrfo  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , ottimo  Componitore  d’  Ifcri- 
. zioni , Epitaffi , ed  Elogi  » ficcome  chiaramente 

infoi .57.  ditìili  fi  feorge  dal  iùo  erudito  Libro  , che  ne  diede 
bri  Inlcrip.  alle  ftampe(tf). 
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. HEM  SANGUIS,  ILLE  SANGUIS,’ 

BIS  SEPTEM  ANTE  SECULIS 
CHRISTIGENUM  TESTIS  ARAi, 
HJERET  CONCRETUS  , EGELIOUS 
SAXI  INSTAR  SIEICIS; 

ILLE  VIDENS,  ILLE  CAPITI  OBVIUS 
CO  COLLI  VIM  EXIMIAM ) 
LIQUESCIT,  FERV ET , AiSTU  AT, 
ÒVATQUE  REDIVIVUS, 
TRIUMPHÓ  NECIS  OBITjE. 
ADES,  AGE,  PIE  , ET  IMPIE 
CHRISTUM  AGNOSCE  , ET  PREDICA. 

L’altra  è del  P.  F.  Antonio  di  S.  Nicolò  Car- 
melitano Scalco  della  Provincia  di  Napoli , ver- 
fatifiìmo  Poeta  latino  , come  fi  vede  dalle  Tue 
Opere  già  date  alla  luce,  e fra  breve  ne  darà 
un’  altra  intitolata  Urania  , nella  quale  vi  fi 
leggerà  lo  feguente  Epigramma. 

Vita  propinafur  mirtini  cratere  cruento  ? 

Prob  Jìupor , à plagi i e fi  repetit  a fa  lui  ! 
llle  cruor,  rapido  quondam  non  taftui  ab  tgne  . 

Wa  nec  accettiti  fibra  dorata  ferii . 

Scit  modo  frendentem  m ulcere  furore  Vefevutn 
Partenopei  quando  bullit  amore  fu<e  . 

Bulliat  b femper  , fua  fintque  tripudia , nobii 
Omino  venturi  profperiora  boni . 

Nota  loquor : cum  vetta  fumee,  liquet,ajfilit,ardet% 
T erra  fiat, arma  ca  dune, fax  perit,arva  virent. 

L*  Antico  Anonimo  Poeta  apprefiò  il  P.  Anto- 
nio Caracciolo  diede  , quelli  quattro  vetli  ad 
onore  della  Iftorica  dimoftrazione  della  Patria 
di  S.  Gennaro  (a). 

TE- 
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tetrastichon; 


Il  le  Ego  Benedenti  Prxful , tejìifque  fupremi 
Numini:  : llle  unta , qui  Orbi  cruore  loauory 
Parthcnopc  Me  cara  Pareri:  genuitque  , aluitquey 
Hancjìbi  nunc  Prolem  non  fmet  illa  rapi . 


Intorno  alla  liquefazione  del  Sangue  diS.Genna- 
ro  , abbiamo  quel  bello  Elogio  , che  per  bocca  del 
Reai  Profeta  vien  fatto  alla  Città  di  Napoli  da 
un  nobile  ed  erudito  Scrittore  della  Corr.pa- 
(j)  gnia  di  Gesù (c),  dicendogli  elfer  Ella  fortuna- 

li quedocii  padre  ta , celebre,  famofa  , ed  illuftre  non  tanto  per 

“o  • iib?odeinl?toU.o la  8,oria  de’ fut  i Fondatori  , per  1*  amenità,  e 
Di  inrhit si»tn m iny-  vaggezza  del  fito , per  la  nobiltà  de’ Cittadini, 
c^àeHiCNap"Tnéi  Fcr  bellezza  delle  fabbriche  ed  edifici  , per 
principio  di  detto  li-  Ja  numerofità  degli  Abitatori  , per  la  moltitu* 
dine  di  maeflofì  Tempi,  e per  altre  fue  fingo- 
larifTìme  Prerogative  e Pieemincnze  ; quanto 
per  eflèr  pofTed it r ice  del  prodigiofo  Sangue  del 
noftro  Santo  Marti.e  : Rcdcant  ad  te  yòNeapoli:y 
coronati  Pjalmograpbi  ad  Lìram  modulanti: 
veri  a . Pretioju : Sangui : eorum  cor  am  ipfo  . 
Non  te  ili  e commendat  ab  Apollini:  anfpicio , 
quo  condita  diceri:  , non  à Parthcnopì:  tituloy 
Nini p bar um  cede  , volupixaue  ara  , qui  bus  cla- 
ra  prxdicari:  , non  à Sole  foloque  tuo  beata 
proclamar'::  , non  à Jìtus  amxnitate  ; collìum 
corona  , injularum  frequentia  , & pretnon- 
toriorum  a [p  e blu  ; non  a locorum  obhSl amen- 
ti: , à Cajiri:  , magnifici s adibii : , prati  dii: , 
arcibu:  , <u  opibu:  ; non  à piaci  dijjimi:  Sebethi 
a qui:  nomine  celebri : , fama  mojori:  cnàm  al- 
veo , non  ab  allucntibu:  Tyrreni  mari:  un  di: , 
cu\u:  Regina  ex/a:  ; non  à prima  multaque 
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Heroum  nobilitate  , qui  manu  Jirenui  , buma- 
nitate  , atque  Omni  urbanitute  per  politi  ■ non 
A numero  t’ivi  uw  pene  incredibili  , unde  Re- 
gnor um  propè  amulatrix  , meri  tifimi  pu tarli  ; 
non  denique  ab  Afcetcriorum , Nqfocomiorutn , 
Montium  pietatis , & Temploruw  magnifìcen- 
tia  exquifìtifimo  opere  , facraque  fuppelletlile  , 
ai  multitudine  prepemodum  infinita  . Una  por- 
ro purpurato  P falli  ea  ine  fi  cura  , ut  te  A pro- 
digio fo  uno  J ANUARll  lui  Sanguine  maximè 
confpicuam , totoque  Orbe  celeberrimarn  dilau - 
det  . Profettò  ve l unica  firenuifimi  Martyrìt 
J ANUARll  miraculofus  Sangui!  , quo  augufiè 
ditefeis  , ò fortunatijfima  Neapolis  , fat  fuper- 
que  efi  fejtiva  Davidi s Mufa  prò  magna  en- 
comiar um  tuorutn  fegetc  , quafi  nibil  libi  po- 
titi; , & antiquiui  , nibil  undequaque  pretio- 
fius  . 

D.  Gio:  Battila  Canonico  Albarelli  e Peni- 
tenziere Maggiore  della  Cattedrale  Napoletana 
divoto  a maggior  fegno  del  Gloriofo  Martire 
S.  Gennaro  , per  la  di  cui  lode  egli  ancora  ha 
comporto  quefti  quattro  verfi: 


TETRASTICHON  : 


Si  Fideì  ac  Patria  vitam  J a nuarius  egit 
Si  Patria  , ac  Fideì,  fervei  amore  Cruore 
Patria  confignam  operum  monumenta  fuorutn  , 
Corde  dat  et  ebarum , proemia  digna  Deus. 


Il  Compilatore  tantum  di  querta  Irtoria  di  S.Gen; 
naro  dal  principio  del  decimoquinto  Secolo  del  Tuo 

Ppp  ' Mar- 
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Martirio  fino  all’ Anno  1753. e del  Indice,  Nicolò 
Ferrara-Aulifio , non  ha  voluto  mancare  nel  do- 
vuto olfequio  verfo  un  sì  gran  Sunto  , e parti- 
colar  Tuo  Protettore,  con  la  preferì  te  : 

Cbare  BEO  Praeful , nofirae  Spe:  certa  Saluti : i 
Sanguino  Qui  Patriarci  fata  carette  regi:. 
Estingui: fiamma: , fiamma:  minitante  Vcfaevo, 
Tcrrae  ir  am  , Tellu:  fi  tremat , ìffie  premi: . 
Bella  fiume:  fie/ìifqf remanti  T e vindice , M avori 
Conci  di  t , atra  Fame:  ce  fiat , et  ipfa  Lue:  . 
Ergo  Tibi  longà  funt  auffa  Volumina  Famat 
Tu  Pater  et  Nato:  ufque  tuere  tuo : . 

Dovendoli  terminare  quello  Capitolo,  ed  infa- 
me con  eflo  tutta  quella  Moria  mi  avvalerò  delle 
medefìme  parole, con  le  quali  il  lòpra  più  fiate  men. 
zionato  Autore  Anonimo  pule  fine  ali’ accennata 
Omelìa  . Claruit  ex  ibi:  validi  fimi:  tefiimonii: , 
qua  Sanffu:  Januariu:  patrocinio  A Beo  colla- 
ta nobi:  famuli:  fui r,  prefittemi . Cuju:  pred- 
io: meritorum , mercantar  à ro/iri:  expiari  pec- 
cati:, & dclifforum  nodi:  exui  nereamur  , con- 
grua medicine J ufi  r agio  , A morborum  omnium 
contagli : liberati  , ut  percepii:  optata  iticoln- 
mitati:  gaudii:  glori emur  in  Bomino  nofirojefu 
Cirifio  , qui  cum  Patre  , & Spirita  Sanffo  vi- 
Vit  ,&  regnai  Beu:  in  fecola  feculorum  . Amen , 
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DELLE  COSE  PIU'  NOTABILI 


Della  preferite  ljloria , e di  tutte  le  fue  Aggiunte  '. 


A 

Aliate  Benincafa  Caflìnefe  dì  qua- 
le Chiefa  di  S.  Gennaro  rice- 
vè il  poffeflb  da  Sergio  111.  Arcivc- 
fcovo di  Napoli,  pagina  442. 
P.  Abate  Celeflioo  Guicciardino 
de’Padri  Celerini  difcorrc  del  San- 
gue di  S.  Gennaro  - p.  202.  e del 
Teforo  o fìa  Cappella  di  elio  Santo 
neli’Arciv.  di  Nap  p.  260.  e 288. 
Abate  Ferra ro  ci  defcrive  S.  Gen- 
naro battuto  ad  una  colonna  » ove 
ftiede  ligato  in  Nola  . p-  43. 

Accademia  degli  Otirfi  dedica  una 
b Ha  lfcriiione  a S.  Gennaro  V.  e 
M.  p.  1 f 7- 

Accademia  di  Verona, detta  Filor- 
monica  » e fua  rifpoft».  pag.  20. 
S*  Acu»io  Compagno  di  S.  Gennaro  . 
p.  7f.  condannato  ad  eflèr  decapi- 
tato. . p.f  4.  Il  Tuo  Corpo  (là  collo- 
cato fot.o  l'Altare  Maggiore  della 
Cattedrale  di  Napoli . p.  76, 

Aggiunta  e io  JYr/r/err  Carme- 
litano Scalzo  » !a  quale  and.,  va  già 
Rampata  in  uuMtro  libro  a parte 
che  di  prefente  in  quella  Ediaione 
fi  è inferita  a’fuoi  luoghi;con  aver- 


vi notato  nel  la  margine  il  fogl  io  d* 
effa  , cioè  A giunta  dello  JleJfo 
Scrittore  fui.  . .. 

Aglae  Dama  Coftantinopolitana  No- 
drice  di  S.  Patrizia  » Fu  la  prima 
Abadefla  nel  Moniftero  de’  SS.  Ni- 
candro  , e Marciano  di  N-ipoli  » 
detto  oggi  S.  Patrizia  . pag.  206. 
S.  Agnello  Abate  Padrone  di  Napoli  - 
pag.  284.  fui  Cafa  convertita  in 
Chiefa.  p.r6. Sua  Reliquia,  p.286. 
Agnello  Vcfcovo  di  Napoli  prega 
S. Gennaro  inficine  col  Popolo  a 
voler  liberare  la  Città  di  Napoli 
dall*  incendio  del  Vefuvio  p.  150» 
L’edifica  una  Chiefa  detta  ad  Dia» 
conUm  % oggi  S- Gennaro  all'Ol- 
mo. pag*  33  f.  fa  imprimere  una 
Medaglia  in  onore  di  S.  Gennaro . 
pag-  4*6- 

S.  Agrippina  Vefcovo  di  Napoli . pa- 
gina 124.  fua  Cafa  convertita  in 
Chiefa  . p.  16.  Elio*  e-  S.  Gennaro 
liberano  la  Città  di  Napoli  dall* 
attedio  de' Saraceni  p’iar-  Padro- 
ne di  Napoli.  p.284.  Sua  Reliquia, 
p.  286.  ove  fepolt»  il  fua  Corpo, 
pag-  ?ir- 

Albemio  Cotone  Generale  della  Reli- 
gione di  Monte  \ ergine  . p.  432. 

Ppp  2.  Al- 
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Albmo  , che  voleva  tradire  la  fua 
Patria  1 fu  minacciato,  e rlprefo 
da  S.  Gennaro  . p.  iif. 

A'ejfandroPll.  con  fuo  Breve  fiabili- 
fce  , che  S.  Gennaro  fia  Padrone 
Principale  della  Città  e Regno  di 
Napoli . p.  416. 

Alejfandro  Carrafa  Arcivefcovo  di 
Napoli  trasferire  il  Corpo  di  S. 
Gennaro  da  Monte  Vergine  in  Na- 
poli . p.  11  p.  e 242.  fuaifianzaal 
Re  di  Napoli  Federico  ad  inviarli 
qualche  numero  di  Soldati  per  sfor- 
mare i Religiofi  reftii  a darli  ilCor. 
po  di  S.  Gennaro . p.  1 1 6.  fue  di- 
ligenze  nel  ricevere  il  Corpo  del 
Santo  . p.  1 1 7*  cala  dal  Mon  te  col 
detto  Corpo  del  Santo  dentro  un 
armario  fodrato  di  velluto  cremefi, 
e lo  portava  pendente  dal  fuo  collo 
con  un  laccio  di  feta  appoggiato 
(opra  l'arcione  della  Fila  del  fuo 
cavallo  , che  cavalcava  , e poco  di. 
ftante  daNapoli  fmontatoda  cavai- 
lo,a'pìedi  fopra  le  fue  braccia  intro. 
dufle  in  Napoli  il  Corpo  di  S. Gen- 
naro , e lo  collocò  nell’Altare  Mag- 
giore  dell’ Arcivefcovato . p.  118. 

’ Alfa  ufo  Cardinal  Carrafa  Arcivefco- 
vo di  Napoli  fu  fpettatore  di  un 
/ fatto  prodigiofo.  fua  Sino- 
do . p.  228. 

Alfonfo  di  Gennaro  dedica  un  Li- 

. bro  al  Papa  Clemente  VII.  p.  194. 
edifica  una  ChJefa  a S. Gennaro  nel 
Borgo  di  S.  Antonio  Abate  fuori 
Porta  Capuana  . p.  25?. 

Altare  Maggiore  del  Teforo  quando 
fatto  di  finttfìnio  Porfido  . p.  400. 


I C E. 

Altare  maggiore  dellaCappell*  fot- 
ta (a  Tribuna  del  Duomo  di  Napo- 
li in  e fio  fi  conferva  il  Corpo  di  S. 
Gennaro  , fu  adornato  di  finiflìmi 
marmi  con  due  Porte  di  bronzo, 
pag.  24}.  Perche  detto  dagli  Eru- 
diti Cmfejfoue  , e dal  Volgo  Soc* 
corpo  . p.  242.  Due  fue  erudite  In- 
fcrizzioni . p.  244, 

Altare  maggiore  del  Duomo  di 
Benevento  rinovato  ed  arricchito 
di  fiai  marmi  dal  Cardinale  Arci- 
vefcovo Orfino  . p.  4 3 j . 

5.  Amato  Vefcovo  di  Nufco  » e di- 
fcepolo  di  S.  Guglielmo  Abbate, 
predice  la  Vittoria  al  Rè  Gugliel- 
mo . p.  106.  Riceve  il  Corpo  di  S. 
Gennaro  dal  detto  Re  , e lo  trasfe- 
rire nel  Monaflero  di  Monte  Ver- 
gine . p.  107. 

Ampolline  del  Sangue  di  S.  Gennaro 
caddero  per  inavvertenza  di  colui, 
che  le  portava  per  calatle  in  Chie- 
fa  dallo  primo  (calino  di  marmo 
del  Teforo  antico  per  tutta  una  fi. 
mile  (calca,  fino  al  pavimento  deli’ 
Arcivefcovato  fenza  minima  loro 
lefione.pag.  184. 

B.  Andrea  Avellino  pollo  tra’  Santi 
da  Clemente  XI.  nel  1712-  fatto 
Padrone  di  Napoli  87- anni  pri- 
ma . pag.  z8 4.  fuo  Sangue  , cve  fi 
conferva  . pag.  207.  (ua  Reliquia  . 
pag.  286. 

Andrea  Doge  di  Napoli,  e fuo  Ca- 
pitolare. p.  «>°4* 

Anfiteatro  di  Pozzuoli  , nel  quale  iù 
condannato  S- Gennaro,  e Com- 
pagni ad  effer  divorato  dat  e Pie. 

re  • 
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re  ! p.  49.  purgato  , ed  abellito  da 
Monlìgnor  Fr.  Domenico  Marche- 
fe  de’  Predicatori , Vefcovo  di  Poz. 
ruoli . p.  Si: 

Angelo  Cotone  A Prologo  , Filofofo,  e 
Medico  di  Ferdinando  I.  Re  di  Na- 
poli 1 l*  opera  fua  Medica  fu  una 
delle  prime  imprese  in  Napoli , 
dopo  introdottavi  la  Stampa  • pa- 
gina 188. 

Angelo  della  Noce  Arcivefcovo  di 
Rollano  * erudito  e dotto  Prelato . 
pag94.e  *40. 

Anima  dell'Imperador  Trajano  libe- 
rata dall’Inferno  per  le  preghiere 
di  S.  Gregorio  Papa  , impertinen- 
za del  Volgo  ben  confutata  da’ 
Dotti . p.  ' 1 7. 

Annibale  di  Capoa  Arcivefcovo  di 
Napoli  fà  proleguire  a recitare  l’ 
Officio  di  S.  ennaro  , divifo  da 
quello  de'  Tuoi  Compagni  nel  Mar- 
tirio. pag.  430. 

Anno  307.^  cui  fu  decapitato  S.Gen. 
■y  miro  ,p.  60. 

Antemio  Rettore  della  Diaconia  di 
S.  Andrea  a Nido  , al  quale  il  Pon- 
tefice S. Gregorio  fc riffe  varie  Let- 
tere . p.  ì 3 7. 

Antiguano  allora  deliziofa  Villa  di 
Napoli,  e tutco  lo  ivi  oprato  da, 
S.  Gennaro  . p.  4 6, 

S.  Antonio  Abate  Padrone  di  Napoli  , 
pag.  287.  fua  Reliquia,  pag.  287. 
S.  Antonio  da  Padova  Padrone  di  Na- 
poli, p. 384  fua  Reliquia  . p.  286. 
Antonio  P/gnatelii  Cardinale  , ed 
Arci  .efcovo  di  Napoli , affli  divo- 
to di  S.  Gennaro  , affonco  al  Pon- 
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• tificato  col  Nome  di  Innocenzo 

r XII.  concede  l’Officio  coll'Ottava 
deila  Traslazione  di  S.  Gennaro 
per  la  prima  Domenica  di  Mag- 
gio, p.  423. 

Antonio  Ri/poli  Cappellano  del  Te- 
foro  col  Teforiero  Gio;  Venati  ed 
altri  loro  Compagni  Cappellani . 
pag.  . 408. 

Anton  0 San/elice  Vefcovo  di  Nardi» 
p.  37 7.  lomminiftra  molte  notizie 
all’Autore  p.  io.  benedice  la  Chic- 
fa  di  S.  Gennaro  nella  Terra  d’ 
Ottajano  pag.  330.  fabbrica  un» 
Chicfa  nella  fua  Diocefi  a proprie 
fpefe.e  vi  fà  una  Cappella  a S.Gen. 
naro  p.  3 57.  ha  donato  molte  Reli- 
quie alla  d.  Chiefa  e Confervatorio 
di  S.  Maria  della  Purità  con  una 
Statua  di  S.  Gennaro  - pag.  377. 

Apparizione  di  S.  Paolino  fatta  a Gio- 
vanni IV.  e non  1.  di  tal  nome. 
Vefcovo  di  Napoli  . p.  83. 

Apparizioni  di  S.  Gennaro  , ed  al. 
cune  loro  particolarità . pag.  477. 

Aquile  d'argento  ; e loro  numero  , 
fatte  coll’  elemofìne  donate  a S. 
Gennaro  nella  Cappella  del  Soccor. 
po.p.  460. 

Arcidiacono  , Arciprete  , Arciprimi - 
cerio  erano  anticamente  nella  Cat-' 
tedrale  di  Napoli  ; ma  non  erano 
p opriamente  D gnità  . p-  404. 

Ari-ivefcovi  di  Napoli  (uggellavano 
le  Bolle  in  Piombo  . p.  442, 

Arecbi  li.  Principe  di  Benevento  tra. 
fporta  in  detta  Città  molte  Reli* 
quie  de’ Santi . p.  90. 

F.  Arnaldo  di  Brufacco  dell’Ordine 

de’ 
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de’  Minori  Oflervanti , Arcivesco- 
vo di  Benevento  . p.  3 46. 

Afcanio  Cardinal  Filomarina  Arcive. 
/cavo  di  Napoli  G adopera  per  l’ 
erezzione  dei  nuovo  Teforo  di  S. 
Gennaro  . p.272.  dona  la  Tua  Ca  p- 
pella  Gentilizia  di  S.  Nicola  di 
B.ri  per  alzarvi  tale  fabbrica  . pa- 
gina 270  interviene  allo  Stabili- 
mento fatto  tra  eff>  Eminentilfi- 
mo  P jrporat  j • ed  Eccellent.lHmi 
Deputati  del  detto  Teforo  . p 274. 
Afprerni  Primo  Cridiano  , Pri- 
mo Vefcovo  » e Primo  Padrone  di 
Napoli  dopo  S.  Gennaro  . p.  284- 
fua  Cafa  convertita  in  Chiefa  t il 
fuo  Corpo  , ove  ripofa  » e fua  Re- 
liquia. p.  * 286. 

S.  Attanagjo  Vefcovo  di  Napoli  - 
pag.  I14.  fua  Cafa  convertita  in 
Chiefa  p.  16.  ove  ripofa  il  fuo  Cor- 
po . p.  a 16.  a fue  fpefe  edifica  uno 
Monalito  nell  1 Chiefa  di  S.  Gen- 
naro txtr à mania  , e lo  concede  a’ 
Padri  Benedettini . p.  2 14.  fecondo 
Padrone  di  Napoli  dopo  S.  Genna- 
ro . p 284-  lua  Reliquia.  p.  286. 

jttta  -’agio  j untore  Vefcovo  e Doge  di 
Napoli  fa  imprimere  una  Meda- 
glia ad  onore  di  S.  Gennaro  . pa- 
gina 4*8. 

Atti  del  Martirio  di  S.  Gennaro  , in 
che  caratteri  fcritti  » loro  anti- 
chità » e pura  verità  % e dove  con- 
fervati , p.  3.  4.  e 41 1. 

Autori  gravi  ed  accreditati  » antichi 
e moderni,  li  quali  dicono»che  Na- 
poli fu  la  Patria  di  S.  Gennaro, 
p 9.e  io-alttitche  parlano  del  San- 
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gue  di  S Gennaro,  pag.202.  ed  altr 
che  raggicnano  della  Cappella  del 
Teforo.  p-iS7-  169.18*.  1 87-21 1 -i 
e 228. 

B 

BAldacchiao . che  tiene  il  Viceré 
nel  Seggio  « nel  qui. le  li  fileg- 
gia la  Traslazione  di  S.  Gennaro, 
e perche  può  ivi  tenerlo  . p.  386. 
Baldacckin  1 eretto  a Sua  Eminen- 
za Cardinale  Arcivefcovo  dentro 
del  Seggio  , ove  G follennizza  il 
rifcontro  della  facrata  Telia  col 
Sangue  di  S Gennaro,  pag.  38*. 
BaldajJar  Bonifacio  ameniffirno  Scrit- 
tore 1 e Prelato  deferì  ve  il  Miraco- 
lo della  Liquefazione  del  Sangue 
di  S. Gennaro,  pag.  202. 

S.  Bartolomeo  Apojlolo  * e fuo  Sangue» 
ove  fi  conferva  , e come  fi  lique- 
facela in  Napoli  - p.  20$. 

Bartolomeo  d'  Aquino  dona  il  luo 
Palazzo  a richieda  del  Regente  Gio; 
FrancefcoSanfelice  per  fabbricar, 
vi  la  Chieladi  S-Gennaro  a Monte 
Oli  veto  - p-  4S7» 

Bafilicn  di  S.  Reflltuta  da  chi, e quan- 
do fondata,  p.  aj *• 

Benedetto  Papa  XlU.  concede  lo  cele- 
brar Pontificalmente  al  Reveren- 
dilfimo  Capitolo  Napoletano,  Tem- 
pre che  vuole,  pag.  44?* 

Beneficiati  defa  Chiefa  di  Napoli 
erano  obbligati  a vifitare  i Limi- 
nati di  S-Gennaro  . p.  17*. 

Benevento  Città  Metropoli  del  San- 
niti • 
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nio , p.  *9* 

Beneventani  oflequiofi  verfo  S-  Gen. 
raro  p.  131.  e 344.  li  fabbricano 
Dioica  Chitfe  p.3 40.I i dedicano  va. 
rie  Cappelle  p. 342. loro  ragioni  ad* 
docte  dalla  pag.  1 3.  fino  alla  p.20. 
pretendono  «che  S. Gennaro  iìa  fla- 
to loro  Cittadino  . p.  8.  prendono 
i corpi  delti  loro  Compatrioti  SS. 
Fefto  * e Defiderio  dalla  Solfata  ja  . 
pag.  f.  pongono  in  luogo  fatro  più 
sicuro  il  Corpo  di  S.  Gennaro  ■ pa- 
gina 1 io.  vengono  ancora  protet- 
ti dal  Santo  loro  Paflore  e Marti- 
re .p.  3*3- 

Be  rardìno  Caracciolo  promove  la 
fabbrica  delia  Chiefa  di  S.Gennaro 
in  Pozzuoli . p.  364. 

P.  Bernardino  Siciliano  fcrifle  la 
Trisezione  del  Corpo  di  S.  Gen- 
naro da  Monte  Vergine  in  Napoli, 
pag.  112. 

S.  B'agio  Vefcovo  e Martire  Padro- 
ne di  Napoli,  p a8 p fua  Reliquia, 
oltre  di  quella,  ebe  conferva!!  nel- 
la fua  Gniefa  , pag.  287. 

c 

S.  /le/ano  Time  Fondatore  de’ 
V^z  Cherici  Regolari , qual’AnnO 
fu  fatto  Padrone  di  Napoli,  p.a8  f. 
e 3 90.  fua  Reliquia  . pagina  28 <$. 

Calo  podio  Velcovo  di  Napoli  inter- 
viene al  Concilio  Sardicenfe  affie- 
me  con  Vincenzo  Vefcovo  di  Ca« 
poa  , e con  un  altro  Gennaro  , che 
pure  tu  Vefcovo  di  Benevento  , 
nell’  Anno  347.  lotto  Coftantino 
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il  Grande  . pag.  x f • 

Calvo  Vefcovo  di  Napoli  eJitìcb  una 
Chiefa  a S.  Soffio  vicino  le  mura 
della  Città  . p.  74* 

S.  Candida  Juniore  Padrona  di  Na- 
poli P.2S7.  fua  Reliquia  . p.  287. 
Canonici  della  Cattedrale  Napoleta- 
na devono  due  di  loro  portare  la 
Sacra  Tefla  , e due  altri  il  San- 
gue di  S.Gennaro  fotto  il  Pallio 
nella  Proceffione  de’  Preti  ghir- 
landati , ed  in  quella  del  Patro- 
cinio del  Santo  . p.  384. 

Canonici  della  Cattedrale  di  Nola 
rinovano  la  Chiefa,  e luogo,  do- 
ve prima  erano  la  Carcere  , e la 
Fornace  di  S.Gennaro  . pag.  43. 
Canonico  Lilla  Fondatore  della  Chie- 
fa , e Confervatorio  di  S.  Genna- 
ro in  A verfa  , p.  33o. 

Capitolazioni  ftipolate  tra  il  Cardinal 
Filomarino  , e la  Città  di  Napoli  . 
pag.  274. 

Capitolo  della  Cattedrale  di  Napoli  , 
in  elfo  non  vi  fono  Dignità  ..  pag. 
404.  abbondante  di  Domini  vir- 
tù ofi  , avendo  prodotto  molti  Pon- 
tefici , Cardinali  , ed  altri  Prela- 
ti . p.  443.’ 

Capitolo  di  Benevento  gode  molte 
prerogative,  e pretminen/e  , ef- 
lerdo  flato  encomiato  da  Clemen- 
te XI.  p.  , 443. 

Cappella  antica  del  Teforo  di  S.  Gen- 
naro 1 nella  quale  confervavanfi  le 
Saire  Reliquie  del  a T ella  e Sangue 
di  S Gennaro  , e de’  Santi  Padro- 
ni , ove  fl  va  . p.2f  1.  rifatta  dalla 
Veceiegina  Ducheila  d’Alba  . pag. 

2f2. 
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ayj.  dopa  eretto  il  nuovo  Te. 
foro  a chi  fu  conceduta,  p.  ajj. 
Cappella  di  S.  Gennaro  folto  la 
Tribuna  d:l  Diurno  di  Nipoli  , 
detta  ConfeJJiotti  , o pure  Saccorpo  , 
da  chi  fondata  . p.  2 42.  in  elfa  ri. 
pofa  il  Corpo  di  S.  Gennaro,  pa- 
gina 245.  vi  fono  x 1 x.  Aquile  d* 
argento  fatte  a fpefe  dell*  Eletnod. 
ne,  per  venute  dalla  pietà  d-*  Na- 
poletani . p.  460.  fue  indulgenze 
concede  dal  Papa  Aleflandro  VI. 
pag.  243.  da  Siilo  V.  p.  2fo.  e da 
Innocenzo  Xll.  p.  goi.  e joj.  fue 
erudite  Infcrizzioni  . p.  244.  fac- 
te  dal  Celebre  Canonico  Gravina 
p.243.  fu  eretta  in  Jufpadronaco  di 
tutta  la  Famiglia  Carrafa  . p.  24;. 
fua  Bolla,  p.  24 6. 

Cappella  nuova  del  Teforo  di  S. 
Gennaro  quando  cominciata  ad 
edificare,  e con  quale  occafione  . 
p.  261.  fua  defcrizzione  . p.  a6f. 
26 6.  e feqq.  quanto  in  erta  vi  fìi 
fpefo  • p.  270.  è Jufpadronato  della 
Città  di  Napoli . p.  27 1.  in  eda  fi 
confervano  le  Sacre  Reliquie  della 
Teda  eSangue  di  S.  Gennaro,  e 
le  Statue  d’Argento  di  tutti  li  San. 
ti  Padroni  dalia  p.  284.  fino  287. 

Cappelle  di  S.  Gennaro  erette  così 
nelle  Chiefe  della  Città  di  Napoli 
e fuo  Regno  , come  fuori  d’eifo} 
cioè  nelle  Chiefe  di  S.  Martino, 
ptg.  gój-.  de  SS.  Filippo,  e Gia- 
como . p.  44f.  de’  SS.  Margarita 
e Bernardo.  p.g6f.  di  S.Maria  Sue. 
curre  Mileris.  p 36 6.  di  S.Anna  de’ 
Lombardi  . p.j66.di  S.Carlo  fuori 
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la  Porta  di  S.Gennaro  . p.366. della 
SS.  Concezzìone  di  Montecalva. 
rio-p.367  di  S.Maria  degli  Angeli 
a Pizzotalcone.  p.367.  del  SS.Rofa- 
riodi  Palazzo,  p.  367.  in  Beneven- 
to p.  342.  e feq  ].  in  S.  Maria  del- 
la  Purità  di  Nardò  . pag.  3 57.  in 
S.  Lorenzo  della  Padula  . p.  358. 
nell’ Arcivefcovato  di  Salerno  . p. 
gf7.  nella  Parrocchiale  della  Tor- 
re del  Greco . p.  $ y8.  ed  in  Roma 
nella  Chiefa  dello  Spirito  Santo 
della  Nazione  Napoletana  in  Piaz- 
za Giulia  • pag.  g 62.  378.  e 4 $6. 

Cappellani  del  Teforo  di  S.Gennaro, 
e loro  numero,  p.  271.  e 319.  de- 
vono confignare  , e ricevere  ailìe- 
nie  col  Teforiero  le  Sante  Reli. 
quie  di  S.  Gennaro  , e de’  SS.  Pa- 
droni al  Reverendiilìmo Capitolo 
su  la  Porta  del  detto  Teforo  . pa- 
gina 270.6277. 

Cardinale  Arcive/covo  di  Napoli  e 
fue  funzioni  , che  deve  pratica- 
re nella  Proceflìone  de’  Preti  ghir- 
landati . p.  384.  e ’8f.  ed  in  quel, 
la  del  Patrocinio  di  S.Gennaro, 
in  cui  deve  con  tutto  che  in  tempo 
di  Avvento  intervenire  vellico  in 
abito  rodo  . p.  406.  Tempre  che  ce. 
lebra  pontificalmente  , deve  1'  Ec- 
cellentiifima  Deputazione  del  Te- 
foro confignare  cucce  le  Statue  de* 
Santi  Padroni , con  la  Sacra  Teda 
di  S.Gennaro  per  collocarli  nell’ 
Altare  Maggiore  della  Cattedrale . 
pag.  37f. 

Cardinal  Baronio  negli  fuoi  Annali 
parla  della  Lique/azzione  del  San. 

gue 
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gue  di  S.Gjpnnaro . p.  IQÒ.  e agi, 

Cardinal  Grimani  Viceré  di  Napoli 
• morto  nel  detto  governo  , dove  fé- 
pollo  . p.  Ili 

Cardinal  de  Luca  nelle  fue  opere 
comedefcrive  la  Proceffione  della 
Traslazione  di  S.  Gennaro  . pa- 
gina ? 8 1. 

Carefìia  più  volte  diacciata  da  «. 
Gennaro  , >'•  quale  providde  la 
Città  di  Napoli  nel  1607.  di  tan- 
to grano,  che  il  prezzo  delfa  fua 
compra  afcefe  ad  un  milione  tre- 
cento feflantafei  mila  , quattro- 
cento  ottant’ oito  docati  . p.  139. 
limile  nel  1621.  pag.  MQ.  altra 
nei  j 709.  p.  , 1 4 1 •» 

Carlo  KL  il  Grande  fmperadore  e Rè 
di  Napoli,  e c.  ( Dio  guardi } pagi- 
na ».r40* 

Carlo  II.  Re  di  Spagna  fece  le  Porte 
di  argento  delle  Caline  delle  Sacre 
Reliquie  della  1 ella  , e Sangue  di 
S.  Gennaro  . p,  267» 

Carlo  L Re  di  Napoli  efuoefercito 
alftdia  Benevento  • p.  108.  edifica 
la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  di  Napoli  . 
pag.  • 370, 

Carlo  II.  Rè  di  Napoli  fabbrica  la 

• Chiefa  di  S.  Nicola  alla  Dogana  . 

p.  z~f9.  fà  coflfuire  per  donarlo  a 
S.  Gennaro  un  Tabernacqjo  cWoio  , 
nel  quale  fa  rinchiudere  la  Sacra 
Teda  del  Santo  . p.  4^. 

* Cario  LLL  Rè  di  Napoli  perfezziona 

Ja  Chiefa  di  S.  Nicola  allS  Dogana, 
pag.  i£2i 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  nella  pri- 
ma Domenica  di  Maggio,  fella  del- 
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la  Traslazione  di  S.  Gennaro  andò 
a Mefla  nell’Arcivefcovato  di.Na- 
poli , ed  offervò  la  Liquefazione 
del  Sangue  di  e Ho  Santo  . pag,  188. 
Carlo  Duca  di  Niveri , e poi  di 
Mantua  , mentre  tiene  nelle  ma- 
ni le  Ampolle  del  Sangue  di  S. 
Gennaro»  che  offervò . p.  178. 
Carli  Macello  Canonico  Napoleta- 
no • oggi  però  Bibliotecario  Vati- 
cano , e c.  fè  la  verdone  dal  Gre- 
co degli  Atti  del  Martirio  di  San 
Gennaro.  paj».  4-  Nuova  Mefla  di 
S.  Gen natocela  elio  com polla  . pa- 
gina 412.  e 436. 

Cafale  di  S.  Gennaro  da  chi-fu  donato 
al  Monaflero  di  S.  Benedetto  . pa- 
gina . 339. e 340. 

Cafa  di  S.  Gennaro  in  Napoli  dove 
fìa  fiata  . p.  «40- 

Cafa  di  altro  Gennaro  » Vefcovo 
bensì  di  Benevento»vien  rapporta- 

• ta ‘per  quella  di  S.  Gennaro  Ve- 

* feovo  e Martire  da’ Beneventani . 

pag.  ip. 

CaJ'e  » che  furono  d^’Santl*  adeflo  fono 
convenite  in  Ghiefc  • p.  16. 

Cajìeìlo  dell'  Ovo  in  Napoli  , e lue 
Chiefe  . p.  44 1. 

Cattedrale  di  Napoli  » ove  era  anti- 
camente;  mai  fu  dedicata  a S. Gen. 
raro  ;^e  perche  tBbe  varinomi. 

pag.  36S. 

Cavalieri  dell'  Eccelleittifiìtr.a  Depu- 
tatici''e del  Te/oro  di  S.  Gennaro 
rifiutano  trentamila  docati  offer- 
tili dalla  Vaceregina  Contelfa  di 
Lemcs , p<gr26<).  in  quai’Anno 
trasferitone  Je  Sacre  Reliquie  di 
Q.3  q S.  Gen- 
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S. Gennaro»  ed  altri- Santi  Padro- 
ni dal  vecchio  nel  nuovo  Teforo. 
p.273'.  eriggono  in  jufpadronato 
la  Cappella  del  Teforo  di  S- Gen- 
naro . p.271.  in  che  giorno  lì  con- 
gregano per  la  fpedizione  degli  al. 
fari  di  elio  Teforo.  p.  *72.  foglio- 
no  invitare  nell’Ottava  del  mefe 
di  Maggio  il  Signor  Cardioide  Ar- 
civefcovo  a far  Cappella  nel  Tefo- 
10  col  fuo  Capitolo,  p.  276.  e 400. 
in  affenza  del  quale  invitano  il 
Viceré  . £-393.  non  poflono  inter- 
venire nel  Seggio  apparato,  ove 
fi  ferma  colla  Procelfione  1’  Arci- 
vefcovn»  mentre  li  fà  la  facra  fun* 

• aione  . pag.  394. 

S.  Ceciiia  Vergine  e Martire  lotto 
quello  fuo  Nome  Gentilizio  è ve- 
nerata da'  Fedeli . p.  22.  la  fu  a ca- 
fa  in  Roma  è fiata  convertita  in 
Chiefa  . p.  • 2 6. 

Certosa  di  S.  Martino  in  Napoli  , e- 
Tuoi  Religiolì  divoti  di  S.  Gennai 
ro  li  fabbricano  una  cofpicua  Cap. 
peilap.  # ?6y. 

Certoja  di  S.  Lorenzo  della  Padula  e 
Tuoi  Padri  oirequioli  , e divoti  di  S. 
Gennaro  li  confagrano  una  Cap. 
pella  . p.  35-8.  ottengono  una  Reli. 
quia  del  Santo  dall’  Eminentifli- 
moOrGuo.p.  437- 

Cefare  Augttjio  in  Napoli  per  godere 
la  laLbritù  di  tal’aere . p.  22. 
Cefario  Doge  di  Napoli  ove  fepolto  . 

p-224, , e fua’li'cruione  . p.  2if. 
Clerici , ed  altri  Ofiì  iali  defiinaci  al 
lervigio  del  Teforo  di  S.  Gennaro, 
e loro  provifioni . p.  319. 


I C E. 

S.  Chiara  Vergine  e Padrona  di  Na- 
poli. p.285-.  fua  Reliquia  • p.  286. 

Cli e/e  nelle  qùali  fi  fefleggiava  ]a 
Traslazione  di  S.  Gennaro  conia 
Procefiione  de’ Preti  ghirlandati, 
pr  ma  di  efler  tal  fella  concrlTa  all! 
Seggi  Nobili . p.  382. 

Cbi.fe  dentro  Napoli, che  conferva- 
,no  le  facre  Reliquie  di  S.  Gennaro, 
pagina  438.. 

Cbie/e  edificate  ad  onore  di  S.  Gen- 
naro così  nella  Città  di  Napoli  e 
fuo  Regno  , come  fuori  di  elio . 
p.  323.  e 3 j8.  cioè  in  Pozzuoli  , e 
conlignata  a’  Padri  Cappuccini  . 
p.  136.  e 324,  abbellita  dal  Cava, 
lier  D.  Ferdinando  Sanfelice.  pa- 
gina 32$*.  Altra  fabbricata  a fpefe 
della  Città  di  Napoli  su  i confini 
della  Torre  del  Greco,  e conG- 
gnata  a’  Padri  Terelìani  . p.  327- 
0328.  fimile  nel  Cafale  diSecon- 
dogliano . pag.  329.  nella  Gittà  di 
Averfa  . p.  330.  nella  Terra  di  Ot- 
tajano  a Ipele  del  Cavalier  D Fer- 
dinando Sanfelice  nel  fuo  proprio 
feudo,  pag.  330.  altra  nella  fielTa 
Terra,  p.  332.  limile  nella  Terra 
di  Palma  .p.333.  altra  nella  Terra 
di  Caggiano.  p.3  34- limile  in  Ter-,, 

* ranova  . p.  33  y.  altra  nella  Terra 
di£enperchia  . p.  338.  limile  nel 
Cafale  di  S.  Gennaro  . pag.  339.  e 
e 340.  altre  tre  in  Benevento,  p. 
338.  340.  e 341.  limile  nella  Ter-* 
ra  di  C^cvinara  . p*34S-  altra  nel*  < 
la  Terra  di  Morcone.  p.347.  limile 
nellaTerra  di  Pietra  de’Fufi.p.349. 
Tre  altre  neji’Abruzzo  , cioè  nel- 
la 
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la  Città  di  Pefcara,  nella  Terra  di  eperche  ivi  fenduta  <#p.  253. 

Termini  , e dei  Ceffo  . jS1-e  Cbitfa  ài  *•  &••>**•  fcFra  ^ po 

e limile  nella  Terra  di  S-  Angiolo  di  Monte  quando  eretta  . p.  2 *6. 

a Fafanelfa  . p.  ?f  ?•  e 3 y4-  Nella  Chiefa  di  S.  Gelat  o alla  Dotitele. 

Città  di  Roma  . p.  3*9.  e 360.  » e perche  fondata  . p.  173.  e da  cfv  , 

nella  Repubblica  di  Lucca,  pagi-  e quando  fondata  . p.  a f®. 

na  ,6  1.  Chi'f « di  S.  Gennaro  a Monte  Oiive- 

Cbiefit  di  S • Gennaro  extra  meenia  da  to  , fua  fondazione  . p.  2fó.  per 

chi  edificata  . p.  u 2.  venerata  da’  effia  molto  fi  opro  il  Regente  San- 

Napoletani,  e di  più  in  efTa  da-  felice,  p.  25-7. 

vSi'.o  il  giuramento  della  verità  • Chiefa  di  S,  Catarina- a Formello  . 

p.  214.  ivi  ripcfar.o  i Coipi  di  S-  tenne  dentro  di  se  , e fopra  il  fuo 

Aorippino,  Attaragi  , Giovanni,  Altafe  Maggiore  le  Sacre  Reliquie 

e Lorenso  tutti  Vefccvi  di  Napo.  della  Telia  e Sargue  di  S.  Gema- 
li . p.216.  e 224.  fi  oi  donativi  ro  , e perche  . p.  • 1 p 9.  e 160. 

* fattili  da’  Napoletani  , e fue  Pof-  Chiefa  di  S-tyicheh  Arcangelo  do- 

ftflìoni . p-  217.  ivi  perche  fi  por-  • ve  prefeiitemente  Ila  fiata  fonda- 
ta in  Prcceffione  il  Clero  Regolare  ta . p.  ^ 239* 

e Secolare  col  R e \<e  rendili;  ir,  0 Ca-  , Chi  t/a  de  SS.Afofloli  de  Padri  Che- 
pitol*  , e Vicario  Cenerale  nella  rici  Regolari  di  S. 'Cattano  da  chi 

Domenica  di  Faffione , e fuo  an-  fondata . p.  • 235’. 

ticoRito.  p.  218. , e 219.  rifiati-  Chrijlìani  ai  lejiiat , motto  antico 
rata  dal  Cardinale  Oliverio  Caxra-  della  Gentilità  . p.  49. 

fa  Arcivefcovo di  Napoli  . p 227.  _ Ciarletta  Caracciolo  , fece  F Altare 
fuoi  Governadori  da  quali  Piazze"  Maggiore  dell'Arcivefcovato , ed 
ii  tlifgono  . pag.228.  quarflo  e da  ancora  il  Pavimento  di  detta  Ghie- 
chi  vi  furono  introdotti  li  Poveri  fa . p.  369.  r- 

della  Città  • p.  2:9.  Ci/o  Senator  Beneventano  edifica  una 

Chiefa  di  S.  Girttiaro  ali’  Cln  0 , Cl.itfa  a SS.  Fedo  e Dtlìderio  . 

perche  detta  Diaconia,  e cachi  p. 71. e 72.  li  viene  attribuita  un. 

fondata.,  e fua  deferizione.  p.  533,  falla  lapide  . p.  17.  e 20.  • 

officiata  ne’  tempi  antichi  da’Pre-  Qimittrh  di  S. Gennari  extra  mania, 
ti  , Greci  » e Latini . p. 238. è ora  e fua  deferizìonc . p.  230.  in  effo  fi  ♦ 

delle  antiche  Parecchie  . pag.  2 39.  conferva  I?  Sede  pontificale  di  S. 

* ivi  ripef.  il  Corpo  diS.Ntfiriano  Severo,  rifiorata  dallaPiazza  del 

Vefcovo  di  Napoli . p.  340.  Popolo . p.  225-. 

• Chiefa  di  S.  Gennaro  [foglia  morti  Ginanemìla  del  Popolo  Gentile  fpet- 
doveera.p.  241.6242.  tatore  alla  decollazione  diS.  Gen. 

Chiefa  di  S.  Gennaro  al  Vernerò , caro  fi  convertono  alla  Santa  Fe- 

Q q q 2 de  . 
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de.p.  # • f6. 

Cititi  di  Napoli  rittaura  ed  abbellire 
In  Nola  la  Fornace  , e Carcere  di 
S»  Gennaro  con  ponervi  una  In» 
fcrizione  . pag.  r J f.  li  dedica  una 
bella  Infcrizione  . p.  i6j>. 

Clementi  Ir.  trasferire  la  fetta  di  S. 
Gennaro,  p.  364. 

Clemente  Xi.  dichiara  S.  Gennaro 
Protettore  di  tutta  la  Monarchia 
di  Spagna  . p.  42  y.  concede  le  mi-  ' 
tre  al  Capitolo  Beneventano  . pa- 

£ma  " 44J* 

Collegio  Napoletano  della  Compagnia 

di  Gesù  ollèquiofo  yerfo  S.  Gen- 
naro . p;  # 47S. 

Colletta  di  S.  Gennaro  ordinata  dirfi 
nella  Metta  ogni  giorno  dal  1* Arci 
velcovo  di  Napoli  Gafpare  di  Dja- 
no . p.  * 41 2. 

Compagni  di  S.  Gennaro  quanti  fu- 
rono, p.  68.  e 70. 

Compilatore  tantum  della  prefente 
Moria  di  S.  Gennaro  dal  princi- 
pio  del  decimoquinto  fecolo  del  * 
fuo  Martirio  fino  a quefto  Anno 
i7?Je  del  fuo  Indice. Vedi  Nicolò 
Ferrara  Aulì  fio  . o pure  Nuov'  Ag- 
giunta . 

Comp  fitioni  erudite  fatte  in  onore 
. di  S.  Gennaro,  pag.  j 5-7.  0477. 
fino  a 48 a. 

Confezione  perche  così  detta  la  Cap- 
pella di  S.  Gennaro  fotto  l’Altare 
maggiore  della  Tribuna  del  Duo- 
mo. p.  i4j. 

Congregazione  de'  Settantaàue  Sacer- 
doti fotto  il  titolo  di  S.  Michele 
Arcangelo  oye  prima  officiava  . 


ice; 

PJo*  _ a *9 '. 

Congregazione  de*  Servidori , do- 
ve, quando,  e da  chi  eretta  . pa- 
gina  I7j. 

Conte  di  Arach  Viceré  in  Napoli  . 
p.  ij'9.  e fua  Eccellentiflìma  Ma- 
glie volle  efler  prefente  al  ritar- 
dato miracolo  della  Liquefatone 
del  Sangue  di  S.Gennaro  nel  17 92. 
a 16.  Decembre^  p.  410. 

Conte  di  Martiniz  Viceré  ir^Na- 
poli  . pag.  ì&j.defidera  una  Reli. 
quia  di  S.Gennaro,  ed  avendola 
ottenuta  dai  Duca  di  Gravina  ne 
lo  ringrazia.  p.4J9.  eja  fa  fpone- 
re  nella  Cattedrale  di  Praga  . pa- 
gina 440. 

Conte  di  Santo  Stefano  Viceré  in  Na- 
poli . p.  288.  volle  dal  Seggio  di 
Nido  , dove  fi  follenni%rava  in 
quell’ Anno  la  Traslazione  di  S. 

• Gennaro,  accompagnare  le  Sacre 
Reliq'bie  in  tempo,  piovpfo  fino 
all’Arcivefcovato  . p.  394.  inter- 
viene nella  fetta  della  Padronanza 
di  Napoli  di  S.  Terefa  . pag.  390. 

t. Cornelio  d Lapide  della  Compa- 
gnia di  Gesù  fa  menzione  nella  fua 
voluminofa  opera  del  prodigiofo 
Sangue  di  S.  Gennaro  . pag.  198. 

Corpo  di  S.  Gennaro  fepellito  dalla 
pietà  de’Napoletani  con  molti  aro- 
mi ed  odori . p.  66.  collocato  da 
S.  Severo  nella  Chiefa  da  etto  eret- 
tali . p.  2 J 1.  introdotto  in  Napoli 
nell’ultima  fua  Traslazione  a’  13. 
Gennaro  1497.  e collocato  fopra 
l’Altare  maggiore  dell’  Arcivefco-* 
vato  dall  Arcivefcovo  di  Napoli 
' " ' Alef- 


— - ■ — _ . 


' I N D 

Aleflandro  Cardinal  Carafa  . pag. 

11  8- e Mi»  fubito  reftò  fugata  la 
Pelle  , che  faceva  gran  tiraggi  nel- 
la  Città  . p.i  32.  e 1 3 ?.  ove  da  om 
ripollo  . p.  24*. 

Corpo  di  S.  Malfimo  trasferito  di . 
Coma  « e collocato  nella  Catte. 

, drale  di  Napoli  . p.  $6g.r. 

Corpo  di  S.  Lorenzo  Vefcovo  di 
Napoli  ripofa  nella  Cattedrale  « 
pag.  370.r. 

Corp'o  d*  Innocenzo  IV.  fe  ritrova 
. deportato  nella  Cattedrale  di  Na.„ 
poli  . p.  . 37 o.r. 

Corte  Arcivefcovile  di  Napoli  fa. 

pientillìma  . p.  138'. 

Cofimo  Fonfaoa  fu  l’ inventore  della 
Porta  di  bronzo  del  Teforo  di  San 
Gennaro,  p.  266.  come  altresì  di 
alcune  Statue  de’  SS.  Padroni  Ji 
bronzo  per  dentro  eflo  Teforo. 
Pag-  267- 

Coflantino  Impiradoro  quali  Chiefe 
abbia  fondato  in  Napoli , eccetto 
perb  quella  di  S.  Gennaro  ad  Dia - 
coni  am.  p,  234. 

Coflantino  Copronimo  Imperadore , 
fiero  perfecutore  delle  Sacre  Im- 
magini. pag.211.  mai  però  non 
potè  introdurre  in  Napoli  l’empia 
Iconomachìa  . p.  223. 

Coflituzione  dell'Arcivefcovo  di  Na- 
poli Galpare  di  Diaoo  , in  cui 
. ordina  » che  ogni  giorno  non  im- 
pedito fi  diceffe  nella  Meda  la 
Colletta  di  S.  Gennaro,  ordinan- 
do Poetava  doppia  nella  Eetla  de* 
19. Settembre , e che  in  ogni  Me-* 
fe  fi  recitale  P Officio  doppio  di 
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S.  Gennaro  con  dirli  il  Credo  nel. 
la  fua  Meda  . p-  4.12.6416: 
Cotone  1 Vedi  Albenzio  , vedi  An- 
gela . 

Croci  , Calici  , Candelieri  » Corno  copi 
con  aiv<  èrgenti  della  Cappella 
del  'Jeforodi  S.  Gennaro  . p.  308. 
fino  a * 312. 

D 

Dicroto  della  Sagra  Congrega- 
zipne  de’  Riti  circa  P officio 
doppio  daS.  Gennaro.  pag. 428. 
Altro  della  medefima  intorno  all’ 
Orazione  ed  Antifone  proprie,  p- 
421.  Altro  dell’Arcivefcovo  di  Na- 
poli Gafpare  de  D^no  pure  circa 
l’ufficio  doppio . p.  412.  Altro  di 
Siilo  V.  in  tutta  la  Ghiefa  Cat- 
tolica circa  1’  officio  femplice  . 
p.  416.  limile  col  rito  di  femidop- 
pio  di  Gregorio  XiV.  pag.  418.  * 

# Altro  d’ Innocenzo  XII.  circa  1* 
Officio  proprio  della  Traslazione  ■ 
con  l’Ottava  . p.  423. 

Deputati  , cioè  li  Cavalieri  dell’ 
Ecce  lentilfima  Deputazione  della 
Cappella  derTeforo  di  S.  Genna- 
ro quanti  fono.  pag.  271.  quanto 
fpazio  di  tempo  dura  il  loro  offi- 
cio , ed  in  che  luogo  , ed  in  qual 
giorno  della  Settimana  , fogliono 
congregarli,  p.  272.  eriggono  in 
Julpadronato’  la  Cappella  del  Te- 
loro  di  S.  Gennaro  . p.271.  in  che 
giorno  della  Settimana  fogliono 
congregarli . pag.  272.  vanno  ap« 
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prtlTo  la  Procefiìone  nel  Sabbato  bra  la/ollenne  feda  della  Trasla- 

ar.tecedente  alla  prima  Domenica  zione  di  S.  Gennaro  383.  in  efla 

di  Maggio  colle  coree  accefe . pa.  mattina  devono  tutto  il  Clero  Na- 

gina  3 34--  In  mezzo  di  eli  andò  • poletano,  Abbati  , e Parochi  da. 

il  Viceré  Marchefe  del  Carpio  nt  |.  re  I’ obbedienza  al  Signor  Cardi- 

1 Anno  i68f.  e feijedipulò  atto.  naie  Arcivefcovo  , mentre  afiìfte  « 

pubblico,  pag.  ?S9.  ed  mezzo  o celebra  la  Meda  follenne . pagi- 

rie’  medefhni  andò  il  Conte  di  na  ?9g. 

S.  Stefano  nell’ Anno  1 69  r.  e tutti  S.  Domenico  Padrone  di  Napoli . p. 

con  torce  accefe- nelle  mani,  pa-  284.  Padrone  meno  principale  di 

pipa  393.  fanno  imprimere  una  tutto  il.Regno  fudetto . pag.42f. 

Medaglia  in  onore  di  S.  Gennaro.  Tua  Reliquia  . p.  28^- 

pag.  3^9.  .Dorativi  fatti  a Gennaro  dalia 

S.  Ptjìderio  Compagno  di  S.  Genna-  Papa,  e dalli  Re.  p.  470.  e 473.' 
ro  . png.  7 1.  fi  patte  da  lìenevento  altri  numerofi  donativi  fatti  da’ 

per  vifitarlo.  p.  44.  fu  carcerato  * Cavalieri  ed  altri  Napoletani  al 

in  Nola  . pag.  45-,  indi  fu  condan-  Santo,  p.  322.  dodeci  Aquile  d* 

nato  ad  ellcr  decapitato  . pagi-  argento  donate  al  Santo  nel  Tuo 

na  P4.  Soccorpo.p.  460.  # 

Deto  recida  3 ^Gennaro  aflìeme  con  Domje  religiofe  , e 'divote  ractoglie- 
la  fua  Teda.  pag.  60.  oggi  fi  con-  vano  il  Sangue  de’ Santi  Martiri  . 

ferva  nella  fua  Chiefa  detta  extra  p.167.  Quella,  che  raccolfe  il  San- 

mocuia  . p.  43  8.  acciò  che  non  re-  gue  di  S.  Gennaro  , fu  Napolcta- 

flalle  difperfo  comparve  il  Santo  na  , e forfè  anche  Parente  del  San- 

ad  un  Criftiano  , ordinandoli , cl^e  • to  . p.  *f.  63.  e-i  67.  dona  a 5.  Se- 

• lo  raccoglielfe  . p.  • 6 5-,  # vero  le  due  Carrafine  del  Sangue 

Diaconie  della  Santa  Sede  Appoftoli-  di  eflb  Santo  t raccolto  da  ella, 

ca  in  Napoli . p.  * 236.  pag.  183. 

Diaconia  colìituita  dal  Vefcovo  di  Draconzio  Tiranno  nella  Provincia 
Napoli  Agnello  , cKe  cofa  fi  faceva  detta  Campagna  Felice  .'pagi- 
in  ella  . p.  . 23  J.  na  14 » 

Diaconia  di  S.  Andrea  a l$ido  , e Duca  eP  Alia  , Vicere  di  Napoli  . 
fuo  Rettore . p.  236.  Vedi  Ferdinando  di  Toledo  • 

Dignità  1 che  prima  erano  nel  Re.  Duca  Medina  lai  Torres  procurò* 

verer.d.  filmo  Capitolo  Napoleta-  che  S.  Domenico  luffe  dato  eletto 

no . p.  ' 404.  Padrone  dql  Regno  di  Napoli. 

D' pinture  della  Cappella  del  Teforo  pag.  - 43f. 

da  chi  fono  (late  latte,  pag.  267.  * Duca  di  Aavert , vedi  Carlo  Du- 

Dcu.er.ica  prima  di  Aleggio  li  cele-  ca  • 

tu- 
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Duca  H'Ojfuna  feniore  Viceré  di  Na- 
poli nell’Anno  ij Sa.  nel  Tuo  go- 
verno fi  edificò  la  Chiefa  di  San 
Gennaro  in  Pozzuoli . p.  323. 

Duca  di  Gravina  manda  in  dono 
al  Conte  di  Martiniz  una  Reli- 
quia di  S.  Gennaro  . p.  439. 

E . 

EBrel, che  abitavano  anticamente 
in  Napoli  , ed  in  quai'Anno  ne 
furono  difcacciati . p.  8>j. 

Eccellentijfima  Deputazione  del  Te/o. 
rodi  S.  Gennaro  fupplitìj»  fua  Ejni- 
nenza  nell’Anno  1731*  a’  16.  De- 
cembre^che  complivafi  il  centelì- 
mo  i(di  allungare  lo  folico  camino 
delia  Procellìone  fino  a Porta  Ca» 
poana  per  benedire  il  Monte  Ve- 
luvio  . pag.  1 f 9.  fupplica  Aleflan- 
dro  VII.  a confermare  S.  Genna- 
ro Padrone  Principale  di  tutto  il 
Regno  di  Napoli  . p.  425. 

Ecclefia  S.  J unitari i de  Neopbytis  . 
ove  fia  . p.  341. 

Ecclefia  S.  J attuarti fpogjia  morti. 
.pag.  241. 

Ecclefia  S.  Januarli  He  Grecit , 
quale  era  . p.  5 4 r • 

Ecclefia  S.  Stefhani  He  Neophytit 
da  chi  officiata  . p.  342* 

Ecclefia  S.  Januarli  He  Gyp/o  da 
chi  fu  donata  . p.  3 f ì. 

Ecclefia  S.J  anuarii  invia  Prane- 
ftrina  rammemorata  da  S.  Grego- 
rio. p.  36®. 

S.Elena  Madre  dell’Impera dorè  Con- 
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ftantino  fuo  nome  ritrovato  incifo 
in  una  lamina  di  piombo  » che 
flava  nell'Urna  , ove  era  colloca, 
to  il  Corpo  di  S.  Gennaro  . p-  1 1 3. 
fa  dipingere  nella  Chiefa  di  £>.  Ma. 
ria  del  Principio  l’Immagine  di 
detto  Santo  Martire  . p,  448. 

Ehtti  della  FedeliJJìtna  Città  Hi  Nrf- 
pilì  fi  portano  nella  propria  Ch'e- 
fa  di  ciafcuno  Santo  Padrone  nel  • 
giorno  della  fua  Feda  , egli ofTeri- 
feono  fette  ben  grofTe  torce  di  cera 
lavorata  pag.  291.  quanto  di  an- 
nue entrate  abbiano  aflegnato  al- 
la Cappella  delTeforo  di  S.Genna- 
ro  per  il  fuo  mantenimento  pa. 
gifia.  318. 

Ere  a Silvio  Picco/omini  afTunto  al 
Pontificato  col  nomedi  Pio  11.  0- 
pere  da  lui  fcricte  quali , e quando, 
pag.  187. 

Epigramma  in  lode  di  S.  Gennaro  t 
ed  a^ja  gloria  dedicatali  da  Nico- 
lò Ferrara  Aulifio  Compilatore 
tJMtùm  della  prefente  Illoria  di  S. 
Gennaro  dal  principio  del  deci- 
mo quinto  fecolo  del  fuo  Martirio, 
fino  al  ipefe  di  Marzo  del  1733.  » 
e del  fuo  Indice  pag.  482. 

Erefio  mà  han  foggiornato  in  Napo- 
li per  la  grande  interceilìone  di  S- 
Gennaro  pag-  * 141- 

Eretici  con  ertiti  per  aver  vitto  il  mi- 
racolo dellaLiquefaz^one  del  San- 
gue di  S.Gennaro  pag.  179. 

Errico  l^ormanno  Todefeo  nel  fuo  Li- 
bro de  MiricstUs  Mortuorum  . De- 
ferivo il  miracolo  delia  l.iquefazio. 
ne  del  Sangue  di  S.  Gennaro,  pagi- 
na 
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na . 205. 

S.Eufeiio  Vefcovo  e Padrone  di  Na* 
poli  pagina  284.  fua  Reliquia  pa- 
gina . 286. 

S.hulichete  Compagno  di  S.Gennaro. 
pag. 7 8.  non  fu  Cittadino  dì  Nola» 
pag.7f-  fu  condannato  alfieme  con 
S-  Gennaro  ad  efler  decapitato.pr.g. 
j-4.il  fuo  Corpo  fta  collocato  folto 
. l’Altare  maggiore  della  Cattedrale 
di  Napoli.pag.  76. 

F 

• 

F Amiglia  . Capere  Galeota  ofle- 
quiofa  verfo  S.Gennaro  » e Tuoi 
qualificati  foggetti. pag.  3J3. 
Famiglia  Caracciolo  divota  di  S. Ced- 
ro fcmpre  inclinata  ad  opere  di 
pietà,  pag.  323.569.7.5418. 
Famiglia  Cofcia  tiene  il  juspadrona- 
to  della  Chiefa  da  etla  erdpa  a S. 
Gennaro  nella  Terra  di  Pietra  di 
Fufi.  pag.  3fo. 

Famiglia  Filomarino  diyotilTìma  di 
S.Gennaro.pag.z  7o.concede  la  fua 
antica  Cappella  di  S.  Nicola  perla 
fabbrica  della  nuova  Cappella  del 
Teforo  di  S.Gennaro. pag.  471* 
Famiglia  di  Gennari  nobile  Romana 
lì  porta  in  Napoli. pag.2  2.  loro  ca* 
riche  , onori , e dignità  in  Italia* 
Spagna,  e^vezia.  pag.23.  perche 
da  ella  difcende  S.  Gennaro  , e af- 
fai divota  di  eflb.p3g.24.gode  come 
una  delle  fei  prime  Nobili  Fami- 
glie di  Seggio  diPorto. p. 2 3. ed  è an- 
co Nobile  Beneventana. p^g.  342. 


ICE.. 

Famiglia  Milano  de’  Marche!!  di  S. 
Giorgio,  antica  , riguardevole,  ed 
illuftre.pag.  170. 

Famiglia  Orfiuo  , e Tuoi  Santi,  pa- 
gina. 24. 

Famiglia  Pignatelli  di votifllma  , e 
pia.dedita  tempre  ad  edificar  Chie- 
(e  , e Luoghi  facri  a S.  Gennaro. 

p3g*.  r . .. 

Famiglie  diverfe  Nobili  divote  di 
quei  Santi,  li  quali  fono  flati  della 
medefima  lor  progenie. pag.  23. 

Federico  d‘  Aragona  Re  di  Napoli  a 
.richieda  dell’Arcivefcovo  Alefsan- 
dro  Carraia  fpedifee  molti  folda ti 
per  sforare  li  Religiofi  di  Monte 
Vergine  a riflituire  il  Corpo  di  S. 
Gennaro.pag:  1 1 6. 

Federico  li.  Imperador  dell’ ^\lema- 

• gna  fe  diftruggere  Benevento  come 
perfecutor  delia  Chiefa.ed  a tempo 
fuo  fu  trasferito  il  Corpo  di  S.Gen- 
raro  da  Eenevento  in  Monte-Ver- 
gine, pag.  no. 

Ferdinando  I.  Re  di  Napoli  fcrive  al 
Cardinal  Oliverio  Carafa,  che  prò- 
curi  licenza  dal  Papa  di  trasferire 
da  Monte-Vergine  in  Napoli  il 
Corpo  di  S.  Gennaro,  pag.  114. 

Ferdinando  li.  Re  di  Napoli  s’ infer- 
ma, ed  il  Popolo  ricorre  da  Sden- 
ti aro  portando  le  Sacrate  Reliquie 
del  Sangue,  e della  Tefla  di  elfo 
Santo  in  procefllone, intervenendo- 
vi tutto  il  Baronaggio  del  R*gno. 
pìg.  ‘ • 191. 

Ferdinando  di  Toledo  Duca  d’  Aiba 
Vicere  di  Napoli  fabbrica  una 
Chiefa  in  Spagna  nt’  fuoi  Stati 
• a S. 
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a S.  Gennaro  ip.  362. 

Ferdinando  San  felice  virtuofo  Ca- 
valiere divotiffimo  di  S.  Gennaro  , 
come  Deputato  del  Teforo  riflaura 
una  Chiefa  di  S.  Gennaro  in  Poz- 
zuoli > donandoli  più  Quadri  di- 
pinti da  eflb.  p.  ?2f-  erigge  dalle 
fondamenta  a lue  fpefe  in  un  fuo 
Podere  nella  Terra  d’Ottajano  una 
Coinmoda  Chiefa  a S.  Gennaro  , p- 
3 30.  fua  ifcrjzione ’.  J 3 1 . vi  fa 
il  Quadro  di  fua  propria  mano  » e 
l’addota  di  tutto  il  bifognevole  . 

* p.  3 jj.  dona  un  Quadro  anco  fat- 
to di  fua  mano  alla  Chiefa  di  San 
Gennaro  fopra  Capo  di  Monte . p. 
2 f 6 . fù  dono  di  un’altro  limile 
Quadro  a i Padri  Ciftercienfi  di  S. 
Cario  fuori  la  Porta  di  S.  Genna- 
ro. p.  J66«  ebbe  il  pendere  di  co- 
ftruire  una  Memoria  a Porta  Ca- 
puana come  pure  Deputato  del 
. Teforo  - p.166.  fua  nobile  rifpofta 

elTendo  di  nuovo  Deputato  del  Te- 
foro  nel  1732.  p.  408.  ordina  e fa 
confagrare  una  Cappella  di  S-Gen* 
• «aro  in  S.Maria  Succurre  Miferis  . 
Pag-?6fi- 

Ferrara- Aulì  fio  Vedi  Nicola  Ferra- 
ra Aulifio,  opure  Nuov’  Argina- 
ta. 

Fcfia  di  S.  Gennaro  fempre  celebrata 
a 19.  di  Settembre,  p. 364.  e 368 .r. 
perche  trasferita  alti  8.  del  Mefe 
di  Maggio,  p.  36 7.r.e?77. 

Fefia  , che  Celebrali  anche  in  Ro. 
ma  in  onor  di  S.  Gennaro  . p.378. 
e pag.  379. 

Fejìa  della  Traslazione  di  S.  Gen- 


*> 


naro  come  fi  celebra  in  Napoli . p.' 

3 8 1.  e 382.  Iodata  dal  Cardinal  de 
Luca  . p.  382. 

Fefla  , che  fi  celebrava  in  Napoli 
a’ 14- Gennaro  perla  Traslazione 
del  Corpo  di  S.  Gennaro  da  Monte 
Vergine  in  quefla  Città,  p.  411. 
Fcfia  de!  Patrocinio  di  S. Gennaro, 
che  fi  celebra  in  Napoli  alli  16. di 
Decembre  . p.  4°f. 

S.  Fejio  Compagno  di  S.  Gennaro  . 
p.7 1.  fi  porta  da  Benevento  per  vi, 
(icario  - p.  44.  fu  carcerato  in  No- 
la . pag.  4j-.  fu  condannato  ad  effe c 
decapitato,  p.  ..  5-4. 

S.  Filippo  Neri  Padrone  di  Napoli  • 
p.  285-.  foa  Reliquia . p.  286. 

Fiori  , che  fi  fogliono  ponere  sù  le  Re- 
liquie de’  Santi . p.  444. 

. Fiori  1 e Frafche  à'  argento  della 
Cappella  del  Teforo  di  S-  Genna* 
ro.p.  - 310. 

Floro  Erefiarca  difcacciato  dalla  Cam- 
pagna Felice  da  S.  Nollriano  Ve- 
feovo  di  Napoli,  p.  74, 

Faro  di  Folcano  era  detto  il  Juogoj  in 
cui  fu  decapitato  S.  Gennaro  . pa- 
gina 61. 

S.  Fatino  I.  Vefcovo  di  Benevento-in. 
viatovi  da  S.  Pietro  . p.  29. 

S . Francefco  d'Ajfifi  Padrone  di  Na- 
poli. pag.  28  f.  fua  Reliquia,  pa- 
gina 287. 

S Francefco  Bornia  Padrone  di  Na- 
poli . p.28f.  fua  Reliquia  . p.287. 

S 'Francefco  di  Paola  Padrone  di 
N ipoli  . p.  284.  fua  Reliquia  . pa- 
gina • 28S. 

S.  Francefco  Saverio  Padrone  di 
R r r . Na-  » 
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Napoli,  pag.  2 84.  Tua  Reliquia  . 
p.  286.  fondazione  delia  Tua  Chic- 
fa  , e Collegio  avanti  Palazzo  . pa. 
gina  . 269. 

P.  Franctfco  de  Geronimo  della 
Compagnia  di  Gesù  gran  Servo  di 
Dio.p.  164. , e 17?. 

Franctfco  Cardinal  Buoncotnfagno 
Arcivefcovo  di  Napoli  benedice 
con  le  Ampolle  del  Sangue  di  San 
Gennaro  da  Porta  Capuana  il 
Monte  Vefuvio  • p.  If6. 

Franctfco  Antonio  Cardinal  Finy 
tiene  in  julpadronato  una  Cappe!, 
la  di  S.  Gennaro  in  Benevento  • 
pag.  ?42« 

Franctfco  Cardinal  Pignatelli  no. 
ftro  prefente  Arcivefcovo  di  Napo. 
li.  p.  141.  benedice  il  Monte  Ve. 
fuvio  da  Porta  Capuana  . p.  1 79. 
0164.  invitato  dal  Signori  Depu- 
tati delTeforo  a celebrare  in  effo 
fra  Poctav»  della  Traslazione  del 
Sangue  di  S.  Gennaro  . p.  399.  e 
pag.  400. 

P.  Franctfco  Negro  Cherico  Rego- 
lare fu  il  famolo  Architetto  della 
Cappella  delTeforo  di  S. Genna- 
ro. p.  s6$".  ea69. 

Fulmine  caduto  nella  Chiefa  della 
Croce  di  Palazzo  ammazzò  un  Sa- 
cerdote t che  nella  fua  Mefia  non 
fiera  finito  di  comunicare,  pagi- 
na *.  138. 


i c e.  : 

G 

G Airie/lo  Lottitro  Cherico  Re- 
golare Uomo  dr  tto  e poliglotto 
a richieda  delJ’Arcivefcovo  Anni- 
baie di  Capoa  compofe  l’officio  di 
S.  Gennaro  , p.  430. 

S.  G ottano  Tiene  vedi  S.  Cattano  • . 

Gaffa-' e de  Diano  Arcivescovo  di 
" Napoli  fua  Condituzione  verfo  il 
culto  » e venerazione  di  SGenna- 
ro.  p.  124.  pubblica  f Indulgenze 
anneffe  al  Teforo  antico  di  S.Gen- 
naro  . p. 301.  Atti  di  una  fua  vifi- 
ta  . p.  3 29.  ordina  in  una  Tua  Con- 
ftituzione  , che  ogni  giorno  fidi- 
cefle  nella  Meda  la  Colletta  di  S. 
Gennaro,  l'Ottava  della  Feda  di 
Settembre  doppia  , ed  ogni  Mefe 
1 Officio  doppio  di  S.  Gennaro  col 
Credo  nella  fua  Mefla  . pag.  412. 
e pag.-  , 416. 

S.  Ganditfo  Fefc.vo  di  Bitini  a come 
chiama  vali  col  fuo  proprio  nome  . 
p.22.  fua  Chiefa  in  Napoli,  p.209. 
conferva!!  nel  (uo  Moniftero  in 
Napoli  il  Sangue  di  S.Stefano  Pro- 
tomartire. p.  209. 

S.  GENNARO  Vtfcovo  e Martire  fu 
Napoletano,  e non  Beneventano» 
dalla  pag.  2.  (ino  alla  21.  dato  da 
Dio  per  nodro  Protettore  princi- 
pale . p.  1 36.  fuoi  Parenti , e Con- 
gior.ti . p.  zi.  difeende  dalla  Fa- 
miglia de’  Gennari . pag.  1 j.  fuoi 
Genitori  . p.  24.  fuo  raro  talento 
e dottrina . p.  27,  e 38.  per  le  fue 

az. 
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, «azioni  virtuofe  fu  eletto  Vefcovo 
di  Benevento  . pag.29.  intefviene 
•nel  Concilio  per  il  facto  di  S.Mar. 
cellino  Papa  p.  31.  fu  carcerato 
dal  Prefetto  Timoteo.p^f.  fu  but- 
tato in  una  ardente  Fornace, e ne 
fu  miracbTofamente  fubico  libe- 
rato . p.}8  e 39.  li  furono  dati  varj 
tormenti,  pag.41.  è condotto  in 
Pozzuoli,  p.  4f.  è condannato  ad 
eflèr  divorato  dalle  Fiera  , dalle 
quali  non  è odefo  ..  pag.  49.  viso 
condannato  ad  effèr  decapitato 
infieme  con  Tuoi  Compagni  » pa. 
gfna  5-4.  fua  orazione  avanci  di 
morire,  pagina  2 7.  fua  felicilfi- 
ma  morte  de’ Tuoi  Compagni  pa- 
gin.64.  di  quanti  Anni  era.quando 
mori  p .6 1,  fuo  Martirio  profittevo- 
le alla  Chiefa  Cattolica,  per  li  tan- 
ti felici  progredì, ch’ebbe  , celiando 
la  perfecu2ione  contro  i Fedéli. p. 
67.  Dopo  morto  apparve  ad  un 
Vecchio  dandoli  il  velo  promeflòli» 
col  quale  fi  aveva  bendato  gli  oc- 
chi. p.6z.  fimilmente  apparve  sco- 
loro , che  guardavano  il  fuo  Corpo. 
p 6y.Dopo  morto  apparve  ad  un 
di  voto  Cittadino  con  S Agrippino. 
p.117.  Similmente  a S.  Severo  Ve* 
fcoyo  di  Na  poli. p 474.  a S.Paolino 
adìeme  con  S.  Martino  Vefcovo. p. 
475-sò  la  Porta  delDunmo  in  tem- 
po dell’ incendio  del  Vefuvio  nel 
i6}i.p  r r6  ed  ancora  fra  l e erci- 
todi  Riccardo  Prncipe  di  Ca poa  , 
che  adediava  Napoli , con  molti  al- 
tri vediti  di  abiti  bianchi  » che  ca* 
mina  va  n tra’  Soldati,  p.i  29.  il  fuo 
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Corpo  la  prima  fiata  da  chi , quan,' 
do  , e come  poi  trasferito  nella  Ba- 
silica Napolltana  . p.6.  079.  vien 
chiamato  da*  fuoi  di  voti  Napoleta- 
ni, Alme  rater  Patria  . p.9. libera 
la  Città  da’  Tremuoti.p.i  36.  t feg. 
fempre  ha  protetto  la  fua  Patria,  p. 
1 ì 1 . e feg.  l’ha  liberata  dall’infìdie 
de’Nemici.  p.nj-.  dalla  Pefts.p. 
Iji.  la  /occorre  ritrovandoli  in 
molta  caredia.  p.140.  dalle  Erede. 
p.i4i.  dall’  incendj  del  Vefuvio.p. 

1 44.  dimodra  quanto  li  fia  a cuore 
il  decoro  della  Chiefa  Beneventana 
fua  Spofa  anche  dopo  morto.p.176. 
libera  i Romani  dalla  Pede.p  13  j. 
e dichiarato  anche  Protettore  di 
tutti  i Regni  delia  Monarchia  di 
Spagna  da  Clemente  XI. p.  42  f. 

Gentili  Che  fi  convertono  nell’ aver 
oflervato  la  liquefazzione  del  San. 
gue  di  S.Gennaro.p.  178.6179. 

S.Giocomo  della  Marca  fatto  Pad  rone 
di  Napoli  ottanta  Anni  prima  del- 
la fua  Santificazione,p.2S4.fua  Re- 
liquia. p.  , 2&S. 

Giacomo  Cardinal  Cantelmo . Arcive- 
fcov.o  di  Napoii  erge  un’  Altarino 
nella  Chiefa  dedicata  a S.  Gennaro 
in  Pozzuoli",  e vi  pone  una  Jfcri- 
zlono  . p-326.  fabbrica  un’  Altare 
con  abbellimenti  di  marmo  nella 
Chiefa  edificata  da  S.  Severo  a S. 
Gennaro  p. 2^2- colloca  nell  Altare 
maggiore  del  Duomo  due  fiuiifime 
colonne, die  davano  dentro  S.Gen- 
naro  all  OJmo.p.23  9.  dona  alcuni 
fiori  applicati  alle  Reliquie  di  S. 
Gennaro  alli  Figli  del  Re  dì  Polo- 
Rii  2 nia 
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nia  Giovanni  Hl.p.  444. 

Giardino  d’  Europa  vien  chiamato 
Napoli  dagli  Scrittori  Cuoi  Stogici. 
Pag-  • - ». 

Gitje  , che  fervono  per  ornamento 
della  Teda*  e Statua  di  S.  Gennaro. 

. Fag-  ■ ’ ' 308. 

Giordano  di  Nicaflro  Uomo  affai  ver- 
gato in  più  fetenze. p.  34$. 

Giornata  di  Martedì  nella  quale  fù 
decapitato  S.Gennaroa’  1 9.di  Set- 
tembre.pag.60.  in  efla  Giornata  fi 
congregano  per  il  disbrigo  degli 
affari  di  e ilo  Luogo. p.  a?  2. 

S.  Giovanni  VefcovO  di  Napoli  » chi 
foife  (lato  , e come  nella  fua  morte 
fu  invitato  al  Cielo  da  S. Paolino 
Vefcovodi  Noia. p. 80. e 82.  ove  ri- 
pofa  il  fuo  Corpo, p.  216. 

S.  Giovanni  Battifia  Padrone  di  Na- 
poli.p.  18  y.  fua  Reliquia.p.287-fuo 
Sangtre  quando  fi  liquefa. p.207.  fi 
conferva  dalle  Reverende  Dame  di 
S.Liguoro  > e Donnaromita,  pagi- 

VL 

Giovanni  BattifiaFregofoDogo  della 
Repubblica  di  Genova.  p.i8f.  fua 
innavvertenza.p.  187. 

Giovanni  Battifia  delia  Noce  Regio 
Notare  dt  S.  Angelo’a  Fa  fa  nella 
partecipa  al  Compilatore  di  quella 
lfloria  una  bella  notizia  di  S.  Gen- 
narop.  3*3. 

Giovanni  Battifia  Riccioli  della 
Compagnia  di  Gesù  paria  della  Li- 
quefazione del  Sangue  diS.  Gen« 
naro  pag*  209* 

Giovanni  /.  Vcjcovo  di  Napoli  non  fe 
la  prima  Traslazione  diS.Genna- 


ICE.' 

ro.p.  80.. 

Giovanni  Cardinal  tl' Aragona  Figlio 
del  Re  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli, 
volendo  rinovare  laChiefa  diMon- 
te  Vergine*  ritrova  il  Corpo  di  S. 
Gennaro  fotto  1’  Al  rare  maggiore 
Pag-  ’ li?. 

Giovati  Francefco  Fico  Conte  della 
Mirandola  dedicò  a Giulio  il.  un 
libro  intitolati  de  Fide  , àf  ordine 
credendi, in  cui  parla  del  prodigiofo 
Sangue  di  S. Gennaro  p.  192. 
Giovan  Francefco  Sanfelice  Regg. 
di  Collaterale  molto  fi  applicò  per 
1’  erezzione  di  una  Chiefa  e Con- 
fervatoriodi  S.Gennaro,  di  cui  era 
affai  divoto. p.  __  M7- 

Giovanni Maiilloti  Ca(Tine[c  viene  in 
Napoli  loda  la  Cappella  delTefo- 
ro,  e parla  del  Sangue  di  S.Genna- 

fO.p.  2IO.C2}!; 

r.Giovanni  Majello  de’  Predicatori, 
Maeftro*e  Priore  in  S.PiCtroMarti- 
re.p.*  349; 

Giovanni  diNì cafiro  Arcidiacono  di 
Beneveoto,  oggi  però  Vefcovo  di 
Claudopol' * molto  divoto*  ed  of- 
fequiofo  di  S.  Gennaro.p.13  r.fom- 
miniftra  varie  notizie  all’  Autore, 
pag.  Mo.e  34?. 

Giovanni  Papa  XXII. di  voto  di  S. 
Gennaro  li  manda  in  dono  un  ric- 
co panno  d’oro  da  Avignone  in  Na- 
poli. p-  45-0. 

G/o:  Paolo  Sanfelice  direflc  la  fab- 
brica della  Chiefa  di  S Gennaro  in 
Pozzuoli. p.  324. 

Giovanni  B'kò  della  Compagnia  di 
Gesù  da  uguaglio  a]  P.  Silvellro 

Pift-, 
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Pietra  Santa  della  flelT?.  Compa- 
gnia della  miracolo!»  Liquefaz2to.. 
ne.de!  Sangue  di  S.Gennaro.pr99. 

Giovanna  1.  Regina  di  Napoli , e mo- 
glie  di  Lodovico  dona  a Montever- 
ns  il  feudo  di  Terranova . pagi- 
na.  . 3$f'e33<S. 

V . Gioviale  Anc'm  a de’Padri  dell’Ora- 
torio di  S.Filippo  Neri  compofe  un 
officiodi  S.Gennaro.p.  430. 

Gir' lama  Ferro  Cherico  Regohre  im- 
petra da  Gregorio  XIV.  l'ufficio 
femidoppio  di  S Gennaro  per  tutta 
la  Cliiefa  Cattolica,  e che  il  Giorno 
della'  fua  Feda  fia  di  precetto  nel 
Regno  di  Napoli. p.  418. 

Giro/amolf/legrino  fu  il  primo, che  ot. 
tenne  di  poter  celebrar  la  Fella  del. 
la  Transazione  di  S.Gehnaro  nella 
Piazza  della  Sellaria.p.jSa.e  }8j. 

Giuliano  FinetH  fu  1*  artefice  di  alcu- 
ne Statue  di  Bronzo  del  Teforo  di 
S Gennaro. p.  267. 

Giuoco  della  Porchetta  folito  a farli  ne 
i tempi  antichi  avanti  la  Porta  del- 
l’ Arcivefcovato  nella  prima  Do- 
menica di  Maggio  dalli  Va/Talli 
della  Menfa  Arcivefcovile . pagi* 
na.  402. 

Giuramenti,  che  fi  facevano  su’!  Cor- 
po di  S.Cennaro.  p.  214. 

S Giujeppe  Padrone  di  Napoli . p.2  8f. 
fua  Reliquia. p.  • 287. 

Giufegge  Fufco  antiquario  Napole- 

• tano.p.  4f8. 

Giufegge  del  Ponte  Duca  di  Flumari 
jngegnofa,  ed  erudito  Cavaliere,  p. 
4S’9  promove  l’ iflituzione  di  un  or. 
dine  di  Cavalleria  lotto  il  titolo  di 
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S.  Gennaro.p.464.  butta  nelle  fon- 
damenta della  fabbri  ca  del  Seggio 
di  Portauova  una  lapida, nella  qua. 
levi  erano  collocate  molte  Reli- 
quie.de  Santi, ed  una  Iterazione  ad 
onore  di  S.Cennaro.  p.  39f.e  397» 

S.Gregorio  Ve f covo  d’Armenia,  Pa- 
drone di  N»pofi.p.2$4.la  fua  Chie- 
fa  , o C/aufura  di  Nobiliffime  Da* 
me  Religiofe  Benedettine  cooferva 
'il  Sangue  dì  S.Gio:  Battilla.  oltre 
un  altro  Teforo  di  Reliquie,  p.a  1 1 . 
fua  Reliquia,  p.  287. 

Gregor’o  Paga  Xlll.  fa  dipingere 
nel  Palazzo  Vaticano  la  liquefaz* 
2ione  del  Sangue  di  S.  Gennaro.pa* 
gina.  • 1 7 5*  e 1 76* 

Gregorio  XfV . concede  con  fua  Bol- 
la l'ufficio  femidoppio  di  S. Genna- 
ro per  tutta  ia  Ghiefa  Cattolica  p* 
41  8.  ordina  , che  la  fua  Feda  (la  di 
precetto  nel  Regno*  di  Napoli,  pa- 
gina 419. 

Gregorio  D ge  di  Napoli  fe  deppfi- 
tate  il  Corpo  di  Solilo  nella  Ghiefa 
di  S.Severino.p.  . 74. 

Grotta  di  S.  Severo  , quale  Ila  , ri- 
fiorata dalla  Piazza  del  Popolo,  pa- 
gina * 232. 

Guacco, 0 Vvacco  dona  un  Cafale  det^o 
di  S.Cennaro  al  Monafiero  di  Mon- 
te Calino.p.  339. e 340. 

Gualtiero  Arcivtfcovo  di  Taranto, 
edifica  in  Benevento  una  Chiefa  a 
S.Gennaro.p.  • iof. 

S.  Guglielmo  da  Vercelle  edifica  la 
Chiefa  , e Monafterio  di  Monte- 
VeTgine.  p.106.  riceve  in  dono  dal 
Re  Ruggiero  la  Selva  Ganofa,  ed  il 

Cala- 
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Cdfale  del  Cotante,  p.  336, 

Guglielmo  il  Mulo  Re  di  Napoli 
prende  a forza  d’armi  la  Città  di 
Benevento  dà  la  libertà  ad  alca  ni 
Carcerati  della  Città  di  Nufco  a 
petiaione  di  S.  Amaro  Vefcovodi 
efla.  p-106.  di  più  per  la  vittoria, 
che  li  predicenti  dona  il  Corpo  di  S, 
Gennaro  tolto  a’debellati  Beneven. 

. I 

tani.p.  107. 

Gatto  Vefcovo  di  Benevento  inde* 
me  col  Clero  riceve  il  Corpo  di 
S. Gennaro,  p.  100.  e feg. 

I 

• 

IMntagiui  miracolofe  di  S.  Genna- 
ro, che  fi  venerano  pubblicamen- 
te nel  Confervatorio  di  S.  Filippo, 
e Giacomo  dell’Arte  della  feta  , ed 
aItrove.p^44.e  445-. altre  deU'iftef- 
fo  Santo  tenute  in  veneratone,  pa- 
gina 446* 

Incenda  tlelVefuvi*  il  primo  fù  eftin- 
to  da  S.  Gennaro  ancor  vivente,  p. 
I4f.  altri  incendi  focceduti  ap- 
preso,dalli  quali  è data  Tempre  Na- 
poli liberata  per  fua  intercellione. 
5.  146.  fino  a i6f.  ne  defcrive 
unofierifllmo  occorfo  nel  685.  dal 
Tutini.pag.149.  e feg.  fimile  nel 
1 63 1.  pag  1 f j . nel  1680.  fino  al 
1698  P.16J. nel  1707. p.ifia.e  feg. 
InJu'geme  perpetue  concede  alla 
Cappella  del  Teforo  da  Siilo  V.  p. 
292. limili  da  guadagnarli  per  i Vi- 
vi, e per  i Morti  in  ciafcuna  D ime- 
aie*  > ed  altre  Fede  dell  Anuo.p- 
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295:. 302.  e 303.  nella  Quarefima. 
P.Ì97.  ne  i Muli  di  Gennaro  , Fe- 
braro , Marzo , Aprile,  e Maggio. 
p.198.  Giugno,  Luglio , Agofto , 
e Settembre . p.299.  Ottobre  , No- 
vembre, e Decembre  p. roo-Altr# 
Indulgenze  per  i Vivi,c  peri  Mor. 
ti  pag.  302.  e 303. 

lnuico  Cardinal  Caracciolo  Arcivefco- 
vo  di  Napoli. p.228.  ottiene  da  In- 
nocenzo XJ.che  l'ufficio  di  S. Gen- 
naro fia  doppio  in  tutta  la  Chiefa 
Cattolica,  pag.828.  fua  morte . pa- 
gina 389. 

Innocenzo  xl’ concede  l’officio  doppio 
di  S.  Genaroin  tutta  JaChiefa  Cat- 
tolica. p.  • 418. 

Innocenzo  Xll.  concede  al  Clero  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Napoli 
poter  celebrare  con  ottava  la  Feda 
della  Translazione  di  S.Gennaro.e 
recitare  ogni  Mele  il  fuo  ufficio-p. 
4:3.  videa  in  Roma  la  Cappella 
di  S.  Gennaro  nella  Chiefa  dello 
Spirito  Santo  del'a  Nazione  Napo- 
* lerana.p.378.  concede  alla  m'edcfi* 
ma  una  Badìa  , e Benefìcio,  con 
donarli  molti  ricchi  appurati  per 
fervizio  di  detta  Cappella  . pagi* 
na  379. 

Inno  antico  dell’ufficio  di  S Gennaro 
divifo  nel  Matutino , Laudi,  e Ve- 
fperi.p.  1 f 2- 

lttfcriuàoni  a S.Gennarojn  Nola, ove 
fu  la  fua  Carcere  , e Fornace,  pag. 
43.6  1 3 f.  nell’  anfiteatro  di  Poz* 
ruoli  .p.f  2.  fattali  dall'  Accademi- 
ci oziotì.  pag. 1 78. dedicatali  dalla 
Fedeliflìma  Città  di  Napoli  p.ióf* 

Nel- 
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NeHa  Memoria  a porta  Capoana 
avanti  S. Catarina  a Formello  166. 
Nei  Tomolo  del  Doge  Cefario  . p. 
a 2 f.  in  quello  dei  Di/ge  Stefano  • 
p.2s6.  Nella  Chiefa  di  S.  Gennaro 
extra  mania . p.  2 1 o.  altra  Ivi  me- 
deismo  dedicatali  dal  Cardi  n.  Can- 
telino  . pag. 2 ja.  limile  nello  fteflb 
luogo  dalla  Fideliflìma  Città  di 
Napoli  infcrittali.  pag. ajj^sù  le 
Porte  della  Cappella  lotto  la  Tri- 
buna del  Duomo,,  p.  244,  nell’an- 
tica Cappella  del  Teforo  2 £*.  nel- 
la Villa  del  Vomero - p.  ayy.su  la  . 
porta  della  nuova  gran  Cappella 
del  Teforo  2^6^  e nei  fuoì  fonda- 
menti . p.26y.  In  Pozzuoli  » e prò. 
prio  nel  luogo  della  Decollazione 
del  Santo,  pag-  314.  limile  nella 
Chiefa  de’Cappuccini  di  Pozzuoli . 
pag.  ? 2 y.  nell’  Altarino  in  detta 
Chiefa  facto  dal  Cardinal  Cancel- 
lilo . pag.  6.  Nella  Chiefa  alla 
Torre  del  Greco  pag.  328,  Nella 
Chiefa  dei  Sig.  1\  Ferdinando  San. 
felice  eretta  a S.  Gennaro  nel  fuo 
' Podere  nella  Terra’  di  Ottajano. 
jji.  In  Benevento  dentro  la  SS. 
Annunciata  . p.?43.  In  Lucca  . p. 
361.  Nel  Seggio  di  Portanova . 
p.396.  Nella  Chiefa  di  SS.Filippo 
e Giacomo  cieli  Arte  della  feta  * 
44y.  e finalmente  nella  Piramide 
eretta  avanti  la  Porta  piccola  dell-  * 
Arci  vefeovato  . p.  46  yy 

i fiorici  che  han  fatto  memoria  di  S. 

Gennaio  . p.  g.  io.ei  l, 

Ifirumento  della  fondazione  della 
Cappella  dei  Ttfoio  . p.  z6«.  per 


5<>3 

le  differenze  circa  la  Procelfione 
di  S.  Gennaro  trà  il  O adinal  Filo- 
marino t e l'Eccellenti  Ifimi  Depu- 
tati del  Teforo  . psg.i  74.  altro  li- 
mile illromento.  pag.  279,  limila 
che  fi  deve  ftipulare  trà  il  Teforo  » 
e Religiofi,  o altri  fem  pre  , che  ad 
efll  fi  confegna  qualche  Statua  di 
S.  Padrone,  per  portarli  in  procef- 
fione  alla  fua  Chiefa  nel  giorno 
avanti  la  fua  Fella  . p.  291.  limile 
Riputato  per  ordine  dell ’Ecce Ileo- 
tilfima  Deputazione  del  Teforo  di 
S.  Gennaro  . p.}88-  ed  altro  limi- 
le con  rifteflu  ordine  39?.  e altro 
Amile  flipulato  per  l'erezzione  del 
nuovo  Seggio  di  Portanova,  pa- 
gina  393.  altro  ancora  fimile  ad  i. 
danza  del  Sign.  Nicolò  Rifpoli . 
Pag*  291* 

L 

L 'Am pan  e d’argento  t che  fono  nel 
Teforo  di  S Gennaro.  ? 13.  nel 
Sorcorpo  fotto  i'Altare  Maggioro 
dell  Arcivefcovato  . p.  460., 

Landò * o Landolfo  , 0 Leone  Vefcovo 
di  Napoli,  e (ua  rii pofia  data  al 
Principe  di  Capoa  Riccardo  , che 
aflèdiò  Napoli  . p.  129.  e i;o, 
Lettera  del  Cardinal  Pancirolo  pet 
ordine  del  Papa  diretta  al  Cardi- 
nal Fllomarino.  p.  . 873, 

Lettera  deli’Imperador  Dioclezia- 
no fcritta  agli  Prefetti  delle  Pro- 
vincia intorno  la  perfecuzione  de’ 
Cridiani.p.  y8. 

Let. 
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J.ctttra  fcritta  dal  Re  Ferdinando 
i.  Re  di  Napoli  al  Cardinale  Oli- 
viero . p.  ir 4. 

Lettera  del  P.Rhù  al  P.Pietra  San- 
ta intorno  al  miracolo  del  Sangue 
di  S. Gennaro  . p.  190. 

Lìtjuefazzicne  del  Sangue  di  S.  Gen- 
naro ove  foffe  fuccefla  la  prima 
fiata . p.  aj'4*  e fua  Ifcruzione  . p. 
2jf.  detta  Liquefazzione  ne’ tem- 
pi antichi  come  fi  faceva  offerì  are 
a’  Gran  Perfonaggi . p.190.  quan- 
te fiate  l’Anno  li  efpone  alla  pub- 
blica venerazione  , e fi  fedeggia. 
p.  209.  Liquefazzione  del  Sangue, 
di  S.  Gennaro  fuole  efler  prefaggio 
di  lieti  avveniment  inon  fidamente 
alla  Città  > e Regno  di  Napoli,  ma 
ancora  a tutto  il  Cridianefimo  . 
pag.  174-  prefagifice  la  liberazione 
dell’affedio  di  Malta  . p.  210. 

Longobardi  affediano  la  Città  di  Na- 
poli . p.  ' uf. 

Si  Lorenzo  Vescovo  di  Napoli  « ove  ri- 
pofa  il  fuo  Corpo  . pag.  216.  e 
pag.  • 3 70.  r. 

S>  Lucia  V.eM.  è ella  venerata  da’ 
Cridiani  fiotto  qtefto  fuo  Prono- 
me . p.  22.  predice  la  Pace  della 
Ghiefa  , che  averà  a fuccedere  dopo 
lo  luo  Martirio  • p.  67. 

Ludovico  Be  di  Napoli  > e marito  di 
Giovanna  I.  Regina  di  Napoli  do- 
na a Monte-Vergine  il  Vaflallag- 
gio di  Terranova  . p. 

$■  Lniggi  Granata  dell’Ordine  de’ 
Predicatori  parla  a lungo  del  Mi- 
raco'o  del  Sangue  di  S.  GennSro* 
pag.  194.  e fcqq. 


i g e: 

Luminarie  , che  per  tre  fere  fi  fanno 
avanti  Ja  Piramide  di  S.  Gennaro  . 
pag.  2 80. 

M '• 

MAnfredi  Bj  di  Napoli  morto 
fiotto  Benevento  . p.  108.  fiuf- 
foca  nel  proprio  letto  Federico  fuo 
Padre  , p.  ili. 

Marcello  Bonito  Marchefie  di  S.  Gio- 

vanni, e fua  erudita  penna  . pa- 
gina 1 24* 

Marc' Antonio  Sorgente  nel  Tuo  Libro 
de  Neaptli  illnjlr  ta  , che  dedicò 
al  Re  Filippo  ili.  parla  della  Li- 
quefazione dei  Sangue  di  S.  Gen- 
naro . p.  1 97.  e fua  innavvertenza 
circa  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  Mag- 
giore di  Napoli  dé*  Padri  Conven- 
tuali. p.  370. 

Marcbefe  di  S.  Lauro  , a cui  li  fu 
inviata  Una  Lettera  dal  Marchefie 
di  S.  Lucindo  ciqfa  le  felle- che  fi 
facevano  in  Nappli-a  S.  Gennaro, 
pag.  T74. 

Mar  chef  e de  lot  Velez  Viceré  in 
Napoli  diede  le  fedie  in  Collatera- 
le alla  Deputazione  delTeforodi. 
S.  Gennaro;  come  pure  l’ ideilo 
*permife  il  Marchefie  dell'Allorgas 
Viceré  di  Napoli  - pi  390. 

* Marchefe  del  Carpio  Viceré  di  Na- 
poli vuole  intervenire  nella  Pro- 
cdlìone  de’  Preti  ghirlandati  . pag. 
388.  fua  rj  polla  . p.  391. 

S.  Margarita  Regina  di  Scozia  , ma- 
dre di  S.  Pellegrino,  con  luo  Ma- 

rito 


“ Digtrftedtiy  GdOgle 


INDI 

rito  Re  Malcolmo  III.  p.  1S6. 

S.  Maria  Egiziaca  Padrone  di  Ni.  • 
poli . pag.  28  f.  Tua  Relìquia  . pa- 
gina _ 287. 

S.  Maria  Maddalena  de  Pattit  Pa- 
drona di  Napoli . p-  28f.  fua  Re- 
liquia. p.  287* 

Martedì  fu  (a  giornata  , nella  quale 
fu  decapitato  San  Gennaro  e fuoi 
Compagni . p.  60.  » in  ella  Gior- 
nata  convengono  elfi  Eccellenti  IK- 
mi  Deputati  del  Teforo  ai  disbri- 
go degli  affari,  che  occorrono  in 
elio  luogo  . p.  272. 

Martirio  di  S,  Gennaro  , e Compa- 
gni Cuoi  inqual’Anno,  Mefe , e 
Giorno  Ha  accaduto . p.  60. 

Matteo  d Afflitto  compofe  1’  Officio 
della  Traslazione  di  S.  Gennari . 
pag-  ir.?  26.  e 4?®. 

Mauro  Napoletano  fua  orazione  a S. 
Gennaro,  dal  quale  fu  liberato  dal- 
la Paralifia  , miracolo  rapportato* 
negli  A|fi  di  S.  Agrippino  . pag.  8. 

Medaglie  imprese  da’ Napoletani  Jid 
onore  di  S.  Gennaro  4f  5.  tempi 
ne’  quali  furono  impreffè  . p.  456. 
di  che  metallo  furono  elle  compo- 
fte  . p.4f6.  limile  fatta  imprimere 
dagli  Eccellentilfimi  Deputati  del 
Teforo.  p-  4f9* 

Memoria  polla  da’ Napoletani  ad  o- 
nore  di  S.Gennaro  per  averli  libe- 
rati dall’incendio  del  Vefuvio  nel- 
l’Anno 1707;  p.  162. 

AieJJa  nuova  , e propria  di  S.  Genna. 
ro  ottenuta  ultimamente  dalla  S. 

C.  de’ Riti . p.  _ 422.  e 4? o. 

S.Michtlt  Are  angiolo  Padrone  di  Na- 
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poli . pag.  a8f.  fua  Ghiefa  nuova 
ove  edirìAca  dalla  Congregazione 
de’  Settantadue  Sacerdoti . p.  2 jg. 
Miracolo  della  Liquefazione  del  San- 
gue di  S.  Gennaro  non  fatto . p. 

172.  limile  p.?8?. limile  miracolo, 
benché  ritardato  . p.  407.  Miracolo 
della  Liquefazione  di  S.  Gennaro 
fatto  dipingere  da  Gregorio  X11L 
nella  Galleria  del  Palazzo  Vatica- 
no . p.  176. 

Mr acoli  oprati  daS- Gennaro,  p.  8. 

* fucceduti  nella  feconda  Traslazio- 
ne dei  fuo  Corpo  p.  92-  104.  come 
pure  brevemente  fe  ne  accennano 
te  pigine  di  altri  miracoli,  cioè  p. 
467.  469.  e 470.  e feg. 

Mi  fenati  prendono  il  Corpo  del  loro 
Compatriota  S.  Sodo  dalla  Solfata- 
la, p.  . ’ , fi 

Monafiero  edificato  da  S.Attanagi  nel- 
la Ghiefa  di  S.  Gennaro  extrà  ma- 
nia . p.  2 1 f.  Monajìero  e Chicfa 
edificata  a S.Gennaro  dalla  Città  di 
Napoli  in  Pozzuoli . p.?  2?.  Mona- 
fiero  , e Chiefa  edificata  al  medelì- 
mo  Santo  dall’  ideila  Città  nella 

4 L. 

Torre  del  Greco  . p.?  2 7.  Monajierf 
di  S.Maria  della  Vetrana  a cui  era 
fottopoflo  . ‘ p.  2 1 7.  Monajìero  » e 
Chiefa  de’Sanci  Severino,  e Solilo 
de’ più  celebri  di  Napoli  p.  7$*-'* 
Monte-Vergine  perche  così  cognomi- 
nato - p.  J0f.  edificato  da  S.  Gu- 
glielmo da  Vercelle  - p.  106.  in  efla  * 
Chiefa  da’  fuoi  Religiofi  fu  nafeo-  ■ 
flo  il  Corpo  di  S-Gennaro  fotto  P 
Altare  maggiore,  p.  ri?,  ad  eflo  ' 
Moia  afferò  tu  donato  dal  Re  di  Na« 

& s * poli 
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j oli  Ludovico  I.  marito  della  Re- 
gina Giovanna  I.  il  Feifdo  di  Ter- 
ranova . p.  335.  come  pure  la  T er- 
ra di  Montefufcoli  . p.j  3 6.e  Umil- 
mente Cerveola  , e S. Martino . pa- 
gina ??7- 

He  Ai  Tu»: fi  1 e Tua  rifpo. 
da  dopo  aver  offer  vaco  il  miracolo 
del  Sangue  di  S.  Gennaro  . p.  j So. 
ep.  1 81. 

N 

NApolctnni  ricevono  la  Santa  Fe- 
de da  S.  Pietro  Principe  degli 
Apoftoli . p.  1 22.  fubito  morto  S- 
Gennaro  lo  eliggojio  Padrone  della 
Città  , e divini  tut  itdmeniti  pi-  . 
girarono  il  fuo  Corpo  . pi  23.  aife- 
diati  da’ Saraceni . 1 16-  redarono 
affai  afflitti  per  aver  dato  in  j>egno 
li  vali  d’oro  ed  argento  della  Cat- 
tedrale a'  Saraceni . p.  1 27.  liberati 
per  grazia  di  S.  Cennaro  » e S.Ag- 
grippino  da  più-difadrofì  , ed  im- 
minenti pericoli . p.  1 28.  attediati 
da  Riccardo  Principe  di  Capoa  fi 
/accomandano  a S.  Gennaro  . pag. 

fono  liberati  dalla  Pelle  per 
meazo  di  S.Gennaro.’ p.  11S.  13*. 
e fjq.  fono  liberati  dalli  T reir.uoti, 

’ '^134.  e J 36.  dall’  Incendj  del  Ve. 
luvio  . p.i4f.  e 148.  atterriti  edo. 
lenti  nell’  incendio  del  Veluvio 
• . del  1 707. p.  162.  e feq.  fanno  pub- 
blica penitenza  -de’  loro  (rafeorlì  e 
' ricorrono  a S-Gennaro.171.  e 1 72. 
lodati  dal  Capaccio  p.  2S7.  ^ttai 
divoii  di  S.  Gennaro  , pt  363.  ne 
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tengano  la  fua  Sacra  Immagine 
in  Cafa  0 Bottega  , p 368.  lutti  ne 
portano  ad  de  ilo  la  fua  Medaglia. p. 
368.  a tu r ti  i loro  Figliuoli  pon- 
gono LI  fuo  S-Nome.  p. 3 67.  e 461, 
fanno  tutte  Je  loro  Ottine  e di  ogni 
feffo  pubbliche  Prcceflìoni  di  pe- 
ri ten za. p. 3 69. ricorrono  a S. Genna- 
ro nel  1 remuoto  del  1731.  p.369. 
Tutti  Jr  Rei  giofi  luoi  furono  villi 
in.Proctilìone  mortificati  con  una 
pubblica  penitenza  nel  Tremuoto 
del  1732.  p.370. fanno  a gara  efil 
col  ricorrere  al  Santo  « ed  il  Santo 
con  farli  le  grazie  richiede  , p-37f. 
fi  addolorano  a maggior  fegno  per 
non  veder  la  folita  grazia  della  Li- 
quefazione dei  fuo  Sangue  nella  Fe- 
tta del  Patrocinio  a’  j6.  di  Decem. 
bre  del  1732.  p.  409*  fupplicano 
Gregorio  XIV.  a concedere  I Offi- 
cio femidoppio  per  tutta  la  Chiefa 
Catolica . p.  418.  ottengono  dal 
Sommo  Pontefice  , che  S^3ennaro 
redi  confermato  Primo  Padrone 
di  tutto  il  Regno  di  Napoli . p.426. 
hanno  fatto  imprimere  più  Meda- 
glie in  ottequio  di  S.  Gennaro  . p. 
4ff-  tennero  {un  pubblico  parla- 
mento per  eriggere  un’  Ordine  di 
Cavalieri  fetto  il  nome  e protezio- 
ne di  S. Cennaro.  p^bi.e  463.  in- 
nalzarono una  famofa  Piramide 
nel  largo  della  Porta  piccola  dell’ 
Arcivtfcovato  in  onore  dì  S.  Gen- 
naro . p.  46 f.  fempre  in  ogni  loro 
tribolazione  ricorrono  ad  elfo  San- 
to. p. 369. ed  ogni  allegrezza  ancor» 
vanno  da  lui  a ringraziarlo,  p.3 6 3- 

Nrf- 


Digteed-by 


I N D 

N 'poli  Città  celebratiffum,  antica,  e 
nobile  * arricchita  d’ infinite  pre- 
rogative , ed  ornata  di  fingolariflì- 
me  preeminenze-r  p.  i.*  con  quali 
titoli  viene  onorata  da’ Scrittori  . 
p.2.  confederata  co’Rotnani  . p.2 1. 
da  chi  abbracciò  fa  Fede . p.  r a 2.  li 
gloria  di  effer  Città  affai  deliziofa. 
p-i  i.  fua  lode  , e pej-òconveniva  , 
che  folle  (lata  Patria  di  S.Gennaro. 
p.  2.  e i 2.  Prende  il  Corpo  del  fuo 
Compatriota  S.  Gennaro  della  Sol- 
fatala. p.  f.  locoftodifce  nel  fua 
Maggior  Chiefa.  p.i.J.e  20. abbel- 
lire , e rinova  in  Nola  la  Carcere  , 
e Fornace;  ove  patì  il  Santo,  p.  r^y. 
In  Pozzuoli  la  Chiefa  dedicaca  al 
‘medelimo  e vi  pone  una  lofcrizio- 
ne  . p.  }Zf.  offequiofi  e liberale 
• ver  Co  la  Sede  Appoltolica  . p.  256. 

difcaccia  da  (e  l’  Antipapa  Cle- 
mente VII.  p.  142.  in  eifa  mai  vi 
hanno  fcggiornaco  Erede  .p.  141. 
anzi  il  fuo  cerreno.  nè  anche  ha  po. 
luto  foftenere  le  Statue  de’  Prenci, 
pi  Eretici . p.  142.  Non  fu  prefa  da 
r Sicone  Duca  Di  Benevento  . p.  91. 
non  è data  foggetta  fe  non  che  a 
Tede  Coronate . p.  98.  tiene  oltre 
S.Gennaro  trentuno  altro  Santo' 
Padrone . p.  284. 

Nnfo  della  Statua  di  marmo  di  S.Gen- 
naro in  Pozzuoli  empiamente  reci- 
fo  da  un  Saracino,  e buttatolo  in 
mare  , dopo  molti  Anni  prodigio* 
famente  ritrovato  da' Pefca  tori  , e 
condottolo  alla  detta  Statua  mira* 
colofamente  li  attaccò  ad  effa  lenza 
veruna  miftura-p.  „ 447. 
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Nerone  Imperadorde'  Romani  lì  por* 
. ta  in  Napoli  per  divertirli . p.2  a-  vi 
attende  Tiridate  Re  di  Arm.  p.  48. 
S.  Nicen  fu  la  Madre  di  S.  Proculo  , 
Compagno  di  S.  Gennaro  , ove  fe- 
polto  11  fuo  Corpo. p.  • 7f. 

S • Nicolò  di  Bari  Vefcovo  di  Mira  , e 
Padrone  di  Napol1.pag.2j-9.  e 2 84. 
fua  Chiefa  alla  Dogana  edificata  , e 
perfezzionata  da  due  Re  di  Napoli, 
p.zfp.fua  Reliquia. p.  286. 

Nicoli  Ferrara  - Aulì  fio  Compilatore 
di  quella,ec.Vedi  A/uoV  Aggiunta. 
Nicolo  Rifpolo  Deputato  del  Teforo 
di  S«  Gennaro  per  la  Piazza  del  Po- 
polo alfieme  con  1’  Eccellentiilìmo 
Sign.D.Antonio  Gargano  Principe 
di  Duravano  , anche  Deputato  del 
Teforo  per  Portanova,  fanno  (Spu- 
lare un  attediato  di  un  prodigio  di 
S.Gennaro.p.  399. 

Nobiltà  Napoletana  ubbediente  alla 
Santa  Sede.p.221.  rapportafi  fopra 
di  ciò  un  notabiliilìmo  efempto.p. 
222.  attende  allo  Studio  delle  I,ec- 
tere.p.  T 197. 

S.NoJlriano  Vefcovo  di  Napoli  da  l’e* 

, iilio.all’Erelìarca  Fioro.  p.74.ove 
ripofa  il  fuoGorpO.p.  v 240. 
Nota  degli  Argenti  del  Teforo diS. 
Gennaro . p.308.  delle  Gioje , che 
fervono  per  adornare  la  1 e(la  del 
Santo.p.jo^.ds’  Oyidelieri  , tCiO. 
ci  d’argento.pag  309.  delle  giarre  , 
fiori , e frafche  . p.310. deile  carte 
di  Gloria  Scc.  p.j  1 1 .delti  Piattini, o 
Cornacopj.  p.3  12.  delle  Lampare, 
e Voti  d’argento,  p 3 1 ?-di  divertì 
altri  argenti . p 3 1 f . di  alcune  an- 
Sss  a nue 
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Novena  d S.  Gennaro  extra^rdinaria 
fatta  per  ordine  (pedale  dell’  Emi* 
nentiflìmo  Cardina  1 Pignatelli  Ar- 
civefcovodi  Napoli  in  più  di  fef- 
fanta  Ghiefe  di  effa  Città  con  l’e- 
fpofizione  del  Venerabile  , e dell* 
Immagine  del  Santo,  p.  190* 

Navetta  fatta  dal  Popolo  Napoleta- 
no a S. Gaetano  nel  principio  di 
Decembre  del  1 732.  in  S.Paolo  de’ 

. Padri  Cherici  Regolari,  p.  371. 
Noveriti  fatta  a S.  Andrea  della  ftef- 
fa  Religione  nella  medefima  Chie* 
fa  di  S.  Paolo  nella  metà  di  Marzo 
del  1753.  per  ordine  predio  della 
Fedelilfims  Città  di  Napoli, thè 
intervenne  nella  (ua  Procelfione . 
nell’ultimo  giorno . pag.  371. 

Numero  de’ Compagni  diS.  Genna- 
ro j e quali  furono  c6n  i loro  No* 
mi  . p.  - 68u  e 70. 

Ninnerò  di  Santi  Padroni  della  Fe- 
delifiìma  Città  di  Napoli . p.283. 
Numero  delle  Chiefe  di  Napoli 
danneggiate  dal  Tremuoto  del 
1732-8  29.Novembre  . p.  370. 
Numero  delle  Chiefe  ed  Altari  fiC 
fi  confegrati  dal  Cardinal  Urfino 
> Arcivefcovodi  Benevento  fino  a 9. 
di  Luglio  1709.  p.  jyo. 

'JVuov  Aggiunta  del  Compilatore  tan- 
tum di  quefta^ftoria  di  S. Gennaro 
dal  principio  del  Decimoquinto 
Secolo  del  fuo  Martirio  fino  al  pre- 
fente  Anno  1 733-  . e del  fuo  indi- 
ce,  cioè  Nicolò  Ferrara- Aùli  fio  . 
p.3.4.  1 3 7-i  S 9- 1 62.1 66. 1 7 r.206. 
3j9.ay6.a89.  Joy.315.317.j31. 
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OPore  , che 'ufeiva  dal  Corpo  di 
S.Gennaro.  p.  100. 

offerte  > e donativi  fatte  a S.  Genna- 
ro da*  Sommi  Pontefici, Monarchi, 
e piu  Perfor.e  Nobili,  p.306.  e feg. 
319.efeg.ep.  449. 

Olio  , che  (fava  nella  Lampana  avanti 
l’Altare  di  S.Gennaro  in  Beneven- 
to crefce  miracolofa mente  , anzi  fi 
guarifeono  molti  infermi,  p.roj. 
Oliverio  Cardinal  Carrafa  Arcivefco- 
' vo  di  Napoli  riftaUra  la  Chiefa  di 
SiGennaro  extra  rrntiua  . pag.227» 
Commendatario  del  Monaftero  di  * + 
Monte-Vergine  p.i  r y.  ottiene  li- 
cenza da  Papa  Aleflandro  VI.  di 
poter  trasferire  da  Monte-Vergine 
in  Napoli  il  Corpo  di  S.  Gennaro, 
p.i  16.  li  fabbrica  fotto  la  Tribuna 
del  Duomo  fontuofa  Cappella,  p.  * 
243. concede  ad  una  Confraternita 
di  Laici  la  Chiefa  diS.  Gennaro 
extra  mania. p.  227.  efegg. 

Orazione  ed  Antifone  proprie  nell  Of- 
• - ciò  di  S.Gennaro. pag.  422.  . 

Orazioni  de’  Sancì  Martiri  per  qual 
cagione  fono  piu  efficaci.p.  122. 
OJfcquii  de’  Napoletani  verfo  S.  Gen* 
naro.p.  461. 

Ottave  di  S.Gennaro  come  ftabilite 
per  celebrarli  con  ogni  (oUennltà; 
p-274  e 27y.  nell  Ottava  di  Mag- 
gio devono  le  facre  Reliquie,  e 

tut- 
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tutti  H Santi  Padroni  flareefpofli 
nell’Altare  Maggiore  dell’  Arcive- 
fcovato . pag.^S  Ottava  ordinata 
nella  Fella  nel  Mefe  di  Settembre 
•dall'Arcivefcovo  di  Napoli  Gafpare 
de  Diano  .p.  412* 

P 

P Alatto  Ai  Luchino  Vifconte  te- 
nuto dal  Volgo  di  Milano  per 
abitazione  dell’  Impsrador  Traja- 
no.p.  17. 

TaHotto  d’  Argento  vagamente  la- 
vorato colf’iftoria  della  Traslazio- 
ne del  Corpo  di  $.  Gennaro  fatta 
dal  Cardinal  Oliverio.p.  2if. 
S. Paolino  Vefcovi  di  Nota  apparve 
nella  morte  di  S-  Giovanni  Vefco- 
vo  di  Napoli  , e l’invita  al  Paradi* 

* fo.  p.8o.  Tua  vita  da  chi  fù  fcritta  . 
viene  rapportata  dal  Surio.  p.8j. 
(noi  verfì  eroici. p.  120. 

S-  Paolo  Apùflolo  andando*!  Martfrio 
cerca  un  velo  da  bendarli  gli  occhi 
a Plautilla  Nobile  Romana  , a cui 
lo  r/ftituifce  dopò  efler  (lato  eflo 
decapitato,  pag.  - 61. 

Paolo  l.Vefcovo  dì  Nàtoli  nel  776. 

, ’ e ciò  cfle  òccorfe  nel  fuo  tempo. 

■>;  p»g-  - 3. 

Paolo  ll.Vefcono  di  Napoli  non  fu 
prefenteal  Miracolo  di  S.Gennaro 
in  aver'  fanato  Mauro  nel  79f. 
paf*V.  . ..  ^ 9. 

Paolo  Vejfovo  di  Napoli  ove  dimorò 
prima  di  prendere  il  poflelTo  dcl- 
ì>  Tua  Cliiefa.  p,  aai.efeg. 


509 

Pao’o  R.eSi'°  ♦ e David  Romeo  (e* 
condo  I’  opinione  de’ Beneventani 
fcriflero  » cheS.  Gennaro  dallato 
Beneventano.p.io.  e ci  defcrivono 
i fuoi  Genitori . p.  24.6  2 j-, 

Paradifo  d‘  Italia  vien  chiamato  Na- 
poli da  foci  Scrittori  lllorici.  p.  a. 
Parenti  dì  S.  Gennaro  quali  furono. 
p.21.  intervengono  *e’  fiioi  fone- 
rali.p.7.  come  pure  alla  fUa  Traf- 
iazione  da  Marciano  in  Napófbpe- 

gina  , ^y-e79- 

Parrocchia  di  S.  Gennaro  all'Olmo  e 
una  delle  antiche  delia  Cittì  , ne’ 
tempi  antichi  vi  era  lo  Spedale  per 
li  Poveri- p.a?  9.  perche  così  detta, 
ripofa  ivi  il  Corpo  di  S.  Noflria. 
no  Vefcovo  di  Napoli,  pag.  24O. 
Patria  di  S.Gennaro,  quale  veramen- 
te fia  llata.p.  1 j. 

Patrimonio  di  S. Pietro  , perche  cu*l 
detto. p-  » 236,. 

S. Patrizia  Nipote  dell’Impete3ò>e  di 
- Coftantino'poir*,  € fno  prodiglcfo 
occorfo  nel  fuo  feppellirfi.p.88.(uo 
Sangue  ofcito  dal  fuo  Cadaverogil 
da  un  fecolo  morto,  p 20y.  ove  ri. 
pofa  il  fuo  corpo,  p.88.  Padrona  di 
Napoli . p.284.  fua  Reliquia.  286. 
fua  Ghiefa.*p.  w 89. 

Patritj  del  Seggio  di  Pontanova  ri- 
fabbricano il  loro  antico  Seggio  in 
forma  più  maeftofa  per  celebrarvi 
con  maggior  magnificenza  la  Fe* 
Ha  della  Traslazione  di  S.  Genoa- 
ro.p.  394. 

“• Pellegrino  figlio  di  Malcolmo  J!I. 
Re  di  Svezia  , e della  Regina  S. 
Margarita  ,*  viene  in  Napoli , e vi 
ofier  - 
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olferva  il  miracolo  della  Liquefa- 
zione del  Sangue  di  S.  Gennaro  . 
Pag  ' r ‘86. 

Penitenza  pubblica  de’  Napoletani 
contriti,  p.  164.  171..369.  e 407. 
Perfecuzione  di  Diocleziano  Impera, 
dorè  contro  de’Criftiani  quanto 
tempo  durò. p.  - ' 33. 

Personaggi  pandi  venuti  in  Napoli 
per  vedere  il  Miracolo  del  Sangue 
‘ 4i^S.  Gennaro  . p-  181. 

P.fi  e Spefe  che  tiene  il  Teforo  di  S. 

Gennaro . p-  ?zz. 

Pejle  più  fiate  fcacciata  da  Napoli  * 
^ * e da  Roma  dal  Braccio  potente  di 
S. Gennaro,  pag.  118.  1 3 1.  e 1 j 
S. Petronio  Vefcovo  di  Bologna,  quali 
furono  i fuoi  proprj  Nomi  . p.22. 
S ■ Pietro  Martire  Padrone  di  Napoli. 

p.i8f.  fua  Reliquia  . p.  287. 
2>.  Pietro  Antonio  A'  Aragona  Vicetè 
in  Napoli . p.228.  interviene  in  S. 
Puttanelle  Fede  della  Padronanza 
di  Napoli  di  S.  Gaetano  , -p.  390. 
edifica  un  Ofpedale  per  i Poveri 
Mendici  della  Città  nella  Chiefa  di 
S.  Gennaro  (xtra  mania  . p.229. 
Pietro  Arcivefcovo  di  Strigo - 
via  » e por  Cardinal  Pozzoman  , 
e ciò  che  dille  efclam  itido.  p.  183. 
Pioggie  continue  ed  illuvioni  ina- 
meni! negli  Anni  1599.  e 1600.  • 
come  pure  1727.  e 1728.  Ceflano 
pec  interceiUone  di  S-  Gennaro  . 
Pag-  137» 

Piramide  nel  largo  della  Porta  picco- 
la dell’Arcivelcovato eretta  da  Na- 
poletani à S.Gennaro.p.3  8o.e  465. 
Pittori  celebri  , che  li'fono  impiega- 


. ti  a dipingere  dentro  il  Teforo  di 
S.  Gennaro,  p.  267.6268. 

P Liuti  Ha  Nobile  Romana  fu  quella  ( 
che  diede  il  velo  a S.Paolo  per  ben- 
darli gli  occhi  . che  dopo  mar. 
to  ce  lo  rellitui  elio  mede  limo  San- 
to. p.  62. 

Polvere  del  Sepolcro  di  S.  Gennaro 
fana  uno  infermo  già  difperato  da 
Medici . p.  472. 

Polvere  della  Chiefa  di  S.  Gennaro..- 
nella  Terra  di  S.  Angelo  a Fafa- 
nella.dataa’  Febbricitanti  mira* 
colofamente  li  fana  . p.  314- 

Porta  di  S . Gennaro  perche  così  det- 

t3  • p*  2 4^  [ • 

Pozzuolani  prendono  il  Corpo  del 
loro  Compatriota  S.  Proculo  dalla 
Solfataja  . p.  __  7. 

Pozzuoli  Città  antica.  Colonia,  e 
Municipio  de’  Romani  , e fua  de- 
feritone. p.  48. 

Preti  ghirlandati  , perche  così  detti 
p.  88.  e 90.  , ed  ove  folevano  in- 

89/ 

Principe  di  Polonia  , e ciò  , eh’  egli 
foggiunfe  dopò  aver  baciato  ilSan- 
gue  di  S.  Gennaro  . p.  1S3. 

S.Prifco  Vefcovò  di  Capoa  e fuo  No- 
me . p;  ' - 22, 

Procejìone  dellaTraslàzioneft  Sjbèn* 
naro  detta  de’  Preti  ghirlandati'/ 
che  il  fa  nel  Sabato  antecedente  al- 
la prima  Domenica  di  M.ggiode- 
ftintamente  deferitta  . pag.  383., 
e perche  poi  lì  fuole'trafpor.UM  nel-, 
la  feconda  Domenica  df  Maggio, 
p 402sin  elfa  pr  ma  Domenica  , o 
feconda. devel/  da  tutto  il  Clero 

N<u 
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Napoletano  \ Abati-,  e Parrochi 
dare  1 ubbidienza  al  Signor  Cardi- 
nale Arcivefcovo  , mentre  aififie  , 
o celebra  la  Meffa  (bienne  . p. 5 98. 
detta  Proceflìone  de’  ghirlandati 
per  quali  piazze  della  Città  carni- 
na  . p.  384.  è una  defletti  belle 
e divote  Proceflìoni  ^p.  3 8 y.  enco- 
miata dal  Cardinal  deLuca.p. 381. 
fi  ferma  nel  Seggio  parato,  che  toc. 
ca  in  quell’Ànno  . p.384.  prima  di 
elfi  leggi  in  quali  Chiefe  fi  faceva 
tale  pia  funzione  . p.  38*' 

Proojfione  fcllennizata  alli  16.  di 
Decembre  Giorno  del  Patrocinio 
di  S.  Gennaro,  p.  4oy.  in  effa  de- 
vono intervenire  tutto  11  Clero  Re. 
golare  e Secolare,  gli  Eletti  No. 
bili,  il  Signor  Viceré  , ed  il  Si. 

— gnor  Cardinale  Arcivefcovo  veffi- 
to  in  abito  rolfo  , con  tutfo  , che 
fia  in  tempo  d'Av vento  . p.  406. 
Proceflìone  che  fi  fà  nella  Domeni- 
ca di  Palfione  dall’  Arcirefcovato 
alla  Chiefa  di  S.  Gennaro  extra 
manìa  } come  pure  altra  fimile.al- 
li  14.  di  Decembre  a S. Agnello, 
pag-  * 219. 

Proceflìoni  di  pubblica  penitenza 
fatte  dal  ^Popolo  Secolare  Napole- 
tano nel  1*remuoto  del  1731.  pag. 
369.  Umili  proceifioni  fatte  però 
da  tutti  li  Religiofi  (blamente 
nel  Tremuoto  dal  1733.  p.  370. 
e feq. 

Proculo  (Compagno  di  S. Gennaro, 
p.  7f.  condannato  ad  effer  decapi- 
tato. p-54-  giace  il  fuo  Corpo  alile, 
me  con  quello  di  fua  Madie  nel 


c.  E.,  *n 

Duomo  di  Pozzuoli . p.7  J-  e di  li 
traTportato  nell’  Altare  Maggiore 
del  Duomo  di  Napoli . p.  7 6. 
Protrazione  di  S.  Gennaro  della  Città 
. di  Napoli  fedeliflìma  fba  Patria 
dalla  pag. ni.  fino  alla  p.)66.  e dt 
Benevento  ancora  . p.  134. 

Q. 

QVal  fu  la  vera  cagione  , perche 
la  Proceflìone  del  Sabato  avan. 
ti  la  prima  Domenica  di  Maggio 
acquiftò  il  Nome  di  Preti  ghirlan- 
dati . p.  S8. 

Qual  da  1*  ragione  , che  molti  Sau- 
ri Martiri  fono  fiati  liberati  dal  Si. 
gnore  da’  vari  tormenti  , e mai  dal 
taglio  della  fpada.  60. 

Quale  Seggio  fu  il  primo  , che  folleg- 
giò la  Traslazione  di  S.  Gennaro 
nel  Sabbato  avanti  la  prima  Do. 
menica  di  Maggio  . p,  ^83. 

Quali  fiano  fiate  più  leGhiefe  di  S. 
Gennaro  , o di  S.  Nicolò  di  Bar- 
già  edificate  in  Napoli,  p.  379- 
Qualità  de’  Compagni  di  S. Gennaro, 
p.  71.  fi  rapportano  molte  cofe  ap- 
partenenti ad  eifi  . p.  73. 


Rl^gtnte  blot  Francefcò  Hav feli- 
ce quaG  fondatore  del  Confer- 
vatorio  di  S.  Gennaro  nella  ftrada 
di  Monte Oi i veto . p*  * 2f7. 

Mento  del  Popolo  abbellire  e n- 
fi  a ura 
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fia  v I N D 

(lauri  la  Chic  fa  edificata  da  S.  Se- 
vero a S.  Gennaro  . p.  jjj, 

Reggi  tea  Vedova  di  Polonia  viene  iu- 
Napoli  nel  1707.  per  venerar»  le 
liquie  di  S.  Gennaro  » e vedere  il* 
Miracolo  del  di  lui  prodigiolo  .San. 
guep.  182. 

Religione  Dame  Nobili  ed  illuftre  della 
Claufura  di  S.  Patrizia  furono  le 
prime  a profetare  la  Regola  di  S. 
Benedetto  in  Napoli . p.  206.  loro 
Teforo  di  Sante  Reliquie  • p.  207. 

RJigiofi  Di  Monte-Vergine  nafeondo- 
no  fotto  l'Altare  maggiore  della  lo. 
ro  Cnicfa  il  Corpo  di  S.  Gennaro, 
p.  nj.  awifati  a relìituirlo  ricu- 
fano  , anzi  lo  trafportano  dalla 

. Chiefa  in  una  felva  » ed  mi  dentro 
profonda  fofla  lo  nalcondono.p.  1 1 6. 
alle  perfuafive  del  loro  P.  Abate  fi 
arrendono  a redi  tu  ire  il  Corpo  di 
S.Gennaro , dandolo  aii’Arcivefco- 
vo  Aleffandro  Cariafa  - 117. 

Religio/ì,c he  ufcironoin  Proceflìone 
con  publica' penitenza.  p-37o.e  feq. 

Reliquie  di  S.  Gennaro  , che  fi  con» 
fervano  invarj  luoghi  . p.  431.  in 
Benevento . p.  432.  nella  Baviera  . 
p,43t.in  S.  Lorenzo  della Padula  . 
p.4j7.  In  Roma,  p.444.  in  Av-rfa. 
p 437.  In  Monte- Vergine . p^432. 
in  CafteiP  a Mare . p.  438.  nel  Ca- 
ftelto  delll'Ovo.  p.4-41.  ed  in  molte 
Chiefe  di  Napoli . p.  \ 438.  e 44*. 
Reliquie  de' Sunti  Padroni  d>  Napdi, 
che  fi  confervano  nella  Cappella  del 
Teforo  di  S.Gennaro  . p.a8f.e  286. 
fpirano  un  odore  celelìe  , e foave  • 
p.  287.  e 288.  ia  quali  giorni  fi 
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efpongono  alla  pubblica  venera» 
zione  , p.  289. 

Repubblica  Napoletana  ne’tempi  ami- 
chi  fu  Padrona  di  Amalfi  . Sorren- 
„ to  , ed  Ifola  di  Capri . p.  84.6  8f* 
Repubblica  di  Lucca  tiene  nel  fu® 
Dominio  *na  Terra  chiamata  S. 
Gennaro  . pj  339.  notizie  ad  efio 
fpettanti  . p.  340. 

RJccardo  Principe  di  Capoa  afledia  Na- 
poli. p i 29. in  detto  affedio  vi  muo- 
re. pi  3 a. 

Riti  circa  i Divini  Uffici  di  S.Gen- 
naro . p.  41 1.  & fegg'  r 

Roffrido  IL  Arcivefcovo  di  Benevento 
trasferire  in  altro  luogo  il  Corpo 
S-Gennaro.p,  qoy  e 308. 

Romani  t loro  Imperadori  antichi  pec 
vari»  caggioni  Colevano  venire  m 
Napoli.p, 22. liberati  dalla  Fede  per 
interctijìone  di  S.Gennaro.p.  1 30. 
Rubrica  dell’  Ufficio  3i  S.  Gennaro 
fofto  Rito  femplice  . p.  416.  fotto 
Rito  fepiidoppio  . p.4iS.  fotto  Rito 
doppio-,  p.412.  limile  per  I’  Ufficio 
della  Traslazione  de’  jj.  di  Genna- 
ro . p.  ' • , 422. 

Ruggiero  di  Napoli  dona  la  belva 
Canofa  a S.Guglielmo.  p.33  y.e  3 36* 


SAbato  avanti  la  prima  Domenica 
di  Maggio  è quali  una  Giornata 
fediva  in  Napoli  ^mentre  in  eflb  la 
mattina  fi  porta  procefsionalmente 
la  Teda  di  S Gennaro  da’  Cavalieri 
nei  Seggio  parato  di  quell  Anno»  e 
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nel  dopo  vei'pro  11  Sagrato  Sangue, 
ove  rifcontrandofi  con  la  Teda  fuo. 
le  fare  il  Miracolo  della  Liquefa* 
zione . p.  583. 

Sagrtfìia  del  Teforo  di  S.  Gennaro 
tanto  l’antica  , quanto  la  nuova  , e 
loro  deferizione . p.  - a68. 

Sangue  di  S.  Gennaro  , quando  fu  k 
prima  fiata  , che  fi  lrquefect  in  pre- 
fenza  della  fua  Telia-  p.183.  la  fua 
Liquefaz’onc  è un  vero  , perpetuo 
Miracolo.p.  168.  molti  Eretici  fi  for- 
no convcrtiti  in  averlo  oficrvato  - 
p.169.  quando  non  fi  liquefi,  in  prc- 
ienza  della  Tcfla  fuol  prelagite 
qualche  travaglio  alla  Città  , o al 
Regno.  p.t7i.  fe  nc rapportano 
molti  efiemp].  p.  17».  quando  fi  ri- 
trova antcci Ratamente  liquefatto  è 
Tegno  di  avere  ottenuta  la  grazia 
della  liberazione  da  qualche  futu- 
ro travaglio  . p.'i  73.  fe  neriferifeo- 
no  alcuni  effempj , p.  174.  in  pre- 
fenza  degli  Eretici  non  fuole  li- 
quefarli. 177.  Autori,  che  di  elfo 
han  parlato,  p.169.  fino  a 208. altri 
k Autori,  che  han  prefo  errore  in  par. 
lame . p.  209.  compofizioni  in  lode 
di  detto  Miracolo,  p.  477.  è vera- 
mente un  argomento  affai  valevole 
a confondere  l’ oftinaz  one  ed  em. 
pietà  di  coloro  , che  ardifeono  ne- 
gare i Miracoli . p.  203.  p fcg. 

Sangui  di  molti  Santi,  che  fi  liquefan- 
no  in  Roma  , ed  in  Napoli  p.ao4 , e 
206. 

Sangue  di  S.  Gio:  Battifla  in  quante 
Ghiere  di  Napoli  conferva!!,  p.217. 

. di  S-  Stefano  Protomartire . p.  209. 
di  S. Patrizia  . p.  205.  di  S.  Andrea 
d’Avelliuo . p.  207,. 
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Slatti  J attuarti  Salgati  Scapoli  ebfU 
Ut . p.  1 7$.' 

Santi  ladroni  della  Città  di  Napoli 
quanti  fono . p.  284 , e 285. 

Aioujìgmtr  Santoro  Arcivefcovod'  Ur- 
bi no  ci  da  nuova  del  Tempio  dedi- 
cato a Volcano  in  Napoli  . p.  213. 

Saraceni  affediano  Napoli , la  com- 
battono, e alla  fine  vengono  a patti 
con  la  Città,  p.  126.  fe  li  danno  in 
pegno  molti  vafi  di  oro , ed  argento 
da’Napoletani,  che  conduconleli  cfli 
Saraceni  in  Sicilia  . p.  1 27. 

Scipione  F ignoti  Ili  Marchefedi  Lauro 
dona  un  Territorio  a’ Padri  R for- 
mati di  S.  Francefco  per  la  fonda- 
zione di  una  Chicfa  ,c  Mona  fiero  di 

. StGennaco.  334. 

Scrittori  accreditati  han  riferito,  che 
S.  Gennaro  fia  flato  Cittadino  Na- 
poletano . p.  -9.  io. e ir. 

S.  Sebaflìano  Martire  oggi  è venerato 
da’  Fedeli  lòtto  tal  fuo  Cognome . 
pag-  2B. 

Seggio  di  S. Gennaro  anticamente  det. 
toTocco.p.  239.  e 241. 

Seggio  di  Portanovo,c  fua  nuova  fab- 
brica , quando  , e da  chi  affiflita  . p. 
39$.  foia  infcrizione  . p.  396. 

Seggio  del  Popolo  f u il  primo , in  cui 
fi  portò  in  procefllone  la  Sagra  Te- 
Ila  dì  S.  Gennaro  , il  Sabato  matti- 
no avanti  la  prima  Domenica  di 
Maggio  ed  indi  su  ’1  vefpro  il  Pro- 
digiofo  Sangue  con  la  proceflìohc 
de’Preti  ghirlandati , per  ivi  follcn- 
nizar  il  Miracolo  della  liquefazio- 
ne. p.  ' 383. 

Sentenza  del  Prefetto  Timoteo  contro 
S.Gennaro.e  Compagni  fuoi.  p.  54. 

Sepoltura  data  da’  Napoletani  al  Cor- 
Ttt  po 
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po  di  S.Gennaro . p.  6 5.  S.SoJJio  Parente  di  S.  Gennaro  . p.2  $ . 

•Sergio  ///.  Arcivefcovo  di  Napoli . , Diacono  della  Chiefa  di  Mifcno.p. 

p.  441.  benedice  una  Chiefa  di  S.  ai.  Compagno  di  S.Gennaro.  p.73. 
Gregorio  nel  luogo  , ove  fono  adef-  fua  età  . p.  74.  ove  fu  carcerato . p. 

(o  i Rcgj  Tribunali , e la  conlegna  34.  e 47.  fu  condannato  adefferdc- 

all’Abate  Benincafa  Caflìnefe.p.442  capitato  con  S.Gennaro.  p.  54.  la 

Sergio  Doge  di  Napoli  , e Padre  di  fua  feda  perche  fi  celebra  alli  13  di 

S.  Attanagi,  fa  imprimere  una  Me.  Settembre  . p.64«e  65.  trasferito  al- 

daglia  in  onore  di  S.Gennaro. p.407  li  27.  Agoftodcl  920.  il  fuo  Corpo 

Si  Severa  Vefcovo  di  Napoli  fà  la  pri-  . in  Napoli  fu  depofitato  nella  Chie. 
ma  Trasfazione  del  Corpo  di  S.  fa  di  S.  Severino . p.  74.  fua  Chiefa 

Gennaro  da  Marciano  in  Napoli . in  Roma.  p.  74. 

p.8  j.e  213.  li  edifica  una  Chiefa  col  Spendano  nel  Compendio  de’  fuoi  An- 
Nome  diefloSanto.  p.  88.  e2i2.  nali  parla  del  Sangue  di  S.Genna- 
fua  Cafa  convertita  in  Chiefa.  p.  16.  ro.  p.  •>  - 196. 

Padrone  di  Napoli . p.284.  fua  Re-  Stabilimento  delle  differenze  circa  la 
liqtiia  p.  285,  Proctlfione  di  S.  Gennaro , c gli  Ec- 

Sicardo  Figlio  del  Duca  Sicone. di-  ccllcntiflimi  Signori  Deputati  del 
nuovo  muove  guerra  a’Napoletani.  Teforo  di  S.  Gennaro . p.274.  altro 

pag,  98.  fintile  ìlborreiito.  p.  279, 

Sicone  Duca  dì  Benevento  afTedia  Na*  Statua  ài  S.  Gennaio  alzata  su  la  Pi- 
poli, e li  Coglie  il  Corpo  di  S.Genna-  ramide  avanti  la  Porta  piccola  dei- 
re, e lo  conduce  in  Benevento,  p.9!.  F Arcivefcovato. p.  160,465. 

2/4.  fabbrica  una  Sontuofa  Chiefa  , Statua  di  argento  di  S.  Gennaro  fatta 
ed  Altare  a S.  Gennaro , e vi  depo.  dal  Cardinal  Orfino,  in  tempo  , eh* 

fita  la  fua  Corona  d’oro . p.toa.mai  era  Arcivefcovo  di  Benevento  . p. 

non  ebbe  dominio  fopra  de’Napole-  434.  AJtra  Statua  di  argenta  dì  S. 

tani . p.94.  e 95.  anzi  venne  beffato  Gennaro  fatta  du’P  dri  Certofini  di 

da  efii  colle  loro  ftratagempie . p.97.  S.  Lorenzo  della  P;  dula  . p.  "437. 

Sinvepa  Città  disfatta  , ove  fu  , e quai  Statue  di  Mitallo  de*  Santi  Padroni, 
Concilio  fi  celebrò  fn  efla  . p.  3/.  che  ti  confervano  nella  Cappella 
Sijto  Papj[s.fì  una  Coftituzionec'r.  del  Teforo,  da  quali  Macftrifono 
va  i Riti  circa  i Divini  Ufficj  ad  fiate  fatte,  p.  * J67. 

onore  di  S.Gennaro  . 487.  Strada  Nnflriana  iti  qual  luogo  di 

Soccorpo  perche  detta  la  Cappella  di  Napoli  ella  fia  . p.  246. 

S.Gennaro  lòtto  l’Altare  maggiore  SSteJatto  Protomartire  e fuo  Sangue, 
d Ila  Tribuna  del  Duomo  . p.  14*.  come  fi  liquefa  . p.  207.  ove  fi  con- 

St.la  Napoli t monjìui  non  babai  t.  p*-  ferva  ]n  Napoli , e fi  cfpone  alla  pu- 

gma  142*  blica  venerazione,  p.  * ?©9* 

Sol/ataju  luogo  ove  fu  decollato  S.  S tifano  II.  gefeovo  di  Napoli  edifica 
Gennaro  con  fuci  Compagni. p.  6 1*  t u Monaflero  di  Monache  fotto  *1 

tho- 
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tìtolo  di  S.  F*flo,  che  poi  fu  incor- 
porato a quello  di  S.Marcellino  . p. 
72.  trasferirle- da  Pozzuoli  in  Na- 
poli li  Corpi  Jc’Saiui  Proculo,  Eli*- 
tichete  , ed  Àcuzio  . p.  76. 

Stefano  III.  Vcfcovo  di  tVapoli  depoli- 
tò  il  Corpo  di  S.  Sodio  nella  Chielii 
' di  S. Severino.’ p.  > - - 74. 

Stefano  I.  Doge  di  Napoli  t ove  fu  le-* 
polto . p.  224. 

Stefano  It.  Doge  di  A/apoli#  fua  Men- 
zione fepoJcrale . p.  224. 

Suono  di  Campane  fedivo  ja  fera  de’ 

1 5.  Decembre  in  anione  di  grazie 
a S.  D.  M.  per  la  liberazione  me- 
diante il  Patrocinio  di  S.  Gennaro 
dall'incendio  del  Vefuvionel  163  f.  , 
P aS«  -•  \ 40  S- 


^ ■ , V - 

T Empio  della  Pace  dì  Roma  ro- 
vinato nella  nafeita  del  Reden- 
tore , infuflìftenza  del  Volgi  ben 
conofciuU  da'  Qtttti.p. 

Tempio  dedicato  a Volcano  in  Napo- 
» li  ove  fu . p.  2 r 3. 

Terefa  Padrona  di  Napoli,  p.  285. 
fua  Reliquia  .^p.  »8<r. 

Terra  di  S.  Gennaro  donata  dal  Re 
Ruggiero  al  Moniflero  di  Monte- 
Vergine,  p.  33  j.  fimile  donata  da 
Guacco  al  Mortifero  di  Montcca- 
fino.  p.  339,fimrle  ritrovali  nel  dc- 
tninio  di  Lucca  . p.  361.  e ?6». 
T t foro  di  S.Geunaro , fua  deferizione, 
e fua  fondazione  . p.  26 1-  quando 
fu  buttata  Ja  prima  pietra  delle  fue 
fondamenta,  e^da  chi.p.264-  fua  fac- 
""  ciata  da  dentro  il  Duomo-  p 26J. 
fua  Porta  di  Bronzo  da  cb>  fatta, 


c fuo  1 rezzo.  2 66.  Autori  che  par- 
lano di  eiìa  gran  maeflofi  fabbrica  . 
p.2Ó8.e  269.  fue  lodi.  pag.  288. 
Tiftrio  lmptrador  di  Roma  fi  porta  in 
Napoli . p-  2®. 

Timoteo  Tiranno  nella  Provincia 
detta  Campagna  felice  : p.34.  ili  ve- 
nuto cieco  ricupera  villa  per  Pota, 
zione  di  S.  Gennaro,  p.48.  e 55.  fua 
crudele  morte  . p.  •-  63.  ' 

Tedino*  Rettore  delia  Diaconia  di’  S. 
Andrea  a Nido;  eferc  ita  va  anche  la 
carica  di  Govcrnadore  della  C am-' 
paglia,  p..  J?7' 

S-  Tomafo  d’ Aquino  Padrone  di  è a- 
poli  . p.  284.  fua  Traslazione  alia 
Cattedrale. p.78  lua  Reliquia. p 286. 
Tormenti  dati  a S.  Gennaro  . p.  4i->’ 
Traslazioni  del  Corpo  di  S.  Gennaro 
quante  elleno  fiano  fiate  . p.78.  del- 
la prima  da  Marciano'  in  Napoli , * 
• che  fu  fatta  veramente  in  tempo,  chr 
era  Vefcovo  di  Napoli  Giuvanni  I. 
p.81.1  i8.e  38o.dcila  feconda  da  Na- 
poli in  Benevento,  p.  90.  della  qua- 
le fe  ne  celebra  la  fella  in  Benevento  . 
con  Ufficio  doppio  a’ 23.  Ottobre  . 
p.  101.  431.  e 433.  della  terza  da  Be- 
nevento in  Monte- Vergine  . p-  toj. 
della  quarta  da  Monte-Vergine  in 
Napoli  dalla  pag.  1 12.  fino  alla  119. 
Tremuoti  focctdtiti  in  Napoli . p.i  3 3. 
nel  i688.p.  134.  altro  nel  1694-  p. 
135  fimilc  a’so. Marzo  1731.  p.169. 
come  a’29.  Novembre  1 73 2.  p..7°- 
Turco  fatto  Crilliano  in  vedere  il  mi- 
racolo della  liquefazione  del  San- 
gue di  S. Gennaro,  p.  179.  e 180.» 
orinazione  di  un  altro  Turco  fuo 
Compagno.  p.i8i.cd  un  altro  Tur- 
co in  tale  occafiooc  che  dille . p.  1 8 2. 

* V.  VaJ  : 
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VAflalìì  della  Chiefa  Cattedrale 
di  Napoli , daelTa  pofleduti  in 
tempo  de’  Re  Aragonefi  , p.  404. 
Velo  con  l’Immagine  di  S Gennarore- 
fufcita  un  morto  . p.  398. 

Vcfcovi foflraganei  erano  anticamente 
obbligati,  venire  nella  Fella  della 
Traslazione  di  S.  Gennaro  < PJ98. 
Vefavio  e fua  defcrizione  . p.  144.  da’ 
Tuoi  Ingendj  è Hata  Tempre  liberata 
Napoli  per  ihterceflìone  di  S.  Gen- 
naro . pag.  J4*.  particolarmente  da 
quello  dell’Anno  1707.  p.  162. 

Vincenzo  Cardinal  Carraf a ottiene  Bol- 
la da  Paolo  Ili.  che  la  Cappella  di 
San  Gennaro  fotto  la  Tribuna  del 
• Duomo  , fia  juspadronato  della  Tua 
Cafa  de’  Duchi  Ca.rrafa  d’  Andria . 
pag.  24$. 

Vincenzo  Maria  Cardinal  Or  fino  Arci* 
vefeovo  di  Benevento,  aduntoal 
Papato  col  nome  di  Benedetto 
XIII.  p.  3.  coniagra  la  Chiefa  Me- 
tropolitana di  Benevento  con  le  Re- 
liquie di  S.  Gennaro . p.  432.  incli- 
na a credere , che  Napoli  fia  la  Pa- 
tria di  S.  Gennaro . p.  1 1.  procura 
all’  Autore  una  Cronaca  fcritta  in 
lingua  Greca . p.  4.  divoto  di  S.Gen. 
naro.  p.345.  li  confagra  due  Chicle. 
p.350.  vilita  il  Monaftero  , c Chiefa 
di  Monte-Vergine  come  Delegato 
Appollolico  . Dona  molte  Reliquie 
di  S.  Gennaro  cioè  alla  Cattedrale 
di  Benevento  due,collocata  la  prima 
in  un  braccio  d’argento  , e la  fecon- 


da in  una  Statua  d’ argento,  altre 
con  fol tenne  proceflìone  ne  trasfe- 
rifee  nella  Chiefa  diS.  Sofia  di  e/Ta. 
Città,  p.  435.  altre  ne  invia  a’ Pa« 
dri  Ccrtofini  di  S,  Lorenzo  della 
Padula  . ptg.  437.  ed  altra  ne  dà  al 
Duca  di  Gravina  per  inviarla  in 
Boemia  al  Contedi  Martiniz.p.439. 
falcano  cl'iamavafi  il  luogo  , ove  fu 
decollato  S.  Gennaro  . p.  61. 
Voti  d'argento  che  fono  nella  Cappella- 
dei  Teforo  di  S.  Gennaro . pag.  3 1 y. 

• u 

UB l>idi enza, che  fuol  darfi  alI’Arcì- 
vefeovodi  Napoli  dal  Tuo  Clero 
nella  Fella  della  Traslazione  di  S. 
Gennaro . p.  1 90.  e 398. 

Ufficio  di  S. Gennaro  con  fuoi  varj  1 iti.  , 
pag.41 2.416.418. 420.  fino  a p.450. 
Ufficio  in  Greco  dove  fi  diceva  , ed  in 
quale  Chiefa  di  Napoli . p.  457, 
Urbano  Vi.  loda  i Napoletani  : p.  142. 
Zlrfo  Vefcovo  di  Napoli  procurò  di  rap.  * 
pacificare  i Napoli  tani  con  i Lon- 
gobardi, c far  ceflare  lo  fpargimen- 
to  di  tanto  fanguc.  p.  95. 

z 

VA  M Enobio  Acciajoti  dell*  Ordine 
JLj  de’Padri  Predicatori  loda  con 
orazion  panegirica  la  Città  di  Na- 
poli, p.  * 193. 

Tiojimo  I. Vefeovo  di  Napoli  fu  anche  nel- 
la Traslazione  del  Corpo  di  S-Gen- 
naro  da  Marciano  in  Napoli . p.  79. 


- il  fine. 
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